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NICCOLO  DA  CUSA 

E    I    CONCILIARI     DI     BASILEA     ALLA     SCOPERTA    DEI     CODICI 
Nota  del  Corrispondente  Remigio  Sabbadini. 


Due  furono  nel  secolo  XV  le  esplorazioni  collettive  dei 
codici  classici  sul  suolo  di  Germania,  connesse  entrambe  con 
due  grandi  avvenimenti  della  collettività  cattolica:  i  concili 
ecumenici  di  Costanza  e  di  Basilea;  dove  appare  più  che  mai 
evidente  che  il  fenomeno  cristiano  e  il  fenomeno  umanistico,  ben 
lontani  dall'essere  in  conflitto,  operano  mirabilmente  concordi. 
E  come  sopra  agli  investigatori  durante  il  concilio  di  Costanza 
vola  com'aquila  il  genio  italiano  di  Poggio  ('),  così  tra  gli  esplo- 
ratori durante  il  concilio  di  Basilea  grandeggia  geniale  un  te- 
desco, Niccolò  da  Cusa  o  altrimenti  da  Treveri.  Questo  che  prima 
si  aveva  ragione  di  sospettare  o  d' intravvedere,  siamo  lieti  di 
poter  ora  risolutamente  e  solennemente  affermare  con  la  scorta  di 
un  codice  dimenticato  della  biblioteca  del  seminario  di  Casale 
Monferrato,  il  quale,  offrendo  preziosi  documenti  dei  conciliari 
di  Basilea,  mette  in  nuova  luce  la  splendida  figura  del  Cusano. 

Il  codice  del  seminario  di  Casale  Monferrato ,  segnato 
Ms.  b,  16,  è  cart.  del  sec.  XV.  Fu  descritto  da  G.  Manacorda, 
Alcuni  codici  notevoli  della  biblioteca  del  seminario  di  Casale^ 
Casale  Monferrato  1906.  Ha  i  margini  molto  rosicchiati  dai 
topi;  nel  f.  2  di  guardia  reca  una  vecchia  segnatura:  A  270. 
Non  si  conosce  la  sua  provenienza. 

Consta  di  due  parti,  numerate  da  una  mano  del  sec.  XVI  : 
la  prima,  fino  al  f.  57"  è  scritta  da  un  solo  copista  e  contiene 


(•)  R.  Sabbadini,  Le  scoperte  dei  codici  latini  e  greci  nei  sec.  XIV 
e  XV,  77-82. 
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alcune  orazioni  di  Cicerone,  con  qualche  nota  tratta  dal  com- 
mento rettorico  di  Antonio  Loschi.  11  testo  non  ha  nessuna  impor- 
tanza. Dal  f.  59  al  138  la  materia  è  moderna,  prevalentemente 
umanistica,  e  si  riferisce  soprattutto  al  concilio  di  Basilea. 

La  mano  del  sec.  XVI,  che  segnò  la  numerazione,  scrisse 
sul  f.  1  di  guardia  la  tavola  delle  materie,  dalla  quale  rile- 
viamo che  presentemente  il  codice  ha  patito  una  grave  perdita, 
poiché  allora,  quando  era  tuttavia  integro,  giungeva  al  f.  286: 
ci  rimane  cioè  meno  della  metà.  Nei  fogli  perduti  erano  altre 
lettere  del  Pizolpasso,  il  che  è  tanto  più  da  rimpiangere,  con- 
siderando r  importanza  delle  tre  pervenuteci. 

Dai  vari  documenti  ne  trascelgo  dieci,  quelli  che  sono  in 
pili  diretta  attinenza  col  nostro  argomento,  e  li  comunico  qui 
0  integralmente  o  in  estratto,  secondo  il  maggiore  o  minor  va- 
lore che  hanno. 

Documenti. 
I. 

[Cod.  di  Casale  Monf.  Ms.  b.  16,  f.  103-1 05J. 

Oratio  r.^''  domini  Francisci  de  Plzolpassis  nune  episcopi 
Papiensis  habita  ad  serenissimum  dominum  regem  Ilispania- 
rum  (0. 


(')  Il  Pizolpasso  esorta  il  re  alla  pace  e  all'uiiione  della  Chiesa. 

Giovanni  II,  re  di  Castiglia  e  di  Leon,  successe  al  trono  quando  non 
aveva  ancora  due  anni.  Nacque  il  6  marzo  1405  e  morì  nel  giugno  del  1454. 
La  reggenza  fu  affidata  allo  zio  Ferdinando,  che  nel  1412  fu  assunto  al 
trono  d'Aragona  e  mori  nel  1416,  e  alla  madre  Caterina,  morta  nel  1418. 
Il  suo  regno  fu  travagliato  da  continue  lotte  intestine  con  gli  altri  pre- 
tendenti. Nel  1431  finì  felicemente  la  guerra  contro  i  Mori  di  Granata:  e 
all'anno  seguente,  1432,  si  potrà  assegnare  la  visita  del  Pizolpasso  alla 
corte  di  Spagna.  Siamo  in  ogni  modo  prima  del  1435,  nel  quale  anno  il 
Pizolpasso  fu  nominato  arcivescovo  di  Milano,  dovechè  il  titolo  della  nostra 
orazione  lo  dà  ancora  vescovo  di  Pavia. 

Della  presenza  in  Spagna  il  Pizolpasso  ha  lasciato  un  ricordo  nel 
suo  cod.  Ambros.  D  88  sup.,   sul  cui  f.  83,  al  luogo   di   Hieronymi  Uehr. 


Niccolò  da  Cnsa 


Christianissime  rex.  Cum  sanctissimiis  domimis  noster  papa 
mandata  mihi  daiet  de  rebus  dicendis  tue  sacre  regie  maiestati . .  . 
f.  103^"  Cum  enira  morte  felicissimi  et  iustissimi  regis  geni- 
toris  tui . . .  cum  tu  infans  puerulus  remansisses,  quanquam 
interea  cura  sapientissime  et  probatissime  domine  d.  olim  regine 
Katherine  felicissime  genitricis  et  tutricis  tue  ...  nec  non  regi- 
mine ac  ductu  religiosissimi  et  sapientissimi  patrui  tui  Ferdi- 
nandi  olim  regis  Aragonum  . .  .  demumque  dolentissima  eius 
morte  . . .  Quis  enim  credere  potuisset  ab  eo  ipso  tempore  Anti- 
cheriam  (^)  illud  potentissimum  et  humanis  viribus  inexpugna- 
bile  infidelium  opidum,  in  quod  invictissimus  genitor  tuus  pre- 
paramenta  iecerat,  et  pleraque  tam  brevi  in  tuam  ditionem 
redacta  fuisse  ?  . . . 

IL 

[f.  90-93-^]. 

{Anepigrafa)  (^). 

Est  hec  ut  probe  scitis  patres  ortodoxi,  domini  illustres  . . . 
Ob  quam  rem  ex  Anglica  nuuc  simul  et  Germanica  legatione, 
in  qua  vestro  iussu  mensem  iam   sextum  ago  {^),  ad  vos  rever- 


quaest.  '  cum  hodieque  rome  omncs  filli  vocentur  Infantes  ',  sugnò  di  propria 
mano:  '  Identidem  Rome  appellar!  infantes.  In  hispaniis  scio  ego  ita  appel- 
lar! ad  presens.  MCCCCXXXIX  '.  {')  Antequera  nel  regno  di  Granata. 
{')  Relazione  di  Gerardo  Landriani,  vescovo  di  Lodi,  ai  padri  del  concilio 
di  Basilea,  della  doppia  legazione  da  essi  affidatagli  presso  gli  elettori  di 
Germania  e  presso  il  re  d'Inghilterra.  Della  legazione  di  Germania  tocca 
brevemente;  a  lungo  s'intrattiene    su   quella  d'Inghilterra.  (")  In  una 

lettera  di  Umfredo  duca  di  Glocester  al  concilio,  conia  data  '  in  meo  manerio 
de  Grenwigh  mensis  iulii  die  XXVII  '  (1432)  si  trova  scritto:  '  Excitarunt 
me  pridera  vestrae,  quas  mihi  per  r.'^  in  Christo  patrem  egregiosque  viros 
d.  G(erardum)  episcopum  Laudensera,  Racellum  praeceptorera  S.  lohannis 
lerosolymitani  lanuensis  et  fratrem  Guidonem  Flammoceti  sacrae  theolo- 
giae  professorem,  in  hac  parte  legatos  et  eloquentissimos  oratores  misistis, 
litterae  '  (Mansi,  Concilia,  IV,  332).  Il  Landriani  era  di  ritorno  a  Basilea 
nel  settembre  (Monumenta  conciliorum,  II,  259).  Computando  i  sei  mesi  da 
lui  impiegati,  la  sua  partenza  da  Basilea  sarà  da  collocare  nell'aprile  del 
1432.  Sul  margine  del  codice,  di  fronte  al  principio  dell'orazione,  una  mano 
del  sec.  XV  segnò  questa  nota:  'In  nomine  domini  amen.  Anno  domini 
millesimo  lille  XLVI,  die  **  iunii '.  Sarà  la  data  della  copiatura? 
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sus . . .  Meministis  optime,  cum  olim  imperio  vestro  trium  lega- 
tionum  oaus  recepissem,  addito  (')  mihi  durataxat  in  Germauiam 
ad  i(llustres)  sacri  imperii  electores  collega  abbate  Molumbruno  (^), 
ad  ceteras  soliim  me  ut  vobis  visiim  est  profectum  fuisse . . . 
f.  92  maximo  patriim  ac  priocipum  splendore  circumseptum 
conspicio  regem  (^),  quippe  qui,  mirabile,  uecdum  tunc  duode- 
cimum  anniim  egressus  tanta  gravitate  ac  sanctimonia  morum 
loqui  et  tacere  novit,  ut  iam  subditis  imperare  et  in  omnibus 
rebus  summa  auctoritate  et  constancia  moderari  videatur . .  . 
(Basilea,  settembre  1432). 

ITI. 

[f.  79-85]. 

Oratio  Gerardi  Landriani  episcopi  Laudensis  ad  palres 
conscriptos  in  sacra  Basiliensi  Sinodo  prò  religioso  more 
theologorum  huiusce  nostre  etatis  habita  in  natalibus  summi 
et  immorlalis  filii  dei  in  sacratissimo  tempio  Basiliensi 
M.  ecce .  XXXII .  octavo  kalendas  ianuarii.  (25  die.  1432). 

Nisi  ita  nunc  patres  optimi . . .  Sancte  igitur  et  venerande 
vetustatis  auctoritate  cui,  ut  Cycero  scribit,  apud  maiores  no- 
stros,  nulla  etiam  ratione  reddita,  credere  summe  rationis  est, 
tum  eciam  solita  in  me  bumanitate  vestra  fretus  banc  orandi 
hodie  provintiam  (^)  recipere  ausus  sum . . .  f .  84.  Audivi  sepe 
lulium  Cesarem  dicere  solitum,  '  difficilius  esse  quemquam  de 
primo  gradu  in  secundum,  quam  de  secundo  in  novissimum 
trudi  '  (•') ...  Ut  sapiens  poeta  dixit  :  '  raoriamur  et  in  media 
arma  ruamus  "...  (^). 

IV. 

[f.  120-121«]. 

Franciscus  C)  episcopus  Papiensis  suavissimo  filio  Antonio 
Cremone  (^)  suo  s.  d. 


(*)  adito  cod.  (*)  Questo  abbate  mori  poco  dopo.  {^)  Enrico  VI, 
re  d'Inghilterra,  nacque  il  6  dicembre  1421.  (*)  pueritiam  cod.  (^)  cendi 
cod.  Cfr.  Suet.,  Caes.  29,  («)  Vergil.,  Aen.,  II,  353.  Nell'orazione  sono 
citati  promiscuamente  autori  sacri  e  profani.  (')  Francesco  Pizolpasso. 
(*)  Il  famoso  amico  e  allievo  del  Panormita;  cfr.  E.  Sabbadini,  Ottanta 
lettere  inedite  del  Panormita,  Catania,  1910  (indice  de'  nomi). 


Niccolò  da  Cusa. 


Crebro  accipio  simili  et  raro,  mi  Antoni,  epistolas  tuas 
iocundissimas:  raro  qiiidem,  aviditate  mea  beatitateque  qua  me 
retìciunt,  crebro,  inertie  ruditatisque  mee  ratione  . . .  Michaelem  (') 
denique  tuiim,  seu  (^)  nostrum,  iudicem  mihi  tradis  animi  in  me 
tui . .  .  Atque  tamen  Michael  non  desinit  ore  assiduo  veritatem 
de  te  comprobare,  quanta  sedulitate  quanto  studio  et  diligentia 
quanto  fervore  assiduitateque  etiam  discurrens  tentaris  curaveris 
sudaveris  senserisque  mihi  et  rebus  meis  dum,  ardens  facere, 
quandoque  uequivisti  efficere  quod  effici  censere  debebas  . . .  Sed 
missa  hec  faciamus. 

Venie  nunc  tandem  ad  rem  pontificis  Laudensis  (•^)  viri 
profecto  excelsi.  Ei  querelam  tuam  exposui  :  pacem  seu  reconci- 
lia tionem  {*)  obtuli,  modo  silentium  rumperet  aliquando  (^)  ■  •  • 
f.  121  ...  ad  verum  sic  màgnis  iugiter  occupatus  destringitur,  ut 
vii  surripere  tempus  queat  vel  furtive  tantum  ocii,  ut  ad  te 
maxime  quod  in  presentia  facit  reconciliationis  gratia,  ad  lau- 
reatum  (^)  nostrum  quoque  litteras  dedat . . .  Is  posteaquam  e 
Britannia  laudatissimus  ad  nos  rediit,  cum  ex  operibus  tum  lit- 
terarum  peritia  exorando  C),  piena  in  contiene  sacra,  difinite  sue 
expeditionis  processum  clarissima  cum  brevitate,  summa  cum 
prudentia  ornatu  atque  modestia,  cum  et  apud  regem  illum 
Anglorum  serenissimum  ornate  graviter  et  luculentissime  pero- 
rasse cognitum  esset  seque  ita  habuisse  in  emergentibus  ut  ve- 
teranus  et  tritus,  res  quoque  nostras  et  hominum  curie  magis 
magisque  intelligeret  seseque  adaptaret  in  dies  honori  precipuo 
extimationique,  habitus  est  dilectusque  non  vulgariter  a  pri- 
moribus. 

Maximum  quoque  nuper  additum  est  ei  decus  ;  ita  enim  die 
sanctissima  domini  nostri  Ihesu  Christi  coram  patribus  omnique 


(*)  Michele,  nipote  di  Francesco  Pizolpasso  ;  presentemente  stava  con 
lo  zio  a  Basilea.  (^)  sed  cod.  (")  Alaudensis  cod.  Il  Landriani  vescovo 
di  Lodi  andò  a  Basilea  nel  febbraio  del  1432  {Monumenta  ConciL,  II,  121). 
In  data  14  febbraio  1432  il  duca  di  Milano  scrive  al  concilio:  '  praelatoB 
nostri  territorii    acceleramus  '  (Mansi,  Concilia,  IV,  250).  (*)  reconsi- 

licitionem  cod.  (')  aliquanto  cod.  (")  Antonio  il  Panormita,  coronato 
poeta  dairimperator  Sigismondo  nella  primavera  del  1432.  (')  exarando 
cod.  Questa  relazione  è  accennata  più  su,  al  n.  II. 
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ordine  flameadiali  orationem  (')  habiiit  in  misse  celebritate, 
apud  primariam  et  cathedralem  ecclesiam  Basiliensem,  sanetam 
et  luculentam  omnique  substantia  refertam  gravitate  sententiis 
ac  facilitate,  ut  omnium  iuditio  qui  intelligunt  excelluerit  omnes 
qui  usque  in  hanc  diem  id  loci  conscendissent  ad  eiusmodi  pro- 
vintias  exorandi  (^)  ;  adduxitque  cunctos  in  admirationem,  cum 
non  solum  Cyceronianus  videi'etiir,  quod  unicum  ex  eo  presto- 
labantur  (^),  sed  et  profecto  Iheronimianus  et  omni  sacra  scientia 
preditus.  Nec  indigno  huiusmodi  sermo  suus  sermonibus  compa- 
rabatur  sancti  pape  Leonis  illius  elegantissimi  cicni  {*)  :  tantam 
vim  in  se  habet  eloquentie,  tantam  sententiarum,  tantam  et 
scripture,  ut  decet,  sacratissime  basim.  Sed  in  hoc  dicendi 
genere  novo  inusitatoque  sibi  quod  mirabilius  est  accedit:  ita 
enim  dare  ita  graviter  ita  seriose  pronuntiando  edisseruit,  nulla 
vel  minima  cum  respiratione  titubatione  vel  pallore  aut  voce 
tremula,  ut  persepe  assolet  doctissimis  et  tritis  viris  accidere. 
ut  stupor  cunctis  audientibus  sit  coniectus.  Resonabat  quidem 
ilio  dicente  omnis  ecclesia,  stupebat  omnis  contio,  mirabatur  et 
omnis  multitudo  tantam  eloquii  et  scientie  vim  atque  splen- 
dorem.  Stupebam  et  ego  facnndiam  hominis  fecunditatemque 
sacrorura,  etsi  etiam  antea  communicasset  mecum  amico;  ncque 
enim  tanti  extimare  poteram  virum,  nisi  post  huiusmodi  luctam 
hae  in  tanta  palestra.  Dabo  autem  operam  ut  quandoque  per- 
legere  possis  atque  agnosces  me  non  yperbole  uti  sed  veritate, 
qui  parcus  serusque  sum  in  laudibus  et  iudicio  semper;  ipso 
enim  cum  videris  et  laureatus  noster,  iudicio  vostro  comproba- 
bitis . .  .  Vestrum  autem  erit  cum  perlegeritis  eam  orationem 
ampliare  scriptionibus  et  ore  predicare  . . .  (^). 

f.  121^".  Mecenatem  (*')  autem  nostrum  meo  nomine  salvere 


(*)  Quella  segnata  al  n.  Ili  dei  nostri  docunoenti.  (")  exarandis  cod. 
e)  Il  Landriani  fu  lo  scopritore  delle  opere  rettoriche  di  Cicerone  nel  co- 
dice della  cattedrale  di  Lodi.  (*)  siculi  cod.  (*)  In  effetto  poi  ne 
ricevettero  copia  il  Cremona  e  il  Panormita;  cfr.  R.  Sabbadini,  Ottanta 
lettere  inedite  del  Panormita,  7.  (*)  Francesco  Barbavara,  consiglier 
ducale,  ma  da  poco   caduto  in    disgrazia   del   Visconti,   che   nel  dicembre 


Niccolò  da  Casa. 


iube  commendarique  sibi  memorieque  esse  res  nostras.  F(ranci- 
scum)  Pecininura  filium  meum  primevuin  Dominicumque  Peru- 
finiim  ex  me  salutato;  nequidem  negligas  velini  lo(hannem) 
nostnim  Barbavariam  Marcoliniimque  (')  viros  precipuos  benivo- 
losqiie  nostri;  demumqne  laiireatum  nostrum  post  p{lurimam) 
s(alutem)  exhorteris  ("^)  velim  ut  non  adeo  tardiusculus  (^)  sit  in 
dando  ad  nos  litteras .  .  . 

De  rebus  vero  sacri  nostri  concilii  Bohemos  seu  Bohemorum 
legatos  longo  equitura  ordine  circa  centum  propediem  prestola- 
mur,  qui  ut  exploratum  liabemus  dubio  procul  hic  aderunt  optimo 
deo  duce  infra  quatridnum  vel  circiter  ...('*). 

Basilee  III  ianuarii  MCCCCXXXIII. 


V. 

[f.  121"]. 

(Franciscus  episcopus  Papiensis   doctissimo   Nicolao  suo  s. 

p.  d.)  e). 

Quod  mei  sis  adeo  memor,  N(icolae)  vir  doctissime,  ut  ex 
iocundissima  epistola  tua  nimisque  in  extollentiam  mei  peror- 
nata  nuper  accepi,  multum  virtuti  tue,  plurimum  et  amori  tuo 
in  me  debeo:  quippe  cum  id  virtute  tua,  qui  sic  in  araatum 
censes,  ut  in  te  est  amoris  quidam  (^)  excessus,  proveniat.  Nam 
facile,  ut  plurimum  etiam  interdum  a  viris  gravibus,  usurpatur 
quedam  ab  amore  licentia  improbabilis  non  erubescens  transgredi 
in  iuditio  amatorum,  ut  in  te  nunc  experior,  dum  et  epistolam 


del  1 132  l'aveva  levato  di  corte  e  inandato  in  un  ufficio  secondario  a  Sa- 
vona. Cfr.  R.  Sabbadini,  op.  cit.,  50;  più  tardi  ritornò  in  grazia,  e  fu  man- 
dato dal  Visconti  nel  1437  e  1438  ambasciatore  a  Basilea  {Monumenta 
condì..  Ili,  11,  31).  (')  Su  tutti  questi  personaggi  della  corte  ducale 

di  Milano  cfr.  R.  Sabbadini,  Ottanta  lettere  inedite  del  Panormita  (indice 
dei  nomi).        (*)  exhortetis  cod.         (=•)  condiusculus  cod.  {*)  I  Boemi 

giunsero  a  Basilea  il  4  gennaio  1433  e  ne  ripartirono  il  14  aprile  (i/owM- 
menta  concilior.,  JI,  299).  ("j  jj  codice  è  anepigrafo;  ma  lo  stile  e  la 
materia  si  libraria  che  conciliare  mostrano  indubbiamente  che  l'autore  di 
questa  lettera  è  lo  stesso  della  seguente.  Il  destinatario  è  Niccolò  da  Cusa, 
(*)  amore  quidem  cod. 
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vel  potiiis  ineptias  simili  et  conditionem  meas  affectiiose  nimis 
extollis.  Sed  quicquid,  vel  pusillum,  esset  donum  dei,  ut  ipse 
piane  innuis  (^)  vel  de  altero,  ego  vero  de  iitroque  seii  (^)  de 
omnibus  tenendiim  ipsique  proinde  gratie  agende  simt  semper, 
cuius  munere  probata  etiam  apostoli  la(cobi)  iam  trita  sententia 
'  bona  cuncta  proveniunt  ubi  licet  interdum  aspirare  '  videatur. 
Nunqiiam  vero  tamen  simpliciter  iudulget  qui  benignus  et  cle- 
mens  presto,  si  modo  operam  demus  ;  verum  ad  captandum  ho- 
minum  gratiam  et  amorem  unum  hoc  apprime  conferre  arbitror, 
ut  se  ipsum  homo  metiatur  semper  et  ita  vivere  studeat  aliis, 
velut  sibi  ipsi  vivitum  iri  velit,  etsi  vane  sint  spes  artesque 
hominum  oranes  infirme  preterquam  que  ad  supernorum  ftnem 
se  dirigiint  et  intendunt. 

Adgaudes  vero  mihi,  siiavissime  N(icolae)  mi,  de  plurimo- 
rum  dominorum  virorumque  pene  universali  in  me  benivolentia 
descensuque  in  hunc  locum  ac  maxime  prestantissimi  domini  et 
patris  mei  domini  cardinalis  Sancti  Petri  (^),  ad  quem  etiam 
commemoras  conscribillata  illa  per  me  que  raptim  vel  cursita- 
tim,  ut  vocabulo  utar  tuo,  discurristi,  unde  iuditium  fallitur. 
At  potius  congaude  mecum,  ut  facis,  tu  omnesque  qui  exoptant 
incrementum  felicemque  successum  huius  sacri  concilii,  de  tanti 
viri  tantique  patris  adventu,  vite  cuius  integritas  preteritorumque 
constans  experientia  {*)  et  sinceritas  etiam  hac  in  se  sacri  concilii 
adversus  enixara  dissolutionem(^), —  qui  primarius  ipse  resistens  in 
faciem   ro(mano)  po(ntifiei)  reverendissimis  patribus  et  dominis 


C)  mimis  cod.  C)  sed  cod.  (^)  Giovanni  Cervantes,  cardinale 

spagnolo,  col  titolo  di  S.  Pietro  ad  vincula.  Arrivò  a  Basilea  il  13  no- 
vembre 1432.  Così  scrive  Giovanni  da  Segovia  {Monumenta  concilior., 11, 
277):  Incorporatus  fuit  R.mns  D.  Johannes  tituli  S,  Petri  ad  vincula  sancte 
Eomane'ecclesie  cardinalis,  qui  die  precedenti  (13  nov.  1432)  applicuerat  ex 
Ytalia  in  habitu  dissimulato,  tribus  associatus  familiaribus.  Vocatus  quippe 
a  papa  ut  ex  Aurelia  romane  ecclesie  civitate,  ubi  erat  recreacionis  causa, 
Romam  veniret  Romanorum  regis  honoraturus  adventum,  periculo  se  expo- 
nens  maluit  concilio  interesse.         (*)  expergentia  cod.  (*)  Allude  alla 

bolla  del  18  die.  1431,  con  la  quale  il  papa  aveva  sciolto  il  concilio  di 
Basilea.  Il  Cervantes,  presente  allora  in  Roma,  si  ricusò  di  firmarla  (J/o- 
numenla  concil,  II,  75). 
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meis  sancte  romane  ecclesie  cardinalibus  viam  contradictionis  et 
sahitis  velut  autesignanus  aperuit,  fimdamenta  iecit  ceterisqiie 
prebuit  iter  — ,  ipsius  inquam  auctoritas  sapientia  et  peritia  litte- 
rarum  animique  celsitudo  cum  timore  Domini  eo  plus  momenti 
efficatieqiie  prestant,  quo  velut  magnanimus  transfuga  furtim 
abscedens  ingentibus  sub  discriminibus,  cum  circumquaque  esset 
excubatus,  omnibus  suis  postpositis  spretis  commodis  et  oblatis 
grandioribus,  deum  et  veritatem  prefereus,  ab  eodem  romano 
pontifice  sponte  avidissimeque  in  hunc  locum  quamprimum  po- 
tuit  se  subduxit,  dnobus  tantum  conteutus  equitibus  et  pedite 
uno,  vero  conscientie  stimulo  zeloque  (')  domus  dei  ductus,  ut 
se  in  eius  castra  referret  velut  tìdus  athleta  (^)  ad  pacem  ecclesie 
et  fi  dei  Christiane.  Unde  ego  non  modo  ipsius  presentia  ob  rem 
privatam  familiaritatemque,  quam  cum  ipsius  huraanitate  habeo 
singularem,  sed  rei  publice  profectui  maxime  iubilo  et  exulto; 
iam  enim  ex  hoc  video  alias  ipsius  sacri  concilii  fundare  radices, 
is  enim  libere,  is  modo  quo  dixi,  is  virtute  mactus  nullave  cir- 
cumseptus  aut  Cesaris  aut  nostrarum  rerum  italicarum  ad  se 
prorsus  impertinentium  vel  cuiusvis  obiecti  passione,  ut  plures 
incusantur,  vel  modo  fletè  notandus  ad  hunc  sacrum  convenit 
cetum  oportunissime,  ita  ut  possimus  hac  tempestate  de  eo 
dicere  :  '  fuit  liomo  missus  a  deo  cui  nomen  erat  Johannes  '  (^). 
Johannes  (*)  enim  est  nomen  eius  qui,  cum  ille  preparaverit, 
iste  perficiet  deo  duce,  quippe  cum  eo  fervore  perhaustus  sit,  quo 
illa  tua  formidoiosa  tepiditas  moraque  in  prosecutione  gerende 
rei  conciliaris,  etiam  principalioris,  minus  accepte  sint  ei.  Cou- 
gaude  igitur  ecclesie  sancte  prò  tanto  dei  munere,  tibi  inihi  et 
omnibus  christianis;  oraque  ut  ipse  optimus  deus  secundet  que 
sunt  ad  pacem  Iherusalem  et  misereatur  nostri,  ut  desinat  vel 
leniatur  non  modo  detractio  iniusta,  de  qua  significas,  in  sacrum 
concilium,  sed  (^)  in  clerum  etiam  vetusta,  que  tardo  vel  for- 
tasse  nunquam  extirpabitur  ex  malignorum  laicorumque  ore  : 
adeo  eis  innatum  est  adeoque  impinguantur  in  maledicendo,  dum 


(*)  seloque  cod.        {^)  atletha  cod.        (=*)  Ioann.  I,  6.         (*)  Giovanni 
Cervantes.        (*)  et  cod. 
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plerumque  ignorent  profecto  quid  dicent  quidve  petant  minus 
qiiam.  filii  Zebedei,  qui  tamen  saacto  zelo,  ut  illi  erant  sancti, 
petebant  et  movebantur.  Hec  hactenus. 

Pro  re  vero  libraria  de  tua  iugi  et  ubique  diligentia  studio 
et  sedulitate  meuioriaque  mei,  te  et  commendo  maiorem  in 
modum  et  gratias  iramortales  ago  obsecroque  ut  sicut  facis  con- 
tinues  magnificum  laborem  huiusmodi  ad  meritum  tui  :  omitl.o 
gloriam  nominis  augendi  ac  friictum  communem  et  publicam 
utilitatem  profuturam;  imo  quo  iam  dudum  plurimis  proficis, 
ut  et  ego  in  me  experior  ipso.  Dabo  autem  operam  de  opusculis 
Nazianzeui  (')  conquirendis  iuxta  significata  per  te;  interea 
vero  Hilarium  tuum  iam  reintegratum  nova  scriptura  fere 
consimili,  supposita  carta  una  loco  illius  oblicterate,  tuo  clienti 
reddidi,  meo  et  absoluto  et  percurso  ad  littere  tantum  emenda- 
tionem  possibilem.  Tu  quoque  memorie  habeto  ut  habeamus 
codices  illos  Suetonii  Tranquilli  ceterosque  alios  de  v i r i s 
illustribus  ducibusque  iuxta  firmata  dudum;  item  et 
Prontinum  de  termis  (^)  urbis,  Ethicum  beatissimi 
Iberonimi  et  quidquid  suum  habueris.  Cura  etiam  prò  decla- 
mationibus  Quintiliani;  item  de  alio  etiam  A.  Gelilo 
ut  sanius  possit  per  exomplaria  transcribi  :  at  saltem  si  nequeas 
ultra,  memento  tui  papirei  principii  deferendi  quantum 
penes  te  est;  de  babendo  vero  quandoque  Plinio  ilio  tanto- 
pere  expetito  tamque  diu  expectato  si  quid  potes:  reor  enim 
tantum  poteris  quantum  volueris,  tantum  autem  voles  nihil 
addubito  quantum  mea  fides  et  benivolentia  erga  me  tua  exi- 
gunt;  studium  auxiliare  tuum  industriamque  appone  prò  ea  re 
mihi  exoptatissima.  Demum  vero  dum  a  cliente  tuo,  restituens 
Hilarium,  peterem  proverbia  illa  greca  vel  Pestum 
Pompon ium  (^),  mihi  presentavit  grecos  codices,  cum 
necdum  intelligam  integre  latinum,  atque  codicem  plurimis 
refertum  ("*)  non  vulgaribus  et  sententiis  et  opu- 
sculis, inter  que  musica   Augu stini  etc,  affirmatque  non 


0)  Nazìanzenis    coi.  (^)  terminis    cod.  (')  =  Pompeiana. 

(■*)  plurimis  refertum  plurimis  cod. 
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esse  penes  se  alios  libros.  Qiiare,  mi  Nicolae,  peto  abs  te 
ut  iubeas  piedictos,  de  qiiibus  te  premoniii,  hic  loci  communicet 
mihi  libios  adaperiatque  (')  manuni.  qiiod  tu  liberaliter  debes  effi- 
cere  de  omoibus  tuis  libris,  ut  (^)  consuevisti  caritative,  cum  il)is 
siquidem  qui  eis  oblectantur  et  fidi  sunt  observatores;  nam  cum 
omnis  avaritia  sit  evitanda,  illa  prorsus  execrauda  est  que  occulit 
quod  communicatum  non  potest  amitti.  Nec  te  moveat  casus  ille 
de  Hilarii(^)  tui  carta  attramentata  seu  deleta,  non  enim 
simile  umquam  accidit  pauperi  librario  meo  nec  (^)  mihi;  sed 
■difficile  est  nimis  et  pene  impossibile  apud  mundura  evitare 
casus  ingratos  quodque  (^)  nolis  semper:  emendatum  tamen  ita 
fecit,  ut  dicas  nihil  interesse;  studiosus  attentusque  porro  sum 
in  librorum  alienorum  custodia  semper  non  minus  quam  oculo- 
rum  meorum.  Itaque  circa  rem  omnem  librariam  age  ceii  iam 
cepisti  sicque  agaut  hiuc  tui  ;  verum  missa  fatiamus  ista  libraria. 
Que  apud  nos  gerantur  in  presentia,  brevi  accipe.  Post  plu- 
rimas  enim  proximis  die  bus  ut  ita  dixerim  concertationes,  per- 
auditis  antea  legatis  potentissimorum  principum  dominoriim  ele- 
ctorum  sacri  romani  imperii  tam  spiritualium  quam  temporaliimi, 
elegantissima  gravissimaque  re  vera  atque  luculenta  oratioue  dua- 
busque  brevioribus  concionibus  demumque  conclusione  ipsa  per 
eos  petito  differri  processum  adversus  romanum  ponti ficem  usque 
quo  tentassent  eius  reductionem  etc,  ad  instantiam  eorundem 
dominorum  presertim,  tum  {^)  et  aliorum  quoque  principum, 
tandem  incorporatis  ipsis  legatis  buie  sacro  concilio,  nomine 
eorundem  dominorum  electorum  sancitum  (■)  est  decernendum 
adversus  papam  ut,  ni  ad  bimestre  proximun  inchoaturum  (^)  a 
die  decreti  emittendi  XVIIl  presentis  (''),  ut  arbitror,  revoca- 
verit  dissolutionem  suam  pretensam  adheseritque  sacro  isti  con- 
cilio, centra  ipsum  procedetur  ad   declarationem   contumatie  ac 


C)  adeperiatquo  cod.  (")  et  cod.  {-)  liilari  cod.  {*)  ne  cod. 
C)  quique  cod.  («)  cum  cod.  (')  saiictitum  cod.  (»)  inchoatorum 
cod.  ('•)  Effettivamente    il    decreto    fu   promulgato   nella  seduta    del 

18  dicembre  1432.  Con  esso  il  concilio  assegnava  al  papa  il  termine  di 
60  giorni  per  ritirare  il  decreto  di  scioglimento  (Hefele,  Conciliengeschichte 
VII,   499). 
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subtractionem  administrationis  papalis  et  ad  omnia,  eo  ulteriiis 
non  requisito.  Sicque  previo  spiriti!  sancto  fiet  sanctioqiie  dum- 
taxat  decreti  huiusmodi  decernetur  prò  sufficienti  intimatione  sibi 
et  r."^'^  dominis  meis  sancte  romane  ecclesie  cardinalibus,  contra 
quos  etiam  piocedetur  ad  beneficiorum  omnium  suorum  priva- 
tionem,  imo  iam  nunc  apponitur  pena  canonis  '  late  sententie  '. 
Alia  quoque  decreta  tua(')  subduntur  et  contra  alienationem 
terrarum  et  rerum  ecclesiasticarum  et  adversus  quoscunque  inten- 
taturos  adire  pretensum  concilium  suum,  et  reliqua  in  favorem 
huius  sacri  concilii  et  suppositorum. 

Non  est  mihi  tempus  ad  obruendum  te  amplius  meis  nugis, 
preterquam  non  rectius  scivi  te  r.*^"  domino  meo,  imo  comuni 
domino  legato  (^)  commendare,  quam  ut  epistolam  tuam  legeret, 
quod  et  hilariter  grateque  fecit  paiiterque  de  te  audivit.  Tu  vero 
stude  ut  bene  valeas  ac  regrediaris  ad  nos  meique  ut  facis  memor; 
vellem  autem  prò  virili  tua  moneres  dominum  tuum  ut  saltem 
studeret  (^)  non  enervate,  ut  ferunt,  substantiam  potentie  illius 
arcbiepiscopalis  Treverensis  sedis  (^);  quod  in  presentia  tacerem, 
nisi  affectio  in  (^)  te  me  moveret,  latiusque  scriberem  si  tempus 
adesset.  Vale  felix. 

Basilee  XVII  decembris  MCCCCXXXII. 

De  divina  preterea  responsione  divini  nostri  domini  legati 
nomine  sacri  concilii  ad  exposita  oratorum  ipsorum  electorum 
sacri  romani  imperii  deque  parte  ipsorum  petentium  romanum 
pontificem  ad  expeiientiam  finemque  reductionis  aut 'premissorum, 
quandoque  intelliges  vel  iam  pervenit  ad  te. 


(*)  Pare  che  alluda  alla  Concordantia  catholica  del  Cusano,  comin- 
ciata prima  che  s'intimasse  il  Concilio,  mentr'egli  risiedeva  a  Coblenza 
(G.  Voigt,  E.  S.  de'  Piccolomini,   I,    202).  («)  Il  cardinale  Giuliano 

Cesarini.  (^)  contunderet?  strueret?  (*)  Il  dominus  del  Cusano  era 
l'arcivescovo  di  Treveri  Ulrico  di  Manderscheid,  di  cui  fu  nuncius  et  orator 
a  Basilea  nel  1432  [Monum.  Concilior.  II,  127).  Nel  1430  il  Capitolo  di 
Treveri  aveva  eletto  a  suo  arcivescovo  Iacopo  Sirck,  ma  il  papa  non  aveva 
approvato  l'elezione,  nominando  invece  Rabano  di  Spira.  Il  Capitolo  di 
Treveri  ritornò  allora  sulla  sua  deliberazione  ed  elesse  nel  1432  Ulrico  di 
Manderscheid.  La  questione  fu  definita  con  la  nomina  di  Eabano,  ricono- 
sciuta nel  1435  anche  dal  concilio  (Hefele,  Conciliengeschichte,  VII,  491  ; 
531).        (")  ex  cod. 
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VI. 

[f.  122»']. 

Franciscus  (')  episcopus  Papiensis  et  comes  doctissimo  Ni- 
colao  suo  peiamando  s.  p.  d. 

Amaricatura  est,  suavissime  Nicolae  mi,  admodum  amaii- 
catum  est  cor  meura  et  in  merorem  versum  est  conceptum 
gaudiiim  raeiim  ('^)  ex  consumata  felicitar  expeditione  tua  et  ex 
satisfactione  rei  librarie,  quam  sperabam  cum  e  tua  bibliotlieca 
reditum  ad  nos  esses  facturus,  unde  tua  presentia  congauderem 
iocundarer  letarer  simulque  de  more  nostro  studiis  nobilibus  in- 
vicem  conferremus.  Nihil  enim  adeo  gratum  adeo  iocundum  atque 
fructiferum  quam  lectione  assidua  rapi  ac  de  laudabilibus  studiis 
conferre  persepe  cum  eo  qui  intelligat  ubi  et  nova  discuntur, 
reraemorantur  vetera,  scita  corroborantur,  acuitur  ingenium  et 
dubia  pelluntur.  Sed  humanarum  prò  rerum  more  invidia  nostri 
solatìi,  nostre  iocunditatis  nostri  fructus  gaudia  interrupit,  que 
vel  perraro  sine  admixtione  adversorum  exitum  tenent.  Nec  ab 
re  quidam  :  at  secretas  esse  obvenientium  adversitatum  causas 
et  rationes,  optimo  deo  modo  cognitas,  quas  non  nisi  utiles  viris 
prudentibus  et  pliilosophi  putavere  ;  nam  et  viri  christiani  ad 
limam  anime  atque  expurgationem  maiorum  malorum  sancto- 
rumque  levamen  et  parfactionem  adversa  incidere  et  graviora 
pati  nihil  addubitant.  Ecce  enim  infaustum  supervenit  nuntium, 
Nicolaum  meum  caballo  substratum,  sura  vel  pede  lesum,  coer- 
citum  a  reditu  supersedere  ;  cum  tamen  casus  iste  tuus  facile, 
ut  ferunt,  sanabilis  sit  eoque  leviori  menta  ferendus  :  quanquam 
te  ita  fortam  virum  et  animi  et  corporis  novi,  ut  suadeam  mihi 
ipsi  te  a  viro  fortissimo  non  modo  in  casu  isto  sed  in  nullo 
discrepatiirum.  Quod  ut  facias  curesque  ita  restaurare  viras,  ut 
ad  nos  properes  nunc,  quando  magna  parantur  adsuntque  Bohemi, 
etiam  atque  etiam  exhortor  et  moneo:  enimvero  animi  spes  et 
fortitudo  maximam  recuperande  sanitatis  vim  afferunt  semper. 


(•J  Francesco  Pizolpasso.         (*)  cum  cod. 
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Adlator  autem  presentium  est  Michael  nepos  meus,  qui 
gratia  visendi  veneranda  tantorum  (')  regum  sacra  (^),  visendi 
gloriosam  Coloniam  Romanoriim  olirn,  visendi  et  presentiam 
tiiam  corpoream,  ad  quam  illectus  est  fama,  ilio  tendit;  per  qiiem 
obsecro  mitte  libros  expetitos  quesitos  et  per  te  oblatos  Vi  ete- 
ri numque  (^)  illuni  quem,  olim  a  gloriosissimo  Iheronimo  lau- 
datum,  laudatissimum  et  tu  dudum  mihi  fecisti,  et  aliud  quic- 
quam  egregii  et  peregrini  :  eque  enim  illesi  conservabuntur  qui- 
cunque  codices  ad  manus  meas  pervenerint,  ac  apud  cameram 
tuam.  Idem  autem  nepos  meus  et  de  rebus  sacri  concilii  et  de 
scriptis  ad  te  in  calce  epistole  mee  ('^)  pridem  ex  me  reserabit 
qua  occurrant  et  intendebam  :  cui  ex  integro  fidem  dato,  cum 
quo  dum  loqueris,  mecum  ipso  loqui  putato.  Et  iterum  stude  ut 
bene  convalescas  et  me  ama,  a  quo  si  quid  velis,  tuum  est  ut 
requiras. 

Basilee  VII  ianuarii  MCCCCXXXIII. 

A  tergo:  Viro  doctissimo  utriusque  iuris  et  liberalium 
domino  Nicolao  decano  sancii  Fiorini  de  Confluentia 
venerando  amicissimo  mihi  in  Christo  ('''). 

VII. 

[f.  123J. 

Domino  amantissimo  et  mihi  singulari  benivolentie  suavi- 
tate  memorando  patri  luliano  (°)  Ambrosius  (')  in  Domino  eter- 
nam  salutem. 

Qui  circa  dignationem  tuam  semper  fuerit  affectus  meus, 
pie  menti  tue  satis  exploratum  est,  neque  adeo  mihi  hac  in  parte 
laborandum  videtur  ut  id  persuadeam  tibi,  Quorsum  ista?  mi- 
rari  profecto  potuit  dulcissima  benignitas  tua  quid  sit  quam- 
obrem  toto  ferme  biennio,  preterquam  semel,  nunquam  scripserim 


e)  tan  cod.  (^)  S'intende  il  tesoro  conservato  nella  sacristia  della 
Cattedrale  di  Colonia.  (3)  veiitrìnumque  cod.  {^)  La  seconda  parte 
della  precedente.  (^)  Niccolò  da  Cusa  era  decano  della  collegiata  di 

S.  Fiorino  in  Cobleuza  sino  almeno  dal  1432  (Hefele,  Conciliengesch., 
\1I,  ò67  ;  Monum.  Conci! ior.,  Il,  127).  (*')  Giuliano  Cesarini.  C)  Am- 
brogio Traversari. 
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ad  te.  Possem  allegare  occiipationes  quibus  ferme  perpetuo  dis- 
trahor,  nisi  mihi  ipse  prò  te  responderem  :  '  Ciir  ergo  ad  alios 
scribis  vel  necessario  vel  etiam  sponte?  '.  Qiiippe  vel  scribendi 
vel  rescribendi  neqiie  inter  multiplices  ciiras  meas  unquam  ab 
officio  destiti,  alia  potior  fortasse  sit  ratio  probabilior  silentii 
mei,  qiiam  interpretandam  prudentie  tue  consulto  relinquo.  Ca- 
ritas  certe  illa,  inter  nos  diu  orta  et  altissimis  radicibus  tìxa, 
immobilis  perstat  affectusque  ille  in  deum  tuus  profecto  piissi- 
mus  cordi  nostro  inviolabiliter  inheret.  Quanto  enim  cum  gaudio 
meo,  quanta  cum  suavitate  spiritus  mecum  sepe  repeto  litteras 
tuas  ad  me  melle  omni  dulciores,  quibus  suspiras  in  atria  domus 
sancte  et  decorem  domus  dei  diligis  nihilque  magis  ambire  vi- 
deris  quam  humilem  purum  ardentem  constantemque  Christi 
famulatum  eiusque  honestissimis  tituìis  insigniri  gliscis.  Sed  te, 
mi  pater  optime  atque  prestantissime,  per  hunc  ipsum  amorem 
tuum,  per  eterna  gaudia  quibus  inhiamus,  per  pacem  illam  matris 
nostre  celestis  Iberusalem  quam  appetere  summa  ope  iubemur, 
per  caritatem  Christi  qua  redempti  sumus,  oro  obsecro  obtestor 
adi  uro  ut  unitatis  rationem  semper  habeas  caveasque  discidium 
neque  scindi  patiaris  inconsutilem  tunicam  Christi.  Fidelis  servus 
eius,  cui  miles  pepercit  profanus,  obsiste  quantum  in  te  est, 
famule  Christi,  ne  scisma  in  ecclesia  fiat,  ne  in  id  ipsum  erroris 
redeamus  a  quo  vix  paulo  ante  liberati  sumus.  Concilia  vene- 
randa semper  prò  fidai  firmitate  immobili  tuenda  propulsandisque 
emergentibus  per  siugulas  etates  erroribus  saluberrime  sunt  insti- 
tuta;  non  in  eis  querebant  viri  sancti  que  sua  erant  sed  que 
Ihesu  Christi,  nulla  ibi  de  primatu,  nulla  de  opibus  cumulandis, 
nulla  de  augeuda  dignitate  contentio;  stabant  arietes  dominici 
gregis  ut  murus  inexpugnabilis  prò  domo  Israhel  et  veluti  turris 
centra  faciem  Damasci  solisque  confutandis  perversis  dogmatibus 
noxiisque  germinibus  vellendis  instabant  liberi  atque  expediti 
nullaque  compede  terrenarum  curarum  aut  cogitationum  prepe- 
diti.  Et  quidem  zelus  domus  dei  quantum  urat  precordia  tua 
satis  et  ex  litteris  vel  autiquis  ad  me  tuis  vel  ex  recentioribus 
ad  pontiticem  nostrum,  quas  Rome  (')  avidissime  legi,  propalam 


(')  Ambrogio  Traversari  andò  a  Roma  nel  gennaio  del  1432. 
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est.  Vix  tamen  possum,  quia  multum  diligo,  non  timere  ne  quid 
subrepat  (')  pie  menti  tue,  per  quod  obtundi  queat  affectus  ille 
tuus  in  deum  piane  mirabilis.  Observa  queso  diligeuter  intima 
tua  neque  furem  ingredi  patiaris,  qui  thesaurum  eipilet  celestis 
desiderii;  servare  cor  nostrum  omni  iubemur  custodia  et  stare 
super  custodiam  nostrani  atque  domino  Sabaoth  excubias  celebrare. 
Parcius  ista  et  verecundius  tecum  agere  fortasse  debueram,  sed 
ignoscàs  caritati  pie  prò  te  sollicite  neque  dissimulare  permit- 
tenti  et  de  bona  mente  tua  presumere  imperanti  ;  accipias  nempe 
grato  animo  admonitionem  parvitatis  mee,  benivolentiamque  in 
te  nostram  atque  pietatem   recognosces. 

Sed  bactenus  ista;  aliud  nunc  afferre  placet,  mi  humanis- 
sime  luliane.  Accipe  quid  velim.  Heri  cum  ad  me  visitationis 
causa  convenissent  plurimi  civitatis  nostre  studiosi,  tui  aman- 
tissimi ac  deditissimi  tibi,  et  in  primis  Nicolaus  (-)  noster  iocun- 
dissimus,  Carolus  Aretinus  (^)  et  Johannes  Pratensis  ('*)  qui  nu- 
perrime  a  vobis  rediit  aliique  nonnulli,  ortus  est  sermo  de  libris 
atque  litteris.  Tum  Johannes  ipse  retulit,  priusquam  proficisce- 
retur  vidisse  illustrem  virum  Nicolaum  Treverensem  (■)  cum 
voi u mina  quedam  humanissimo  viro  archiepiscopo  Medio- 
lanensi  (^)  nostro  amantissimo  ostenderet  atque  inter  celerà 
codicem  ingentem  eximie  vetustatis  nota  visse  qui  (') 
plurima  et  ver  su  et  prosa  oratione  contineret,  solum- 
que  Ara  tum  sive  a  Cicerone  si  ve  a  Germanico  Cesare  tradu- 
ctum  ex  (^)  titulo  cognovisse  :  ceterum  animo  (^)  ad  reditum 
intento  neglexisse  cetera  indagare  soUertius.  Hoc  ipsum  tamen 
volumen  modo  penes  te  esse,  neque  ipsum  solum,  verum  et 
aliud  ingens  et  egregium,  in  quo  cuncta  Ciceronis  opera 
preter    epistolas   continerentur.  Omnibus  incredibile  existi- 


(')  subripiat  coi.  ^)  Niccolò  Niccoli.  (*)  Carlo  Marsuppini. 

(*)  paratensis  coi.  Il  suo  cognome  è  Ceparelli  (Hefele,  Conciliengesch., 
VII,  448).  Era  stato  liberato  dalla  prigionia  a  Basilea  nel  settembre  1432 
{Monum.  Cuncil.,  II,  260).  (^)  Niccolò  da  Cusa;  Cusa  dipendeva  dalla 
diocesi  di  Treveri.  (^)  Bartolomeo  Capra,  morto  a  Basilea  tra  il  set 

tembre  e  l'ottobre  del  1433.  (')  quam  coi.  (»)  et  coi.  {"}  ani- 

mum  coi. 
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mantibus,  ciim  vel  orationes  eius  sole  et  de  philosophia  libri 
seorsum  et  de  oratoria  itidem  tres  et  quidem  pergrandes  codices 
implerent,  ille  sic  a  Liitio  (')  romano,  adulescente  exercito  (^) 
et  prompto,  se  accepisse  memoravit.  Adiecit  insuper  Nicolaum 
Treverensem  alia  quoque  volumina  se  allaturum  promi- 
sisse.  Te  oro,  pater  optime  atque  humanissime,  quoniam  magna 
expectatione  ille  suspendit  animos  nostros,  qui  quantum  bisce 
studiis  sint  dediti  minime  ignoras,  indicem  omnium  librorum 
qui  in  duobus  illis  voluminibus  habentur  diligentissime  confe- 
ctum  mittas  ad  nos.  Nosti  aviditatem  omnium  et  Nicolai  pre- 
sertim  nostri  qui  neque  inter  occupationes  perpetuas  ut  aliquid 
sacrum  ex  greco  transferam  exigere  nunquam  desistit  mecumque 
fert  molestissime  huiusce  onus  iniunctum  mibi  :  erit  hoc  omnibus 
profecto  gratissimum. 

Dominum  meum  sancti  Petri  ad  vincula  (^)  offitio  meo  ut 
salutes  precor;  ei  scribere  in  presentiarum  minime  datur.  Hie- 
ronimum  commendo  dignationi  tue;  tecum  enim  est,  ut  audio. 
Vale,  mi  amantissime  domine.  Hieronimus  frater  et  totus  simul 
monasterii  cetus  se  tibi  commendat. 

Florentie  ex  nostro  monasteri©  Sancte  Marie  de  Angelis 
XIX  ianuarii  (1483). 

lohannes  Pratensis  ut  se  tibi  commendarem  oravit,  quod 
facio  libentissime  ;  est  enim  perhumanus,  nisi  hanc  unam  negli- 
gentiani  admisisset,  quam  tamen  Nicolaus  digna  obiurgatione 
insectatus  est. 

A  tergo:  R.™"  in  Christo  patri  et  domino  d.  luliano 
sancte  romane  ecclesie  miseratione  divina  cardi- 
nali sancti  Angeli. 


(')  Lucio  da  Spoleto.  Gli  Umbri  in  senso  largo  venivano  chiamati 
Romani.  Così  il  perugino  Lodovico  Fontano,  il  famoso  canonista,  era  noto 
come  Ludovicus  Romanus  o  de  Roma.  (*)  excito  cod.  (")  Giovanni 
Cervantes. 
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Vili. 

[f.  124]. 

Domino  amantissimo  et  omni  mihi  affectu  venerando  patri 
luliano  Ambrosius  in  domino  eternam  salutem. 

Silentio  meo  fortassis  obstinatiori  facile  ignosces,  si  conce- 
peris  animo  partim  meam  partim  temporis  conditionem.  Ex  quo 
enim  misi  ad  vos  Iberonimum  venerabilem  fratrem  meum,  cum 
esset  constitatum  ut  ipse  Florentinonim  legatus  e  vestigio  ferme 
hunc  sequerer  eaque  expectatio  mea  phires  menses  detinuerit 
herentem,  superfluo  illi  scripsissem  qiiem  propediem  eram  allo- 
cuturus.  Una  bec  ratio  fuit;  alteram  accipe,  mi  pater  liumanis- 
sime.  Cupiebàm  qnidem  summopere  celeberrimo  tantorum  viro- 
rum  interesse  collegio,  ubi  de  constituendis  ecclesie  matris  in 
melius  moribus  ageretur  et  heresis  novella  radicitus  evelleretur 
penitus  noxia  et  cetera  tanto  conventu  digna  tractarentur;  sed 
fatebor  timorem  meum  ingenue;  verebar.  quamvis  hunc  metum  (') 
necdum  posui,  ne  columne  ecclesie  dissiderent  atque  de  scindenda 
Christì  tunica  sub  spetie  pietatis  agitarent.  Multa  renuntiabantur 
in  dies  que  id  intentare  viderentur  ac  licet  dubitandiim  non  sit 
deo  curam  esse  de  sponsa  sua  matre  catholica  atque  ab  ilio  (-) 
negotia  ipsius,  per  manus  etiam  nescientium,  dirigenda,  tamen 
bec  una  scissure  appellatio  auribus  et  cordibus  nostris  molestis- 
sime obstrepit.  Itaque  desiderium  meum,  quo  interesse,  tamquam 
ecclesie  membrum  inutile,  cupiebàm  concilio,  accendebatur  magis, 
dum  prò  virili  mea  boni  aliquid  opeiari  arderet  animus  ac  per 
id  scribere  differebam  ad  te,  ac  nescio,  nisi  publica  evectione 
utar,  an  venire  possim  ;  et  legationis  munus  necdum  oblatum  {^) 
est;  paucisque  diebus  quid  mibi  statuendum  sit  sciam   cercius. 

Interim  placet  commendare  piissime  dignationi  tue  Andream 
presentium  latorem,  virum  optimum  et  coniiinctum  mihi  tidelis- 
sima  gratia.  Hebreus  ille  ante  fuit,  sed  ita  ex  corde  conversus 
est  sicque  suscepit  prompto  animo  Christiane  religionis  pietatem 


(')  mecum  coi.      (^)  atque  de  scindenda  ab  ilio  cod.      {^)  ablatum  cod. 
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eamque  hausit  medullitiis,  ut  nuUum  ex  ea  gente  meminerim 
etate  nostra  fideliiis  fuisse  conversum.  Multa  saliibriter  concipit 
ecclesie  matris.  cuius  se  tìlium  novit,  commodis  atque  honori 
profutiira.  Eum  ita  commendo  tibi  ut  non  possim  diligentius 
neque  maiori  affectu;  audies  illum  intentius  dabisque  sibi  fidu- 
tiam  loquendi  qua  sentit  apiid  te:  nihil  ambigo  foie  ut  eum 
summe  diligas,  dum  illius  gustum  perceperis.  Peritissimus  phi- 
sicus  est,  sed  miro  amore  cupit  sacris  et  nostratibus  operam 
dare  litteris  ut  saginetur  pane  celesti  quem  esurit  multum, 
omisso  penitus  questu  mercenario  quem  capit  ex  professione  me- 
dicine. Vale  pater  optime  et  que  dudum  scripsi  ad  te  de  re 
libraria  auctore  nostro  Nicolao  (^)  queso  ut  digneris  exequi. 
Georgium  nostrum  salvere  cupio. 

Veneciis  ex  nostro  monasteri©  Sancti  Michaelis  de  Mariano 
XIll  kal.  iulias  (1433). 

A  tergo:  R.™°  in  Christo  patri  et  domino  d.  luliano 
sancte  romane  ecclesie  diacono  cardinali  et  Basi- 
liensis  sinodi  presidenti  patri  ac  domino  meo  sin- 
gulari. 

IX. 

[f.  125]. 

Leonellus  Estensis  suo  lo(hanni)  Aurispe  s.  p.  d. 

locundiores  mihi  litteras  dare  non  poteras  tum  scribendi 
iocunditate  tum  rebus  ipsis  auditu  voluptuosis.  Nam  quid  expe- 
tibilius  primum  nuntiare  (^)  poteras,  quam  amantissimi  fratris 
mei  (^)  incolumitatem  et  adventum  lionoriticum  gratumque  ma- 
gnis  viris  et  amplissimum  istuc  accessum,  eum  prò  nostra  inter 
nos  pietate  sua  commoda  suosque  honores  ac  dignitates  meas 
esse  sentiam?  faustum  igitur  et  fortnnatum  hoc  illi  sit  iter  deum 
immortalem  oro.  Non  parve  et  illa  letitie  fuere  que  de  felici 
successu  concilii  et  maiori  in  dies  incremento  scripsisti,  eum  ea 


CJ  Niccolò  Niccoli.  (2)  expectabilius  primum  quod  nontiare  cod. 
(3)  Meliaduce,  aiBdato  alle  cure  dell'Aurispa;  era  protouotario  apostolico. 
Giunsero  a  Basilea  nel  luglio  del  1433  {Monum.  Condì,  II,  406). 
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ipsa  ad  religionis  amplitudinem,  ad  regionum  omnium  pacem, 
ad  universam  christiani  populi  salutem  pertinere  intelligantiir. 
Pioinde  ut  in  reliquum  tempus  hoc  litterarum  genere  me  teneas 
et  oblectes  te  hortor  et  moneo,  quibus  eius  generis  acta  significes 
que  bonam  cbristianorum  ordini  sp^im  videantur  afferre  queque 
ipsa  tua  prò  prudentia  cognitu  digna  censebis. 

Accedit  ad  giatiam  nova  Illa  veterum  libro  rum  inven- 
tio  et  sepultorum  diu  virorum  in  lucem  revocatio,  quorum  vita 
plurimum  nobis  ornamentum  etcetera  (sic)  ad  bene  beateque 
vivendum  viam  commonstrare  possit.  Nam  si  vehementer  iis  gra- 
tulari  solemus  qui  obrutos  thesauros  inveniunt,  quorum  nullam 
nobis  positura  iri  partem  (')  expectamus  quique  furibus  ac  vio- 
lentis  preda  iacent,  quid  iis  faciemus  qui  furtis  perire  non  pos- 
sunt  et  eorum  monumentis  atque  doctrina  raeliores  nos  vereque 
locupletiores  reddunt?  Unum  in  primis  te  orare  velim,  ut  pro- 
hemium  Plinii  in  historiam  naturalem  transcribi  fa- 
cias  transcriptumque  ad  diversa  exemplaria,  tua  ista  eruditissima 
dextera,  emendes  emendatumque  ad  me  transmittas;  nam  in  hoc 
nostro  nonnulli  perstant  scrupuli  qui  elevari  non  potuere,  ad 
quos  Sibilla  aut  Proteo  foret  opus  {^).  Vale  et  amantissimo  fratri 
meo  s(alutem)  p(lurimam)  meo  nomine  nuntia. 

Ex  Ferrarla  UH  kalendas  augusti  (14)33. 


X. 

[f.  es^-es"]. 

In  funere  archiepiscopi  Mediolanensis  videlicet  d.  Bar- 
tholomei  (^)  etc.  {sic). 

Quomodo  ad  vos  R.™'  Patres  quibus  omni  parte  qua  possum 
communem  debeo  minuere  dolorem  . . .  Spectatissimi  patres,  sur- 


'/)  partes  cod.  {-)  fortet  cod.  (3)  Bartolomeo  della  Capra.  Il 

codice  non  ci  ha  trasmesso  il  nome  dell'autore  di  questo  elogio  funebre; 
ma  io  suppongo  sia  Antonio  Ricci,  abbate  di  S.  Ambrogio  di  Milano,  il 
quale  prese  parte  al  concilio  ;  anzi  nella  seconda  metà  del  1432  era  stato 
mandato  ambasciatore  al  re  di  Francia  (Mansi,  Concilia,  IV,  340:  Antonius 
abbas  S.  Ambrosii  Mediolanensis).  E  strano  in  questo  discorso  il  miscuglio 
di  elementi  sacri  e  profani. 
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rexit  a  mortuis  Bartholomeus,  magnus  ille  quondam  ac  felicis- 
simiis  Mediolanensis  archipresiil ...  f.  64  hiiic  quondam  archie- 
piscopo nostro,  qui  sue  ecclesie  statum  tam  mirabiliter  auxit  et 
buie  sacratissimo  concilio  tam  gloriose  profuit ...  Et  hunc  fuisse 
lovem  primum  a  quo  emanavit  omnis  illa  numerosa  deorum  seu 
clarissimorum  virorum  prosapia  et  ab  eo  sic  vocatura  et  habitum 
deura  deorum  Teoduncius  et  Leonciiis  (')  grecus  veteres  bisto- 
riographi  tradiderunt.  Quem  siquidem  et  gloriosum  quondam 
arcbipresulem  nostrum,  Bartbolomeum  scilicet,  utique  divinum 
et  immortalem  seu  clarissimum  virum  quasi  lovem  alterum  com- 
memorabimus  . . .  f .  64''  Cuius  (Bartholomei)  tanta  extitit  virtutis 
gloria,  ut  et  summus  pontifex  felicis  recordacionis  Innocen- 
cius  VII  (^)  et  modernus  serenissimus  atque  invictissimus  Roma- 
norum  imperator  (^)  ac  illustrissimus  et  excelsus  dominus  meus 
d.  dui  Mediolanensis  (^)  huius  sacri  concilii  obsequentissimus 
filius  et  derotus  hunc  commemorandum  virum  suis  maximis  in 
rebus  prefecerint  (■^),  ita  ut  eius  legacionibus  eciam  usque  ad 
ethnicos  (^)  barbaricasque  gentes  consiliis  suis  civitatumque  gu- 
bernaculis  tutatos  se  duxerunt . .  .  f .  65'  Devote  petivit  de  manu 
mea  velie  sacratissimam  eukaristiam  suscipere  .  . .  Suum  quippe 
condidit  testamentum,  non  obliviosus  aut  immemor  factus  redem- 
ptoris  sui,  cuius  pauperes  habuit  specialiter  recommissos,  non 
immemor  ecclesie  sue  Mediolanensis,  cuius  fabricam  heredem 
constituit,  non  demum  creditorum  et  familiarium  suorum,  quibus 


(')  Boccacci,  Geneal.  dt;or.  al  principio,  del  lib.  II:  'lovem  primum 
dicit  Theodoiitius  fuisse  . .  .  Referebat  enim  Leontins  graecus  homo  ' . . . 
(')  Innocenzo  VII  lo  creò  segretario  apostolico  e  nel  1405  vescovo  di  Gre 
mona  (F.  Novati,  Bartolommeo  della  Capra,  in  Miscellanea  di  studi  e 
documenti  offerti  al  congresso  storico  internaz.  dalla  società  stor.  lombarda, 
190.3,  36).  (')  Il  Capra  fu  presso  la  corte  dell'imperatore  di  Germania 
almeno  dal  1418  (R.  Sabbadini,  Le  scoperte  dei  codici  lat.  e  gr.,  77;  cfr.,  per 
il  1420,  Raynaldi,  Annal.  eccles.,  XVIII,  an.  1420  n.  12)  al  1422  (Fuggii, 
Epiitoi,  I,  pp.  80-81.  (*)  Per  incarichi  diplomatici  affidati  dal  Visconti 
al  Capra,  cfr.  Osio,  Documenti  diplomatici,  II,  98;  105-114;  381.  Fu  inoltre 
per  qnattr'anni  governatore  di  Genova,  a  cominciare  dal  28  febbraio  1428 
(Muratori,  R.  [.  S-,  XVII,  1300).         («)  perfecerint  cod.         {')  estheros  cod. 
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penetralia  domus  patebant;  eis  enim  etc.  (sic)  satisfieri  et  pro- 
videri  maodavit  (^)  • .  . 

Esposizione  (*). 

Tra  i  personaggi  conciliari  de'  nostri  documenti,  alcuni  rap- 
presentano al  concilio  interessi  politici  o  religiosi,  quali  il  Lan- 
driani,  il  Cervantes,  il  Ricci  e  Meliaduce  d'Este;  i  rimanenti, 
oltre  alla  politica  e  alla  religione,  hanno  a  cuore  anche  la  let- 
teratura. 

Non  è  con  ciò  detto  che  il  Landriani  fosse  estraneo  agli 
studi  letterari!;  che  si  procacciò  anzi  bella  fama  come  scopri- 
tore del  celebre  codice  rettoiico  di  Cicerone,  che  trasse  dalla 
sua  cattedrale  di  Lodi,  e  non  a  torto  godeva  reputazione  di  uomo 
ciceroìiianus,  alla  quale  accoppiava  anche  quella  di  hie?'ony- 
mianus  (IV):  era  pertanto  versato  nella  cultura  sacra  e  profana, 
di  che  resta  un'  autorevole  testimonianza  ne'  suoi  due  discorsi 
(II,  III)  a  Basilea,  che  gli  valsero  un  doppio  trionfo  oratorio 
(IV).  Ma  al  concilio  egli  non  s'occupò  di  codici.  Giunse  a  Ba- 
silea nel  febbraio  del  1432  (M  121).  Di  là,  verso  l'aprile,  in- 
sieme col  genovese  Kacelli  dell'ordine  gerosolimitano  di  S.  Gio- 
vanni, fu  mandato  ambasciatore  in  Germania,  in  Inghilterra  e 
Scozia,  donde  ritornò  dopo  sei  mesi,  nel  settembre,  e  riferì  al 
concilio  sulla  sua  missione  (II).  Nel  settembre  stesso  ripartì 
per  un'altra  legazione  in  Polonia  (M  260).  Nel  Natale  di  quel- 
l'anno (1432)  tenne  lui  il  discorso  d'occasione  davanti  ai  con- 
ciliari (III).  Il  luglio  del  1433  intraprese  una  nuova  ambasceria 
in  Inghilterra  e  Scozia  (M  406). 


(')  Non  sappiamo  purtroppo  dove  siano  andati  a  finire  i  suoi  codici, 
dei  quali  fu  zelante  esploratore  e  fortunato  scopritore. 

Fu  sepolto  il  dì  8  ottobre  1433:  Concessa  est  facultas  testandi  archie- 
piscopo Mediolanensi  in  loco  concilii  al  mortem  infirmato,  cuius  exequie  ce- 
lebrate fuere  octavo  idus  octobris  {Monum.  Condì.,  II,  440). 

(*)  In  parentesi  indico:  coi  numeri  romani  la  serie  dei  documenti; 
con  H:  Hefele,  Concila engeschichte,  VII;  con  M:  Monumenta  Conciliorum, 
II;  con  S:  Sabbadini,  Le  scoperte  dei  codici  latini  e  greci. 
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Antonio  Ricci,  abate  di  S.  Ambrogio  di  Milano,  arrivò 
a  Basilea  in  compagnia  del  suo  arcivescovo  Bartolomeo  della 
Capra,  nell'aprile  del  1432  (M  150).  Prese  parte  poco  dopo  a 
una  legazione  in  Francia,  dalla  quale  era  di  ritorno  l'ottobre 
del  medesimo  anno  (X;  M  266).  Tra  la  tine  di  settembre  e  il 
principio  di  ottobre  del  1433  dovè  sostenere  il  mesto  ufficio  di 
ricevere  l'ultima  confessione  del  suo  benamato  arcivescovo  Capra 
e  di  recitargli  l'orazione  funebre  (X),  nella  quale,  oltre  all'affetto 
e  all'ammirazione  per  il  suo  superiore,  notiamo  quel  miscuglio 
di  sacro  e  profano  che  vedemmo  nell'orazione  del  Landriani: 
novella  prova  del  favore  con  cui  il  clero  seguiva  il  movimento 
umanistico.  Ma  non  ci  risulta  cbe  il  Ricci  abbia  cercato  codici 
nel  tempo  del  concilio.  Dopo  la  tumulazione  del  Capra  fu  inca- 
ricato di  una  prima  ambasciata  al  re  d'Aragona  (M  440);  una 
seconda  allo  stesso  re  gli  fu  affidata  l'aprile  del  1434,  di  ritorno 
dalla  quale  nel  luglio  mor'i  a  Basilea  (M  715). 

Meliaduce  d'Este.  fratello  di  Leonello,  quando  con 
l'Aurispa  suo  istitutore  andò  a  Basilea  nel  luglio  del  1433,  era 
protonotario  apostolico  (IX)  :  e,  probabilmente,  solo  per  interessi 
religiosi  intraprese  quel  viaggio. 

Bella  figura  di  spirito  indipendente  è  Giovanni  Cer- 
vantes, il  cardinale  spagnolo  dal  titolo  di  S,  Pietro  ad  vin- 
cula.  Il  18  dicembre  del  1431,  quando  il  papa  pubblicò  l'infausta 
bolla  di  scioglimento  del  concilio,  egli  trovavasi  presente  in  Roma, 
ma  si  rifiutò  di  apporvi  la  firma  (M  75).  Ritiratosi  in  villa 
nell'estate  del  1432,  ne  fu  richiamato  a  Roma  dal  pontefice  per 
rendere  omaggio  al  re  Sigismondo,  che  si  preparava  a  cingere  la 
corona  imperiale.  Ma  il  Cervantes,  come  si  mantenne  indipen- 
dente dall'autorità  papale,  così  non  volle  umiliarsi  nemmeno 
all'imperatore  e  fugg'i  travestito,  con  la  sola  scorta  di  tre  servi, 
due  a  cavallo  e  uno  a  piedi,  ricoverandosi  a  Basilea  presso  il 
concilio,  al  quale  venne  aggregato  il  12  novembre  del  1432. 
Ivi  lo  accolse  l'entusiastico  applauso  degli  uomini  di  sentimento 
libero,  fra  i  quali  il  Pizolpasso  non  si  potè  trattenere  dall'  ap- 
plicargli la  parola  evangelica  sul  Battista:  fuit'homo  missus  a 
Beo  cui  nomen  erat  lohannes  {N).  Tutto  l'anno  1433  assistette 
operoso  ai  lavori    del    concilio  (M  297;  341   ecc.);  nell'agosto 
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del  1434  andò  con  l'Albergati  ambasciatore  ai  principi  italiani 
e  al  papa  (M  722);  e  nel  1436  rimase  a  Basilea  col  concilio 
contro  il  papa  (M  885). 

Venendo  ora  ai  conciliari  che  si  dedicavano  all'esplorazione 
e  alla  raccolta  dei  codici,  una  lettera  del  Traversali  ci  mette 
anzitutto  in  comunicazione  con  un  gruppo  ragguardevole  di  essi. 
Scrive  egli  infatti  al  cardinale  Giuliano  Cesarini,  da  Firenze 
19  gennaio  1433  (VII),  che  alla  presenza  degli  umanisti  fio- 
rentini, tra  i  quali  il  Marsnppini  e  il  Niccoli,  raccontò  Gio- 
vanni da  Prato,  reduce  di  fresco  da  Basilea,  di  aver  veduto  il 
Cusano  mentre  mostrava  alcuni  codici  all'arcivescovo  milanese 
Capra.  Due  di  quei  codici  essere  allora  nelle  mani  del  Cesarini: 
uno  assai  antico,  misto  di  versi  e  prosa,  l'altro  assai  voluminoso, 
con  tutte  le  opere  di  Cicerone,  meno  le  epistole;  l' informazione 
su  quest'ultimo  codice  averla  avuta  da  Lucio  romano.  Quanti 
bei  nomi  in  poche  righe! 

11  cardinal  Cesarini  è  l' illustre  presidente  del  concilio, 
ch'egli  inaugurò  solennemente  il  14  dicembre  del  1431  (H  445): 
uomo  equilibrato,  di  eletto  ingegno  e  di  eletto  animo,  che  nel 
primo  periodo  conciliare  tenne  testa  alle  esorbitanze  del  papa, 
tanto  che  il  Traversari  nelle  due  lettere  a  lui  indirizzate  (VII, 
Vili),  pur  mostrandosi  rispettoso,  non  può  trattenersi  dal  sug- 
gerirgli savii  consigli  per  la  conservazione  della  pace  della  Chiesa. 
Nel  secondo  periodo,  quando  il  concilio  provocò  lo  scisma,  il  Cesa- 
rini abbandonò  ad  altri  più  battaglieri  la  presidenza.  Il  Traver- 
sari al  contrario  si  serbò  sempre  incondizionatamente  fedele  alla 
causa  del  papa,  che  a  lui  parve  buona  anche  quando  era  cattiva; 
ma  nel  tempo  abbracciato  dai  nostri  documenti,  che  si  estende  dal- 
l'anno 1432  al  1433,  non  ebbe  nelle  faccende  del  concilio  inge- 
renza legittima,  da  lui  esercitata  solo  nel  1435  con  l'ambasceria 
a  Basilea  e  all'  imperator  di  Germania  (H  600).  Lucio  romano, 
segretario  del  Cesarini,  non  dovè  rappresentare  parte  alcuna  nelle 
lotte  conciliari;  grande  fu  invece  quella  rappresentata  da  Gio- 
vanni da  Prato  e  dall'arcivescovo  Capra,  militanti  nei  due  campi 
avversari.  Il  Capra  contava  un  lungo  e  onorato  servizio  curiale 
e  diplomatico,  disimpegnato  prima  presso  Innocenzo  VII,  indi 
alla  corte  del  re   Sigismondo,  e    da   ultimo   sotto  il  Visconti  a 
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Milano  (X).  Egli  era  uno  dei  pochi  superstiti  del  concilio  di 
Costanza;  in  quello  di  Basilea  portò  la  parola  vivace  dell'oppo- 
sizione al  papa  in  nome  del  Visconti:  ma  per  poco,  essendo 
morto  sul  campo  di  battaglia,  tra  il  settembre  e  l'ottobre  1433 
(X).  Accanito  sostenitore  invece  delle  ragioni  pontificie  fu  Gio- 
vanni da  Prato,  il  quale  accettò  lo  scabroso  incarico  di  recar  al 
concilio  la  bolla  di  scioglimento  (H  448;  M  77).  E  si  fosse 
fermato  lì:  poiché  ne  alterò  il  testo  e  la  data,  ritraendola  dal 
18  dicembre  1431  al  12  del  precedente  novembre  (H  450).  Il 
13  gennaio  1432  tentò  di  leggerla  all'adunanza,  ma  i  presenti 
abbandonarono  l'aula  (H  451;  M  79).  Verso  il  maggio  fu  im- 
prigionato dal  concilio,  che  lo  lasciò  libero  dopo  107  giorni,  nel 
settembre  del  1432  (M  260). 

Chi  più  chi  meno,  costoro  si  occuparono  di  codici.  Meno  di 
tutti  forse  Giovanni  da  Prato,  che  ne  vide  alcuni  posseduti 
dal  Cusano  (V);  ma  non  sappiamo  s'egli  sia  stato  operoso  in  questo 
genere  di  ricerche,  anche  per  le  incertezze  che  circondano  la  sua 
persona.  E  in  vero,  i  Giovanni  da  Prato  furono  in  quel  periodo 
di  tempo  due  e  forse  tre.  Il  nostro  è  da  identificare  con  Gio- 
vanni Ceparelli  (H  446-7):  un  giovine  di  ingegno  acuto,  di  vi- 
vace volontà  e  di  doti  non  comuni,  che  nel  1426  troviamo  in 
corrispondenza  con  Poggio,  da  una  lettera  del  quale  risulta  che 
era  doctor:  senza  dubbio  doctor  iuris  (•).  Sin  dal  3  gennaio  1425 
era  stato  creato  scrittore  apostolico  da  Martino  V  (-).  Nel  1430 
entrò  al  servizio  dell'arcivescovo  di  Pisa,  con  l'ufficio  di  vicario  (^). 

Il  Marrasio,  ì\eU'Angelineii/m,  composto  a  Siena  tra  il  1425 
e  il   1429,  e  pubblicato  in  quest'ultimo  anno  (^),  ha  un'elegia 


(')  Poggii,  EpistcL,  ed.  l'onelli,  I,  p.  201,  lohanni  Pratensi-.  Tu  cura 
ut  nobis  evadas  non  solum  doctor,  sed,  quod  plus  est,  doctus  ;  nam  ista 
nomina  tanti  sunt  quanti  ii  qui  ea  sustinent . .  .  Tibi  est  ingenium  per- 
spicax  et  nobile,  voluntiis  fervens,  facultas  non  mediocris. . .  Romae  II  nonas 
novembris  (1426).  (')  E.  von  Ottenlhal,  Requlae  cancellariae  opasroH- 
cae.  Innsbruck,  1888,  227  (die  III  ian.,  anno  Vili).  (»)  Poggii,  EpistoL, 
I,  318.  (♦)  Per  la  pubblicazione  nel  1429  cfr.  R.  Sabbadini,  Biografia 
docum.  di  Giovanni  Aurispa,  175-176.  Non  è  mai  nominato  neWAngelinftum 
il  Panormita  che  si  trattenne  a  Siena  finu  al  1425;  sembra  perciò  che  solo 
dopo  quest'anno  il  Marrasio  si  sia  trasferito  in  quella  città. 
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indiiizzata  a  un  Giovanni  da  Prato,  dottore  in  diritto  canonico, 
poeta  e  corteggiatore  della  bella  Francia: 

(Marrasii)  ad  eloquentem  et  preclarum   virum   lohannem 
Pratensem  iuris  pontificii  consullum  responsio  (0- 


Frate,  meum  numeri  mea  lux  mea  ^audia,  legi, 

Frate,  tuos  versus  et  placuere  iiiniis. 
Et  te  divinum  possum  appellare  p5etam, 

Namque  Elegos  redoles  Virgiliosque  sapis  .  . , 
Follicitui  colere  et  villas  et  florea  rura 

Fluminaque  et  rivos  sole  calente  (*)  fui. 
Freteriere  dies:  iaia  iam  cecinere  cicade 

Et  folla  arboribus  iam  cecidere  suis. 
Nunc  deformis  hieras  me  territat,  angit  et  ipsum 

Me  prope  venturi  priiicipium  Stadii  {'}... 
Si  veniam,  non  tecta  tui,  non  alta  subibo 

Atria,  ut  hec  vidoam,  t..'  magis  ipse  petam. 
Quod  petis  a  superis  ut  me  Angelina  Sicanum 

Horreat,  ut  vultus  horreat  usque  meos, 
Istud  idem  faciam  divis  {*)  et  thure  sabeo 

Ut  fagiat  vultus  Francia  bella  tuos  . . . 


Sarà  il  nostro  Ceparelli  ?  Ancora.  Il  Ceparelli,  alla  fine  del 
1432,  da  Basilea  s'era  trasferito  a  Firenze  (VII)  :  e  ivi  andando 
nel  1434  qualche  volta  da  Prato,  dove  allora  risiedeva,  Tom- 
maso Seneca,  interrogò  su  alcune  questioni  tibuUiane  Serafino 
Urbinate,  il  Niccoli  e  un  Giovanni  Pratese  (^).  Si  tratterà  sempre 
del  Ceparelli?  il  quale  poteva  esser  rimasto  colà  fin  dal  1433 
0  poteva  esserci  ritornato  nel  giugno  del  1434,  quando  la  Curia 
pontificia  abbandonò  Roma  e  si  rifugiò  a  Firenze. 

Un  Giovanni  da  Prato  fu  condotto  a  leggere  diritto  civile 
nello    Studio    di    Firenze  il  23  ottobre  1431  (^)  :  e  questi,   per 


(')  Codice  Laurenziano,  34,  53,  f.  43.  (^)  Nelle  vacanze  estive. 
(2)  Le  scuole  si  aprivano  il  18  ottobre.  (*)  diris?  [{^)  Albii  Tibulli 
Elegiarum  libri  duo,  rcc.  Bàhrens,  Lipsiae,  1878,  VIII-IX,  dove  è  la  lettera 
di  Tommaso  Seneca  ex  Prato  X  kal.  decembris  1434.  (*)  A.  Gherardi, 
Statuti  della  Università  e  Studio  fiorentino,  414:  23  ott.  1431,  in  iure 
civili  d.  Johannes  de  Frato  ad  lecturam  ordinariara  de  mane,  prò  diete  anno. 
Fiù  tardi  insegnò  a  Fadova,  ove  morì  il  1466.  Fu  corrispondente  di  Lod. 
Sambonifacio  (A.  Segarizzi  in  N.  Arci.   Veneto,  XX,  1910,  104), 
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ragioni  cronologiche,  dovrebb'essere  una  persona  diversa,  poiché 
intorno  a  questo  stesso  tempo  il  Ceparelli  stava  in  curia,  di 
dove  andò  nel  dicembre  legato  del  papa  a  Basilea  con  la  bolla 
di  scioglimento. 

Conosciamo  anche  un  Giovanni  da  Prato  minorità,  il  quale 
nel  1449  assistè  alla  riunione  generale  dell'ordine  in  Toscana 
e  nel  1455  fu  uno  dei  sette  delegati  dei  Minori  Osservanti  a 
trattare  la  questione  tia  gli  Osservanti  e  i  Conventuali  (^).  Nel 
1450  fu  mandato  dal  pontefice  a  predicare  il  quaresimale  a  Fer- 
rara: e  in  quell'occasione  impegnò  con  Guarino  la  famosa  pole- 
mica sulla  lettura  dei  poeti  (*).  11  minorità,  nonostante  la  sua 
avversione  ai  poeti,  possedeva  una  larga  cultura  letteraria  e  trat- 
tava con  dimestichezza  non  solo  gli  autori  cristiani,  ma  anche 
i  pagani  e  gli  umanistici.  Sarà  da  riconoscere  in  lui  una  terza 
persona,  distinta  dalle  due  sunnominate?  Non  abbiamo  argomenti 
né  per  affermare  né  per  negare. 

Il  Cesar  ini  si  faceva  prestar  codici  dal  Cusano  (V)  ed 
egli  stesso  era  ricercatore  e  raccoglitore;  infatti  quando  nella 
primavera  del  1431  intraprese  il  viaggio  di  Germania  per  alle- 
stire la  guerra  contro  i  Boemi,  Poggio  gli  si  raccomandava  di 
tenerlo  informato  dei  nuovi  scrittori  che  trovava  (^).  La  biblio- 
teca del  Cesarini,' trasportata  a  Roma  dopo  la  fatai  giornata  di 
Varna  (10  nov.  1444).  conteneva  soprattutto  libri  religiosi  e  fra 
«ssi  alcuni  orientali  (^). 

Scopritore  fu  pure  il  suo  giovine  segretario  Lucio  romano. 
Veramente  Lucio  era  di  Spoleto,  ma  gli  Umbri  allora  venivano 


(')  Zacharias,  Iter  litterarium  per  Italiam,  315.  (^)  R.  Sabbadini, 
La  scuola  e  gli  studi  di  Guarino,  143-4.  (")  Poggii.  Epistol,  I,  p.  346: 
Curam  perquireudi  Livii  perinitto  diligentiae  tuae;  p.  348:  te  fama  est 
peragrare  Germaniam  ad  apparatum  belli  contra  Bohemos . .  .  Si  quem 
librum  ex  Germanorum  ergastulis  adhuc  eruisti,  fac  oro  ut  quam  primuni 
sciam.  Romae,  V  nonas  mail  (1431).  (*)  R.  Sabbadini,  Da  codici  Brai- 
densi  (ai  Soci  dell'Atene  e  Roma),  Milano  1908,26:  Vidi  iiiter  spolia  (del 
Cesarini,  1444)  relata  Romam  .  .  .  mesta  volumina  suinn  pene  lugentia 
patrera  .  .  .  ;  iiostris  quoque  mixtos  assirios  libros  .  . .  inter  quos  libuit  mi- 
norem  Algorani  (il  Corano),  clarissiniuni  apud  iilos  (Turcos),  latina  lingua 
tradnctum  aperire  . .  . 
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chiamati  in  senso  largo  romani.  Questo  adolescens  exercitus  et 
promptus,  come  lo  definisce  il  Traversari  (VII),  andò  nel  1431 
col  Cesarini  in  Germania  e  di  là  al  concilio  di  Basilea,  donde 
tornò  a  Roma  nel  1432  (S  106);  e  in  questo  viaggio  di  ritorno, 
che  non  sapremmo  in  quale  altra  occasione,  intraprese  un'escur- 
sione traverso  la  Spagna  (').  Indi  si  ritirò  a  Spoleto,  sua  patria, 
al  servizio  del  governatore  di  quella  città.  Ivi  era  certamente 
nel  1434  (^).  Piìi  tardi  peregrinò  ancora  in  Germania  sotto  gli 
ordini  del  nuovo  cardinale  di  S.  Angelo,  Giovanni  Carvajal,  col 
quale  si  trovava  a  Magonza  nell'aprile  del  1459,  quando  apprese 
l'assunzione  al  pontificato  di  Enea  Silvio  Piccolomini  (^). 

Mentre  era  a  Basilea  nel  1431  vi  fece  una  modesta  sco- 
perta, della  quale  possediamo  il  suo  autografo  nel  cod.  Trivul- 
ziano  771,  membr.  sec.  XV.  Esso  contiene:  a)  Ciceronis  Sino- 
nima.  Cicero  Lutio  Veturio  suo  s.  ;  b)  le  Differentiae  Inter  pol- 
liceri  et  promittere  \  e)  le  Differentiae  later  habundare  et 
superfiuere;  d)  le  orazioni  di  Cicerone  p.  Marcello,  p.  Ligario^ 
p.  Deiolaro  e  le  quattro  Catilinarie,  con  la  sottoscrizione: 
'  Scripsit  Lutius  Basileae  sibi  et  concordissimo  fratri  suo  Mel- 
chiori.  MCCCCXXXII  '.  Più  tardi  la  stessa  mano,  ma  con  altro 


(')  Cod.  Vatic.  5127  f.  7.5  Lutius  B.  Baldanae  s.  In  omni  re  mea  . .  . 
Uvinandum  meum  commendo  humanitati  tuae. .  ;  mecum  una  in  Hyspanias 
usque  ultimas  peregrinatus  est . .  .  Meus  gubemator..  te  salvum  esse  iubet . .  . 
Ex  arce  Spoletana  VII  aug.  (*)  Ibid.,  f.  76  Lutius  Bartholomeo  Baldanae 
s.  Quid  in  provintia  agatur . . .  Ego  et  te  scire  cupio  quid  apud  vos  gera- 
tur,  ut  sese  pontifex  e  casu  suo  (la  fuga  da  Roma)  receperit,  qui  ex  car- 
dinalibus  venerint,  qui  expectentur,  quae  sit  opinio  de  concilio  ...  Ex  arce 
Spolitana  X  iulii  (1434).  (»)  Ibid.,  f.  70  Lutius  s.  d.  Melchior!  fratri. 

Valeo  pulchre  quoniam  te  valere  intelligo  . . .  Dehiuc  quanquam  apud  nos 
antea  vulgatum  erat,  tamen  letatus  sum  accepisse  ex  te  ad  sumpnum  pon- 
tificatum  evectum  esse  Senensem  (il  Piccolomini)  ...  Me  commendato  accu- 
ratissime omnibus,  precipue  d.  F.  prothonotario  et  nepoti  pontifici s  (Fran- 
cesco Todeschini),  lohanni  Manzochio  et  blandissimo  viro  et  nobis  amicis- 
simo Thome  Victorio  viterbiensi  .  . .  Ex  mea  peregrinatione  Germanie  tibi 
benivoleiitia  sumini  et  ci.  viri  cardinalis  S.  Angeli  comparabitur  .  . .  Abbati 
multum.  multum  Rymoldo  et  lohanni  commenda;  plurimum  Audiberto  .  . . 
Karolum  solum  (=  salvum?)  esse  percupio;  illi  et  fratribus  et  raatri  me 
comittit' ...  Ex  Maguntia  XXVIIII  aprilis  (1459). 
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inchiostro,  scrisse  la  p.  Archia  di  Cicerone.  Nell'aprile  del  1482 
Lucio  incontrò  a  Roma  il  Traversari,  e  gli  mostrò  i  Sinonimi 
pseudo-ciceroniani,  che  al  circolo  romano  e  tiorentino  erano  ancora 
ignoti  (S  106)  {'). 

Ho  già  detto  che  nel  periodo  dei  nostri  documenti  il  Tra- 
versari non  ebbe  missioni  per  il  concilio;  vi  andò  dipoi,  nel 
1435,  e  in  quel  tempo  cadono  le  sue  indagini  in  Germania 
(S  119).  Ma  da  Firenze  si  teneva  in  corrispondenza  con  gli  sco- 
pritori e  dava  istruzioni  a  coloro  che  si  recavano  fuori  d'Italia. 
Così  nel  1431  quando  Lucio  spoletino  e  Tommaso  Parentucelli 
partirono  per  la  Germania  e  la  Francia  egli  consegnò  loro  un 
elenco  delle  opere  da  cercare  (S  106);  così  nel  1433  aspettava 
da  Basilea  gli  autori  scoperti  dal  Parentucelli  e  dall'Aurispa 
(S  115). 

Il  Capra,  esperto  e  fortunato  scopritore  sul  suolo  italiano 
(S  101-102),  continuò  le  esplorazioni  a  Basilea  (S  115):  ma  non 
ci  sono  noti  gli  autori  da  lui  trovati. 

La  partenza  dell'Aurispa  per  Basilea  avvenne  nel  maggio 
del  1433.  Verrebbe  naturale  di  pensare  che  egli  si  unisse  al 
seguito  del  vescovo  di  Ferrara  Giovanni  Tavelli,  che  si  recò  in 
quel  medesimo  anno  al  concilio  ;  ma  bisogna  escluderlo,  perchè 
il  vescovo  arrivò  a  Basilea  nel  giugno  (M  360);  lAurispa  nel 
luglio  (X)  (■-).  Senza  dubbio  l'Aurispa  vi  andò  come  istitutore 
di  Meliaduce,  che  dovette  avere  colà  qualche  mira  per  la  sua 
futura  carriera  ecclesiastica.  Ma  un  uomo   dell'  ingegno  e  della 


e)  Ne  chiese  informazione  Francesco  Filelfo  a  Poggio,  che  così  gli 
rispose:  Audieram  antea  de  libello  de  quo  a  me  petis  fieri  certior,  sed 
nondum  videram  ...  ;  postulavi  libellum  eumque  uno  spiritu  legi . . .  Non 
est  ncque  prohemium  in  eo  neque  auctoris  ascriptnm  nomen  . . .  Liber  par- 
vulus  est,  paulo  minor  quara  Lelius  Ciceronis.  Continet  autem  diiferentias 
quasdam  verborum,  que  Sinonima  videntur  . .  .  Incipit:  Inter  polliceri 
et  promittere  hoc  interest,  promittimus  rogati,  pollicemur 
sponte...  Rome  XVI  kal.  decembris  (cod.  Trivulziano  643,  p.  191). 
(*)  Il  Tavelli  in  data  '  Basileae  VI  id.  martii  1434  '  ottenne  la  licenza  di 
tornare  da  Basilea  a  Ferrara  (Mansi,  Concilia,  IV,  743-745);  l'Aurispa  era 
a  Firenze,  di  ritorno  dal  concilio,  già  nel  dicembre  1434  (G.  Mancini,  Vita 
di  Lorenzo   Valla,  86,  n.  3j. 
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cultura  dell'Aurispa  trovandosi  a  Basilea  anche  accidentalmente 
non  potev'a  mancare  di  trar  profitto  di  quell'occasione  o  di  esser 
messo  a  profitto  dagli  altri.  E  infatti  la  sua  padronanza  delle 
due  lingue  latina  e  greca  tornò  assai  opportuna  nel  luglio  del 
1434,  quando  furono  di  ritorno  a  Basilea  gli  ambasciatori  man- 
dati dal  concilio  all'  imperatore  di  Costantinopoli.  Allora  l'Aurispa 
tradusse  in  latino  la  lettera  dell'  imperatore  (')  (M  745-746)  e 
il  discorso  di  Isidoro  (-).  Nel  1436  il  concilio  decise  che  venis- 
sero esaminati  tutti  i  punti  controversi  delle  dottrine  religiose 
dei  Greci  per  agevolare  l'accordo  delle  due  confessioni;  e  fra  i 
conoscitori  di  entrambe  le  lingue  classiche  invitò  anche  l'Auri- 
spa (M  895)  (3). 

Più  proficua  riusci  la  presenza  dell'Aurispa  al  concilio  per 
gli  studi  classici,  poiché  egli  in  quel  tempo  fece  due  scoperte 
di  capitale  importanza,  la  silloge  dei  Panegirici  e  il  commento 
di  Donato  a  Terenzio,  oltre  ad  altre  minori,  quali  Chirio  For- 
tunaziano,  la  Physica  Plinii  e  forse  il  Phoenix  dello  ps.  Lat- 
tanzio, Ma  tutto  ciò  è  noto  agli  studiosi  dell'umanismo  (S  116); 


(')  Luglio  1434:  Presentaruiit  (gli  ambasciatori)  duas  litteras,  alteram 
cum  sigillo  cereo,  alterarli  cura  plurabo,  grece  et  latine  scriptas,  quarum 
primani  notarius  concilii,  aliam  lohannes  Aurispa  doctor  utriusque  lingue 
peritus  sciencia  et  eloquencia  interpretatus  est.  (')  E.  Cecconi,  Studi  sto- 
rici sul  concilio  di  Firenze,  p.  lxxx,  luglio  1434  discorso  di  Isidoro  ru- 
teno al  concilio  di  Basilea:  translatio  facta  per  Aurispam.  C)  Luglio 
143G:  avisatuni  ut  ad  conciliuin  convocarentur  periti  utriusque  lingue  de 
quibus  noticia  habebatur,  videlicet  Andreas  archiepiscopus  Collocensis, 
Ludovicus  de  Utino  ordinis  minonun  in  theologia  professor,  Franciscus 
Wileffus  (=  Philelphus),  Ambrosius  (Traversari)  generalis  Camaldolen- 
sium,  Guarinus  de  Verona,  Witernius  (=  A'ictorinus)  de  Feltro,  lohannes 
Aurispa  abbas  Gataferrate  (^  Grottaferrata),  Anthonius  de  Reurande 
(=:  Raude,  da  Rho)  mediolanensis  ordinis  minorum. 

L'Aurispa  fino  almeno  dal  1441  ebbe  la  prebenda  di  S.  Maria  in  Vado 
presso  Ferrara  (R.  Sabbadini,  Biogr.  docum.  di  G.  Aurispa,  58);  ma  che 
fosse  abbate  di  Grottaferrata  non  ci  risulta.  Suppongo  uno  scambio  con 
Pietro  Vitali,  calabrese,  abbate  di  Grottaferrata  dal  1432  al  1462  e  cono- 
scitore pure  lui  delle  due  lingue  (S  70).  Anche  in  Andreas  Collocensis  ci 
dev'essere  errore,  perchè  dal  1424  al  1447  fu  arcivescovo  di  Colocza  Gio- 
vanni IV  di  Brondilmonte  (Gams  372). 
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quello  che  risulta  nuovo  dai  nostri  documenti  è  che  l'Aurispa 
era  stato  incaricato  da  Leonello  d'Este  di  cercargli  codici  della 
N.  Historia  di  Plinio  e  di  collazionargliene  quanti  più  poteva 
per  il  proemio  (IX).  Non  è  a  dubitare  che  l'umanista  abbia  se- 
condato il  desiderio  del  suo  principe.  Proprio  allora  Guarino  era 
inteso  a  redigere  il  testo  della  N.  H.,  nel  quale  resta  per  tal 
modo  confermato  che  ebbe  collaboratore  Leonello  (^). 

Assai  importante  fu  l'opera  del  Pizolpasso,  al  concilio. 
Egli  arrivò  a  Basilea,  pare  nel  maggio  del  1432  (M  188),  come 
vescovo  di  Pavia;  dopo  la  morte  del  Capra  nel  1433,  rimasta  per 
quasi  due  anni  vacante  la  sede  arcivescovile  di  Milano,  vi  fu 
assunto  lui  tra  la  fin  di  maggio  e  il  principio  di  giugno  del 
1435  (M  800).  Nel  1432,  se  non  c'inganniamo,  o  nell'estate  o 
nell'autunno,  andò  ambasciatore  in  Spagna  (I).  Al  concilio  fu 
il  precipuo  rappresentante  dell'  opposizione  viscontea  al  papa, 
poiché  egli  rimase  a  Basilea  nella  grave  crisi  del  1437  (M  933  ecc.) 
e  più  tardi  ancora,  quando  vi  fu  creato  nel  novembre  del  1439 
l'antipapa:  ma  sul  finire  di  quell'anno  ritornò  in  Italia,  dove 
prese  possesso  della  sua  sede  arcivescovile. 

Come  esploratore  e  raccoglitore  di  codici  il  Pizolpasso  gode 
un  nome  meritamente  famoso  e  la  sua  attività  in  questo  campo 
venne  da  più  parti  illustrata  (S  120-122)  (2);  ma  nuova  luce  si 
diffonde  ora  dai  nostri  documenti,  i  quali  rincalzano  che  le  esplo- 
razioni di  lui  ricevettero  un  più  potente  impulso  durante  la  lunga 
dimora  di  ott'anni  a  Basilea  e  insieme  rivelano  che  ivi  esse 
furono  massimamente  promosse  e  aiutate  dal  Cusano. 

L'azione  diplomatica  e  polemica  spiegata  dal  Cusano  al 
concilio  di  Basilea  fu  cos]  largamente  e  variamente  narrata, 
che  non  è  il  caso  di  ripetere  qui  ciò  che  tutti  sanno.  Verso  la 
metà  del  1432  si  trovava  a  Basilea,  di  dove  si  assentò  per  trat- 
tare la  questione  dell'arcivescovado  di  Treveri:  e  questo  potè  far 
credere  al  Pizolpasso  ch'egli  trascurasse  gli  affari  del  concilio, 


(')  Remigio  Sabbadini,  La  scuola  e  gli  studi  di  Guarino,  104;  115. 
(')  Altre  notizie  in  Archivio  stor.  lomh.  XXXVII,  1910,  221.  L'elenco  dei 
codici  del  Pizolpasso  in  Archivio  stor.  lomb.  XXXVI,  1909,  302  a  cura 
del  Magistretti. 
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ragione  per  cui  lo  accusa  di  formidolosa  tepiditas  e  di  mora  (V). 
Una  notizia  biografica  rinsaldano  i  nostri  documenti,  ch'egli  cioè 
era  decano  di  S.  Fiorino  di  Coblenza  sino  almeno  dal  1482  (V). 

L'operosità  indagatrice  del  Cusano  nel  campo  letterario  è 
qui  dal  Pizolpasso  magnificata  (V)  non  altrimenti  ch'egli  farà 
con  parole  entusiastiche  piìi  tardi  (nel  1437):  '  . . .  Nicolaus 
noster  de  Cusa,  ad  quem  spectabat  codex  Donati  Terentiani ...  : 
vir  siquidera  aliquando  introductus  greco  lingue,  ceterum  alias 
eruditissimus,  universalis  et  magne  capacitatis,  infinitorum  vo- 
luminum  studiosissimus  et  indagator  continuus  dotatusque  Inter 
alia  Yolurainibus  grecis  fecundissime  '  ('). 

La  prima  comparsa  del  Cusano  come  scopritore  risale  al 
1426,  quando,  ancora  segretario  del  cardinale  Orsini,  frugò  nella 
biblioteca  del  duomo  di  Colonia.  Ma  questa  primizia  è  notissima 
ai  cultori  dell'umanismo  (S  110-112);  poco  meno  che  ignote  sono 
invece  le  sue  esplorazioni  nel  periodo  conciliare  di  Basilea,  intorno 
alle  quali  attingiamo  dai  nostri  documenti  preziose  testimonianze. 
Esaminiamole  partitameute. 

1)  Codicem  ingentem  eximie  vetustatis  nolavisse  qui 
plurima  et  versu  et  prosa  oratione  contiiieret  solumque  Aratum 
sive  a  Cicero  ae  sive  a  Germanico  Cesare  traducium  ex  titulo 
cognovisse  (VII).  In  questo  volume  riconosciamo  il  celeberrimo 
cod.  Bruxellensis  10615-729,  veramente  ingens  (ff.  233)  ed 
eximie  vetustatis  (sec.  XII),  che  contiene  plurima  et  versu  et 
prosa  oratione,  fra  cui  tre  scritti  col  nome  di  Arato:  f.  99-105 
Arati  Tnvolutio  sphaerae;  Arati  Ea  quae  videntur\  f.  107-122 
Arati  philosophi  Astronomicon  liber  primus  incipit  {VAstro- 
nomicon  di  Manilio).  Troviamo  in  esso  opere  antiche  e  medie- 
vali che  fino  allora  erano  rimaste  ignote  agli  umanisti,  vale  a 
dire:  copiosi  frammenti  dei  Gromatici,  gli  ultimi  88  versi  della 
Ciris,  i   Catalepton  (-),  il  Phoenix  (')  dello  ps.  Lattanzio,   Ver- 


(•)  E.  Sabbadini  in  Museo  di  annichila  classica,  III,  415.  (^)  Gli 
umanisti  vennero  verso  quel  tempo  in  possesso  di  un  altro  testo  dei  Cata- 
lepton, indipendente  dal  codice  del  Cusano.  (*)  Si  ha  notizia  del  Phoenix 
scoperto  a  Strasburgo  durante  il  concilio  di  Basilea  (S  116)  :  sarà  il  volume 
del  Cusano? 
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gilim  oralor  an  poeta,  Salviano,  le  Laucles  dei  di  Draconzio 
(con  l'erronea  attribuzione  a  S.  Agostino),  i  Versus  de  XII 
ventis  Tranquilli  physici  '  Qiiatuor  a  quadris  venti  flant  par- 
tibus  orbis  ',  il  Solinus  metricus  di  Teoderico  e  altri.  Di  alcuni 
di  tali  componimenti  il  codice  del  Cusano  è  fonte  unica  (').  Da 
questo  volume  furono  copiati  Manilio  e  il  carme  sui  venti  nel 
cod.  Marciano  veneto  XII.  69,  del  sec.  XV,  dove  Manilio  ha 
la  sottoscrizione  :  Scripsi  Basileae  ('-).  Con  ciò  la  nostra  iden- 
tificazione rimane  confermata. 

2)  Volumen  . . .  ingens  et  egregium^  in  quo  cuncta  Cìce- 
ronis  opera  preter  epistolas  continerentur  (VII).  Di  fronte  a 
quest'  informazione  gli  umanisti  fiorentini  si  mantennero  scettici, 
perchè  sapevano  che  ciascuna  delle  tre  categorie  di  opere  cice- 
roniane, le  filosofiche,  le  oratorie  e  le  rettoriche,  avrebbe  costi- 
tuito da  sé  un  grosso  volume.  E  altrettanto  scettici  ci  mostriamo 
noi.  Se  vogliamo  prestar  fede  alla  notizia,  dobbiamo  ridurne  le 
proporzioni  a  una  collezione  di  estratti  (^)  o  meglio  ancora  sup- 
porre che  più  codici  ciceroùiani  fossero  stati  legati  in  un  sol 
volume.  In  ogni  caso  ci  sembra  di  ravvisare  qui  il  codice  de- 
scrittoci da  Poggio  ('^):  '  Nicolaus  ille  Treverensis . .  .  dicit  se 
habere  multorum  operum  Ciceronis,  in  quibus  sunt  orationes  de 
lege  agraria,  in  Pisonem.  de  legibus,  de  fato  et  plura  alia  ex 
fragmentatis  '. 

3)  Mitte  .  .  .  Victorinur,i  illum,  quem  olim  a  gloriosis- 
simo Iheronimo  laudatum,  laudati  ss  imum  et  tu  mihi  f ecisti  (VI). 
Mario  Vittorino,  pagano  cristianizzato,  è  ricordato  più  volte  da 
Girolamo:  nel  De  viris  illustr.  101,  nella  6'/iro>«V.  ad  a.  2370 
e  nel  proemio  del  Comm.  in  epist.  ad  Galat.  Di  lui  gli  iima- 


(')  Questo  codice  fu  ampiaraente  descritto  dal  Traube  in  Poetae  ìaluìi 
aevi  Carolini,  III,  152-3  e  da  P.  Thomas,  Catalogne  des  mss.  de  classi- 
ques  latins  de  la  bibliothèque  royale  de  Bruxelles,  Gand,  1896,  p.  65-74. 
(S  P.  Thielscher  in  Rhein.  Museum,  LXII,  1907,  52.  (■■')  Sugli  estratti 
ciceroniani  nel  medio  evo  cfr.  M.  Manitias,  Geschichte  der  latein.  Literat. 
des  Mittelalters,  Munchen    1911,   I,   478-483.  {*)  Fpist.  ed.  Tonelli,  I, 

p.  266,  Romae  XXVI  februarii  1428  (=  1429).  Su  questo  codice,  ora  smar- 
rito, delle  orazioni  agrarie  e  della  Pisoniana  cfr.  A.  C.  Clark,  Anecdota  Oxo- 
niensia,  Class.  Ser.  XT,  1909,  23-27. 
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nisti  conobbero  presto  il  commento  al  De  invent.  di  Cicerone 
e  solo  più  tardi  YArs  grammatica.  Forse  il  codice  del  Cusano 
conteneA^a  Y Ars.  che  per  un  umanista  aveva  assai  maggiore  attrat- 
tiva del  commento  ciceroniano.  Non  credo  si  trattasse  di  qual- 
cuna delle  opere  d'argomento  cristiano. 

4)  Dabo  operam  de  ojìuscidls  Nazianzeni  conquireadis 
iuxta  significata  per  te  (V).  Il  Cusano  doveva  aver  sentore  di 
qualche  ripostiglio  che  ricoverasse  le  opere  di  Gregorio  Na- 
zianzeno  e  avrà  indotto  il  Pizolpasso  a  occuparsene.  Si  parla 
certo  di  opuscoli  tradotti,  perchè  il  Pizolpasso  ignorava  comple- 
tamente il  greco.  Nessun  codice  di  questo  autore  comparisce  fra 
i  Cusani  pervenuti  a  noi. 

5)  Hìlariinn  iuum  .  . .  tuo  clienti  reddidi,  meo  et  abso- 
luto  et  per  carso  ad  littere  tantum  emendationem  possibilem  (V). 
Suppongo  sia  l'opera  di  Ilario  Super  psalmos,  alla  quale  gli 
umanisti  davano  volentieri  la  caccia  (S  91).  Il  Pizolpasso  emendò 
la  sua  copia  con  quella  del  Cusano  ;  ma  nell'inventario  del  Pi- 
zolpasso quest'autore  non  s'incontra.  C  è  invece  un  Ilario  tra  i 
codici  dell'ospedale  di  Cusa  (n.  30),  che  sarebbe  facile  identi- 
ficare, perchè  il  Pizolpasso  ne  fece  ritrascrivere  una  carta  che 
s'era  macchiata;  però  nella  descrizione  del  Marx  (')  questa  cir- 
costanza non  è  rilevata. 

6)  Ut  habeamus  . . .  Ethicum  beatissimi  Iheronimi  (V). 
S'intende  l'opera  cosmografica,  che  va  erroneameute  sotto  il  nome 
di  Girolamo.  Credette  d'averla  scoperta  per  il  primo  Hartmann 
Schedel  nel  1483  (S  134);  ma  sin  dal  1432  già  la  possedeva 
il  Cusano,  nel  cui  patrimonio  superstite  non  esiste  più  (^). 

7)  Cura  prò  declarnationibus  Quintiliani  (V).  Tra  i  co- 
dici del  Cusano  il  Bruxell.  9142-45  contiene  le  cosiddette  Decla- 
mazioni maggiori  dello  ps.  Quintiliano.  Le  possedeva  anche  il 
Pizolpasso  nel  codice  ora  Ambros.  R  91  sup.  (n.  61  dell'inven- 
tario); ma  queste  non  derivano  da  quelle,  perchè  offrono  ma- 
teria, ordine  e  lezione  differenti.   Viene    perciò   di   congetturare 


(^)  Marx,  Verzeichniss  der  Handschriften-Sammlung  des  Hospitals 
zu  Cues,  Trier  1905.  (")  SaWEchicus  cfr.  M.  Manitius.  op.  cit.,  I, 
229-234. 
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che  si  trattasse  delle  declamazioni  minori,  che  vanno  parimente 
sotto  il  nome  di  Quintiliano  e  che  più  tardi  vennero  portate  di 
Germania  in  Italia  (S  142). 

8)  Dum  a  cliente  tuo  . .  .  peterem  Festum  Pomponium 
(V)  :  cioè  Pompeo  Festo.  Era  un  autore  molto  ricercato  dagli 
umanisti  e  non  tanto  facile  ad  avere.  Non  figura  tra  i  codici  né 
del  Pizolpasso  né  del  Cusano. 

9)  Mihi  presentava  (cliens  tnus)  codicem  plurimis  re- 
ferlum  non  vulgaribus  et  sententiis  et  opusculis,  inter  que 
Musica  Augustini  etc.  (V).  Probabilmente  una  silloge  di  opu- 
scoli di  Agostino,  allora  assai  letti  (S  148).  La  Musica  era  già 
posseduta  da  Vittorino  da  Feltre,  da  cui  l' ebbe  il  Traversari 
(S88;94)('). 

10)  Cura  .  .  .  de  habendo  quandoque  Plinio  ilio  tanto- 
pere  expeti  lo  tamque  din  expectato  (V).  Non  è  certo  il  Pane- 
gyricus  di  Plinio  il  giovine,  scoperto  l'anno  dopo  (1433)  dal- 
l'Aurispa.  E  nemmeno  ritengo  che  sia  1'  Epistolario,  quello  che 
tra  i  codici  Harleiani  provenienti  dal  Cusano  porta  il  n.  2497, 
perché  il  Pizolpasso  lo  possedeva  {^).  Sarà  o  la  Nat.  Histor.  o 
l'opera  falsamente  attribuitagli  De  viris  illustribus.  Ma  non 
bisogna  dimenticare  la  notizia  data  da  Poggio  (^),  la  quale  per 
iscrupolo  trascrivo  :  '  De  historia  Plinii  cum  multa  interrogarem 
Nicolaum  hunc  Treverensem,  addidit  ad  ea  quae  mihi  dixerat, 
se  habere  volumen  historiarum  Plinii  satis  magnum;  tum  cum 
dicerem  :  videret  ne  esset  Historia  naturalis,  respondit,  se  hunc 
quoque  librum  vidisse  legisseque,  sed  non  esse  illum  de  quo  lo- 
queretur:  in  hoc  enim  bella  Germaniae  contineri  '. 

11)  Cura  ...de  alio  etiam  A.  Gellio,  ut  sanius  possit 
per  exemplaria  transcribi:  at  saltem  si  nequeas,  memento  tui 
papirei  priacipii  deferendi  quantum  penes  te  est  (V).  Questo 
é  con  ogni  probabilità  il  Gelilo  scoperto  qualche  tempo  prima 
dal  Cusano  che  egli   annunziò   a   Poggio   come   Agellium    inte- 


(')  Si  trovava  anche  nella  biblioteca  dei  papi  ad  Avignone  fin  dal 
1375,  cfr.  F.  Ehrle,  Historia  biblioth.  rom.  pontif.  I,  533.  (*)  Ora  cod. 
Ambros.  I,  75  sup.,  n.  29  dell'inventario.  (=*)  Epistol.  I,  p.  208:  Romae 
XVI  kal.  iunii  {1427j. 
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grum  {^),  e  che  Poggio  poi  mise  in  ridicolo:  •  Agellium  scilicet 
trimciim  et  manciim  et  cui  finis  sit  pi'O  principio  '  (^).  Poggio 
ebbe  torto.  Il  Gellio  del  Cusano  era  certo  mutilo  come  tutti  gli 
altri,  ma  portava  in  principio  la  prefazione  frammentaria  ('  iu- 
cundiora  alia  reperiri  queunt  —  in  libro  quaeri  invenirique 
possit  ■),  che  i  codici  recenti  rimandano  in  calce  come  chiusa 
del  libro  XX.  Alcuni  testi  però  mancano  di  quel  passo  tanto 
alla  fine  quanto  al  principio,  e  uno  di  tali  apografi  manchevoli 
sarà  dapprima  capitato  nelle  mani  del  Cusano,  il  quale  imbat- 
tutosi poi  in  un  altro  che  lo  recava,  potè  ragionevolmente  cre- 
dere d'avere  un  testo  più  completo:  e  per  tale  lo  annunziò  a 
Poggio  e  più  tardi  al  Pizolpasso,  che  gli  chiese  almeno  {saltem) 
il  papireum  priìicipium.  Ma  ^QvtVe  papireum?  Perchè  dall'esem- 
plare membranaceo  antico  il  Cusano  si  sarà  trascritto  la  prefa- 
zione su  fogli  di  carta,  premettendoli  al  suo  apografo.  Quella 
prefazione  rimase  relegata  alla  fine  dell'opera  anche  nelle  edi- 
zioni e  solo  nella  Gronoviana  del  1051  passò  al  suo  posto  natu- 
rale in  principio.  Ma  il  Bussi  nell'ed.  princeps  del  1469  intuì 
la  verità,  poiché  al  frammento  proemiale  accodato  al  libro  XX 
prepose  il  titolo:  Aucioris  tanquam  prefationis  admonitio  in 
operis  totius  summa  de  noctium  ordine. 

12)  Bum  a  cliente  tuo  ...  peterem  proverbia  illa  greca 
. .  .  milìi  presentavit  grecos  codices  (V).  Ecco  qui  autorevolmente 
attestato  che  il  Cusano  possedeva  manoscritti  greci  anche  pre- 
cedentemente al  suo  viaggio  a  Costantinopoli  del  1437.  1  Pro- 
verbia greca  si  conservano  nel  famosissimo  codice  miscellaneo 
(ora  n.  52)  dell'ospedale  di  Cusa,  che  contiene  fra  l'altro  estratti 
di  autori  fino  allora  rimasti  ignoti  agli  umanisti  :  Mario  Plozio, 
Porfirione  ad  Horat..,  Carisio,  Cicerone  p.  Fonteio.  Per  alcuni 
passi  di  quest'orazione  ciceroniana  e  per  alcuni  dell'  in  Pis.  il 
nostro  codice  è  fonte  unica  (^). 


{')  Poggii,  Epistol.  I,  p.  266  del  26  febbraio  1429.  i^)  Epist.  I, 

p.  805  del  27  dicembre  1429.  i'^)  Il  codice  fu  ampiamente  descritto  e 

illustrato  da  I.  Klein,  Ueber  eine  Handschrift  des  Nicolaus  von  Cues, 
Berlin  1866  e  da  S.  Hellmann,  Sedulius  Scottus  in  L.  Traubes,  Quellen 
und   Untersuchungen  zur  latein.   Philol.  des  Mittelalters,  I,  1906,  93-99. 
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13)  Ut  habeamus  codices  illos  Suetonii  Tranquilli  cete- 
rosque  alios  de  viris  illustribus  ducihusque  iuxta  firmo.ta  du- 
dum  (V). 

14)  Item  et  Frontinum  de  tennis  urbis  (V).  Prendiamo 
le  mosse  da  Frontino.  Il  De  aquaeductibiis  (qui  detto  de 
termis)  (')  era  noto  per  due  soli  codici:  l'uno  scoperto  da  Poggio 
a  Montecassino,  l'altro  rinvenuto  nel  monastero  di  Hersfeld  dal 
monaco  tedesco  che  s'  era  messo  in  comunicazione  con  Poggio. 
Il  Frontino  posseduto  dal  Cusano  deriva  naturalmente  da  Hersfeld, 
il  cui  convento  egli  perciò  aveva  visitato  poco  dopo  il  monaco 
sunnominato  e  n'aveva  tratto  inoltre  Svetonio  De  grammaticis 
et  rhetoribus  e  la  Vita  Agricolae  di  Tacito  :  che  questi  autori 
voglionsi  intendere  con  le  parole  del  Pizolpasso  codices  Suetonii 
Tranquilli  ceterosque  alios  de  viris  illustribus  ducibusque 
(S  108).  I  Caesares  di  Svetonio  erano  notissimi  e  certo  il  Cu- 
sano non  li  avrebbe  nel  1482  presentati  come  una  novità. 

15)  A  questi  codici  ne  aggiungiamo  un  altro  nominato 
dal  Pizolpasso  in  una  lettera  posteriore  (del  1437):  '  Habet  vir 
iste  peritus  theutonicus  (Nicolaus  Cusanus)  libros  copiosos  in 
greco  etiam  cum  latino  et  vocabulorum  et  verborum  et  omnis 
grammatico,  seriosissime  litteris  vetustis  descriptos  '  (^).  Qui 
s'accenna  manifestamente  al  celebre  lessico  greco-latino,  ora  cod. 
Harleian  5792  {^). 


11  Cusano  legò  la  sua  biblioteca  all'ospedale  di  Cusa,  dove 
essa  tuttora  si  conserva  e  conta,  anche  dopo  le  gravi  sottrazioni 
patite,  il  numero  cospicuo  di  circa  270  volumi  (^).  Undici  volumi 


(')  Il  codice  ha  terminis.  Si  potrebbe  pensare  a  un  estratto  groraa- 
tico  di  Frontino;  ma  nel  codice  gromatico  Cusano  di  Brussella  10615-729 
non  comparisce  un  titolo  De  terminis  urbis.  (")  E.  Sabbadini  in  Museo 
di  antichità  c/ass.,  Ili,  411.  (')  Vedi  la  descrizione  del  codice  in  Cala- 
logue  of  ancient  manuscripts  in  the  British  Museum.  Part  I.  Greek, 
London,  1881,  10-13.         (*)  Descritti  ultimamente  dal  Marx,  op.  cit. 
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trasmigrarono  nella  biblioteca  reale  di  Brussella  (^),  venti  circa 
passarono  coi  codici  Harleiani  nel  Museo  britannico  di  Londra  (^)  ; 
due  sono  nella  Vaticana  (').  Ma  sommando  i  codici  di  Cusa, 
di  Brussella,  di  Londra  e  di  Roma  siamo  ben  lontani  dal  rico- 
struire l'intera  collezione  del  Cusano,  perchè  dei  quindici  volumi 
attestati  dalle  nostre  lettere,  tre  soli  abbiamo  potuto  identificare 
ai  codici  superstiti.  Né  è  tutto.  Più  non  esiste  il  Venanzio  For- 
tunato veduto  a  Casa  dal  Brower  nel  1617,  né  tre  de'  sei  autori 
greci  veduti  nel  1614  da  Alessandro  Hegius:  Epifanio,  Atanasio, 
Climaco  ('•).  Appartennero  al  Cusano  inoltre  l'archetipo  magon- 
tino del  commento  di  Donato  a  Terenzio  e  \ Itinerarium  Anto- 
nini (S  113),  ora  smarriti;  e  nemmeno  si  lianno  tracce  di  due 
codici,  Curzio  Rufo  e  Macrobio  Li  somn.  Scipionis,  ricordati  da 
Poggio  {'). 


(•)  I  numeri  3819-20;  3916;  3923;  5093  ;  8873-77  ;  9142-45  ;  9581-95; 
9799-9809;  10054-56;  10615-729;  11196-97.  Cfr.  P.  Thomas,  op.  cit.  ;  L. 
Traube  in  Foet.  lat.  aevi  caroL,  III,  152-158.  (")  I  numeri  1347;  2497; 
2620;  2672  (?);  2674;  3261;  8478;  3698;  3702;  3710;  3729;  3734;  3744; 
3745  (?)  ;  3748  ;  3757  ;  3934  ;  5402  ;  5576  ;  5588  ;  5692  ;  5792.  (3J  11  Plauto 
Orsiniano  Vatic.  lat.  3870  e  il  commento  degli  Evangeli  Vatic.  gr.  358. 
{*)  Klein,  op.  cit.,  4;  gli  altri  tre:  Basilio,  Atti  degli  apostoli  e  Plutarco 
sono  ora  ai  nn.  5576,  5588,  5692  dei  codici  Harleiani.  C*)  Epist.  I,  p.  267; 
il  volumen  in  quo  sunt  XX  opera  Cyprianl  chartaginensis  ivi  nominato 
potrebb'essere  il  ii.  29  f.  36-76  dell'ospedale  di  Cusa. 


UN    POETA    ITALO-GRECO 

(STEFANO    MARZOKIS) 
Nota  di  F.  DE  Simone  Brouwer,  presentata  dal  Corrisp.  A.  Sogliano 


Lo  straniero  che,  nelle  ore  mattutine  o  verso  le  ultime  della 
sera,  entra  a  sorbire  una  tazza  nel  catfè  ateniese  di  via  dello 
Stadio  TO  NEON  KENTPON,  scorge,  attraverso  il  viavai  e 
i  molti  rumori,  seduto  in  un  angolo  un  uomo  di  mezza  età  dai 
capelli  brizzolati,  o  solo,  assorto  in  un  riflessivo  silenzio,  o  tra 
un'accolta  di  cari  giovani.  Il  volto,  con  la  fronte  alta  e  rugosa, 
mostra  le  tracce  di  una  virile  bellezza,  un  po'  appassita  dagli 
anni  e  dagli  affanni  :  lo  sguardo,  spesso  curvo  sul  petto,  ha  una 
ingenua  simpatica  dolcezza,  che  a  tratti  si  cangia,  e  gli  occhi 
mandano  allora  lampi  di  fuoco.  Da  tutta  la  persona  s'intravede 
una  vita  di  lavoro  incessante,  di  umile  e  celato  eroismo,  di 
stenti  sopportati  con  disdegnosa  e  altera  fierezza.  E  lo  straniero 
non  può  esimersi  dall'osservarlo  e,  quando  nota  la  venerazione, 
con  cui  gli  si  fa  intorno  e  lo  circonda  una  schiera  di  amici  e 
di  ammiratori,  sente  il  bisogno  di  conoscerne  anche  Ini  il  nome, 
e  dal  primo,  a  cui  ne  dimanderà,  si  sentirà  rispondere  subito: 
È  il  nostro  maestro  e  fratello,  il  poeta  Stefano  Marzokis! 


L 


Stefano  Marzokis,  uno  dei  più  illustri  poeti  viventi  della 
Grecia,  è  figlio  di  padre  italiano  e  di  madre  greca. 

Il  patriota  Luigi  Ignazio  Marzocchi  nacque  a  Bologna  nel 
1804,  da  antica  aristocratica  famiglia.  Studiò  in  quella  univer- 
sità: ma,  conseguita  la  laurea  in  giurisprudenza,  si  trovò  coin- 
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volto  nelle  agitazioni  politiche  di  quei  tempi,  e  fu  costretto  a 
esulare.  Riparò  a  Zante  nel  1 836,  accoltovi  liberalmente  dall'amico 
e  compagno  di  studi  Giovanni  Kokkinis,  il  quale  aveva  in  moglie 
una  gentildonna  bolognese.  Colto  e  profondo  pensatore,  fu  dap- 
prima maestro  dei  figli  del  suo  ospite,  poi  insegnante  apprezza- 
tissimo  di  lettere  italiane  e  latine  in  iscuole  pubbliche  e  pri- 
vate. La  incantevole  «  isola  d'oro  »  divenne  per  lui  una  seconda 
e  carissima  patria,  ed  ivi  sposò  la  contessa  Marina  Messala, 
figlia  del  conte  Stefano  Messala  e  di  Elena  Kokkinis.  Questa 
giovane  di  rare  ed  esemplari  virtù  gli  fece  dolce  compagnia; 
con  lei  egli  trascorse  molti  anni  nella  tranquilla  pace  domestica, 
nella  placida  vita  famigliare,  non  ad  altro  intenti  né  d'altro 
preoccupati  che  della  educazione  dei  figli,  della  formazione  della 
loro  mente  e  del  loro  cuore;  felici  di  passare  i  giorni  in  quella 
casa  medesima,  «  che  mi  accolse  —  scriveva  egli  nel  settem- 
bre 1862  —  non  appena  ebbi  posto  il  piede  sulla  sospirata 
ellenica  terra,  e  che,  simile  alla  conca,  entro  la  quale  Esone 
ringiovanì,  parve  rifarmi  del  tutto  ";  in  quella  casa,  «che  dopo 
il  mio  ritorno  nell'  isola  de'  fiori,  più  per  effetto  di  cortesia  fra- 
terna che  per  altro  m'è  dato  d'occupare",  e  che,  «aprica  ed 
ariosa  al  pari  d'un  belvedere,  sembra  trasparente  e  proprio  fatta 
di  vetro;  anzi  ogni  dì  e  ogni  notte  tu  crederesti  che  il  sole  e 
la  luna,  scomparsi  dal  cielo  e  disciolti  in  un  mar  di  luce,  vi 
entrino  a  fiotti  pei  molti  suoi  balconi  "  (').  In  quell'epoca  gli 
erano  già  morti  due  figliuoletti,  sì  ch'ei,  guardando  dall'alto 
delle  finestre  la  vicina  chiesa  latina,  si  rattristava  nel  rammen- 
tare che  in  essa,  «  dentro  una  celletta  suggellata  da  piccola 
lastra  di  marmo,  in  compagnia  di  un  suo  ventimestre  fratello, 
che  portava  il  nome  di  Pancrazio,  e  che  a  quest'ora  sarìa  ven- 
tenne, si  è  ridotta  da  breve  tempo  in  qua  la  mia  leggiadra 
Elenuccia  »  (-).  Nel  1878  mori  di  affezione  cardiaca,  a  cinquanta- 


(»)  Opuscolo  anonimo,  ma  di  L.  I.  Marzocchi,  Una  notte  e  un  mat- 
tino, Zante,  1863,  pp.  3  e  12. 

(^)  Op.  cit.,  p.  5.  Sulla  tomba  del  piccolo  Pancrazio  fece  scolpire  il 
verso:  «Con  ciascuna  tua  man  stringi  due  cori».  Un'altra  figliuoletta, 
Matilde,  morì  pure  in  tenerissima  età. 
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sei  anni,  la  diletta  consorte,  e  fu  una  disgrazia  irreparabile  per 
tutta  la  famiglia.  «  Non  si  può  immaginare  —  mi  scriveva  il 
carissimo  Stefano  —  quanto  io  debba  a  questa  donna,  che  mi 
fu  madre,  sorella,  angelo  consolatore.  Non  passa  un  attimo  che 
io  non  mi  ricordi  di  lei,  della  sua  bontà,  dei  suoi  consigli.  A 
lei  debbo  tutto  dò  che  di  buono  si  trova  in  me  " .  Dopo  dodici 
anni,  nel  1890,  la  seguì  nella  tomba  il  marito,  che  morì  nella 
sua  terra  adottiva,  tra  il  generale  rimpianto,  dopo  esser  vissuto 
abbastanza  a  lungo,  sempre  modesto,  sempre  alieno  da  ogni  mira 
ambiziosa.  Nel  1864  infatti,  invitato  dal  governo  italiano  alla 
cattedra  di  estetica  nella  Università  di  Napoli,  non  aveva  voluto 
accettare:  ed  era  tanta  la  sua  dottrina,  che  i  concittadini  lo 
avevano  soprannominato  xivrjtòv  nar£7iiaTì]!.iior.  Scrisse  vari 
componimenti  poetici  e  prose,  ma  ne  pubblicò  pochissimi  :  seb- 
bene dettati  in  una  lingua  alquanto  convenzionale  e  arcaizzante, 
spesso  di  una  infantile  semplicità,  meritarono  le  lodi  del  Tom- 
maseo, in  ispecial  modo  la  cantica  L'Angelo  della  Misericordia  ('). 
Sei  figli  gli  sopravvissero:  una  femmina.  Amata,  che  vive  in 
Zante  maritata  al  colto  ed  egregio  commerciante  Francesco  Kar- 
vellàs,  e  cinque  maschi:  Meninone  (italianamente  i^/^^orf/a^^o), 
Stefano.  Pio,  Andrea,  Cesare.  Pio  si  dette  al  commercio  e  dimora 
da  parecchi  anni  con  la  famiglia  al  Cairo;  Cesare  fu  computista 
presso  una  banca  di  Patrasso,  ove  morì  assai  giovane  nel  1889; 
gli  altri  tre  abbracciarono  la  carriera  letteraria.  Meninone,  nato 
nel  1844.  era  dotato  di  straordinario  ingegno  unito  a  una  pro- 
digiosa memoria.  Apprese  a  fondo  gran  parte  delle  lingue  di 
Europa,  il  francese,  l' inglese,  il  tedesco,  l' italiano,  lo  spagnolo,  il 
greco;  e  fu  professore  di  storia  e  di  francese  nel  Liceo  di  Zante. 
Oratore  fecondo,  scriveva  con  estrema  facilità  in  cotesti  vari  idiomi, 
con  uno  stile  robusto  insieme  ed  elegante  ;  ma  diede  alla  stampa 
ben  poco.  Oltre  ad  alcuni  articoli  di  storia  e  di  letteratura,  comparsi 


(^)  Un  cenno  sul  Marzocchi,  che  fu  insignito  della  onorificenza  della 
Corona  d'Italia,  e  sull'opera  sua  di  letterato  e  patriota  diede  alla  luce  in 
Zante  l'amico  Spiridione  De  Biasi,  prefetto  della  Biblioteca  foscoliana  di 
quella  città.  Ne  fecero  anche  notevole  encomio  molti  illustri  coutemporanei, 
come  Giuseppe  Regaldi,  Francesco  Orioli,  il  Grassetti  ed  altri. 
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in  effemeridi  ormai  quasi  irreperibili,  pubblicò  tie  dispense  di  tra- 
duzioni italiane  dal  Solomòs,  dal  Valaoritis  e  da  altri  (').  Modesto 
al  pari  del  padre,  rinunziò  alla  cattedra  universitaria  di  storia, 
offertagli  dall'allora  ministro  dell'Istruzione  Costantino  Lombardos, 
e  morì  cieco  in  patria,  vittima  del  lavoro,  nel  1902,  con  ram- 
marico immenso  dei  suoi  concittadini.  Autore  di  buone  e  gentili 
poesie  è  anche  Andrea  Marzokis,  che  vive  a  Zante  con  la  moglie 
e  tre  figli,  insegnando  privatamente  il  greco  e  il  francese:  esse 
vengono  spesso  inserite  nelle  numerose  riviste  e  giornali  di  Atene 
e  di  Zante,  e  meritano  di  essere  particolarmente  menzionate  le 
pregevoli  traduzioni  in  lingua  popolare:  quelle,  ad  esempio,  dei 
belli  e  caratteristici  canti  della  Serbia  (^).  Assai  più  noto  e  degno 
di  maggiore  e  più  larga  lode  è  però  il  fratello  Stefano,  del  quale 
appunto  s'intende  qui  di  parlare. 

Stefano  Marzokis  è  nato  a  Zante  nel  22  febbraio  1855,  Fino 
dalla  piccola  età  cominciò  a  nutrir  per  l'Italia  un  amore  pro- 
fondo; e  quando  nel  1866,  frequentando  nella  sua  città  natale 
le  scuole  dei  preti  cattolici,  vedeva  che  questi,  con  poco  cristiano 
spirito,  sussultavano  di  gioia  all'annunzio  della  disfatta  di  Lissa, 
egli  ne  soffriva  e  piangeva  di  rabbia.  Questo  culto  incondizio- 
nato per  la  terra  paterna  e  l'affetto  straordinario  che  nutriva  per 
la  madre,  fecero  si  ch'egli  studiasse  con  ugual  passione  così  la 
lingua  italiana  come  la  greca.  Nel  suo  cuore  ardente,  in  cui  la 
natura  ha  posto  le  tìamme  del  vulcano,  l' inquietudine  del  pen- 
satore, r  ingenuità  del  fanciullo  e  il  ruggito  del  leone  :  nel  suo 
cuore  forte  e  pieno  di  fremiti,  zampillò  assai  presto  il  rivolo  della 
poesia,  in  cui  si  fondono  e  si    esplicano  i  complessi  sentimenti 


C)  La  Visione  di  Lambro  e  V Avvelenata  del  conte  D.  Solomòs  vol- 
tate in  versi  italiani,  Zante,  1S73.  Questo  fascicoletto  è  dedicato  allo  zio 
conte  dottor  Costantino  Messala,  agente  consolare  d'Italia  in  Zante  e  giu- 
dice al  tempo  del  protettorato  inglese.  La  Visione  di  Lambro  è  in  ottave 
con  note  illustrative  ;  L'' Avvelenata  in'quartine.  Ad  esse  seguono  altre  ver- 
sioni: due  poesie  dello  stesso  Solomòs,  Il  dì  dei  morti  del  Valaoritis,  Gli 
occhi  della  donna  amata  del  Tertzetis,  Sorgi  di  A.  Manusso.  —  Anche 
Ricordano  Marzokis  fu  fregiato  della  decorazione  della  Corona  d'Italia. 

(^)  Parecchie  poesie  furono  riunite  nel  volumetto  Tu  w/xolovlovóa, 
fra  le  quali  emerge  per  bellezza  e  sentimenti    0  Fov^spog  Tfjg  ^vacfwvijXQac, 
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di  quest'anima  eletta.  Le  prime  liriche,  da  lui  pubblicate,  sono 
in  italiano:  Poesie  e  Ore  di  tormento  (');  ma  sin  da  giovinetto 
aveva  poetato  in  greco  assai  bellamente,  come  mostra  il  seguente 
sonetto,  A  mio  Padre,  scritto  a  quindici  anni  : 

Zò  óè  dà  Cf}?,  y^vxvTnTe  ncttéga, 
Bàaai  paOeià  arò  fxvf^fia  énoda/ufiÉvog, 
'Otay  yià  fAS  dà  ^yf)  xatvovQLU  fj/uÉQU, 
'  Oiav  x"  éyà)  de  vùuai   si'Xoyrjue'yog. 

Zròv  VIVO  7Ò  areQtó  aov  ^vQiafiéuoq 
Kal  àèy  tìà  td^,g  zi]  &óha  f^ov  urjréqa, 
Tà  xéQia  not  dà  ixpwvn  atòv  aiOéga 
Uff'  rt]  ;f«pó  TToP  dìifiau  óo^aafxéyog. 

Jè  dà  rò  ì<ffìi,  «AA'  ìlvoiqs  xò  aió/xct 
Kal  Sóas  /uoi',  nare^ci,  tijv  EÌ>X^  '^''^' 
HqÌv  f'exQCjuéyo  ìdO)  rò   fiaVQO  a&fxa. 

Kal  TÒTE  ìlv  nidvuf]?  dnoxoifiijaov, 
Sa  xoijut]dfjg  yià  Xlyo  ^uéa"  arò  ;ffi),Ma 
rtarl  dà  aè  ^vnpì^at}  tò  nca&L  aov.  (^) 


u  Nei  miei  verdi  anni  —  cosi  m' informava  in  una  lettera  del 
30  maggio  1908  —  scrivevo  sempre  in  italiano;  ma.  fatto 
adulto,  deliberai  di  scrivere  in  greco  per  poter  nello  stesso  tempo 
servire  i  miei  materni  colli  e  la  gloriosa  patria  dei  miei  mag- 
giori ».  Quando  gli  osservavano  'che  non  è  più  tempo  oggi  di 
darsi  alla  poesia,  non  poteva  ubbidire,  e  gli  spuntavano  dagli 
occhi  le  lagrime.  Fu  allora  lasciato  libero  di  seguire  il  naturale 
impulso,  che,  se  gli  ha  fruttato  rinomanza  ed  onore,  non  gli  ha 


(')  Zante,  1885  e  188(5.  La  prima  di  queste  due  raccolte,  che  ho  potuto 
vedere  (la  seconda  è  esaurita},  comprende:  A  mia  madre,  in  versi  sciolti; 
Il  tesoro,  leggenda  in  sestine:  La  fonte  e  La  pace  dei  morti,  in  terza  rima; 
La  congiura,  in  quartine;  Un  cavallo,  m  strofe  di  senari  accoppiati,  e  una 
canzone  Ad  Anna. 

(^)  Néa  noirifiaxa,  Atene,  1906,  pp.  89-90.  Solo  in  questa  seconda 
raccolta  lo  inserì  tardivamente  il  Marz<;kis:  «  yià  v'  ànodeUw  —  egli  nota  — 
8n  fiSQixà  SQ)'a  rfjg  nQiórrjg  fxug  fjXtxiag  xXeioVye  r»)*'  ei'i-ixQlveta  éxeivrj,  fj 
ònola  nQtrxei   va   uàc  /Qì^ni/Liei'ir]  toc  ódrjyòg  a"  SXrj  fiag  Trjv  voirjTiXTjy  aradi- 

odQOfiia  n. 
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certo  giovato  uelle  tristi  vicende  della  vita,  dato  il  carattere 
austero  di  lui,  indomito,  incapace  di  adulare,  intollerante  di  ogni 
giogo.  Nonostante  però  le  delusioni  e  i  mille  disinganni,  egli 
«  non  mosse  collo  né  piegò  sua  costa  »  ;  e  nei  suoi  versi  spira 
un  alito  di  altera  indipendenza,  una  rara  tenacia.  Al  fratello 
Andrea,  che  aveva  chiamato  i  genitori  profeti  per  aver  dato  ad 
entrambi  i  nomi  di  due  santi  martiri  come  presagio  delle  soffe- 
renze da  sopportare,  così  risponde  nel  poemetto  Dies  trae  : 


Ki^  uv  ai)  ^oyyùg,  x"  iy<b  axXrjqà  (xatóuio 
Tò  aO/na  fxov  noV  ó  nópog  xò  /.Quxel' 
' 0  axXàSog  xóaiÀog  Itg  fxSg  fXénr]  /nóyo 
2:xXd6ovg  axfjv  xt%PT]  xal  axrjv  àqsxri. 


Buona  parte  di  cotesti  numerosi  componimenti,  oltre  a  quelli 
che  giacciono  ancora  sparsi  in  quasi  tutti  i  giornali  e  periodici 
greci  [lìuvaOrjvaia,  Jlivaxodtjxr],  'Attixòv  Movaelov,  '^Eatia, 
'ÀTTiicrj  ^'iQig,  naQdsvcóv,  ecc.)  insieme  con  moltissimi  articoli  di 
critica  e  di  varietà,  ha  sinora  riuniti  in  due  volumi  l'autore:  il 
primo,  IToiTjuaTa,  pubblicato  a  spese  del  ricco  mecenate  Gregorio 
Maraslìs  (Atene,  1901),  e  il  secondo,  Néa  Ttoi/j/^iara,  edito  pure 
in  Atene  nel  1906  per  cura  del  signor  Kuvaràs.  Nel  1889  aveva 
però  dato  alla  luce  in  Zante  un  libretto  di  Ballate  {IlaQuXoyai), 
in  cui  è  evidente  l'influenza  dei  nostri  migliori  poeti  italiani;  esse 
gli  valsero  il  lusinghiero  plauso  di  Emilio  Legi-and,  che  gli  scri- 
veva in  proposito:  «  J'y  admire  la  facilité  avec  laquelle  vous  savez 
faire  vibrer  toutes  les  cordes  de  la  lyre;  vous  avez,  à  mon  humble 
avis,  excellé  dans  tous  les  tons  ;  toutes  les  gammes  vous  sont 
familières  ;  mais  je  vous  dirai  que,  si  j'avais  un  choix  à  faire, 
je  crois  que  je  me  déciderais  pour  les  strophes  mélancoliques 
que  vous  avez  iutitulées  :  La  'pace  dei  Morii.  Il  y  a  dans  ces 
vers  un  soufflé  puissant;  ils  sont  parents  de  ceux  de  Shakespeare, 
de  Dante  ou  de  Victor  Hugo  !  Je  vous  le  déclare  sans  flatterie  » . 
Incontratosi,  nel  fior  della  giovinezza,  in  una  vaghissima  fanciulla, 
la  tolse  in  isposa  ;  ma  questa  pur  troppo  non  gli  seminò  di  rose 
il  cammino  della  vita!  N'ebbe  tre  figli:  Ludovico  attore  di-am- 
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matico,  Angelo  commerciante,  e  Cesare  impiegato  in  un  ministero. 
Questi,  l'ultimo  soprattutto,  gli  rendono  i  giorni  meno  amari  con 
la  loro  presenza  :  e,  seguendo  le  orme  del  padre,  han  già  dato 
discreta  prova  del  loro  ingegno  poetico  (').  Stefano  Marzokis  fu 
per  tre  anni  professore  di  lettere  italiane  nel  Liceo  di  Argostoli 
in  Cefalonìa:  abolitosi  cotesto  insegnamento,  ritornò  a  Zante  e 
vi  stette  sino  al  1897.  Da  allora  si  trasferì  ad  Atene,  dove 
insegna  l' italiano  e  rende  importanti  servigi,  come  intermediario, 
alle  sue  due  patrie,  l'Italia  e  la  Grecia,  che  egli  ama  di  pari 
affetto,  come  non  dimenticò  di  ricordare  nella  sua  poesia  ai 
giovani  greci  studenti  dell'Università  di  Napoli: 

r-Zr  r«   léna  xvfÀaxa 

Me    TÒ    kEVXÒy    ÓqiQÓ    TOl'ff 

Zw^  ff'  iuéva  SóaavE 

Kal  Totiff  TiaXfxoig  rovg  nQwrovg, 

H  axóyrj  rOy  nooyóvwv  uag 

Ai&i'eg  riÒQcc  uévei 

Zrf]  yfj  noV  àyanrjfÀÉvrj 

Irà  arrjQi]  rtjg  aSg  xksì. 

Kal  &vd  naroió'eg  sxa/ua 

Mia  fióyrj  u(w  narglda  ' 

Tot)    Outjoov  xal  roP  Juvxe  fxov 

M'  èqxÓTiaei'  t]  àxiL^a, 

X'  èva  ^iO[xò  ara  axrfiTj  fxov 

'Earóktaa  uè  xqÙ'k, 

Tf]  'Pdìfxrj,  Tt]v  AOrjvn 

Nà  éruxjio  arijy  «/"'/'?• 


IL 

Il  volume  nOlHMATA  è  dedicato  crr/r  ^EXXaSa  xal  ffttjv 
''haXia,  e  la  dedica  non  può  meglio  esser  giustificata  dal  con- 
tenuto. Secondo  il  Marzokis,  due  sono  le  fonti  a  cui  deve  attin- 


(*)  specialmente  il  primo.  Vedine  ad  es.  la  poesia  H  xuq^iù  nella 
Rivista  JTTIKH  IPIS,  fascicolo  del  15  dicembre  1903.  —  Nel  toglierli 
alla  raocflie,  il  Marzokis  le  scrisse  l'ironico  verso:  "Eyeiva  x<ÌQo?  <^t'^  nca^id 
(Tov  iyu)  ! 
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gere  la  poesia  greca  moderna  :  i  canti  popolari  e  la  poesia  greca 
antica  per  mezzo  della  poesia  italiana.  Egli  infatti  ha  voluto 
arricchire  la  poesia  greca  di  nuovi  ritmi  e  naturalizzare  in  Grecia 
tutti  i  metri  italiani.  In  una  lettera,  che  mi  diresse  il  15/28 
maggio  1908,  così  si  esprimeva:  «  Volli  nei  miei  versi  unire  le 
due  mie  dilette  patrie,  come  sono  unite  nel  mio  sangue  e  nel 
mio  cuore»,  e  far  «prevalere  in  non  piccola  parte  della  poesia 
greca  lo  spirito  italiano".  In  un'altra  posteriore  aggiungeva: 
«  Noi  settinsulari,  avendo  avuto  per  tanti  secoli  i  Veneziani,  non 
possiamo  che  ricorrere  alla  poesia  italiana,  mantenendo  però  lo 
spirito  antico  » .  E  nel  Dictionnaire  Inter national  des  écrivains 
du  monde  latin  del  De  Gubernatis  (Rome-Florence,  1905,  p.  968) 
si  legge:  «  M.  Marzokis  collabore  à  presque  tous  les  journaux 
de  la  Grece,  où  ses  poésies,  et  ses  articles,  consacrés  le  plus 
souvent  à  l'Italie,  sont  fort  appreciés.  Ses  vers  en  grec  ont  ouvert 
de  nouveaux  sillons  et  de  uouveaux  horizons  à  la  poesie  néohel- 
lénique  qui  tournait  parfois  au  grotesque  ;  il  la  ramena  aux  formes 
classiques  gréco-romaines,  naturalisant  en  Grece  presque  tous  les 
mètres  italiens,  et  rendant  sa  propre  individuante  dans  la  forme 
la  plus  elegante  et  la  plus  concise  ". 

Tra  i  vari  metri  italiani  da  lui  introdotti  è  il  sonetto,  che 
egli  tratta  con  arte  mirabile.  Un  bel  nucleo  di  questi  componi- 
menti fu  per  la  prima  volta  pubblicato  a  Parigi,  nel  1899,  dal 
compianto  Emilio  Legrand  e  da  Hubert  Pernot,  ad  uso  dei  corsi 
di  greco  moderno  della  École  nationale  des  langues  orientale^ 
vivantes.  Nel  breve  prologo  alla  edizione  Maraslis,  in  data 
24  novembre  1900,  i  signori  Andrea  Morfìs,  Giovanni  Griparis, 
Demetrio  Margaris  e  Spiridione  Dronghitis  ricordano  con  orgoglio 
questo  avvenimento,  t^  Karà  tò  naQsXOòv  è'rog  Falkoi  (poirr^Tai, 
Buv{.ic«JTal  jTjq  MoixTijg  ivòg  twv  ^invsva^iévcov  ttoiìjtwv  juag^ 
Tov  2zs(fàvov  MaQT^óìxr^,  i'^tóooxav  €v  TJagiaioig  riva  ex  %S)V 
eQyoùv  TOV  dg  noXv  òXiya  cevTirvna,  ngàyiia  oneq  àfp'évòg  [nèv 
fxoXàxsvas  Trjv  (piXavriar  /lag  ojg  "EXkrjVwv  olà  rò  Xentòv 
SeTyi^ia  rrjg  nqbg  rrjr  yQanf.iaToXoyiav  (xag  sxTifir'^cfswg  xwv, 
àXX'àtp'ètsQov  à(fVTCvi(J€  rì]v  ^rjXoTvniav  (xag  dióxi  óèv  rjvTV)(r]- 
(yccf.isv  xal  fj/neTg  va  e^^cofisv  fxiav  TtXrjQrj  sxòoGiv  rwv  sqymv 
TOV  !» .  E  si  rallegrano  di  poter  finalmente,  grazie  alla  generosità 
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del  Maraslìs,  oifrire  «  €Ìg  tò  xoivòv  vrjq  natqióoq  (.iccq  òXóxXrjqov 
TÒ  eQyov  rov  ^xeifàvov  MaQiCcoxr],  offrig  fiè  rijv  Xdi.itpiv  tov 
nveviiaróg  rov  disaxéòaCs  xòv  ^ó(fov  offrig  sBccQVVsv  ènì  rov 
nvsvfiaxixov  tr^g  naTQióog  f.iag  óqìCovtoc,  xal  otfrtc  fiata  tov 
^oXcoiLiov,  TOV  KaXBov,  tov  BuXawQiTov  xai  rtvcov  aXXo)v,  Cvv- 
€i(Sé(fSQ€v  eìg  tòv  vaòv  TT^g  XaxqsvTrjg  sxsivrjg  Qsàg ,  Tijg 
Ts'xvijg  n . 

S'apre  il  volume  con  le  'PaxpMÓffg,  edite  già  in  un  libretto 
a  parte  nel  1889.  Sono  diciassette  poesie:  'O  ^vXoxónog,  Fév- 
vìjffig  xal  daraTog,  Tò  naiyviói,  ''O  dxatfTiàg^  'O  ^sroSóxogf 
'H  vixfTj,  'H  fiétìrj,  Tò  fivCTif^Qio,  Tò  xpaXiói,  Tà  ^aquà^ 
'O  XO(>o?,  Tò  aXoyo,  "^H  èxóCxr^Ci  tov  xÓvts  Kóì^nq,  'O  ^gvxoXaxag, 
'O  2ovXTdvoc,  'OóaXi(Txa^  'EfiiiarovrjX  Mavévóe^.  In  esse  son 
presentati,  con  ardite  concezioni,  i  dolorosi  contrasti,  gl'inespli- 
cabili enigmi  della  vita,  l'uomo  che  sulla  terra  lavora  e  soffre. 
Un  falegname,  che  fatica  notte  e  giorno,  tra  un  sorriso  e  una 
lagrima  guadagna  il  suo  tozzo  di  pane: 

Ilóxe  ys^aei,  nòte  daxQi^ei 
K'sTOt  xofifndti  ìpoifxl  xBgMCei. 

Mentre  si  compiace  del  piccino,  che  gli  scherza  allato  e  con 
puerile  abitudine  tcc  ^vQaXdxia  xdf.iov  àgaóid^si,  s' apre  la 
porta:  entra  un  uomo,  ordina  una  piccola  cassa  da  morto,  bacia 
il  fanciullo  in  bocca  e 


Tovg  kéei,  xvTxù^Te,  y'Àvxà  xoifj&rai, 
Mfj  TÒ  ^vniùre,  jàtj  tò  ^vnvìite. 


L' infelice  operaio  si  accinge  allora  a  preparare  inconsapevol- 
mente la  bara  del  tìglio,  e  la  moglie  a  intrecciare  una  corona. 
Quando  è  vicina  la  notte,  il  lavoro  è  terminato,  e  l'uomo  è  stanco: 
la  donna  va  per  riporre  nel  lettuccio  il  bimbo,  ma  stringe  nelle 
braccia  un  morticino  ! 

KC  àvxl  axrjv  xovvia,  rgé/uet,  nayóvei., 
Méaa   axTjv  xàaa  rò  aa6at'óv£i. 

Ukndiconti  1911.  —  VoL.  XX.  4 
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Un  padre  si  curva  lieto  a  baciare  il  neonato,  che  viene  al 
mondo  pieno  di  belle  speranze  e  di  salute,  nel  punto  istesso,  in 
cui  spira  l'ultimo  anelito  la  sorellina  maggiore: 

Elg  t'  ("kXo  jLiégos  rgé^ei,  n'/.r]ai,d^ei, 
NexQtj  TTjy  xÓQt]  a(pi)(T((yx«Xcci^et. 

Un  giocatore,  ridotto  quasi  alla  miseria,  si  accosta  alla  tavola, 
dove  seggono  molti  giovani  disgraziati,  ubbriachi  e  pazzi;  ma, 
quando  la  sorte  alfine  gli  sorride,  cade  morto  all'  improvviso,  tra 
i  canti  e  le  bestemmie  dei  compagni,  che  invano  cercano  di 
risvegliarlo  : 

Bvnva  sèdi)?  v"  ài/uyaXhdai}?, 
&SQ/ÌIÙ  fj  TVjCt]  ff'  àyxcthd^ei  ' 
Svnyce,  ^inva  va  Oarfidaug 
Tò  àixó  aov  OtjauvQÓ  ! 
nkeià  (ff  Cfl,  fpQi'X^V  X«Xt(ÌQ((  I 
"Evag  XQÉfjioi'XKq  (ptofd^st. 
Eìs  tfj  rv/Tj  aov  xaraga 
JloV  ff'  èn'^ovttì^e  vexQÓ. 

Lo  scavatore  simboleggia  la  sete  delle  ricchezze,  i  vani  ten- 
tativi per  impossessarsene;  dopo  sforzi  immensi,  dopo  continui 
stenti,  non  fa  che  scavarsi  la  propria  tomba  : 


Sì  yià  asfctps  evTvxl«  ' 
nóao  dàyui   tòiv^i'Ouévog 
'O  OyrjTÒg   ónoV  funoQsl 
Moyaxóg  xov  vù  ra(p^  ^   (') 


Un  oste,  che  ha  un  triste  albergo,  dove  onoiog  nsqvàsi  JlXsict 
óè  ^yaivai  ^(ùvtuvóg,  fa  ammazzare  da  un  servo  un  giovane 
e,  quando  scopre  in  questo  il  proprio  figliuolo,  muore.  Una  don- 


(')  È  lo  stesso  motivo  trattato  dall'A.  nella  poesia  italiana  //  tesoro, 
già  innanzi  ricordata. 
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zella  ha  promesso  all'amante  di  aspettarne  il  ritorno:  giunta  in 
fine  di  vita  per  l'attesa  vana,  vien  portata  via  dall'ombra  del 
fidanzato  in  una  notte  nera  e  cupa.  Un  vecchio  s'introduce  in 
una  locanda  per  rubare  ad  uno  che  dorme:  questi  si  sveglia,  lo 
colpisce  e  dopo  riconosce  in  lui  suo  padre  : 

Tgéfxei  ó  vióg,  nuyóvsi,,  néqìXBt. 
Tvtè  (fovià,  Tjaiéoa  xXéfTT]  ! 

Il  sultano,  al  cui  cospetto  impallidiscono  turchi  e  cristiani,  ba- 
sisce e  si  umilia  dinnanzi  a  Zeida,  che  se  ne  sta  sola  timida  e 
piangente,  Zeida,  la  bella  senza  pari,  di  cui  possiede  il  corpo, 
ma  non  il  cuore  : 

Zetàtt  XTj  Xéve,  toC  xqUov  rò  ^qa^cc 
2x^  à^vò  TiQÓawnó  xrjg,  ayovgù  xù  /naXXid, 
Tà  fpqiSka  yQafÀfxévu,  xoqccXi  rò  axófxa, 
Tò  [iati   Sf  nXrjydJvr],  fxayeijsi  t]  XaXiA. 

JK'  éfiévtt  juè  xàyeu  axXrjoà  yù  nedayw, 
JtXì]  fj.ov  xfjv  e/(o,  xij  acplyyo)  OsQfxd, 
X'  è/név<{  ^eq)6vyei,  éfj,s  xò  ZovXxdyo  ' 
àixi]  fiov  f]  ZsiSa  ^ojolg  xf]v  xaQÓvà. 

Manda  egli  Ibrahim  pascià  a  chiederla  in  isposa,  e  Ibrahim,  che 
l'amava  di  nascosto,  gli  porta  il  cuore  di  lei  : 

Tot)   divst,   (.hnXaìfitrt] 
Tfjg  xÓQTjs   xrjv  xag^ia. 

Un'odalisca,  dai  profondi  occhi  neri,  invaghita  di  un  cristiano, 
di  un  giaurro,  si  lascia  sfuggire  nel  sonno  il  dolce  segreto,  mentre 
il  visir  è  in  atto  di  baciarla.  Egli,  incollerito,  la  trapassa  con 
la  spada  : 

Kai  fff  noxdfii  dnò  rd'uaxn 
H  ^óXia  xoXvfxnà, 
Tu  xdXXr]  xà  dgoaàxa 
Jè  dà  ^vTTiìjarvy  TrXeid. 
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Son  questi  i  principali  e  più  notevoli  temi  delle  Rapsodie, 
talora  un  po'  tristi,  ma  capaci  di  commuovere  l'animo  del  lettore, 
u  Tò  óqàfxa  zT^q  t,(joì,q,  scrive  Elena  Làmaris,  ex  twv  Quipoìóim' 
xov  è^SQXStai  juè  ttjv  àvvafin'  sxsivi]v  rrjv  xXovi^ovGccv,  ànon- 
Vèov  oXrjv  Tfjv  ^(arjv  twv  vymv  ùqxSìv  tov  noirjxov  xaì  twv 
èXsvBsQwv  ìdswv  tov.  '  Exsi  Tip'  óvva/niv  tr^g  i.isyuXrjTéQag  ra^v- 
TrjTog  èv  tfj  i^eXi^si^  tov  óè  óvffri'xovg  ó  doTjvog  ì^ì'qx^^^''  <^^X* 
wg  nagànovov  óeiXov  naidiov,  àXX  wg  ^Qvxtj^l^iòg  XéovTog,  oCrig 
olà  TYjg  óvrà/iswg  rT^g  (fwrrjg  tov  ^rjTst  va  im6Xri6f)  ènl  Ttjg 
àóvv(xi.iiag  tov  àvdgójTiov  »    (^). 

Sotto  il  titolo  Ilavdsìai.iòg  son  raccolti  dieci  componimenti, 
primo  dei  quali  è  lo  stupendo  "Y^vog  ad  Apollo,  in  settenari 
doppi  a  rima  baciata,  scritto  nel  1892.  È  tutta  un'esplosione  di 
lodi  al  nume  più  benefico  pei  mortali  : 

tÀnóXXwy''  àoyvQÓTo^e,  éaéva  fj  MoVaa  xptMei, 
Tot)  Aiyió^ov  yévvrjua,  aé,  ^ol6e,  ^artìofióXXr]. 

In  bella  veste  poetica  son  cantati  gli  episodi  più  celebri  degli 
antichi  miti,  che  gli  si  ricollegano.  A  torto  gli  uomini  hanno 
dimenticato,  quanto  debbano  a  lui  : 

Kt^  oko  xòv  xóa/uo  ècfiétiì^eg  x'  iìaovv  deòg  Tfjg  té^vrjs 
K^  el^s  nQoaxàzri  6  óvatvxog,  narégn  ó  xttXXixé/vr]g. 

Finisce  con  l'augurio  : 

O&^ysi,  4>ot6e  ókó^avds,  juf/i'  rrjv  XQoyin  xov  àXXà^n 
Etg  xò  yaXdl^io  r'  Sneigo  xò  (p'/.oysQÓ  aov  àfj.à^i. 
Tà  (fxeQWtu  ffor  r'  uXoyu  y.v6éQpa  /^è  yaXrjit], 
Kal  (jpffi?  axà  fucina  axóomì^s  xal  arèg  xuQdièg   EiQrjvr]. 


(»)  Cfr.  la  rivista  ateniese  ATTIKH  IPII,  anno  VI  (1903),  nn.  23-24; 
anno  VII  (1904),  nn.  2-10.  La  Làmaris  è  una  egregia  poetessa  e  musicista, 
che  segue  la  scuola  del  Marzokis,  insieme  con  quegli  altri  giovani,  ai  quali 
il  Nostro  ha  cercato  sempre  e  cerca  d' ispirare  un  vero  culto  per  le  lettere 
e  per  l'Italia. 
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Seguono  l'ode  'AQxàtoc  xó(yf.iog,  una  lunga  poesia  2è  fiià 
fAovi.iici  il  cui  soggetto  si  presta  a  singolari  e  capricciose  consi- 
derazioni e  a  ricordi  del  mondo  antico,  e  sette  sonetti.  Di  questi, 
i  più  importanti  sono  quello  2ròr  "Oi^irjqo,  'H  xaQuvyì]  ove  con 
felicissima  immagine  è  decritto  Febo  che  sorge  rosso  fiammante 
di  sdegno  per  celare  con  la  sua  luce  le  vergogne  della  sorella 
Ecate  la  quale  si  va  pian  piano  celando  tra  le  nuvole;  quest'altro 
che  ricorda  //  bove  del  Carducci  (').  di  cui  il  Marzokis  è  un 
caldo  ammiratore  : 

H     EEOXH. 

ngoScuvEl  6  ìjhos  ff'  o'/.t}  rov  ri]  xaQi 
Ki^  ànò  Xttuipt  TÒ»'  xóa/j,o  nXrjfXfÀVQiCst  ' 
Mèo'  arò  j^wQacpi  drifxrjto  C^vyaoi 
'Ano  ^uì^itt  ftwQSÌ^g  vù  roiyvQl^r}. 

'Edùì  xvrxàg  neQKpavo  fxoa^ÓQt 
Zzò  TiQÙaivo  airccQt,  vù  ^aólì^ri, 
"Ey  ukko  éxet  yvQuévo  aio  /oqtcìoi 
Kal  TÒ  nAari  QOvftoVyt  va  xanviCfì. 

Mvoteg  à^ivsg  axdg)tovvs  rfj  yfj 
K'  iìpwfxéveg  axòv  rj),io  Xaf^nvol^ovv. 
2'roè?  xuunovg  ^aatXevst  delcc  aiyi], 

K'  èva  6(t)06Ìg  Tà  aniria  vù  xnnviCovv, 
"AXXo  nXnù  Ss  yooixàg  rf]  x^aQc.vyrj 
IlaQÙ  rù  jiiàSia  dyàìi   vù  uovyxQiCovv. 

e  il  seguente,  reso  in  italiano  con  la  maggiore  fedeltà  possibile: 

Lasciami  rider,  non  voler  cercare 
Se  questo  riso  nasce  da  dolore. 
Vienimi  accanto,  qui,  ad  abbracciare  : 
Sol  riso  e  gioia  mostrerà  il  mio  core. 

Nell'alma  mia  di  legger  non  bramare  : 
Se  in  finta  calma  ti  apparii  di  fuore, 
Dentro  al  mio  petto,  ahimè,  non   sollevare 
Ciò  che  spegner  non  posson  ore  ed  ore. 


(*)  Sul  Carducci  è  degno  di  esser  ricordato  il  recente  e  buon  lavoro 
di  A.  TYflAAJOY  MTIAIIA,  'lùjaiag  KuQÓovTarjg  xal  'SkXTjvixai  AvoUeig, 
Atene,  1910. 
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Rider  mi  lascia,  e  in  ciel  mira  la  stella 
Che  più  dell'altre  radiosa  splende 
E  del  nome  di  Giove  si  fa  bella. 

Quanto  sorriso  a  noi  da  lei  discende  ! 
E,  mentre  soffre  orribilmente  anch'ella, 
Di  dolcissima  pace  ne  comprende. 

Il  poeta,  che  abbiam  visto  pagano,  ritorna  credente  in 
quindici  poesie  della  III  parte  MovoOsia/xóg,  che  comprende  un 
inno  2tòr  UXccari],  due  poesie  ('H  MayóuXi^rj,  'O  davarog)  e 
dodici  sonetti.  Al  creatore  ei  ricorre,  tormentato  dalla  disillusione: 

2^  éas  77w/ets  nkciaei  ttj  yfj,  xòv  aidéoK, 
IJoC  ff'  s/Qa^a  Tiàvta  y'/.vxó  fiov  natégu 
2xà  ngOrà  /xov  ^QÓvia  rà  TÓao  /QvaCt  ' 
Z'  éaéva  noV  fi'  e}(£i?  fiè  n66o  nXaaf^éfo, 
rioi)  déXsLg  aròv  xóa/uo  vit  ^a  àns'Àntajuévo, 
Yipópo)  é'i^ay  vfivo  noi)  x/letfi)  ar^f   xctQdià, 


Ma  il  soccorso  non  è  che  la  morte: 

Tò  OdruTo  óùjas,  naiéoa,  x'  éué. 

Credente  appare  nel  sonetto  Elq  tò  Beò:  e  tra  le  braccia 
d'una  cara  fanciulla  gli  rinasce  nel  cuore  la  fede.  Cosi  nel  sonetto 
nQO(Sev%rj  : 

BàXs  fÀE,  yàgrj,  éxsì  va  yoraTÌaw 
Kal  yiqe  fxov  t'  à'Avyiaro  xerpcth 
ToV  Xgiaroì)  ttjv  elxóva  rà  cpiXi^aw. 

néffiov  x'  sai)  77 w?  ff'pw  rù  XarQSd'to 
Kal  ori]  Oeofirj  xcù  rgvtpeQrj  aov  ày/u/.t] 
JtaOàvofiai   xòv  nòdo  va  niaréipw. 

e  in  un  altro: 

Kt''  oTctv  or'  èaéva  xqé/ri  ó  Xoyia/nóg  [xov, 
2à  xQiaxtuvòi  a'é'ra  Osò  niaxsvco. 
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Incerto  è  il  pensiero,  dell'autore  nei  quattro  sonetti  Irò 
Xqiótó,  il  cui  contenuto  non  è  concorde  ('):  l'animo  agitato  erra 
e  non  trova  un  porto  sicuro.  Sconforto  invero  esprimono  i  sonetti 
^T«  (pòóTtt  (la  festa  dell'Epifania),  2'é  ima  neSafiévr],  2è  fiièc 
èSgaia,  NexQrj,  2'  k'ì  a  òcg:aró,  il  qual  ultimo  merita  di  essere 
riportato  : 


Mfjy   xXaTg,  naiól  •  r'  ò^ó/Qvao  xecpd^i 
Mt}  yéQvrjg  éaày  (:ó&o  fÀCiQajyiévo, 
Mijv  àxovfj.7T(Js  arfjs  fxàvag  t^v  àyxaXrj 
Tòy  -naréga  ì^rixGìvxaq  Xvnrj/névo. 

'Hy.ov  ij  xcfQdià  i  fjg  fjciyag  aov  nffic  nà^Xei, 
noV   arò  arfjdog  aè  xket  r'  àyanrjfiéro, 
Kal  TÒ  fÀÉXùino  yÉQvei  dyàh  ydh 
Fià  va  ygvìpr}  tò  (àóti,  tò  xXavfitvo. 

ri'Qiae  èda  tò  ifuxQva/uéi  o  fjtiji 
Nà    lófìg  a'  oinij  rfj  cfvau,  not)  si'ùjàidl^ei, 
UnekTiiaià  nanoi)  xal  f^avQtj  àndirj. 

KvrrctEe  nóaoo  Svaxv^oi  édo  l^ofìfie  ' 
Mia  (Àuva,  ibqttìo  naióL,  f.iùg   àyxahó^ei, 
K^  é'vK  nuiéQcc  àtécfeXu  Ì^TiXoVfjs. 


Potente  fantasia  mostrano  le  cinque  MErAA0WYlE2,  che 
formano  una  serie  staccata:  Tò  oQaf.ia  jov  Jàvie,  un  sonetto 
2tòv  '^'O/ÀTjQo,  le  ottave  'H  xqixvixCa,  Tò  ovsiqo  xov  BvQcovog^ 
Tò  xvxreior  ciaitia  rov  AeonuQÓrj,  il  grido  degli  ultimi  istanti 
del  grande  recanatese.  Con  la  infelicità  di  lui  il  Marzokis,  che 
è  stato  già  soprannominato  il  »  Leopardi  neogreco  " ,  si  compiace 
di  ricollegare  la  sua,  mostrando  anch'egli  la  impotenza  dell'uomo 
verso  la  natura  matrigna,  che  volle  serbarci  ai  tormenti  e  con- 
dannarci a  portar  nella  tomba  i  nostri   bei  sogni.    Il  poeta  del 


Cj  Pp.  55,  57,  58-59.  In  una  terzina  è  ripetuto  il  manzoniano  disonor 
del  Golgota  : 

K'  éyag    ESgaìog  xtj  ;fTtfft  àvuaxmóvei,, 
Ixi]v  dxiuià  xof)  roXyodii  XQSuiéxai 
Ki'  óXóxktjQo  é'ya  xóa/io  èxec  yuQcpóvet. 
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dolore  è  alle  porte   dell'agonia.   Curvati,  o   mortale,  dinnanzi  a 
lui;  adesso  anch'egli  è  uu  nume. 

H  o\pL  xov  <ìAA«Csi,  TÒ  fxétcono  éTikóyei, 
Tò  fitiri  nXavUtat  x'  ij  xóu'  sive  òqOì]  ' 
Bvrjté,  xXìvE   èfiJiQÓg  tov  /uè  aé6ag    tò  yóyv, 
Ki^  «èro?  Oeòg  bIve  uiif]  ri]  ariy/nt]. 

E  ai  mortali  getta  il  moribondo  l'estremo  feroce  sarcasmo  : 


@yr]tol,  arò  n'^svoó  fxov  nrjSdre,  nrjóiite, 
Nà  anàate  tf]  At'ipre  ara   fiària  fiov  é^nqóg, 
Icfi^^à  va  /biov  déare  xà  ;fe(»ta  rpe/fire 
K^  iyù)  dèv  r'  àgvotl/Liai,  ndg  el/Liat  rQsXkóg. 

Tq£%cìts  xaì  andare  notò  rò  xs(f((Xi 
Nù  ^ycikre  t^j/  tQs'k'Àa  not  /uéaa  ror  xkeì, 
Ki^  airfj  xf]v  xuqSuì  fiov  ^eaxlate  noS  ndXkei, 
Nà  yÉfovfÀai  cplXot,  yiù  nchxa  niaroi. 


In  tredici  odi  barbare  {^TIXOI BAPBAPOI)  volle  il  nostro 
imitare  sempre  il  Carducci:  Tò  (.léXlov,  'H  <Tr]inaia,  jivoi^ig, 
KaXoxaTgi,  Tò  (fSivónwqo,  'O  'j^fiUMvccq^  'O  Uqofiridsvg,  2cì] 
MvQQa,  'O  véog  'Idffcov,  'H  'Avaóvojnevr],  2'  èva  èyxXtjfxaTia, 
^AqX<xTo  aidvXXio,  'if  fjinéQa.  Domina  in  esse  un  senso  di  tran- 
quilla pace  innanzi  alla  divina  armonia  del  creato.  Il  poeta  non 
è  lieto,  e  vuol  chiamarsi  uccello  acciecato  che  canta  nelle  tene- 
bre le  lotte  del  mondo;  ma,  nonostante,  com'è  bella  ed  efficace 
questa  descrizione  campestre  ! 

Tò  |3(B(ft  paQSià  arò   )((OQdq)i 
Tà  nóSia  àgyoxiyijTo  néQvet  ' 
!4ro'tyei  (pva&vrag  xà  ^uXiqa  (jovOovyia 
Ki'  ékóyvoTo  axéQvsi  figa/fò  fiovyxgrjxó. 

^yàcpxei  xò  j^óoro,  xò  x^f^^' 
H  OciXuaaa  ókóaxQojxt]  daxQcicpxei  ' 
Iti]  yf]  ^(cTìkoìnévo  OcjQEÌg  xò  jUDa^^Qt 
Nà  pgiaxn  axòv  ìjho  &Qoaià  xal  fwi^. 
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E  come  è  ricordata  felicemente  nella  vergine  la  primavera  : 


"£ì,  n&g  ysXoVus  tu  ixatga  fiùxia  aov 
Méa'  axòy  xatigécpiì]  noi  xaHQscpri^eaat, 
lày  TOP  rj'/io  noC  (JrsQi  se   uià  àj^Tióa 
Ztà  vEoà  rà  xadaQuc  rf}c  Xluvrjg. 

Tu  xoQu'/.svia  ^Bi^r]  aov   uoidCovis 
Me  ^vQUìfiéyci  nóSa  noi)  àioiyovys 
Etg  rrjy  ngùìzi]  dQoaoV'Àa  noV  nécpret 
2à  diafÀuyTi  ara  ò).6x}.£iaxn  (fvXXn. 


Due  tra  le  più   belle   di   queste   odi   offriamo  qui  tradotte 
come  ci  è  riuscito. 


ANTICO    IDILLIO. 

Cade  dovunque  la  neve  finissima, 
L'erba  lenta  ricopresi  : 
Le  nevicate  piante,  o  Anna,  sembrano 
Mandorli  che  fiuriscono. 

Il  bel  sentiero  ora  mai  più  non    scorgesi, 
Che  a  casa  tua  menavami  : 
E  nulla  or  veggo  più,  che  nell'incedere 
È  Amore  che  a  te  portami. 

Nulla  ora  veggo  più:  se  il  tao,  d'un  attimo, 

Tetto  di  neve  ammantasi, 

Lassù  rivolano,  là  sopra  aggiransi 

Due  colombe  bianchissime. 

E  nella  gelida  calma  purissima 
Biancovestita  appressati, 
0  dolce  mia  Anna:  tra  nubi  candide 
Or  mira  il  sol  che  levasi. 

E  nel  biancore,    il  qual  d'intorno  eiFondesi, 

Cigno  son  io  purissimo  : 

Sovra  le  braccia  tue  corro  a  ripetere 

Il  canto  mio  ])iù  limpido. 


58  Seduta  del  22  gennaio  1911.  —  F.  D  e    Simone    Brouwer. 


IL   GIORNO. 

Rosso  fiammante  già  il  sole  levasi  ; 
In  terra,  in  mare  la  luce  semina: 
Da  nubi  bianchissime   sorge 
Quale  vergin  da  bianco  lenzuolo. 

Del  ciel  le  sfere  d'un  tratto  splendono 
Lieve  la  luce  biancheggia,  aumentasi, 
Qual  giovin  che  il  volto  rifresca 
In  cristallina  limpida  fonte. 

Gli  alberi,  il  mondo,  tutto  risuscita; 
E  tal  splendore  sul  mar  diffondesi 
Che  credi  brillanti  vedere 
Dentro  l'acque,  di  sovra,  lanciati. 

Piante,  capanne,   colline  indoraosi; 
Al  sole  i  petali  i  fiori  schiudono. 
Il  seno  arde  della  fanciulla, 
Nelle  sue  vene  risorge  il  sangue 

Sotto  l'aratro  il  campo  pullula, 
Al  par  dell'oro  luccica  il  vomere. 
Tacito  e  piano  il  bove  mugge, 
E  credi  che  balena  la  zappa. 

In  oggi  il  mondo  non  vuol  fantasime. 
Senti  le  mani  che  ognor  lavorano, 
E  va  la  fanciulla  nei  campi 
Ed  ignee  fiamme  dagli  occhi  vibra. 

Aurea  fanciulla,  t'avanza,  accostati, 
Nivea  qual  giglio,  qual  rosa  fulgida: 
Di  candido  panno  vestita. 
Come  dea  dinnanzi  m'appari. 

I  sogni,  certo,  col  dì  sen  volano, 
E  l'universo  vive  ora  e  palpita: 
Al  mio  petto  stringerti  io  voglio. 
La  mia  vita  ancor  io  vo'  godere. 
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Dieci  sonetti  e  undici  poesie  costituiscono  la  sesta  parte 
IIOAEM02  {Tiravo/iiaxict,  2tì)  loffia,  Kaoóicc  xctì  vovg,  TIqÓ- 
nofftg,  2tòv  ?[A<o,  -2'tj;  Magia,  &à  a'  àxXovOw,  2tò  1894,  01 
noirjrai',  Elg  rà  naidia  f.iov,  2tòv  "Oi.iì]qo,  2tò  1900,  2' ^'va 
rexgó,  2rovg  àqyaiovg  Bsovg,  e  sette  senza  titolo)  ;  nove  la  set- 
tima EIPHjSH  (2'  €va  vsxqó,  J'  èva  aXoyo,  'Ano  tò  Itvxoìna 
T/~c  Jóog  0.  N.  'A.,  Tò  avyrstpo  sonetto.  ZoìyQaifià  e  Tò  xa- 
QaSi  in  ottave,  ^tòv  avdQomo.  IlQoaevp]  e  '£r  ì^wyQaqià  pure 
in  ottave).  Dopo  alquanti  componimenti  amorosi  (Fiovlia.  <I>ev- 
ysi,  Big  xÓQì]r.  Tò  lÙGoc,  H  àyàni]  liiov,  Aangeg  TQix^g,  Nvx^e- 
Qivó),  in  EU 1 2THMH  Vautoie  inneggia  alla  scienza  e  abbraccia 
più  larghi  orizzonti,  mirando  alla  perfezione  dell'umanità  con  le 
più  luminose  speranze  nell'avvenire:  'O  Féw^g  (l'invenzione 
dell'  innesto  vaccinico),  un  sonetto  Ayji'ósg  'Pétiyx  e  un  poemetto 
su  Mongolfier.  La  decima  parte,  lEPA,  comprende  quattordici 
poesie:  Il  cimitero,  Per  la  morte  del  fratello  Cesare,  due  Ad 
Anna  ('),  e  dieci  sonetti,  dei  quali  uno  all'isola  di  Zante,  due 
al  padre,  un  quarto  ai  figliuoli,  un  quinto  Le  mie  ali,  e  i  ri- 
manenti senza  indicazione.  Seguono  due  altre  corone  di  sonetti  : 
BEBHAA  (dieci)  e  ANVnOTAXTA  (quattordici,  di  cui  uno 
a  Dante  Alighieri  e  un  altro  alla  poetessa  Gaspara  Stampa). 
Finalmente,  di  ventisei  poesiole,  quattro  sonetti  e  due  composi- 
zioni più  lunghe  {^vrcouoaìa  in  quartine  e  EìdvXho  in  ottave) 
consta  l'ultima  parte  nArK02MIO  TPArOYJI. 

Di  assai  minor  mole  è  il  secondo  volumetto  NEA  nOIH- 
MATA,  dedicato  al  rimpianto  fratello  Memnone  con  questa  frase 
gentile:  Me  tò  v'  à(fi€Qo)ffaì  6Ìg  tiiv  Ugà  ffxid  ffov  ree  noiìifxaTa 
fiov,  aXXo  óèv  xaroj  TcaQcc  oai  xàvovv  xa  XovXovóia  (Jròv  i\Xio. 
È  diviso  in  cinque  parti:  llarovQavia,  Dissonarne,  naragfio- 
via,  Dies  irae,  MtXoìdisc.  La  prima  comprende  Tò  ÓQàfia  rr^g 
xpvxìjg  (dieci  poesie  :  T/'  xi  ovgavóg,  'O  otavqóg,  Tò  ai'uavTQo, 
*H  nàXr^,  2naQayfjióg,  FoXyoSàg,  2x7]  <JvvàdsX(po  'EXévt]  yla/uaQti, 
Tò  fivffxixó  fJiov,    Mia    ìpvyrj,    Mi]  /uè  yicogidr^g),    'H  xoo/iioìóia 


e-)  Nella  seconda,  pp.  128-129,  è  parafrasata  l'altra  poesia  italiana, 
pure  Ad  Anna,  edita  in  precedenza  nell'opuscoletto  Poesie,  Zante,  1885, 
pp.  21-23. 
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trjg  ipvxt^i?  (sei  poesie:  Ovoavóg,  ^Avvf,i(fevti]  vv(fovXa,  NsxQÓ, 
Mia  xagóicc^  OvQccvioi  yànoi^  Mici  àyceTir]),  Ot  écOavaroi  (quattro 
poesie  a  Fidia,  Dante,  Raffaello  e  Verdi),  Kóu/jiog  ^leXixóg  {Caino j 
La  libertà,  I  buoi  del  presepe,  due  poesie  su  Cristo).  Otto 
componimenti  formano  le  Dissonanze:  2ti)  (pvffi,  Jvo  àvoi^ug, 
due  2iriì'  'Iòsa,  Mia  ixvoi^i^  'O  livdqwTTog  cftòv  noir^trj^  'O  ccv- 
SQwnog,  'EXsvdsQia;  e  altri  otto  la  terza  parte:  JaxQva  xal 
fXVQa,  'H  avoi^i,  Mia  /nega,  "Evag  ^aailiàg  (Wolfango  Goethe), 
la  versione  del  coro  manzoniano  'O  Bàvaiog  rr^g  'EQixevyaQdi^g  ('), 
Kvnqog,  Jvò  fidzia  xaì  óvò  /t^ta,  Nbxqtj.  Il  Dies  irae  comincia 
con  una  poesia,  risposta  ad  un'altra  del  fratello  Andrea,  cui 
tengon  dietro:  'O  xanavsvg  xov  ódaovg,  Jvò  andtìia,  lAvs^io- 
CccXrj,  2iòv  narsga  fxov  (quello  trascritto  innanzi),  Jè  Oè  va 
7TW,  JlvQxaid,  <P.  /.  JaaiXvTj,  Mici  (^'vx^f),  -^  ^va  exBtto,  "^H  avyrj. 
Sette  Melodie  chiudono  poi  la  raccolta  :  Ai  giovini.  Alla  signo- 
rina T.  Sì/kiotis,  Ad  una  bellessa.  Per  le  nozze  di  Cornelia 
Preveziotis  con  Emanuele  Tavaniotis,  Il  mio  primo  maestro, 
Spiridione  Karvellàs,  Vassos  Polis  (^).  Questo  secondo  volume 
differisce  dal  primo  non  solo  pel  numero  delle  poesie,  ma  anche 
perchè  non  presenta,  in  paragone  dell'altro,  eguale  varietà,  si 
che  facilmente  appare  alquanto  monotono  a  chi  non  rifletta  che 
esso  è  il  frutto  di  un  periodo  di  anni  più  breve  e  di  un'età, 
in  cui  col  crescere  dei  disinganni  il  poeta  si  è  quasi  addirittura 
ripiegato  su  sé  stesso  in  uno  scoramento  più  intenso  :  ciò  spiega 
come  insieme  ad  una  certa  uniformità  di  colorito  si  scorga  qua 
e  là  una  profondità  di  pensiero  maggiore.  Le  due  poesie,  Ffj 
XI  ovQavòg  e  'O  avavqóg,  con  cui  si  apre  il  volume,  si  può 
dire  compendiano  le  note  fondamentali  di  tutta  la  raccolta: 
nella    prima    si    vuol    mostrare    la    vanità    e    malvagità    della 


e)  Non  è  completa.  Mancano  quattro  strofe,  dal  verso  «  Come  rugiada 
al  cespite»  al  verso  "Richiama  al  noto  duol  »,  cioè  le  strofe  11-14  del- 
Toriginale. 

(-)  Un  esame  fin  troppo  prolisso  di  questo  secando  volumetto,  diede 
nel  giornale  AVMomA  di  Smirne  (anno  XXVII,  1907,  nn.  6108  e  segg.) 
Teodoro  Kyprèos,  autore  anche  lui  di  racconti,  Jitjy^juata  (Atene,  1902), 
e  di  alcune  prose  poetiche,  M  SìQtti  toV  srovg  (Atene,  1907). 
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nostra  vita  e  la  sacra  brama  che  l'uomo  deve  avere,  rifuggendo 
dal  male  e  purificandosi,  di  innalzarsi  con  ali  bianchissime  a 
più  superba  altezza  per  raggiungere  il  suo  immortale  destino; 
nella  seconda  la  gioia  del  sacrifizio,  per  cui  il  poeta,  chiamato 
dalle  stelle  a  salire  nei  loro  mondi,  schiude  le  mani  ad  esser 
crocifisso  qui  in  terra.  Riferiamo  la  prima: 

Tic  nài.Xsvy.(i  cprsQcc   fiov 
Mfj  fuot  XQccrflg  àsus'fa, 
Kart  ì^rjTù)  <t'  écéfa 
Iloti  <p€vysi  dnò  rij  yfj. 

Tot  nkeioV  )kvxov  nXaPTjxr] 
Tà   uayondria  ^sqcj, 
'14ae  US  'xeì  va  cpéoo) 
Mia  axéipi  aov  j^ovaf]. 

Tov  xóafÀov  veyQo6icq)rrj5, 
'^as  niXQà  vù  yXdxpco, 
Tò  (fàxQV   uov  fu  6d\p(o 
JIoì)  fj  àyvì]  iP'i'X'i]  l^'ov  xkù' 

K'  éxeì  xprjì.ù  va  q)ÌQw 
"0,Ti  àcp'  li]  yf]  óè  cpdmet, 
T'  àyxttOivo  axEffàvv, 
Tov  Tvovóu  TÒ  (fi'll. 

Le  poesie  dei  volumi  esaminati  non  sono  però  che  una 
parte  esigua,  di  fronte  alle  moltissime  altre,  o  inedite  ancora, 
0  disseminate  nelle  numerose  riviste  di  tutto  il  mondo  greco, 
come  lo  straziante  poemetto  n€Tva-KQvo-&dvaTog,  suggerito  al- 
l'autore da  un  vero  e  triste  accidente,  la  morte  di  due  poveri 
coniugi  per  fame  e  freddo  ('),  o  come  questa  recente  breve  ma 
graziosa  poesia,  inserita  nella  Jacprr]  dell'  11  marzo  1910,  che 
sorprese  gli  amici  del  poeta,  poiché,  mentre  iniGTsvSrj  ysrix&q 
cfXsàòv  ori  ò  7iT€Qù)TÒg  xdXafxóg  tov  óiag)evyfi  rwv  óaxivXcov 
TOV  xal  oTi  ò  ckTtì^q  eóvev  sìg  fxCav  vtisqoxov  dvcfir,  si  vide 
invece  che  il  Marzokis  xoarei   àYSQaOTov  àxófiìj  ttjv  (fóq^iyyà 


(*)  Vedila  nella  rivista  di  Alessandria  d'Egitto  yEA  ZSÌII,  anno  IV. 
n.  46,  giugno   1908. 
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Tov  xal    ot    óaxTvXoi   tov    tì]v    xqovovv    àxófJLì]  (.lè  tjjv  TiQÓìTrjv 
òqfirjv  ('). 

2E   MIAN    £2MOP4>IÀ. 
'  0,ri  yià  aiva  cdaddvov^ui, 

Ojl    ^    M'I'X^    TTQ0q)6Q€t, 
ElvE    ^OvSÒ    TÒ    /CÌAt    fAOV 

Kfà  yù  TÒ  nrj  ^èv  ^éQSi. 
2rù  kóyitt  r?]g  t'  ànóxgvcpa 
MiXeì  fi'  èV  (Ikko  GTÓ/ua, 
Ito  xàde  Tt]g  rò  xQ^f^"^ 

'  Ev    ukko    (pwe    dCOQSL. 

A'  aerò  XxSaivEt,  òXócfTEqrj 
Fiù  aè  fiiù  TÉTotu  XìÌqi, 
Méa"  ànò  /ikie;  iivoi^es 

HQWfXKTU    va    7lc'(QI}, 

Kal  fj.éa''  ànò  tìjv  vnaQ^i, 
noV  TTjv  xaQ&ià  eviodiflCsi, 
Jlof)  Tot'?  nakftovg  àyiaCei, 
Nà  TiaQU  fiiày  ^^X^- 


III. 


Singolare  carattere  d'uomo  è  quello  di  Stefano  Marzokis  : 
vivacissimo,  sensitivo,  straordinariamente  eccitabile,  ma  di  una 
forza  di  volontà  non  comune,  e,  in  fondo,  di  una  bontà  senza  pari; 
timido  quasi,  non  per  timore,  ma  per  inconsapevole  e  naturale 
semplicità.  Ecco  com'ei  dipinge  finemente  sé  stesso  in  uno  di 
quei  suoi  mirabili  sonetti,  nei  quali,  secondo  la  Lamaris,  ò  nóvog 
sx(fQC(^sTai  fiè  oXrjv  zrjv  vsvQwdrj  ÒQ^rjv  tov  xal  ixè  oXr]V  irjv 
cpi'/.oao(fixi]v  axéìpiv,  piccoli  capolavori  di  intrinseco  pregio,  non 
superato  da  altri,  veramente  impeccabili  pel  vigore  dei  senti- 
menti e  la  concisa  efficacia  delle  espressioni: 

Badi)  pXéfifxa,  ibQalo  uÉTCono,  à^fò  ;fpffl^a, 
4>QvSitt  nvxVK,  fiiaó^ayBa  fia).hà, 
MvTrj  /Lit,XQi],  xoyTÓg,  Xvyyóg  rò  a&fiu, 
MsTQio  aayCyvi,  xelh]  cpoiaxatTd. 


{')  Così  Mitsos  Durakis  nel  giornale  0  IIYPPOI  del  31  marzo  1910. 
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FoQyòg  arò  §fju(c    nùvra   xcà  arò  arófia, 
KoQfÀÌ  yvQTÒ  ysfutiTo  Svaiv^id, 
^QÓyiuog,  xaneivóg,  XQsX'/.òg  àxóucc, 
JeiXia  xcà  dcÌQQog  xXsiG)  fusa''  arijy  xaofici. 

K((vtig,  xavelg  aiòv  xóafio  &è  uè  ^égei  ' 
Fiù  là  /HTjy  vàaxoi  àdtdxona  yekù). 
nóaa  fj  (fvx^  fiov  ^uaava  inocpsQSi  ! 

^'/.oyil^ofictt,  dnò  àó^cc  xC   'òXo  yQdcpu)  " 
"0,Tt  àyand,  OaQoeìg  rtOg  rò  uiaib  * 
0à  fiè  yvfaqiaox'v  ci  avdqwnoi,  axòv  rricfo. 


Nella  sua  poesia  vi  è  profondità  di  pensiero  e  arditezza  di 
concezione  :  egli  attinge  in  gran  parte  alla  letteratura  italiana, 
ma  non  tralascia  le  fonti  copiose  di  tutti  i  più  grandi  genii,  di 
cui  con  lo  studio  si  giova  non  senza  aggiungervi  un'  impronta 
di  propria  originalità.  È  classico  e  idealista  e  realista  insieme  : 
merito  suo  è,  se  penetrò  il  realismo  nelle  vene  della  odierna 
aiusa  greca.  'O  MuQjì^wxr^g,  nota  acconciamente  il  Kaloghiero- 
pulos  (^),  iqxiavu  QaxXaixonadrjg,  ovóévct  Ooonsvei  ovó'  avToxsi- 
QOTorehai  ccQx^yòg  ff^oXì^g,  ovóè  C^jtsT  »«  sniGccXXrj  óià  (.ladrj- 
rwv  TTjv  vé%vrjV  tov  '  avròg  'ì'^ì  oi^€  èva  ÓQÓiiiov  noXv  dacpa- 
Xi],  x^Q'^^  V7t€Q6oXàg.  2vvòé€i  ó  ÓQÓ/iiog  avròg  rr^v  fisXixQccv 
àfi(fiXvxr]v  TOV  Q(OfiavTi(Ti.iov  /.lè  xò  sniBàXXov  Xvxavyèg  rr^g 
ini(Tzì]i.irjg.  Ol  BéXovitg  rèe  tov  ccxoXovd/^ffovv,  dà  svQcaffi  tov 
d^óf-iov  noXv  svQvv,  f.iè  noXXccg  s^aQCeig  (fiXoGocfixag,  ótóri  ròv 
TTQOsXsiavs  f.iè  TToXvv  TCìsvfiatixòv  tÓQwra,  /.lè  noXXovg  nóvovg 
ó  noirjrrjg.  Nella  poesia  vuole  il  Marzokis  che  perfettamente  si 
colleghino  il  sentimento  e  la  riflessione,  e  nel  prologo  delle  Nuove 
poesie  (pp.  5-7)  sostiene  che  essa  è  la  bilancia,  stkxvm  axì^v 
ònoia  ^vyit,€tai  ò  7toXiTi(Taòg  évòg  sdvovg,  slvs  fj  àcpsTrjQia  oXeov 
xSìv  fisyàXoìv  ìóavixiJùv  rr^g  àrdQcoTrózr^Tog.  jìv  arò  è'dvog  iiag 
Tj  noCrjOig  óèv  exri/xùzai  offor  TtQtnei,  avrò  noXv  avxoXu  fjfj,7To- 
Qst  và  i^Tjyrjdfj.  'O  xo}ifiari(i^òg  (Tzrj  (piXoXoyìa  xal  inia  ÙQiffTO- 
xqatia,  rj  ònoia  è'/ft  \xòvo  xQv<yafpi  và  (.lexqr^dri  xi'  b^i  aiwvag 
no/nifffxnv  '    i)   àifocicaGig    ffiò  ffvfftì^^ia  eìg  xovg  f-iév,  x  fj  Xa- 


(^)  Cfr.  lo  scritto  Ivy/Qo^oi  noirjrat  nella  strenna   noiKIAH   ITOA 
(lei  1899,  pp.  471-472. 
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ToeCa  Crò  y^Qr^fxa  (Trovg  aXXorg,  xavovv  va  vofJiixTrj  xavsìg  ori  i) 
noi'rjCSig  nsQKfQoveTtai^  svSa  arto  TÒ  Xaò  XaTosisrai,  àn  avrò 
xb  Xab  nov  xXsl  liii'cia  tov  róffrj  C«^)},  x'  f'x^i  o).a  èxsTvct  rà 
Croiyi^sTa  fxè  rà  ònoTa  ànoxTÒ.  xavsìg  xà  fxsyaXa  dixaidofiaTa 
xov  TToXixKTfiov.  TdoQa  ofXdig  roixi^u)  nòìg  tj  7ioir]ffig  sxxsXsT  xòv 
àXifiivó  xr^g  nqooQKifió,  xÓìqu  nov  nXì](naCsi  ffxi]  ^wq,  (SxrjV 
TTQaYf-iaxixóxrjTa,  xóìoa  nov  xct  ìóavixà  ^yaCvovr  ano  xòv  nqay- 
fiaxixb  xódfio,  nov  rà  nàvxa  slvf  CvyxsxQifxéva,  xwQa  nov  (fxb 
liàxi  xov  xaXXiXé'x'^'V  àvoCyovxai  oXa  xa  jiieyccXa  ÓQafxaxa  xTjg 
^ivxr.g.  L'essere  stato  l'antesignano  del  realismo  nell'Eliade  con- 
temporanea, non  gì'  impedisce  intanto  di  adorare  l'antica  Grecia, 
come  l'adorarono  i  grandi  poeti  di  ogni  paese  e  di  ogni  secolo. 
Distaccandosi  spesso  dall'atmosfera  che  lo  circonda,  ei  si  trasporta 
come  in  un  lontanissimo  orizzonte,  rievoca  civiltà  passate,  si 
prostra  innanzi  agli  altari  e  alle  statue  dei  numi  ed  inneggia 
ad  Apollo,  a  Venere  Anadiomène,  agli  dèi  antichi  e  scrive  II 
nuovo  Giasone,  l'uomo  che  vola  nei  cieli,  di  mondo  in  mondo, 
in  traccia  di  una  nuova  divinità;  ma,  quando  dallo  spazio  in- 
definito ritorna  sulla  terra,  il  realismo  lo  incatena  di  nuovo. 
Non  ha  una  sola  corda  la  sua  lira,  da  cui  trae  ricchissime  onde 
di  armonia;  qualunque  sia  però  il  tono  che  assume,  egli  è  sempre 
padrone  della  sua  arte  e  si  serve  del  suo  strumento  con  piena 
sicurezza  e  larga  varietà.  Si  direbbe  anzi  che  talvolta  egli  si 
lasci  trascinare  dal  suono  al  punto  da  trascurare,  o  curar  poco, 
l'orditura  dei  suoi  concetti,  tanto  i  suoi  versi  sono  di  una  spon- 
tanea 6  costante  musicalità,  raggiungendo  non  raramente  effetti 
notevoli,  come  nella  seguente  strofe,  ove  par  di  sentire  l'ululato 
del  vento  e  il  percuotersi  delle  raffiche  : 

Tqs}(ovp,  fÀ,ovyQÌt^ovp  fiavga  tu  avypscpa, 
^'v/oò  r'  àysQi  ^tvnù  rò  noóauTro, 
Ego^fj  /neydkT],  Xo^t],  nvxvóiaxr], 
nérprei  /uè  fxàvrjra. 

Una  speranza  e  un  desiderio  infiammava  il  cuore  del  poeta: 
l'Amore  che  regge  l' immenso  universo  : 

Tòv  xóaf^o  ì^rjxotaa  va  y.dfiw  oigavó  fxov 
Xt'  aiìTÒ  TÒ  i^dìvffi  va  yQu^uì  àSeXcpó  fxov  ' 
Sto  QÓdo,  atòv  xq?vo  tu  ówau)  kctXuc. 


Un  poeta  italo-greco  65 


Ma  l'egoismo  degli  uomini,  la  spirituale  misoria  dell'età 
nostra  cosi  priva  di  nobili  ideali,  lo  fanno  erompere  nel  grido  po- 
tente della  TiTUìoiiiaxia,  che  è  una  delle  sue  più  belle  e  forti 
poesie. 

Eiuni  ^((Qdog  ■  rò  alaOdyofxat  fiótog 
Uff'  lì]  '/.ùfÀXpt,  noO  fiwdwae  ij  (fvai, 
Hgi'  t'  ànéoavra  nddì]  xal  (liar}, 
ii(p'  rò  'fjqaiarsio  noV  xXsiG)  airjv  y.a^Siu, 

^(f'  règ  yihsg  not)  rgéffo}  extfixi^aeig, 
Hcp"  lèg  xlheg  rtkrjyèg  fisa'  ara  arr'jOia. 
Biffai  pdgéog  '  rf)g  y^g  ri]y  àXrjfieia 
Sa  rijy  evQW  arò  fivfjfia  §adeiù  ! 

Me  fÀiù  XvQa  atòv  Oj/uo  nsrcfo) 
Kal  TisrioVuai   aròv  l'iviao  àyOrc, 
HoXeuGìVTag  ròv  ilrifto  aìGìva 
Hot  noOeì  }  ù  US  ^Xént]  èoqiavó. 

Tèg  n'/.rjyèg  onov  ó  xóauog  u'  àvoiyn. 
Me  rò  EVtt  uov  ^éqi  ^ea/l^io 
Kcù  fiè  t'  «AAo  rù  pécft]  x(oqIC(o 
Fcà  rà  pt|w  ari]  yfj  xEoavvó. 

M'  d^etkipwra  ndOt]  x(d  filai], 
HyQOixd  ii]v  àfàyxt]  rù  \pc<?.k(o 
'  0,ri  ^QÌax(a  aròv  xóauo  ueyuXo 
Kal  airrgiSco  o,jt  ^Xénw  (xvxqó. 

nére  axfQrw  ar"  ànéoavro  §é).T], 
Hóxe  gij^pui  (fwrià  xctl  yaruQK, 
Tot  naidcof)  nóre  àxot)g  rf]  ^a^raga, 
nére  àxoììg  kiovrcegiop  ^oyyrjró. 

AevOsQià  fiéa^  aròv  xóa/no  yvQSróio 
K'  etuai  (TorAof  xai  ndvra  arsvd^cj, 
làv  TxarfQtt  lò  Olivero  xqi<C(o 
Tu  óeafxd  rtjg  va  AtSap  ^  xaodid. 

JIqìv  netìdrw,  lò  f](paiareio  0'  àvol^oj 
Kcù  xQarOìvrag  roV  filaovg  rà  ^éXrj, 
Bà  (f(ivG),  aùv  ò  Zevg  ari]  leuéXrj, 
Fià  vù  xdìpo}  fiiàv  ìiyQia  ibfÀOQfpui. 

Vani  sono  dunque  gli  sforzi  dei  seguaci  del  Parnaso: 

K'  éutlg  ì^rjridroi  alwna  Xcxrctootfjie 
.V«  pMnoiue  va  ì^oX^v  róan  àiikoil 
Kal  ara  /nagrvQ'  dvwffeXa  fj/rop^ue 
"Eva  góSo,  èva  ódxQV,  é'vn  q>iki. 
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giacché  nel   coi-so   della   vita   a   ogni   nuovo   ideale  succede  un 
disinganno: 

Toé/si  6  fìvrjtóg,  ^oyyù,  jfj  yfj   fiaróvei, 
le  nd^rj  tqo/lisqì].  tò  aSiua  aégffi  ' 
KaiPovQio  tSttVLXò  rò  vov  tov  vipóvEi 
Kcà  fi''  t'*/«  arci^v  altóvia  naQatfégi'et,. 


La  sfortuna  si  è  scagliata  sul  poeta  ;  tuttavia,  egli,  novello 
Anteo,  cadendo,  non  che  avvilirsi,  riacquista  nuove  forze  e  si 
risolleva  superbo  contro  i  bersagli  di  essa,  dicendo  ai  figliuoli  : 


'  Oray,  7i«i,ih('c  fiov,  naiCfTE  aifiii  finv, 
Me  ^^énsTS  fict^i  aag  r«  yikC), 
Kal  (fèy  fe'pie  n&g  /néait  axrjy  xuqÓvh  fxov 
Hyàns;,  uiat]  èxolurjra  x'^eiG). 

Tò  /égi  noP  deofÀà  ade  àyxnkid^ei 
Tò  nbXQÓ  aag  xscpnh  rò  XQvaó, 
àiv  ^SQze  ndg  nokXèg  cpoQsg  ana^uCei 
Nà  finoQtau  yù  ^iftj  xsQnvyó. 

Ol  ciydQWTjoi  fioV  èxrjqv^av  rrjv  ndkt] 
Kal  (f((Qfidxi  ju'  ènótiaav  ni/.QÒ 
Ki^  dytlg  éyCo  yà  yvQ(o  rò  xscpdh 
nEQÌ(paya  i)\po)fÀ,évo  tò  xqatd. 

Mrj  diaSHaTE,  nai&id  fiov,  &kXo   XQayoV&i 
jiTtò  ToDro  noP  yQdcpw  èyù)  yiù  aùg  ' 
Eìy^  rfjg  xaQcfiùg  fiov  df^dgayro  kovkotdi, 
JIoxiauÉi  0  [lè  aifxa  dvil  àgoaiùg. 

TQayov^itt  rffloa  ó  xóaf^og  nXeià  de  dékei 
X'  f]  XvQct  fxov  avirQififAUTa   ilg  ysyti  ' 
i4vTÌ  yià  ari/ovg  xwqk  ^  MoHaa  oréXket 
jiaTQoneXéxvtt  art]  axKrjgf]  ri]  yf}. 


oppure,  insoddisfatto,  disperato,  diventa  scettico,  getta  via  la  lira 
e  grida  : 

2è  rovtrj  rrj  oipcuQa  (fé  f  fi)  dneXniafxéiog  ; 
2è  roxito  ròv  xóafio  (fé  ^a  fioyaxóg  ; 
&yt]ré,  xt'  iìv  (fé  fiÉyrjg  arf]  yf)  yexQwuéyog, 
Ftà  fièra  av  ndfra  dèy  eìaca  t  exqóg  ; 
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Nonostante  però  lo  scetticismo,  il  bisogno  potente  dell'amore 
prende,  di  quando  in  quando,  il  sopravvento,  e  il  poeta  volen- 
tieri oblia  nel  seno  di  Mirra  i  malanni  e  lo  squallore  del  verno  : 

r-/?  àygiétpovv  ol  àvéfMOt,  fj  BuXaaaa, 
Kcà  nXoìa  xt'  àydQiònovg  ilg  awsnuQovye  ' 
r-/?  fÀt]  eSyrj  nXeià  ó  ìjXtog  ari]  ^ttai 
Kcà  rò  xiói  i  rù  anirin  (Ig  axindarj  \ 

^dciyfi  j/'  àvol^ng  (t'  èuè  r«  %sqik   aov 
Kcà  vù  fiè  acpi^Tjg  fiéa^  atfjv  dyxcikt]  aov, 
KakoxatQt  yiù  f^é  dà  nQoSaXrj 
Kal  rà  qó&u  x'  ol  xqlvoi  fl'  àpOlaovv. 

Nell'amore,  o  ardente  o  ideale,  vi  è  sempre  per  lui  una 
punta  d' ironia.  Canta  la  donna  in  modo  alquanto  strano  :  ma 
anche  nel  più  caldo  impeto  non  vien  mai  meno  a  un  senso  di 
gentile  rispetto.  Delicato  infatti  è  questo  invito  all'amica: 

"EA«  fx'  èuè  là  ì^ria^g, 
'EA«  fj,''  è^éfcc,  cpùìg  luov  ' 
Jiv  Sina  avToV  roo  xóofiov 

'  0,TI   ff'  EffP    dà    Tifi). 

Hcp''  x>)  fisyciXr]  <pvai 
' Ex(o  )'ià  aévic  xXeii'St 
Tfjf  TìXsiò  fieyuXt]  axéipi, 
Tòv  tjXsiò  yXvxò  naXfxó, 

'Eaévtt  va  XarQSvo), 
Nù  TQayovdijauj  èaéva  " 
Jèv  eìna  os  xavévn 
"0,11  ff'  iaè  dà  na. 

con  cui  contrasta  un'altra,  ove  trucemente  la  rassomiglia  a  una 
vipera: 

Afe'ff'  arfjg  uv^tòg  rà  axóxr), 
Zrrjv  dyxaXiu  /xov  àncirco, 

rVQSV(0    va    fìEQUcifO) 

Mia  nayuìfxévrj  òxiu- 

AXvnrjKi  rà  anku}(va 
Moti  r0wei  yià  vù  ^ogràot]  • 
ZcpvQiCovve  arfjv  nXdai, 
Tà  cfeidiu,  rà  aroi^eni. 
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La  passione  a  volte  si  muta  in  odio,  che  è  appunto  frutto 
di  grande  amore.  Così  in  Fiovlia  (Tò  fiTaog): 

'Otay  aè  xksiO),  rfig  eXeya, 
Hit]  qìkoysQTj  d/xakid  (àov, 
Tà  ^uaavà  fiov,  xÓQrj  fxbv, 
Fià  Xlyo  àkt]afi.oyù). 

4>lóya,  ^(niQiXa  XQV(ftovve 
Tà  juafi(j«  auj6i,y.('.  fioti  ' 
'Efiiarjaa  x'  èfiiarjaa, 
rieri  tio'àì)  àynTìù)  ! 

Anche  la  miscredenza  del  Marzokis  è  quella  della  gran  fede, 
oggi  specialmente  che  vi  son  più  cristiani  di  nome  che  di  fatto. 
Oppresso  dai  dolori,  sembia  a  momenti  ateo,  ma  torna  ben  presto 
alla  religione  avita  per  implorare  dal  Creatore  la  morte  come 
unico  rimedio  dei  mali  presenti.  E  mentre  nel  sonetto  A  un  orfano, 
riprodotto  più  innanzi,  si  duole  che,  se  una  madre  ci  abbraccia, 
invano  cerchiamo  un  padre,  nell'altro  Eìg  tò  Osò  si  legge: 

Tò  anXa)(ytxó  acv  ^Xéfifia  d(p^  ròi'  alfiégcc 
AvnrjGov  /ne  xal  yvQtae  a'  é/uéya  • 
i4y<(Tir],  nlaii,  àdùvais  naréga, 
Tu  atìjOt]  fiov  ì^rjxoìiy  tà  (fXoyiafibva. 

Cristiano  appare  allor  che  ricambia  col  perdono  l' ingratitudine 
e  i  torti  ricevuti: 

jtf'  èaéva  nov  navra  fi"  èfiiar]asg  róao 
!>/f  yévu»  éyù)  (fiXog  xal  rwQa  tcì  aoV  duxjù) 
Tò  (pi^7]fic(  éxslvo   Ti'  dgprjdriq  <t'  èfié. 
Koifiì^aov  yià  ndvra,  xoifxrjoov  aiòf  rucpo  ' 
AV  éxeìt'o  tò  ncidog  n''  àydnrjaa,  yQcicpco, 
M'  èy.eìvo  rò  fxìaog   ifxvG)  xéoa  éaé. 

Al  cospetto  del  sepolcro  cessa  ogni  rancore:  la  Terra  ci 
affratella  davvero  nelle  sue  viscere  e  ci  richiama  alla  cruda 
realtà  del  pulvis  es  et  in  pidoerem  reverteris;  à.Q\Yhodie  mihi, 
e  ras  libi  ! 
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2ròv  Tcicpo  aè  xq^Ccj  niaxòv  d^e?.(pó, 
K' éfiè  6ù  yexQwar]  uiù  uéQC(   rò  aS)ua, 
Kal  tìùys  éfwuéto  yiù  ncivra  rò  ^Cdua  " 
'^y  ylvrjxeg  %G)fxa  dà  yév(o  x'  éyu}. 


Vero  figlio  del  secolo,  il  Marzokis  è  un  implacabile  socia- 
lista. Con  tutta  la  loro  aria  classica,  varie  poesie  non  si  cre- 
derebbero composte  sotto  il  limpido  cielo  dell'Eliade,  ma  in  altro 
orizzonte,  come  Avyrj,  JIsTra,  2zov  i]Xio,  e  quella  bella  ma  fero- 
cissima 2vvù)/^ioaict,  ove  il  poeta  si  sbizzarrisce  in  immagini 
veramente  singolari  ed  atroci: 


2tpi^BTE  t'  uQfxaxa  )'iù  fa  ógxiafìoVfxs 
ZvvxQO'fot  fàfxaaTe  nc<vToxet,v(<. 
Hnóìpe,  àcfékcfia  uov,  ngénei  va  idoP/^e 
^V  rà  fÀa)(aÌQ(,u  fxag  xóSovv  x«kd, 

"EXh  fxccj(nÌQi  fxov  va  nùco  v'  agnato} 
Boécpog  óXóyXvxì  d(p^  xò  §vCL 
'E/u7iQÒg  ari]  fiàvxa  xov  de  va  xò  acpd^ui 
Fiic  va  ysXdaovfiE  noti  dà  dQTjvfj. 

Trj  via  noV  q)deÌQeiai  xal   noV    vnofféqet 
!y?  ànaxi^aovjÀB  fiè  ngodoaia, 
"yig  leppifwffoi'Mf  f^È  rò  ^a^alqi 
T^  ànciidQwno  aÌadr]/Li«  noS  rr/  Xmìl. 

'i2  óó^K  dt  downitt]  xC  ddai  aala, 
'EfXTiQÒg  ffr'  dnégarxo  xi  vdaai  éav  ; 
Méau  (jTÒy  xóauo  /nc/g  fxvxof]  eirv^ia, 
Méaa  axfjv  ufìtaao  /nixQf]  daxQanrj  ! 

Le  privazioni  e  le  angustie  lo  resero  ribelle;  ma,  nonostante 
ciò,  nonostante  il  tono  rabbioso  di  alcune  pagine,  dovuto  all'  ine- 
stinguibile avversione  ad  ogni  viltà  e  ad  ogni  menzogna,  non  è 
un  ribelle  pericoloso,  e  le  sue  poesie  non  ispirano  terrore.  Una 
calma  quasi  virile,  un  che  di  nobile  e  di  austero  vi  domina  ovunque, 
che  sorprende  e  commuove;  e  non  sono  rare  le  alte  e  grandiose 
concezioni.  Nella  Visione  di  Dante  è  descritta  mirabilmente  una 
tempesta,  la  tempesta  della  vita:  il  poeta  solo,  sul  liquido  de- 
serto, poi  che  un  fulmine  gli  ha  incendiato  la  barca,  combatte 
tra  r  infuriare  dell'uragano    le   onde   e   si   affatica  per  salvarsi. 
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quando  lo  trae  fuori  dall'acqua  l'Alighieri,  che  così  gli  spiega 
lo  spettacolo  orrendo: 

La  nera,  che  vedi,  in  terra  procella, 

Il  fuoco  che  scorgi  nei  cieli  lassù, 

Del  core  la  lotia  terribile  è  quella, 

E  questa  è  la  fiamma  che  in  petto  ci  hai  tu. 

Nell'ode  A  Mirra,  tra  le  tenebre  e  il  cupo  silenzio  di  una 
notte  procellosa,  il  poeta  va  in  cerca  dell'  amata.  Finita  la 
burrasca,  una  fredda  pace  di  moite  si  diffonde  sulla  campagna 
alla  pallida  luce  lunare  :  la  natura,  impassibile  alle  sorti  dei 
viventi,  segue  il  suo  eterno  cammino. 

ndyog  TQiyvQO)  aioìg  xcifxnovg  ^vutrai 
Kal  Tò  (pByydqv   '/.a/unei.  kevxóraio  ' 
Jf'vToa,  xaXiiSfg  filaa  exit  y.vfxuxa 

KoiuoPt'iai  dvda/.E'Au. 
Tò)y  óévTQOiv  01   taxioi,  (fxùvovvTm  yiyuvteg 
Ixij  yf]  Qi/uuépoi,  xC  oxav  ó  ìii^f/uoc 
Kivel  xà  (pvXXa,  xQéfiw  à(p^  xò  tpóGo  fxov 

MrjTiwg   xoòg  ^invrjaa. 

La  gelida  scena  gli  arresta  il  sangue  nelle  vene:  egli  rabbri- 
vidisce e,  non  avendo  altra  compagnia  che  l'ombra  sua  propria 
che  si  trascina  dietro,  come  un  uccellino  si  nasconde  nel  seno 
di  Mirra,  accanto  al  tepido  focolare. 

Tqsìe  aifid  fiov,  XQé^s  xal  acpiie  fxe 
Zxfjf   àyxttXid  aov,  Mvqqu  /j.ov  óXóxttQi], 
Kvxrci  yià  aévn,  xvixa  n&g  uya<p(c 
4'(oxi,à  nsAwQia. 

Con  tutto  il  suo  realismo  il  Marzokis  non  rifugge,  come  si 
è  già  visto  qua  e  là,  da  rappresentazioni  simboliche.  Così,  nel- 
V Antico  Idillio  le  due  colombe  sul  tetto  coperto  di  neve  signi- 
ficano i  bianchi  e  puri  ideali  dell'amore  che  risorgono  su  quel 
nido  dimenticato.  Altrove  le  foglie,  che  bruciano  sul  fuoco,  figu- 
rano i  palpiti  del  nostro  cuore;    e,  come  quelle  non  cessano  di 
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stridere  se  non  quando  son  cenere,  così  i  voti  e  i  desideri  del- 
l'nomo  non  trovan  riposo  che  nella  polvere  della  tomba.  Così, 
in  Tò  aTTiixavTQo  non  è  la  campana  di  una  chiesuola  cadente, 
a  cui  allude  l'autore,  ma  la  campana  del  passato,  del  presente 
e  dell'avvenire  della  vita:  è  la  voce  della  coscienza  che  risuona 
ognora  nell'animo,  è  la  fragile  veste  corporea  che  dopo  la  sel- 
vaggia lotta  durata  si  prepara  a  cadere  al  suolo  d'un  colpo. 


IV. 


Fra  i  poeti  della  letteratura  neoellenica  contemporanea 
Stefano  Marzokis  è  indubitabilmente  uno  dei  più  forti  e  sinceri. 
Vi  è  nelle  sue  opere  una  spiccata  individualità,  una  grande  im- 
maginativa, una  inesauribile  fantasia;  vi  aleggia  un  vero  soffio 
di  arte.  Non  ha  goduto  pur  troppo  della  vita,  ma  non  ha  perso 
per  questo,  neppur  con  l'età,  il  vigore  e  l'indipendenza  dell'ispi- 
razione, come  attestano  i  JSEA  JJOIHMATA,  così  ridondanti  di 
lagrime  male  asciugate  o  a  stento  represse.  Egli  è,  oggi,  il  poeta 
settinsulare  per  eccellenza,  e  fu  uno  dei  primissimi  a  innalzare 
il  vessillo  contro  il  purismo,  che  era  all'apogeo  del  suo  trionfo. 
Scrittore  poderoso,  non  si  contenta  di  regola  della  sola  esterio- 
rità, e  il  mistero  dell'universo  lo  tenta;  per  le  alte  e  meditative 
penetrazioni  dello  spirito  si  riaccosta  al  genio  italiano,  ma  ha 
pure  la  espressiva  concisione  del  Kalvos  e  il  fare  vago  e  sonoro 
dell'  immortale  Solomòs.  Anche  quando  sembra  che  devii  dal 
tema  ed  ondeggi,  la  incomparabile  spontaneità  della  vena,  il 
senso  innato  che  ha  del  ritmo,  lo  salvano.  Parecchie  delle  poesie 
innanzi  ricordate,  La  Visione  di  Dante,  L'ultimo  canto  di 
Leopardi,  Il  sogno  di  Byron,  la  Titanomachia,  sono  realmente 
tr  a  le  piìi  segnalate  del  Parnasso  neogreco.  Il  suo  grido  di  dolore, 
spesso  misto  a  fine  ironia,  non  è  mai  disordinato;  il  sarcasmo 
è  pieno  di  filosofia  e  d'impeti  generosi:  se  ha  fulmini  per  ogni 
bassezza,  ha  allori  pel  vero  e  pel  bello.  Egli  si  ribella  solo  per 
interno  impulso  dell'anima,  che  anela  alla  libertà.  Alcuni  lo 
accusarono  di  monotonia;  ma,  giudicando  a  tale  stregua,  sareb- 
bero monotoni  molti  dei  piti  celebri  poeti.  Altri  lo  chiamarono 
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un  romantico  in  ritardo,  laddove  non  è  che  un  eclettico  e  un 
autoctono.  Invece  più  giustamente  fu  detto  che  è  troppo  italiano 
pei  greci  e  troppo  greco  per  gì'  italiani  :  da  ciò  forse  il  non  aver 
formato  una  propria  e  distinta  scuola,  la  quale  avrebbe  prodotto 
pei"  conseguenza  il  predominio  poetico  dell'Heptaniso  su  tutta  la 
nazione. 

I  suoi  versi  intanto  hanno  ed  avranno  vita,  perchè  non  sono 
scherzi  di  vuoto  e  retto rico  esercizio.  ToX/^ujQÒg  ìdsoXóyog  xal 
àvT(xQTr]g  (Ttì]  (Txb'ipi^  dice  Attanasio  P.  Michas  nella  JA(PNH 
del  6  maggio  1910,  xQatsT  Gtò  xéqi  lòv  xsqavvó'  ot  rteQKtOÓ- 
Tsoot  dxifpi  T(óv  vqayovdmv  xov,  /.tè  rò  yoqyò  xal  xccnors  tqccxv 
XI  èXsvBsQo  fxérQo,  xaìvs  '  jiisQixèg  (TToog)èc  rcSi-  TQayovóiwv  zov 
(TtccCovv  aif.ia  xal  (fooTice.  Sgorgano  essi  in  un  rivolo  di  strofe 
scorrevoli  e  leggiere,  ora  limpide  e  armoniose,  ora  rumorose  e 
cupe,  n  II  y  a  des  joies  —  nota  accortamente  Ary-René  d'Yver- 
mont,  pseudonimo  del  greco  A.  Parthenis,  neWAme  latine  del 
maggio  1906  (anno  XI,  n.  5,  pp.  146-147)  —  et  des  tristesses, 
du  bonheur  et  de  la  mélancolie,  et  l'on  ne  peut  qu'aimer  ce 
poète  qui  magnifie  la  nature  et  qui,  le  plus  naturellement  du 
monde,  vous  fait  sentir  toutes  les  gammes  de  l'humaine  existence 
à  travers  le  prisme  éclatant  de  la  vie  unanime.  Sevère  et  rigide, 
son  oeuvre,  peut-étre  aujourd'hui  méconnue,  servirà  demain  de 
base  aux  tendances  nouvelles  de  la  littérature  et  de  l'esprit 
néohelléuique  ". 

Lo  stile  del  Marzokis  è  nobile  e  al  tempo  stesso  semplice, 
colorito,  vivo,  ricco  di  adorabili  trovate,  non  falsamente  enfatico  : 
mai,  come  in  lui,  lo  stile  è  l'uomo  e  ne  rivela  schiettamente 
la  personalità.  La  sua  lingua  è  nettamente  popolare  :  la  metrica, 
larghissima,  non  conosce  difficoltà  e,  senz'ombra  di  artifizio,  si 
trasforma  e  si  rinnovella  in  mille  modi.  Egli  non  appartiene 
perciò  ad  alcun  gruppo,  ad  alcun  cenacolo,  e  gli  si  potrebbe 
senz'altro  ridire: 

a  te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

II  Lebesgue  non  esita  a  collocarlo  al  lato  del  Prudhomme. 
«  Le  poète  —  egli  scrive  —  a  abordé  tour  à  tour  un  peu  tous 
les  sujets,  et  nous  ne  saurions  mieux  comparer  ses  mérites  qu'à 
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oeux  de  notre  Sally  Pnidhomrae,  chez  qui  la  tendresse  la  plus 
delicate  voisine  avec  la  pensée  la  mieux  avertie  de  science  et 
de  philosopliie  »  (').  Il  Dieterich,  assai  più  esigeate,  Dota,  a  parer 
suo,  una  certa  manchevolezzza  nella  unità  del  pensiero,  alquanta 
ricercatezza,  incoerenza  e  convenzionalismo:  lo  rinviene  in  parte 
deficiente  nei  tocchi,  per  dir  così,  storici,  ma  lo  riconosce  senza 
restrizioni  felice  ed  efficace  nel  cogliere  la  natura  vivente  e  in 
vari  quadri  di  paesaggi  (^).  E  Giovanni  Psycharis  dichiara  vo- 
lentieri l'impressione  da  lui  ricevuta:  Kdzi  ari'xoi  tov  Magt^w- 
X7J  /top  (fsQvovv  àiaroi^i/'.sg  noi)  xi  ó  l'óiog  ó  MaqxoQÙg  àèv  TÌg 
^€Q€l    (3). 

Concludendo  adunque  diremo  che,  nonostante  l'asprezza  di 
certi  scatti,  di  alcune  sferzate  che  dan  sangue,  di  alcune  esage- 
razioni un  po'  brusche,  di  certe  esplosioni  un  po'  avventate; 
nonostante  il  contrasto  e  la  indecisa  alternativa  alla  quale  talora 
soggiace  l'autore,  una  sconfinata  brama  di  giustizia,  di  fratel- 
lanza e  di  bontà,  una  inestinguibile  sete  dell'  ideale,  pervade 
l'opera  poetica  di  lui.  Egli  stesso  non  sa  quale  sia  precisamente 
questo  ideale,  ma  se  lo  plasma  maestoso,  eterno,  ideale  di  pro- 
gresso e  di  verità.  Questa  verità  si  sforza  d' incarnare,  quando 
fa  oggetto  dei  suoi  poemi  le  scoperte  scientifiche  o  i  più  ardui 
problemi  della  filosofia,  riuscendo  ad  essere  in  tal  guisa  —  singo- 
lare fenomeno  —  idealista  e  realista  insieme.  Tanto  gli  consenti 
di  raggiungere  e  la  naturale  facoltà  di  acuto  osservatore,  e  lo 
studio  assiduo  dei  più  grandi  poeti  italiani. 

11  Marzokis  avrebbe  diritto  al  rispetto,  all'ammirazione  e 
alla  riconoscenza  così  della  Grecia  come  dell'Italia;  ma,  ahimè, 
quanto  poco,  "  ai  nostri  tempi  civili  e  colti  » ,  sia  apprezzato  il 
merito  che  è  alieno  dalla  volgare  adulazione,  pago  del  plauso 
della  propria  coscienza,  non  è  chi  non  sappia.  Il  nostro  poeta, 
la  cui  dimora  è  una  povera   stanzetta,  sopportò  e  sopporta  pri- 


(')  Ph.  Lebesgiie,  La  Grece  littéraire  cVaujourd'hui.  Paris,  1906, 
p.  28. 

C)  K.  Dieterich,  Geschichte  der  byzantinischen  und  neugriechischen 
Litteratur.  Leipzig,  1902,  pp.  207-208. 

(3)  J.  Psycharis,  POJA  KAI  MHAÀ,  voi.  II,  Atene,  1903,  p.  224. 
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vazioni,  per  le  quali,  scrive  il  Kaloghieropulos,  ovrs  ?)  xvSéQvr^- 
(fig  TTjg  "ItaXiac  fjg  dvcci  vrtrjxoog,  ovte  ?}  r7]g  '^Ellàóog  rjg  iti- 
firjye  ree  yqà}X}iaTa,  ènqovór^aàv  note.  L'Italia  invero  non  do- 
vrebbe dimenticare  questo  suo  figlio  lontano,  che  non  l'ha  mai 
dimenticata.  AH'  infuori  dei  saggi  giovanili,  tra  i  quali  son 
riboccanti  di  filiale  affetto  i  seguenti  sciolti: 


E  da  quei  d'i  non  scorsero  due  lune 
Che  tu  chiudevi,  o  madre,  i  dolci  rai. 
Alle  grida  degli  orfani  sembravi 
Indiflferente,  e  non  ti  sovvenivi 
Dei  dolci  giorni,  che  passammo  insieme. 
Ora  la  sorte  a  me  se  par  che  arrida, 
Del  tutto  mi  dispero,  e  mi  si  gonfia 
Di  pianto  il  ciglio  al  ripensar  dolente 
Che  sotterra  scendesti,  ed  or  non  vivi 
A  condivider  coi  tuoi  figli  mesti 
Il  pane. 


egli  non  ha  mai  interamente  desistito  dallo  scrivere  poesie  ita- 
liane, come  quella  Ad  Ugo  Foscolo,  l'alcaica,  riprodotta  qui 
appresso  in  appendice,  Al  Re  d' Italia  Vittorio  Emanuele  IH, 
da  lui  composta,  così  nel  testo  greco  come  nella  versione,  nell'ultima 
gita  del  nostro  sovrano  ad  Atene,  e  l'ode  Pel  venticinquesimo 
anniversario  della  liberazione  di  Roma,  tutte  informate  al  più 
elevato  e  sentito  patriottismo.  L'ultima,  edita  nel  periodico  Al 
Movaai  di  Zante  (anno  IV,  mi.  74-75,  15  settembre  1895),  è 
uno  dei  più  felici  componimenti  dettati  in  quella  circostanza. 
Il  poeta  esclama  con  fede: 


Roma  intangibil  è,  libera  e  grande, 

Lo  disse  il  re  dei  forti  : 
Il  suo  vasto  sorriso  il   sole  spande 

Sui  vincitori  morti. 
Ogni  alma,  o  Roma,  il  divo  tuo  splendore 

Riempie  di  contento  ; 
Scorsero  cinque  lustri  e  balza  il  core 

Come  di  fresco  evento. 
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€  termina  con  l' invitare  il  Pontefice  a  ripetere  lo  stesso  grido 
di  pace: 

Koma  iiitangibil  è,  libera  e  forte, 

Grida  dall'alto  trono; 
Dischiudi  di  san  Pietro  l'ampie  porte 

Di  nostra  voce  al  suono. 
Trenta  milioni  d'alme  generose 

Ti  stenderan  la  mano: 
Tra  cielo  e  Italia  Iddio    giammai    non  pose 

Barriera  il  Vaticano  ! 

Come  si  è  già  accennato,  il  Marzokis  ha  introdotto  e  na- 
turalizzato in  Grecia  quasi  tutti  i  metri  italiani,  l'ottava,  il 
sonetto,  la  ballata,  la  canzone,  i  vari  schemi  dell'ode  adoperati 
dal  Parini,  dal  Monti,  dal  Manzoni,  i  metri  barbari;  e  non  ha 
mai  trasandato  di  tener  vivo  presso  i  suoi  connazionali  il  senti- 
mento dell'italianità  e  il  ricordo  dei  nostri  sommi,  da  Dante 
all'autore  del  Cinque  Maggio,  dal  Petraica  all'Alfieri  ed  al 
Foscolo,  dall'Ariosto  al  Leopardi  e  al  Carducci.  Anche  recen- 
temente, nelle  Nuove  Poesìe,  trovò  occasione  di  riaffermare  che 

Aifia  xadcinio  ìrcthxò 

Me  rf)s  'EXXu&og  affia 

Méa^  arfjv  xaQÓKc  /unv  éiwOrjxe, 

Ki''  oi'TS  xctiéva  aréfifia, 

Kavévng  Oqópos  de  finoQeì 

Ztòv  xóa/iio  pà  /oiQiari 

"0,Ti  fioV  èvuìvsi  i]  (piav 

—  lò    voti    X«l    aXTji'    XpV^Tj. 

Mi  piace  quindi  di  finir  questo  saggio  con  l'augurio  che 
il  Governo  d'Italia  voglia  compensare  alfine  chi  non  ha  cessato 
di  chiamarsi  e  di  ritenersi  italiano  e  di  giovare  alla  causa  italiana, 
non  solo  con  una  onorificenza  come  avvenne  pel  padre  e  pel 
fratello,  ma  col  servirsi  soprattutto  della  sua  preziosa  coopera- 
zione, ora  specialmente  che,  per  essersi  fondata  in  Atene  una 
Scuola  Archeologica  Italiana  con  edifizio  a  sé  e  più  ampio  svi- 
luppo, sarebbe  giustissima  ed  opportuna  l'istituzione,  presso 
cotesta  Scuola,  di  un  insegnamento  complementare  del  neogreco. 
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Nessuno  meglio  del  Marzokis,  conoscitore  esperto  dell'  italiano 
e  del  greco,  potrebbe  essere  più  adatto  all'ufficio  e  più  utile  ai 
giovani  studenti  italiani.  Si  avrebbero  così  due  buoni  effetti: 
questi  imparerebbero  una  lingua  divenuta  non  poco  necessaria, 
e  il  Marzokis  avrebbe  ragione  di  benedire  ancor  più  la  terra  dei 
suoi  maggiori,  questa  terra  ch'egli  ha  sempre  avuto  fitta  nel- 
l'animo, e  che  non  gli  si  sradicherà  dal  cuore  se  non  con  la 
morte. 


APPENDICE 


ITO    BAIIAEA    THI    ITAA1A2. 

'£2s  ff'  sycc  ttiOéga  ^idcpaio,  àrdoa^o, 
T'  àafÀU  t'  'AXxalov  a'  éaévay''  epj^ercrt, 
'EvMuéyo  acpi/rà  fxè  rò  ffrt/o, 
IIoì)  arò  arfjdos  àyrinrj  ys/jiaro 

Ol  nQÓyovoi  fiov  utfdova  fiìój^vaav 
i/qp'  r'  ìlyLo  X'^H'"^  ^^^  ó  OeToi  BiQyiXiog 
El/e  PydKsi  à(p'  rò  fitOo  fMvà  'f^égu 
Tò  XQiaévdo^o  Adito  vù   xpdXÌ^. 

r'  àafjitt  noi)  ò  xvxvog  ò  óyvòg  T^?  MàvtoSas 
Itòv  IlttQOeyCìva  àcpcova  axógniCs, 
2àv  ygoixoììae  ol  gvOuol  va  fiikoVt  e 
A(p^  Tovg  arvkovg  éxeì  noV  ó  4'BiSittg 

Me  rò  aqvqi  rov  uià  yXaaatt  ànóxnvqìrj 
Ei/6  q)varjasi  atà  ^Q'^'^ta  àvufxeaa, 
IIoì)  neQuaay,  noi)  O&qOovv  fiià  'f^éga, 
"^'Onov  ó  roVs  de   unoQsl  v'  àyxahdarj. 

Ksiyovg  roig  rj^oi's  ygoixa  tu  airjOr}  ^ov 
Nà  nXrjfXfxvQOtvE  xai  va  ye/niCovve 
Ti]v  xccQdià  [Aov  àn^   OKv^nio  rQuyoìsSi 
IIov  fj  ^v/T]  iégst  fióvrj  va  xpdXkr]. 
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r  éfxeic:  ;^tAt«(5'fff  nóOoi  aè  (féqvovvè 
Méa'  ànò  ^lAtef  naQdéyss  àioiìeg  • 
li,  pXaarè  fMtag  yevrja?  éo^aauévrjg. 
T&v  TXQoyóvwv  xh   Sàffiei  èviarei,?. 

Irò  X(<d6  x^Q'-  XQ"^^^  nsQ7](fayc( 
U  'larogia  h'undóa  (ìxolurjrrj, 
Kai  yvQfiéfT]  arò  aìtltvio  ^16X10, 
Tee  ar]fii(ói,((  Toff  ;|fp(5vor  cpwrH^ei. 

'H  ^drjva.  f]  'Ptuin;  e/Ve  ol  nsQiXai^nQoi 
Xqóvoi  r'  Jvyovatov,  rof)  Ueqiy.Xéovg  fxag 
"0710V  t'  uvOri  Tf)?  axéipem  deofiaivovv 
Z'  èva  feVo   d(p'  ri]  yf)  fioyonóit. 

Ol  (fro    '/.((unàóeg  Tìdfr'  ice  q;a}TÌ!^ovv6 
MaCi  évo}uéi'6g  r'  ìcygia  rQiaxóra&a, 
ria  rà  cpégovy  r'  àfdgénivo  yérog 
E('e  rò  i^QÓ/uo  n'  (ìioLyst  rà  cògavia. 


Zrécpavog  Magr^wxrjs. 


AL     RE     D'ITALIA. 

Quale  ad  un  ciclo  sereno  e  limpido, 
Sire,  a  te  vola  la  strofe   alcaica, 
Intrecciata  qual  fiore  a  quel  verso 
Che  nel  petto,  dischiuso  all'amore, 

I  miei  maggiori  mi  Iramandaroiio 
Dall'alma  terra  chj  un  d\  Virgilio 
Vergin  bella  dal  mito  traeva 
E  d'Italia  l'origin  cantava. 

Quei  suoli  che  il  niveo  cigno  di  Mantova 
Spargea  per  l'ampio  suolo  dell'Attica, 
Quando  udì  mille  ritmi  divini 
Uscir  fuori  dai  marmi,  in  cui  Fidia 
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Col  SUO  scalpello  sapea  trasfondere 
La  voce  arcana  di  tutti  i  secoli, 
Che  verranno,  che  furono  un  giorno, 
Che  il  pensiero  non  sa  noverare; 

Quei  suoni  arcani  seiit'io  nell'anima 
Tumultuare  e  il  cor  riempiermi 
D'un  novello  ineffabile  canto 
Che  può  l'alma  ridir  solo  in  cielo. 

Gl'itali  voti  Te  a  noi  tramandano, 
Mèsse  gloriosa  di  dieci  secoli: 
Tu,  rampollo  d'un' inclita  stirpe. 
Le  virtù  rinnovelli  degli  avi. 

In  ogni  mano  l'eterna  Storia 
Superba  e  lieta  tiene  una  fiaccola 
E,  schiudendo  il  suo  libro,  rischiara 
Quel  che  il  dito  del  tempo  cancella. 

Son  Eoma  e  Atene  quelle  due  fiaccole, 
Gli  anni  di  Augusto,   gli  anni  di  Pericle, 
Che  maturano  i  fior  del  pensiero 
Sovra  un  tramite  ignoto  alla  terra. 

Sien  sempre  unite  queste  due  fiaccole 
E  insiera  rischiarin  le  umane  tenebre. 
Ed  i  popoli  guidino  ognora 
Pei  sentieri  che  menano  al  cielo. 

Stefano  Marzokis  (*) 


(')  Dal  giornale  E2TIA,  anno  XIV,  n.  4720,  del  lunedì  28  marzo  1907 
(v.  s.).  —  Buona  parte  delle  notizie  biobibliografiche  di  questo  scritto  mi 
furono  comunicate  dallo  stesso  Marzokis.  Mentre  poi  correggo  le  bozze, 
apprendo  che  nel  periodico  ateniese  o  KAAAITEXNHI  di  Gerasimo  Vokos 
si  è  ora  iniziata  la  pubblicazione  della  sua  autobiografia. 


NOTE    EPIGRAFICHE 

del  dott.  Achille  Vogllvno,  presentata  dal  Socio  E.  Pais 


L' iscrizione  pubblicata  recentemente  dal  Pasqui  in  Notizie 
d.  Scavi  1910,  p.  90),  meritava,  senza  dubbio,  qualche  cosa  di 
più  che  una  semplice  trascrizione  delle  lettere  superstiti. 

Due  iscrizioni  latine,  il  bando  di  locazione  colla  famosa 
lex  ìiorreorum,  edito  dal  Gatti  ('),  e  corredato  di  un  amplissimo 
commentario,  con  copiosi  raffronti  e  testimonianze  di  fonti  giu- 
ridiche, ed  il  bando  di  locazione,  pubblicato  dal  Marini,  Iscri- 
zioni dolian,  p.  114,  rendevano  ovvie  le  principali  integrazioni 
del  nostro  testo. 

Mi  rimetto  per  ora  alla  lezione  data  dal  Pasqui  : 

I   IS  VMIV!' 

^  I  S  •  L  O  C  A  N  - 
GNDIARIA-  A  R- 
A-EX-HAC   •   dI 
5  'vJVECTA-IN-EA 

Inori-ervnte 

pSOLVATVR-    S 

Aedificaveri'ii 

(\EIREFICIENDIPCl 


Lin.  7.  Prima  di  solvatiir  ci  sarà  un  punto, 
«      9.  Dinanzi  all'  E I ,    ci   sarà  un  punto,  e  prima  natu- 
ralmente un  A . 


(')  Bollettino  della  Commissione  archeol.  Comunale,  1885,  \>.  119  sgg.  ; 
cfr.  Lanciarli,  Notizie  d.  Scavi,  1885,  p.  476. 
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1)1  his  hoì^re}is  \^pr.  N~\um'm[i 

Senecio?']nis  locani[ur  liorrea, 
comjì^endiaria    ar\jnaìHa,   inter- 

colummi?~\a  ex  hac  d[ie Qu,ae  fuerint 

inlata    f\avecla    in    ea\_ 

. .  .  pig~\ìiori    erunt    e\_ 

pensf\o  solvatur  s[?? 

~\aediflcaverH  [ 

]  .  ei  reficiendi  po\J.estas  ? 

Si  tratta  anche  qui  di  un  bando  di  locazione,  com"è  facile 
rilevare  dal  locant[uì-']  del  rigo  2. 

Al  rigo  3  si  supplisce  ^  corapendiaria  armarla''.  Questi 
«  compendiaria  "  erano  probabilmente  parti  di  magazzini,  cioè 
di  horrea,  ma  di  quale  natura  proprio  non  sappiamo. 

Potrebbe  anche  darsi  che  «  compendiaria  »  sia  aggettivo 
qualificativo  di  «  armarla  " ,  in  altri  termini  che  denoti  una 
specie  di    «  armarla  » . 

Come  di  regola,  viene  indicato  il  giorno  dal  quale  si  inizia 
la  locazione  «  ex  hac  die  »  dal  giorno  cioè  in  cui  il  bando  venne 
pubblicato  ed  affisso.  Se  per  altro  questo  giorno  non  coincideva 
con  quello  in  cui  per  convenzione  locale  scadevano  i  contratti 
d'affitto,  in  tal  caso  una  prima  locazione  si  protraeva  fino  a  questo 
termine,  poi  se  ne  iniziava  una  seconda  dalla  durata  normale 
di  un  anno:  cosi  nei  due  bandi  sopra  ricordati. 

Se  così  fosse,  bisognerebbe  aggiungere  una  seconda  data. 

Seguono  le  condizioni  imposte  dall'affittuario  al  locatario; 
la  prima  è  ben  nota  e  corrisponde  alla  terza  della  «  lex  horreo- 
rum  "  :  quae  in  his  Jwrreis  invecta  inlata  \_fuerint  {^)j  pignori 
erunt  horreario']  si  quis  prò  2)ensionib[us  satis  ei  [non  fe- 
cé^rit  ». 

La  merce,  vale  a  dire  introdotta  nel  magazzino,  rimane  in 
pegno  al  proprietario  a  garanzia  dell'affitto  dovuto  al  locatario. 


(')  erunt:  Gatti,  Mommsen,  Hulseii,  Dessau. 
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\_Quae  fuerint  inlata  Qnvecta  in  ea  [horreario  ?  piginovi 
erunt. 

Al  rigo  successivo  (7)  si  può  supplire:  idonee  pensilo 
solvatu/'  '   0  qualche  cosa  di  simile. 

Lo  spazio  vuoto  lasciato  dal  quadratario  dopo  solvatur 
indicherà  l' inizio  di  un  nuovo  capitolo.  Per  supplire  le  linee  8  e  9 
penso  che  si  debba  tener  presente  il  passo  di  Ulpiano  (Dig.  XIX, 
2.  19,  4  sg.)  sul  quale  si  fondano  i  supplementi  proposti  dal 
Gatti  per  il  capo  IV°  della  «  lex  horreorum  "  ;  «^  si  inquilinus 
«  ostium  vel  quaedam  alia  aedificio  adiecerit,  quae  actio  locum 
K  habeat  ?  Et  est  verius,  quod  Labeo  scripsit,  competere  ex  con- 
«  ducto  actionem,  ut  ei  tollero  liceat;  sic  tamen  ut  damni  in- 
»  fecti  caveat,  ne  in  aliquo,  dum  aufert,  deteriorem  causam  ae- 
li  dium  faciat;  sed  ut  j>ristinam  faciem  aedibus  reddat». 

Propongo  al  principio,  ma  con  ogni  riserva:  «■  s\j  quid  in- 
quilinus] aedificaverit 

Restituita  cosi  all'  ingrosso  la  struttura  della  epigrafe  ritor- 
niamo alle  prime  linee.  Dobbiamo  ritrovare  la  località  dove  era 
affisso  il  bando,  ed  il  proprietario  ;  dato  il  supplemento  troppo 
sicuro  del  rigo  3  «  compendiaria  armaria  »  si  completa  senza 
difficoltà  riS  del  primo  rigo. 

V.  la  his  horreis  »  —  più  difficilmente  «  In  his  horreis 
privatis  »   (il  supplemento  sarebbe  troppo  lungo). 

Neil'  VMM  che  segue  mi  pare  di  riconoscere  un  gentilizio 
ben  noto,  quello  della  «■  g  ens  Nuwmia  y^ '.  due  rappresentanti  di 
questa  v.  gens -^  anche  per  il  loro  cognome,  farebbero  al  caso: 
M.  Nummius  Primus  M.  f.  Senecio  Albinus,  M.  Nummius  Se- 
necio  Albinus,  consoli  l'uno  nell'anno  206,  l'altro  nell'anno  227 
(Liebenam).  Naturalmente  di  cognomi  dalla  desinenza  -o,  -onis 
potrebbero  aggiungersene  parecchi  a  Senecio. 

.V.  fì.  La  «  lex  horreorum  »  fu  riedita  dal  Mommsen 
(v.  Bruns,  Font,  jiiris,  p.  329,  dell'ed.  VI)  ;  dall'Hùlsen,  in 
C.  I.  L.  VI,  4,  33747)  ;  ed  infine  dal  Dessau,  Inscr.  Lai.  sei.  5914. 

Il  bando  edito  dal  Marini  fu  ripubblicato  dal  Mommsen 
(v.  p.  329  della  edizione  VI  dell'opera  del  Bruns),  dall'Hiilsen, 
al  D.  33860  del  C.  1.  L.  VI,  ed  infine  dal  Dessau  al  n.  5913 
(ibid.). 

Rkndioonti  1911.  —  VoL.  XX.  6 
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Frammenti  di  lastra  marmorea,  trovati  ad  Ostia,  fra  i  de- 
triti che  coprivano  una  tomba  [Not.   Se.  1910,  p.  16)  : 

i  KeiM€ 
\  I  A  N  H 


-Ta-KA  IHM€PAC 
-KAHNENeMOIKAAAOC 
nP(jJTHXAPlC€!T€nO0OY 
MHN0JCTeM€AOYN€MHTPI 

nATPlAYHHNei  CON 
■-€j:  O  N  T  e  B  I  O  N 


La  scrittura  più  grande  nelle  due  linee  superiori,  è  qua  e 
là  irregolare:  più  distesa  e  più  raggruppata,  a  seconda  dello 
spazio  maggiore  o  minore. 

Lin.  3.  Le  tre  aste  appartengono  sicuramente  ad  un  T  e 
ad  un  H  . 

Lin.  4.  Dopo  il  a  mi  pare  di  scorgere  (nel  calco)  un  punto, 
come  quelli  del  rigo  3;  prima  del  a  l'estremità  di  un  iota,  e, 
prima  ancora,  delle  tracce  che  potrebbero  anche  essere  semplici 
scalfitture. 

A  partire  da  H  N  abbiamo  dei  versi  :  un  esametro  metri- 
camente corretto,  un  pentametro  che  avrebbe  bisogno  di  passare 
sul  letto  di  Procuste.  Il  poetastro  aveva  probabilmente  dinanzi, 
un  modello  convenzionale  che  alterò  introducendovi  le  parole  : 
n  doi)vs  iirjTQÌ  naTQÌ  Xvttijv  yi . 

Gli  attributi  di  xàllog  e  di  xaqig  non  sono  sufficienti  per 
farci  credere  che  l'epitaffio  fosse  composto  per  una  bambina. 
L'asindeto  del  primo  verso  ti  xàXXog  nqwTYj  xàqig  n  sta  bene; 
quello  del  secondo  »  Sovvs  ^t/Tq!  navQÌ  Xvurjv  "  non  è  certo 
voluto,  e  suona  malissimo  : 


Note  epigrafiche.  8o 

iv6aÓ€  ? 3  ^^h^^ 

]  aiavr]  fuerit  nomen  ? 

CryCag  (vel  ^rjiJaffa)  è'Jri;  ó'  xal  fjiiisQag  là'. 
li  fjv  sv  sfioì  xàXXoQ  nowTi]  %ccqiq  sir'  s7todoi\uì]v  » 
n  uxrT  sf.iè  óot'ìs  f-iTjTQÌ  naxQÌ  Xvtiì-jv,  eig  ov  edovxs  ^lov  ». 

-  i  }  yj  -----')    \J   -    i  )    ij    -    - 

-  I.J  ij  -  u[_\j2\f.l'r]tQl    TiatQl    Xv\ yi  yj  -  yj  \j  yj 

L'e   per  Al    (in    seguito    all'itacismo)    fatto   breve,    non    è 
frequente. 


Notizie  degli  Scavi,  1907,  p.  772. 

Scrive  l'Orsi  :  'EvSdóf  xsìts  Q^óxiiGrog  Cr](Tag  sxrj  is' 
tsXeviù  xrX. 

La  formula  costante  in  queste  epigrafi  è  C^cag  ...  èTsXsvra, 
Cfr.  Notizie,  1907,  p.  757,  n.  11:  ^rjaag  èri]  X'  èxsXsvra. 

»  »  «    759     »    \Q:C'^<Jage%rjx^' ...sreXivra. 

«  rt  n    768     "    'Oh:  èreXevxa  ^rjffaffa 

Faccio  grazia  al  lettore  degli  altri  moltissimi  esempì  che 
potrei  raccogliere  nelle  /.  G.  S.  I.  del  Kaibel  e  nel  C.  I.  G.  del 
Boeckh.  Anche  qui  non  c'è  alcuna  ragione  perchè  non  si  debba 
restituire: 

^Evdaós  xsÌTS   SeóxrKTxog  t,rjaag  è'xrj  i'   ixsXsvxa  xiX- 

Circa  r  (jO  di  OfMxxKfxog,  che  si  legge  nella  pietra,  non 
sarei  così  reciso  nel  sostituirlo  con  un  o  ,  come  fa  l'Orsi  (è  vero 
che  abbiamo  in  un'altra  iscrizione  siracusana  Kaibel,  n.  124  : 
Osoxxiffxr]).  Formazioni  coli'  uj  sono  registrate  in  Pape-Benseler, 
Eigennamen  :  Oscùóijyiog ,  Qsoìdóciog,  OeooóovXog ,  Osmócoqu^ 
0€(aó(OQog. 


RENDICONTI   ACCADEMICI 


NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 

Anno  1910  -  Fase.  10°. 

Roma. 

Tra  la  scoperte  avvenute  in  Roma  durante  il  mese  di  ot- 
tobre va  ricordata  innanzi  tutto  una  base  marmorea  con  iscri- 
zione dedicata  a  Lucio  Virio  Lupo  luliano,  personaggio  conosciuto 
mediante  altra  epigrafe  posta  in  onore  di  lui  e  scoperta  nel  1892 
in  via  dei  Serpenti  a  poca  distanza  dal  luogo  ove  sì  rinvenne 
la  nuova  lapide.  Lucio  Virio  Lupo  luliano,  giunto  alla  pretura 
senza  passare  pel  grado  dell'edilità  perchè  era  di  gente  patrizia, 
come  viene  dimostrato  dal  sacerdozio  di  Salio  Collino  da  lui 
avuto,  fu  governatore  della  provincia  Licia  e  Pamfilia.  Questa 
provincia  ebbe  la  sua  organizzazione  sotto  Vespasiano  nel- 
l'anno 74  dell'era  volgare  e  restò  alla  dipendenza  dell'ammini- 
strazione imperiale  fino  all'anno  135,  allorché  divenne  provincia 
senatoriale,  avendola  Adriano  permutata  colla  Bitinia;  orbene, 
tenuto  conto  che  il  nostro  personaggio  viene  ricordato  nella  qua- 
lità di  legato  e  non  di  proconsole,  ne  deriva  che  la  destinazione 
che  egli  ebbe  nella  provincia  deve  riferirsi  al  periodo  in  cui  la 
provincia  stessa  era  ancora  imperiale.  Perciò  la  nostra  lapide 
non  può  essere  posteriore  all'anno  135  sopra  ricordato,  e  deve 
riferirsi  al  principio  del  secondo  secolo,  cioè  all'età  di  Traiano 
0  di  Adriano. 
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Notevole  poi  il  fatto  che  la  base  marmorea  recante  questa 
iscrizione  doveva  sostenere  una  statua  posta  in  onore  di  Virio 
Inliano,  come  altra  statua  di  lui  doveva  sostenere  l'altro  pie- 
distallo colla  epigrafe  dedicatoria  rinvenuta  nel  1892.  Il  che 
rende  facile  la  supposizione  che  il  luogo  della  scoperta  corri- 
spondesse all'atrio  della  casa  dei  Virii,  in  cui  avessero  trovato 
degno  posto  le  memorie  degli  uomini  che  avevano  illustrato  la 
famiglia  e  fossero  stati  collocati  i  segni  di  onore  ad  essi  attri- 
buiti da  quelli  che  compirono  il  dovere  di  manifestare  verso  di 
essi  la  loro  gratitudine  per  beneticii  ricevuti. 

Così  la  prima  di  queste  iscrizioni,  quella  rinvenuta  nel  1892 
ci  fa  conoscere  che  la  base  onoraria,  insieme  alla  statua,  che, 
molto  probabilmente  vi  era  collocata,  venne  posta  da  un  liberto 
di  nome  Colonico  ;  e  la  nuova  lapide  ci  fa  sapere  che  il  monu- 
mento fu  posto  al  nostro  personaggio  da  Lucio  Fabio  Ammiano 
e  da  Claudia  Dia,  sua  moglie,  che  avevano  avuto  la  cura  di 
lui  mentre  era  bambino,  e  vollero  attestargli  la  continuazione 
del  loro  atfetto,  associandosi  in  questo  attestato  i  propri  figli, 
come  se  dovessero  essere  anch'essi  partecipi  della  gioia  per  gli 
alti  ufficii  a  cui  era  stato  assunto  il  legato  imperiale,  del  quale 
sotto  un  certo  riguardo,  essi  potevano  gloriarsi  con  orgoglio  quasi 
fraterno. 


Lapidi  con  iscrizioni  funebri  intiere  e  frammentate  furono 
disseppellite  in  varie  parti  del  suburbio.  Ma  nel  maggior  nu- 
mero rividero  la  luce  sulla  Salaria,  sull'area  dell'antico  sepol- 
creto degli  ultimi  secoli  della  repubblica,  dove,  nel  solo  mese  di 
ottobre,  se  ne  scoprirno  oltre  quaranta. 

Non  devono  però  tutte  quante  queste  nuove  lapidi  essere 
attribuite  all'ultimo  periodo  repubblicano.  Alcune  di  esse  mo- 
strano che  si  continuò  a  seppellire  in  quell'area  anche  nei  tempi 
bassi  dell'impero,  ricorrendovi  formule  che  richiamano  alla  mente 
alcune  rozze  espressioni  usate  in  lapidi  di  età  cristiana,  senza 
dire  del  latino  barbaro  e  scorretto  che  rivela  gente  ignoran- 
tissima. 
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Regione  I  {Latiiim  et  Campania). 

Nuove  scoperte  si  fecero  in  Ostia  Dell'area  delle  tombe.  Tra 
gli  oggetti  quivi  raccolti  merita  speciale  ricordo  il  disco  di  una 
lucerna  fittile,  sul  quale  è  rappresentata  di  rilievo  una  Vittoria 
con  un  ramo  di  palma  nella  sinistra,  e  la  destra  appoggiata  ad 
un  clipeo  ove  si  legge  una  iscrizione  augurale.  Di  lucerne  con 
motti  simili  rarissimi  esempi  si  hanno,  per  cui  tanto  più  pre- 
zioso è  il  nostro  frammento. 

Fu  pure  trovata  una  lastrina  di  pasta  vitrea  azzurrognola 
in  cui  vedesi  in  rilievo  un  grifo  alato  incedente  verso  sinistra 
con  movimento  assai  vivo,  e  con  modellatura  magistrale,  il  quale 
oggetto  che  doveva  servire  come  pietra  preziosa  incrostata  nell'or- 
namento di  qualche  scrigno  o  cofanetto,  si  ottenne  mediante  l'im- 
pressione di  una  stampiglia  sulla  pasta  vitrea  ancora  molle 
appena  tratta  fuori  dalla  fornace. 


Una  nuova  relazione  sulle  scoperte  pompeiane  descrive  molti 
rinvenimenti  avvenuti  all'isola  VI  della  regione  V  dal  primo 
gennaio  alla  fine  di  giugno  di  questo  anno. 

Una  grandissima  parte  di  questa  isola  era  stata  già  disse- 
polta, ma  era  stata  poi  nuovamente  rinterrata,  salvo  negli  am- 
bienti che  fronteggiava  le  strade.  Era  quindi  doveroso  che  se  ne 
compisse  lo  scavo.  Il  quale  oltre  ad  averci  reso  possibile  di  poter 
quasi  sorprendere  la  vita  antica  in  molte  abitazioni  e  leggervi 
ricordi  fuggevoli  scritti  sulle  pareti,  ci  ha  restituito  alcuni  og- 
getti di  suppellettile  domestica  assai  belli.  Fra  essi  è  una  situla 
di  bronzo  ornata  nell'attaccatura  dei  manici  con  maschera  di 
vecchi  barbuti,  degli  occhi  fulminanti,  ed  in  atteggiamento  così 
vivo  come  se  mandassero  un  grido  dalla  bocca  aperta. 

Si  trovò  pure  una  base  marmorea,  usata  per  centro  di  fon- 
tana, coperta  di  foglie  di  acanto,  sotto  le  quali  pare  che  si 
muovano  alcuni  animali  acquatici  a  tutto  rilievo,  cioè  una  specie 
di  lampreda,  un  piccolo  coccodrillo  e  via  dicendo. 
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Le  nuove  esplorazioni  diedero  pure  campo  ad  uno  studio 
speciale  sugli  alberi  e  sulle  piante  che  si  usava  coltivare  negli 
atrii  dentro  le  abitazioni.  Essendosi  consumata  la  parte  lignea 
delle  loro  radici,  rimasero  nel  suolo  delle  cavità  nel  luogo  dove 
gli  alberi  e  le  piante  sorgevano;  e,  se  non  si  potè  divinare  la 
specie  delle  piante  stesse,  fu  possibile  reintegrare  alcune  vedute 
ed  alcune  scene,  che  trovano  riscontro  in  pitture  ed  in  basso- 
rilievi. Grii  alberi  in  generale  sorgevano  in  un  angolo  dell'atrio, 
presso  il  puteale,  e  le  piante  dei  fiori  in  alcune  aiuole. 


Anno  1910  -  Fase.  11". 

EOMA. 

Numerose  sono  le  scoperte  di  antichità  avvenute  in  Roma  e 
nel  suburbio,  delle  quali  è  parola  nel  fascicolo  delle  Notizie 
degli  Scavi  del  mese  di  novembre. 

Tornarono  in  luce,  come  al  solito,  molti  ruderi  di  antiche 
fabbriche,  alcune  sculture,  e  non  poche  iscrizioni  intiere  e  fi-am- 
mentate. 

Tra  le  sculture  deve  essere  ricordata  innanzi  tutto  una 
testa  marmorea  colossale,  che  appartenne  ad  una  grande  statua 
di  Giove.  Fu  rinvenuta  nello  scorso  maggio  nei  lavori  per  l'am- 
pliamento del  Palazzo  della  Banca  d' Italia  in  via  dei  Serpenti. 
Ma  non  se  ne  potè  allora  riconoscere  il  pregio,  essendo  la  scul- 
tura ricoperta  da  rivestimenti  di  calce  e  di  incrostazioni  ;  mentre, 
essendo  stata  ora  ripulita  si  mostra  in  tutta  la  sua  bellezza  mae- 
stosa, colla  capigliatura  leonina,  e  colla  corona  di  quercia  che  ne 
recinge  il  capo. 


Un  bellissimo  frammento  marmoreo  di  ornato  architettonico  fu 
rinvenuto  nei  cavi  per  le  fondazioni  del  nuovo  villino  del  principe  di 
Frasso  in  via  Po  sulla  Salaria.  Costituiva  la  copertura  di  una 
edicola  di  colombario  sostenuta  da  colonnine  ed  aperta  nei  lati, 
sicché  si  poteva  ammirare  in  tutta  la  sua  ricchezza  la  cornice 


88  Sedata  del  22  gennaio  1911. 


colle  sue  membrature  finamente  intagliate,  ed  il  soffitto  col  rilievo 
dei  lacunari  abbelliti  da  rosoni. 


Una  iscrizione  sepolcrale  greca,  metrica,  tornò  alla  luce 
sulla  Flaminia,  nei  lavori  per  lo  allargamento  della  Via  delle 
Mura  appena  fuori  la  porta  del  Popolo.  Sappiamo  da  essa  che 
la  tomba  fu  posta  da  Lucio  Attidio  Crizia  e  da  sua  moglie 
Peregrina  a  Crizia  loro  tìglio  carissimo,  morto  in  età  di  due  anni 
ed  otto  mesi,  che  però  aveva  senno  molto  superiore  alla  sua  età; 
e  fu  per  questo  che  troncato  dall'  invidia,  come  tenero  albero 
abbattuto  dal  turbine  procelloso,  andò  all'  Èrebo,  col  compianto 
di  molti. 

Una  iscrizione  latina  rinvenuta  accanto  all'epigrafe  ora  ri- 
cordata ci  fa  sapere,  che  quivi  presso  ebbe  parimenti  riposo  Pe- 
regrina, madre  del  fanciullo,  alla  quale  fece  parimenti  la  tomba 
il  marito  Crizia,  esso  pure  ricordato  nella  lapide  greca. 


Un  ampio  studio  dell'architetto  comm.  Giacomo  Boni  esa- 
mina la  costruzione  delle  mura  urbane  tra  la  porta  Collina  e 
la  Viminale.  Da  tale  esame  il  dotto  ricercatore  viene  a  conclu- 
dere che  l'aggere  così  detto  di  Servio,  e  per  conseguenza  le  mura 
che  ne  formavano  la  fodera  esterna,  non  possono  essere  state  co- 
struite prima  dell'  invasione  gallica,  mentre  1'  antichità  relativa 
dei  materiali  frammisti  alle  terre  dell' aggere  lo  fa  credere  non 
posteriore  al  III  secolo  avanti  Cristo.  Ad  ogni  modo  è  certo,  se- 
condo le  conclusioni  del  Boni,  che  le  mura  tornate  a  luce  a  Santa 
Susanna  non  sono  coeve  a  quelle  esistenti  presso  la  stazione  di 
Termini,  e  che  tra  le  due  costruzioni  corre  un  intervallo  di 
due  0  tre  secoli. 

Regione  I  (Latium  et  Campania). 

Alcuni  pezzi  di  lastre  marmoree  rinvenuti  in  mezzo  alle  ma- 
cerie accumulate  in  una  stanza  sotterranea,  sottoposta  al  tor- 
rione del  Castello  medioevale  di  Ostia  conservavano  alcuni  fram- 
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menti  di  iscrizioni  latine  funebri.  La  stanza  in  origine  doveva 
servire  da  magazzino  probabilmente  per  deposito  di  grano,  essen- 
dovisi  trovato  una  macina  I  resti  epigrafici  sono  senza  dubbio 
gli  ultimi  avanzi  dei  materiali  per  costruzione  che  si  tolsero 
dagli  antichi  sepolcri. 

Tra  le  iniove  scoperte  che  si  son  fatte  nell'area  delle  tombe 
è  degna  di  speciale  nota  quella  di  un  tegolone  col  bollo  in  cui 
è  ricordata  la  Coorte  VI,  e  la  centuria  di  Mario. 

La  importanza  del  frammento  sta  in  ciò  che  finora,  esclusi 
i  mattoni  della  legione  II  Partica,  trovati  nel  lago  di  Nemi, 
nessun  altro  bollo  militare  è  tornato  all'aperto,  tanto  in  Roma 
che  nel  Lazio.  La  VI  Coorte,  alla  quale  appartiene  la  centuria 
di  Mario,  può  essere  stata  quella  dei  vigili,  i  quali,  come  è  noto, 
avevano  residenza  in  Ostia. 


In  prossimità  di  Genazzano  presso  il  convento  di  s.  Pio 
degli  Agostiniani  irlandesi,  nei  lavori  che  si  eseguono  sotto  la 
direzione  dell"  ufficio  tecnico  provinciale  per  la  correzione  della 
via  Empolitana  che  da  Genazzano  conduce  a  s.  Vito  Romano,  si 
scoprirono  ruderi  di  antiche  fabbriche,  costituiti  da  muri  in  pa- 
rallelepipedi di  tufo,  e  tra  essi  un  ambiente,  nel  cui  mezzo  ri- 
mane il  pavimento  a  musaico  finissimo,  di  vari  colori,  ed  a  disegni 
geometrici,  con  varii  tondi,  in  ciascuno  dei  quali  una  protome 
di  divinità  bacchica  o  campestre.  Cinque  di  questi  tondi  hanno 
grandemente  sofferto  a  causa  di  alcune  grosse  radici  di  piante 
di  ulivo,  che  ruppero  la  compagine  del  musaico,  estendendosi 
sotto  di  esso.  Ma  ne  rimane  intatto  uno.  da  cui  si  affaccia  la 
testa  di  un  Satiro  coronata  di  pampini.  Da  un  altro  pure  intatto, 
spicca  la  testa  di  Pane,  coronato  di  edera. 

Altri  avanzi  di  antiche  costruzioni  con  resti  di  pareti  di- 
pinte e  di  impellicciature  marmoree  si  scoprirono  in  vicinanza 
di  questo  antico  pavimento  in  mosaico;  e  tutto  porta  a  far 
ritenere  che  quivi  avesse  avuto  la  sua  sede  il  rinomato  subur- 
bano di  Lucio  Vero,  ricordato  da  Giulio  Capitolino  nella  vita 
di  questo  imperatore. 
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Sicilia. 

Lo  zelo  infaticabile  del  dotto  prof.  Paolo  Orsi  volle  anche 
esercitarsi  nella  ricerca  dei  dati  che  servissero  a  reintegrare  lo 
studio  del  grande  santuario  dedicato  ad  Athena  in  Ortygia,  nel 
luogo  dove  sorge  la  odierna  cattedrale  di  Siracusa.  Sono  ancora 
visibili  nella  cattedrale  stessa  le  grandiose  colonne  doriche,  ri- 
maste incastrate  nel  muro  della  chiesa,  con  sagome  di  capitelli 
che  rivelano  il  verismo  maturo  del  V  secolo  avanti  Cristo.  Ma 
le  esigenze  dello  studio  non  si  ritengono  soddisfatte  con  queste 
sole  conclusioni  cronologiche.  Si  determina  maggiormente  il  giusto 
desiderio  di  conoscere  se  prima  di  questo  tempio  sia  sorto  in 
quel  sito  qualche  altro  santuario  più  antico  che  fosse  stato  poi 
rinnovato  colla  grande  costruzione  dorica  del  secolo  V. 

Alla  quale  domanda  risponde  il  prof.  Orsi  colle  sue  meto- 
diche ed  ardimentose  ricerche,  mediante  le  quali  egli  è  riuscito 
a  dimostrare  in  che  modo  venne  composta  la  grande  costruzione 
su  cui  sorse  il  nuovo  santuario,  ovvero  come  si  seguono,  l'uno 
sopra  l'altro,  i  vari  strati  sottostanti  al  tempio,  il  primo  ed  il 
più  alto  che  egli  chiama  di  età  recente,  il  sottostante  o  sesto 
riferibile  all'ultima  età  greca,  alla  quale  va  riportato  anche  il 
quinto  strato  ;  il  quarto  che  ci  riconduce  al  periodo  greco  arcaico, 
il  terzo  e  gli  altri  due  inferiori  che  rimontano  al  periodo  siculo. 

Il  prof.  Orsi  ha  così  esposto  elementi  preziosi  per  farci 
argomentare  delle  condizioni  del  luogo  prima  che  vi  fosse  eretto 
il  maestoso  tempio  del  V  secolo  col  tetto  a  copertura  di  tegole 
marmoree,  come  lo  ebbero  i  più  grandi  santuarii  di  altre  parti 
famose  della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia.  Il  quale  tempio  del 
V  secolo  dovè  sorgere  in  luogo  già  consacrato  dalla  esistenza 
di  un  altro  santuario,  che  ebbe  il  coronamento  con  antefisse  e 
tegole  fittili  dipinte  delle  quali  il  prof.  Orsi  ha  saputo  racco- 
gliere frammenti  assai  preziosi. 
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Anno  1910  -  Fascicolo  12°. 

Regione  VII  {Elruria). 

Il  Cora  line  di  Castelgiorgio,  nel  territorio  volsiniese,  è  spe- 
cialmente conosciuto  per  una  particolare  classe  di  fittili  di  cor- 
redo funebre,  che  qui  più  che  altrove  i  sepolcri  antichi  restitui- 
rono alla  luce.  Trattasi  dei  così  detti  vasi  argentati,  cioè  rive- 
stiti di  una  copertura  biancastra,  con  ornati  a  rilievo  pure 
biancastro  o  giallognolo,  per  imitare  il  vasellame  di  argento, 
abbellito  qualche  volta  anche  con  ornati  di  oro;  il  quale  vasel- 
lame fu  in  uso  quando,  cessata  la  moda  dei  vasi  fittili  dipinti, 
le  grandi  famiglie  che  col  possesso  di  latifondi  avevano  in  certo 
modo  determinato  il  loro  dominio  in  molte  contrade  dell' Etruria 
e  del  Lazio,  potevano  procurarsi  i  maggiori  conforti  della  vita 
nello  splendore  e  nel  fasto  di  un  lusso  doviziosissimo. 

Ciò  nel  periodo  tra  la  fine  del  IV  ed  il  principio  del  III 
secolo  a.  C,  allorché,  caduta  la  egemonia  di  Atene  si  era  dif- 
fuso il  gusto  alessandrino,  famoso  per  la  sontuosità  della  tavola 
che  usavasi  adornare  con  suppellettili  di  argento  lavorato  a  sbalzo, 
ed  abbellito  talvolta  con  gemme  incastonate. 

Allora,  affinchè  la  casa  dei  defunti  non  fosse  privata  di 
utensili  che  riproducessero  quelli  maggiormente  stimati  in  mezxo 
alle  ricchezze  del  costume,  si  cercò  di  imitare  nei  vasi  del  cor- 
redo funebre  i  vasi  di  rame  e  di  bronzo  e  quelli  di  metallo 
prezioso  allora  in  voga,  riproducendone  le  forme  e  gli  ornamenti, 
fino  a  che  il  magistero  nel  modellare  portò  ad  eseguire  gli  ornati 
di  rilievo  sui  fittili  a  tanta  perfezione  per  senso  di  arte  squisi- 
tissimo, che  l'occhio  non  badando  piìi  alla  povertà  della  materia, 
rimase  pago  nell'ammirazione  delle  forme  insuperabili,  quali  fu- 
rono quelle  uscite  dalla  officina  di  Marco  Perennio  nelle  figuline 
di  Arezzo  nell'ultimo  secolo  della  repubblica. 

Ora  una  nuova  tomba,  scoperta  nella  tenuta  Citerna  in  Ca- 
stelgiorgio, ha  restituito  una  suppellettile  copiosa  di  vasi  fittili 
di  argilla  depurata  e  cotti  alla  fornace,  modellati  secondo  le  forme 
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dei  vasi  di  metallo  che  erano  in  voga  nel  III  e  nel  II  secolo 
avanti  Cristo,  senza  traccia  alcuna  di  figure  dipinte.  Non  man- 
carono alcune  coppe  a  copertura  nera  lucida  come  in  quelle  che 
uscirono  dalle  officine  campane  dei  Canulei;  e  vi  si  notarono 
dei  vasi  di  bronzo,  con  rilievi  di  mascheroncini,  anch'essi  carat- 
teristici nell'ornato  allora  in  moda. 


Roma. 

Avanzi  di  costruzioni  antiche  si  riconobbero  in  Roma  in 
vari  punti  della  città  nei  lavori  per  le  nuove  costruzioni  e  pei 
necessari  restauri  delle  strade  e  delle  piazze. 

Un  tratto  di  antica  via  lastricata  a  poligoni  di  selce,  si 
scoprì  nella  Regione  II  e  precisamente  nella  via  Marco  Aurelio 
nell'area  ove  sorsferà  il  villino  Pontalto. 


Un  muro  a  cortina  si  scoprì  in  piazza  Guglielmo  Pepe  nella 
regione  V,  ed  un  antico  muro  laterizio  in  via  delle  Quattro  Fon- 
tane nel  cortile  del  Palazzo  del  Drago,  nella  regione  VI. 


Nella  regione  IX  in  via  dei  Polacchi,  nella  proprietà  del 
conte  Senni,  si  scoprì  una  statua  acefala  di  Vittoria  alata,  di 
mediocre  fattura. 


Sulla  via  Flaminia,  nell'area  della  già  vigna  Cartoni,  co- 
struendosi il  Padiglione  della  Germania  nell'ambito  dell'Espo- 
sizione artistica  internazionale,  si  trovò  al  suo  posto  un  cippo 
di  travertino  inscritto,  che  separava  il  termine  fra  il  terreno 
privato  ed  il  pubblico,  entro  cui  correva  l'acquedotto  dell'acqua 
Vergine. 
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Una  iscrizione  dedicata  a  Giulia  Domna,  madre  di  Cara- 
calla,  celebrata  col  titolo  di  Mater  Castrorum  et  Se^iatiis  et 
])airiae,  come  in  altre  iscrizioni  poste  io  onore  di  questa  im- 
peratrice, fu  rinvenuta  in  via  Casilina  sulla  Labicana  nella  pro- 
prietà del  sig.  Fanelli. 

Mancando  in  questa  lapide  il  nome  di  Geta,  si  può  sup- 
porre che  il  titolo  fosse  stato  posto  dopo  l'anno  212  in  cui  Geta 
miseramente  fu  ucciso;  e  ciò  farebbe  attribuire  la  lapide  al 
tempo  tra  l'anno  212  ed  il  217,  allorché,  pochi  mesi  dopo  la 
morte  di  Caracalla,  venne  a  mancare  la  stessa  madre  dell'im- 
peratore. La  iscrizione  merita  pure  speciale  ricordo,  perchè  ci  reca 
la  notizia  di  un  Acilio  Filippo  mh  procurator,  di  un  liberto 
Donato  tabular ivs  e  di  un  liberto  Stefano  commentariensis  della 
amministrazione  imperiale,  le  quali  persone,  che  dedicarono  il 
monumento,  non  erano  conosciute  per  altri  ricordi. 

Degna  parimenti  di  singolare  nota  è  un'altra  lapide,  quivi 
pure  rinvenuta,  e  che  fu  posta  sulla  tomba  di  un  giovinetto  di 
nome  Fausto,  che  fu  servo  nato  nella  casa  di  un  Aulo  Clodio 
Felice,  del  quale  tra  le  persone  della  gente  Clodia  ci  viene  ora 
innanzi  il  nome  per  la  prima  volta. 


Regione  I  (  Latium  et  Camiiania). 

Nuove  ricerche  si  fecero  in  Ostia  nell'area  delle  tombe,  le 
quali  mostrarono  costruzioni  di  varie  età.  ed  in  qualche  punto 
apparvero  le  une  sovrapposte  alle  altre. 

Anche  lo  studio  dell'andamento  della  strada  principale  mo- 
strò che  la  strada  stessa  fu  rifatta  in  vari  tempi,  e  che  la  via 
più  antica  era  alla  profondità  di  circa  due  metri  e  mezzo  dalla 
strada  principale. 

Si  continuò  la  ricerca  del  grosso  tubo  di  piombo  per  la 
condottura  dell'acqua  il  quale  apparve  in  parecchi  punti  del 
sottosuolo  durante  le  precedenti  esplorazioni,  e  ne  fu  riconosciuto 
l'innesto  con  tubi  minori,  e  vi  si  lesse  la  ripetizione  della  leg- 
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geada   che   dichiai-ava    quell'opera   di    carattere   pubblico   della 
colonia  ostiense. 

Presso  l'ultimo  tratto  del  tubo  medesimo,  addossato  ai  tufi 
parallelepipedi  che  fiancheggiauo  la  strada  più  antica,  si  trovò 
un  terzo  esemplare  del  cippo  di  travertino  in  cui  si  ripete  la 
iscrizione  del  pretore  urbano  Caio  Caninio,  il  quale  per  sentenza 
del  Senato  dichiarò  pubblico  il  luogo. 


Una  quinta  relazione  sulle  scoperte  Pompeiane  tratta  di 
altri  rinvenimenti  che  si  fecero  nella  prima  metà  ed  in  tutto 
il  resto  dell'anno  1910.  In  generale  non  si  ebbero  cose  che  uscis- 
sero dall'ordine  solito  ;  il  che  si  spiega  anche  pel  fatto  che  le 
opere  di  scavo  furono  eseguite  per  la  maggior  parte  nella  stessa 
isola  IV,  della  Regione  VI,  dove  si  era  scavato  molti  anni  fa, 
ma  saltuariamente,  e  disordinatamente,  scaricando  la  terra  in 
aree  prossime,  dove  era  mestieri  poi  fare  le  indagini;  sicché  il 
lavoro  ultimo  ha  dovuto  vincere  una  doppia  difficoltà,  non  ri- 
muovendo soltanto  i  materiali  gettativi  dalla  catastrofe,  ma  anche 
quelli  accumulativi  a  causa  del  precedente  lavoro  disordinato. 

Non  mancarono  per  altro  delle  scoperte  che  portassero  com- 
penso all'opera  il  più  delle  volte  ingrata. 

Fra  esse  merita  il  posto  di  onore  quella  che  si  fece  nella 
casa  indicata  col  n.  XXX  nella  detta  isola.  Una  delle  sue  stanze 
aveva  il  pavimento  in  pezzi  di  marmo  di  vario  colore,  nel  cui 
centro  era  intarsiato  un  tondo  di  musaico  finissimo  che  richia- 
mava alla  mente,  per  squisitezza  di  lavoro,  il  musaico  rinoma- 
tissimo della  Villa  di  Adriano,  ora  nel  museo  Capitolino,  rap- 
presentante le  colombe  posate  sull'orlo  di  un  catino  pieno  di 
acqua.  Il  musaico  pompeiano  rappresenta  invece  un  catino  entro 
cui  si  vedono  vari  pesci,  con  tanta  viva  naturalezza  che  sembra 
si  muovano,  sicché  si  potrebbe  dire  con  Marziale,  che  basterebbe 
vi  si  gettasse  dell'acqua  per  farli  natare. 


Merita  pure  di  essere  ricordata  un'altra  scoperta,  la  quale, 
se  non  ha  uguale  importanza  artistica  come  la  precedente,  ha 
grande  pregio  pel  suo  valore  storico. 
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Si  ritenne  opportuno  condurre  a  termine  gli  sterri  fuori  la 
Porta  detta  del  Vesuvio,  per  rimettere  completamente  a  luce  le 
antiche  costruzioni  quivi  sepolte,  sopra  le  quali  si  erano  accu- 
mulati dei  materiali  di  scarico  provenienti  da  scavi  eseguiti 
molti  anni  or  sono  in  altre  parti  della  città,  senza  che  si  sapesse 
il  luogo  preciso  donde  questi  materiali  erano  stati  rimossi. 

Ora,  a  pochissima  distanza  da  questa  porta  detta  di  Vesuvio, 
verso  settentrione,  sui  primi  di  maggio  dell'anno  1909,  nello 
strato  di  cenere  si  rinvenne  uno  scheletro  umano  entro  una  fossa, 
e  poi  altri  scheletri,  ed  altre  fosse,  e  tombe  formate  con  tegole  di- 
sposte alla  cappuccina,  tombe  che  evidentemente  dovevano  essere 
riferite  al  periodo  posteriore  alla  grande  catastrofe  dell'anno  79 
dell'era  volgare. 

E  noto  in  fatti  che  nella  distruzione  pompeiana  si  ebbe 
primieramente  la  grande  caduta  di  lapillo  che  occupò  le  piazze, 
le  vie,  gli  atrii  e  gli  orti  delle  case  per  un'altezza  di  circa 
quattro  metri.  È  noto  parimenti  che  a  questa  caduta  di  lapillo 
seguì,  dopo  un  certo  intervallo,  la  pioggia  della  cenere  che  pure 
salendo  a  sufficiente  altezza,  sorprese  quegli  infelici  che,  appena 
cessata  la  caduta  delle  pomici,  si  affrettarono  ad  abbandonare  le 
case,  dalle  quali  non  erano  riusciti  a  scappare,  e  tentando  di 
correre  sopra  il  lapillo  si  diedero  a  precipitosa  fuga,  nella  quale, 
soffocati  dalle  esalazioni  mefitiche,  lasciarono  sullo  strato  supe- 
riore del  lapillo  stesso  l'ultimo  loro  respiro,  e  le  poche  monete 
ed  i  pochi  oggetti  cari  che  cercavano  di  portarsi  via. 

Ora  non  si  potrebbe  in  alcun  modo  supporre  che  immedia- 
tamente dopo  la  immane  catastrofe  dell'anno  79,  si  fosse  cer- 
cato in  mezzo  a  questo  strato  di  cenere  il  luogo  per  comporvi  i 
defunti  nella  pace  del  sepolcro,  mentre  si  sa  che  nell'ampia  so- 
litudine di  quella  campagna  devastata  continuarono  per  molto 
tempo  a  fumare  le  rovine,  tinche  non  si  spensero  tutti  gl'incendi 
latenti  nelle  case  sotterrate. 

Si  disse  che  i  fuggitivi  fossero  tornati  per  cercare  di  ri- 
prendere le  gioie  0  le  cose  preziose  che  non  ebbero  tempo  di  portar 
seco,  e  che  per  riuscirvi  avessero  aperto  le  comunicazioni  attra- 
verso vari  edifìci  per  mezzo  di  cunicoli.  Ma  ciò  dovè  avvenire 
quando  ogni  timore  di  nuovi  od  immediati  pericoli  doveva  essere 
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andato  molto  lontano  dagli  animi,  cioè  dopo  moltissimo  tempo 
dall'anno  della  catastrofe. 

Intorno  al  qual  tempo  la  nuova  scoperta  ci  offre  elementi 
utili  per  non  farci  rimanere  nel  segno  delle  ipotesi  sconfinate. 

Presso  0  accanto  a  questi  scheletri  si  rinvennero  alcune 
monete  di  bronzo  del  periodo  degli  Antonini,  due  delle  quali  di 
Antonino  Pio  (138-161  e.  v.),  ed  una  di  Lucio  Vero  (101-169  e. 
V.).  Il  fatto  che  questa  seconda  moneta  era  molto  corrosa,  po- 
trebbe far  supporre  che  ci  dovesse  riportare  ad  un  tempo  assai 
posteriore  all'anno  169  in  cui  Lucio  Vero  venne  a  morte. 

Inoltre  si  sarebbe  trovato  quivi  presso  anche  un  medio  bronzo 
di  Gordiano  Pio,  che  ci  farebbe  scendere  per  lo  meno  fino  ai 
primi  decenni  del  secolo  IV  dell'era  nuova.  Ma  le  circostanze 
del  rinvenimento  di  queste  monete  ultime  non  appariscono  ben 
determinate;  sicché  basta  fermarci  al  fatto  che  questi  seppelli- 
menti posteriori  alla  catastrofe  siano  da  attribuirsi  alla  seconda 
metà  del  secolo  secondo,  cioè  a  circa  un  secolo  dopo  la  distru- 
zione pompeiana. 

Si  vede  che  cominciò  allora  sopra  le  rovine  di  Pompei  una 
nuova  vita,  la  quale,  per  altro,  deve  ritenersi  sia  stata  subito 
troncata  al  suo  principio;  e  fu  così  disteso  di  nuovo  l'oblìo  sulla 
sventurata  città,  il  cui  nome  tornò  a  ricomparire  la  prima  volta 
nella  storia  nel  nono  secolo,  quantunque  il  ricordo  fattone  allora 
non  sia  da  attribuire  alla  celebre  città  antica,  sì  bene  ad  un'altra 
Pompei  dei  tempi  di  Teodosio,  memorata  nella  corte  Peutinge- 
riana,  che  sorse  nelle  vicinanze,  e  che  fu  distrutta  da  altri  in- 
cendi (cfr.  Fiorelli,  Pompei,  1875,  p.  21). 
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11  Socio  Pais  dà  notizia  di  una  sua  gita  nel  Nuorese  nella 
località  detta   Tiscali,  posta  fra  i  villaggi  di  Dorgali  e  di  Oliena. 

Sulla  vetta  di  un  monte  conico,  entro  una  conca  formata 
da  una  immensa  grotta,  di  cui  la  metà  circa  è  crollata,  si  con- 
servano ancora,  protetti  dalla  copertura  naturale  del  monte,  due 
villaggi  abbandonati  da  secoli  ed  assai  bene  conservati.  In  questi 
due  villaggi  furono  trovati  cocci  di  età  romana.  Le  case  hanno 
in  parte  forma  quadrangolare,  in  parte,  invece,  forma  di  torri 
simili  nella  apparenza  esterna  ai  Nuraghi  ma  di  dimensioni  e 
materiali  assai  più  piccoli. 

Il  Socio  Pais  ha  mostrato  con  la  scorta  dei  passi  degli  antichi 
come  codesti  due  villaggi  nascosti  dalle  viscere  dal  monte  costi- 
tuiscano uno  di  quei  nascondigli  di  cui  parlavano  gli  antichi 
scrittori  greci  discorrendo  della  Sardegna.  Codesti  scrittori  dicono 
appunto  che  i  popoli  indigeni  rifugiati  in  codesti  nascondigli, 
riuscirono  a  sfuggire  al  dominio  dei  Cartaginesi  ed  all'assalto  dei 
legionari  della  Kepublica  Komana. 

Il  Pais  indica  poi,  in  base  a  nuove  scoperte  monumentali, 
come  i  Romani  riuscirono  a  domare  l'Isola.  Egli  si  riserva  a 
pubblicare  una  Memoria  sull'argomento. 

Il  Corrispondente  Rivoira  fa  una  comunicazione  verbale 
svolgendo  alcune  osservazioni  sui  lavori  di  restauro  delle  Terme 
Diocleziane. 

Il  Corrispondente  Orsi  trasmette  una  sua  Memoria  avente 
per  titolo:  Di  uà  anonima  città  siculo-greca  a  M.  S.  Mauro 
presso  Caltagirone.  Questo  lavoro  sarà  pubblicato  nei  Monu- 
menti antichi. 


PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 
segnalando  fra  queste  la  Memoria  del  Socio  Salinas,  avente  per 
titolo:    Irafori  e  vetrate  delle  finestre  delle  Chiese  medievali 
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di  Sicilia',  richiama  inoltre  l'attenzione  della  Classe  sul  volume 
del  Merlin  :  Le  Sanctuaire  de  Baal  et  de  Tanit  près  de  Siagu, 
e  su  di  un  fascicolo  pubblicato  dall'  Istituto  di  studi  catalani 
di  Barcellona,  contenente  le  Pitture  murali  di  S.  Marti  de 
Feiiollar  e  di  S.  Miquel  de  la  Seu. 

Il  Presidente  Blaserna  presenta  alla  classe  il  voi.  I  del- 
l' opera  Corpus  JVammorum  Italicorum  riguardante  Casa  Sa- 
voia, offerto  in  dono  da  S.  M.  il  Rs.  Mette  in  luce  la  straor- 
dinaria importanza  dell'immane  Opera,  che  occuperà  circa  venti 
volumi,  e  alla  quale  S.  M.  il  Re  consacra  da  lunghi  anni  tutta 
la  sua  energia  di  insigne  numismatico.  Soggiunge  che  pi-esentò 
sensi  di  grazie  al  Sovrano,  il  quale  già  con  questo  volume  si 
è  reso  altamente  benemerito  degli  studi  storici. 

11  Vicepresidente  D'Ovidio  aggiunge  alcune  parole  di  grato 
e  riverente  animo  e  di  alto  compiacimento,  specialmente  a  nome 
della  Classe  delle  scienze  storiche. 

Lo  stesso  Vicepresidente  fa  omaggio  della  pubblicazione: 
Il  prossimo  censimento  e  i  nomi  locali  del  Socio  De  Petra, 
dandone  ampia  notizia. 


CONCORSI  A  PREMI 

11  Segretario  Guidi  dà  comunicazione  dei  seguenti  elenchi 
dei  lavori  presentati  per  prender  parte  ai  concorsi  scaduti  col 
31  dicembre  1910. 

Elenco  dei  lavori  presentati  al  concorso  al  Premio  Reale 
per  le  Sciente  giuridiche  e  politiche. 

(Scadenza  31  dicembre  1910. —  Premio  L.  10.000). 

1.  Brdnelli  L.  e  Racioppi  F.  «  Commento  allo  Statuto 
del  Regno  «   (st.). 

2.  Brunetti  Giovanni.   «  Il  delitto  civile  »   (st.). 
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3.  Chiovenda  Giuseppe.  J)  «  La  condanna  nelle  spese 
giudiziali  "  (st.),  —  2)  a  Saggi  di  diritto  processuale  civile  " 
(st.).  —  3)  «  Principi  di  diritto  processuale  civile  »  (st.,  1*  e 
2*  ediz.).  —  ^)   «  Nuovi  saggi  di  diritto  processuale  civile  -<  (st.). 

4.  Donati  Donato.  "  11  problema  delle  lacune  dell'ordi- 
namento giuridico  »  (st  ). 

5.  Enea  Giuseppe  M.  A.  l)  «  Riforma  razionale  dell'or- 
dinamento giudiziario  in  Italia  e  nelle  altre  nazioni  ^  (st.).  — 
2)   <*  Il  guaio  della  terza  istanza  nella  riforma  giudiziaria  »  (st.). 

—  3)  -Il  disegno  di  legge  sull'ordinamento  giudiziario  (Zanar- 
delli-Cocco  Ortu)  e  l'avvenire    della    giustizia   in  Italia  ?'    (st.). 

—  4)  «  La  giustizia  gratuita  negli  uffici  di  conciliazioiie  e  defi- 
nitivo loro  riordinamento  -  (st.).  —  5)  «  L'integrazione  della 
eguaglianza  nella  giustizia  »  (st.). 

6.  Pramarino  dei  Malatesta  Nicola.  -  La  Società  e  lo 
Stato  »  (st). 

7.  LoNGHi  Silvio,  l)  «  Teoria  generale  delle  contravven- 
zioni "  (st.).  —  2)  li  La  bancarotta  »  (st.).  —  3)  «  La  legittimità 
della  resistenza  agli  atti  di  autorità  "  (st.).  —  4)  «  Repressione 
e  prevenzione  nel  diritto  penale  attuale  "  (st.).  —  5)  «  La  ripren- 
sione giudiziale  e  l'evoluzione  delle  pene  morali  »  (st.). 

8.  Miceli  Vincenzo.  1)  «  Le  Fonti  del  diritto  dal  punto 
di  vista  psiehico-sociale  «  (st.).  —  2)  «  La  norma  giuridica.  P.  I. 
Elemento  formale  »  (st.).  —  3)  «  Lezioni  di  filosofia  del  di- 
ritto »   (st.). 

9.  MiLESi  G.  B.  -  La  separazione  del  Potere  Civile  dal 
Militare  e  la  nuova  organizzazione  sociale  "  (st.). 

10.  Modica  Isidoro.  1)  "  Il  contratto  di  lavoro  nella 
scienza  del  diritto  civile  e  nella  legislazione  »  (st.).  —  2)  a  Le 
facoltà  giuridiche  e  Tait.  688  del  Codice  Civile  italiano  '   (st.). 

—  3).  K  Teoria  della  decadenza  nel  diritto  civile  italiano.  Studio 
critico-ricostruttivo-esegetico  della  decadenza  nel  suo  paralle- 
lismo con  la  prescrizione  "  (st.). 

11.  RiccoBONO  Salvatore,  i)  »  Sulla  dottrina  romana 
dell'alveo  abbandonato  »  (st.).  —  2)  «  Arra  sponsaUcia  secondo 
la  e.  5  Cod.  de  sponsalibus  «  (st.).  —  3)  «  Suir?^5e<5  "  (^t.).  — 
4)   'i  Prospeclus  monlium  i  (st.).    —   5)    «  Tracce  di  diritto  ro- 
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mano  classico  nelle  collezioni  giuridiche  bizantine  "  (st.)  — 
6)  «  Il  valore  delle  collezioni  giuridiche  bizantine  per  lo  studio 
del  Corpus  iuris  civilis  ■»  (st.),  —  7)  «  L'influenza  del  cristia- 
nesimo nella  codificazione  di  Giustiniano  '  (st.).  —  8)  «  Fontes 
iuris  romani  auteiustinianei.  Pars  prima-Leges.  "  (st.).  —  9)  «  Va- 
ticana fragmenta  70'  "  (st.).  —  10)  «  Cristianesimo  e  diritto 
privato  «  (ms.).  —  il)  «  La  terminologia  dei  rapporti  di  pos- 
sesso "  (ms.).  —  12)  tf  La  teoria  dei  rapporti  di  possesso  nel 
diritto  romano.  Le  dottrine  dei  moderni  e  le  legislazioni  »  (ms.). 
12.  Zocco-RosA  Antonio.  «  Imp.  Justiniani  Institutionum 
Palingenesia  »  (st.). 


Elenco  dei  lavori 

presentati  al  concorso  ai  premi  del  Ministero  della  P.  L 

per  le  Sciense  ftlosofiche  e  sociali. 

(Scadenza  31  dicembre  1910.  —  Due  premi  L    2Q00  ciascuno). 

1.  Baratono  Adelchi.   «  Psicologia  sintetica  »   (st.). 

2.  Carabellese  Pantaleo,  i)  «  11  criterio  spenceriano  di 
valutazione  del  sapere  come  disciplina  educativa  mentale.  Nota 
critica  "  (st.).  2)  «  Stato  e  chiesa  (a  proposito  di  formule)  "  (st.). 
3)  «  Sulla  vetta  ierocratica  del  Papato  »  (st.).-  4)  «  Recensioni  » 
(st).  5j  V.  Intuito  e  sintesi  primitiva  io  A.  Rosmini  «  (in  bozze). 

3.  Della  Valle  Guido,  i)  «  Le  leggi  del  lavoro  men- 
tale «   (st.). 

4.  Ferro  Andrea,  l)  «  Lo  spiritualismo  moderno  »  (si). 
—  2)   tt  Le  idee  fondamentali  dei  grandi  pensatori  »   (ms.). 

5.  Levi  Adolfo.  1)  «  La  psicologia  della  esperienza  indif- 
ferenziata di  James  Wàrd  «  (st.).  —  2)  «  Il  pensiero  scienti- 
fico europeo  nel  secolo  decimonono  »  (st.).  —  3)  «  La  filosofia 
dell'esperienza  "  (st.  e  ms.).  —  4)  «  La  filosofia  dell'Assoluto 
in  Inghilterra  e  in  America  »  (st.).  —  5)  «  Studi  logici  «  (st. 
e  ms.). 

6.  Mazzalorso  Giuseppe.  «  Schema  di  una  dottrina  in- 
torno la  Giustizia  e  il  Diritto  »   (st.). 
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7.  Menzio  Pietro.   «  11  pensiero  di  Vittorio  Alfieri  »  (ms). 

8.  Neppi  Modona  Leone.   «  Il  bene  di  famiglia  e  la  co- 
stituzione e  la  conservazione  della  piccola  proprietà  rustica  •»  (ms.). 

9.  Pastore  Annibale,    l)   «  Sillogismo  e  proporzione  con- 
tributo alla  teoria  e  alla  storia  della  logica  pura  "  (st.). 

10.  PoNs  Amilda  a.  1)   «  Studio  della  morale  nel  suo  svol- 
gimento religioso  e  scientifico  «  (st.). 

11.  Tonini  Qdintilio.   «  L'educazione  dell'uomo  »    (st.). 

12.  Trabalza  Ciro.    ì«  Storia   della  grammatica   italiana  " 
(st.). 
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OPERE  PERVENUTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA. 

presentate  nella  seduta  del  22  gennaio  1911. 

Aitoro  M.  A.  —  Indagine  critico-letteraria  su  i  Canti  Lunari. 
Napoli,   1910.  8°. 

Arbuthnott  Knox  R.  —  «  Remigium  alarum  ^ .  Carmen  latinum. 
Oxford,  1910.  16°. 

Corpus  Nummorum  Italicorum.  Primo  tentativo  di  un  Catalogo 
generale  delle  monete  medievali  e  moderne,  coniate  in  Italia 
0  da  italiani  in  altri  paesi.  Voi.  I,  con  42  tav.  Casa  Sa- 
voia. Roma,  1910.  4°. 

Fontana  M.  —  Poliepopea  italica  dalle  origini  storiche  al  1870. 
Torino,  1910.  8°. 

Pregni  G.  —  Dalle  campagne  etrusche  alle  Alpi  Rezie.  Studi 
critici,  storici  e  filologici.  Modena,  1910.  8°. 

Giuffrida-Ruggeri  V.  —  La  quistionc  dei  pigmei  e  le  varia- 
zioni morfologiche  dei  gruppi  etnici.  (Estr.  dall'  «  Archivio 
per  l'Antropologia  e  la  Etnologia  «,  voi.  XL).  Firenze, 
1910.  8^ 

Hermann  0.  —  Das  Artefakt  von  Oloilec  und  was  dazu  gehort. 
(Mit  Nachtràgen).  (Sonderabd.  aus  "  Mitheilungen  d.  anthro- 
pol.  Gesellschaft  in  Wien  » .   Bd.  XL).   Budapest,  1910.4°. 

Heyrnann  R.  —  Vent'otto  anni  di  Siberia,  ossia  la  Principessa 
de  Beritza,  Romanzo  tratto  dagli  ultimi  grandi  avvenimenti 
della  Russia.  Tradotto  da  G.  Tessaro.  Rovigo,  1910.  16^ 

Hunter  L.    W.  —  Rus  vacuum.  Oxford,  1910.  16". 

Lanciotti  A.  —  I  padri  della  civiltà  occidentale.  Subiaco,  1911. 
8°. 

Les  pintures  murals  catalanes.  Fascicle  II.  S.  Marti  de  FenoUar, 
S.  Miquel  de  la  Sev.  (Institut  d'Estudis  Catalaos).  s.  1. 
né  d.  (Barcelona).  4°. 
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List  of  Sanskrit,  Jain  and  Hindi  manuscripts.  AUahabad,  1910. 

8". 
Mascari  .1.  —  Les   conditions   d'observation  dans  la  montagne 

(Abdruk  aus    «  Astr.  Nachr.  "    1910).  s.  1.  né  d.  in  foglio. 
M'Kenzie   R.    —    Virgil,   Aeneid   II  268-385.   Translated  iute 

homeric  hexameters.  Oxford,  1910.  16". 
Merlili  A.  —   Le  Sanctuaire  de  Baal  et  de  Tanit  près  de  Siagu. 

Notes  et  documents.    (Notes   et    documents  publiés  par  la 

Direction  des  antiqiiités  et  arts).  Paris,  1910.  8°. 
Prix  Bolyai.  —  Procès  verbal    des  Séances  de  la  Commission 

internationale  de  1910.    (Magyar  Tudomànvos    Akadémia). 

Budapest,  1910.   8^ 
Rizsacasa  cl'Orsogna    G.    —    La   cronologia   quale  materia   di 

scienza  astronomica  nella  Divina  Commedia.  Palermo,  1910. 

8°. 
Salinas  A.  —  Trafori  e  vetrate  nelle  finestre  delle  chiese  me- 
dioevali di  Sicilia.  (Estr.  dagli  «  Scritti  in  onore  di  Michele 

Amari  0-  Palermo,  1910.  4°. 
Slatuli  A.  —  Sopra  n.  18  Codici   orientali   che   appartenevano 

alla  antica  biblioteca  dei   primitivi  Lincei    nel  sec.  XVII. 

(Estr.  da   «  Atti  della  Pontificia  Accad.  Romana  dei  Nuovi 

Lincei  »  an.  LX).  Roma,  1907.  8°. 
Trendelenbiirg  A.   —    (Pavzaai'ai.   Siebzigstes  Programm   zum 

Winckelmannsfeste    der    archaeologischen    Gesellschaft    zu 

Berlin.  Berlin,  1910.  4°. 
Vengheroff  V.  J.  —  Proekt    Nautchnago  i  mejdunarodnago  ja- 

zónika.  Ekaterinbourg,  1910.  16°. 
Villiena  H.  —  A  expressSo  da  colera  na  litteratura.  (Ensaio  de 

critica  litteraria,  scientifica  e  artistica).  Lisboa,  1909.  8°. 
Weinek  L.  —  Die  Reise   der   deutschen   Expedition    zur   Beo- 

bachtung  des  Venusdurchganges  am  9  Dezember  1874  nach 

der    Kergueleninsel   und    ihr    dortiger   Aufenthalt.    Praga, 

1911.  4°. 


REALE  ACCADEMIA  DEI  LINCEI 


Adunanza  delle  due  Classi,  del  5  febbraio  1911, 

presieduta  dal  senatore  prof.  P.  Blaserna. 


Nel  dichiarare  aperta  la  seduta  plenaria,  alla  quale  assi- 
stono in  grandissimo  numero  gli  accademici,  il  Presidente  Bla- 
serna ricorda  che  quando,  nell'adunanza  passata,  venne  presen- 
tata l'opera  «  Corpus  nummorum  italicorum  »  inviata  in  dono 
da  S.  M.  il  Re,  si  pensò  ad  una  manifestazione  di  ammirazione 
dell'Accademia  verso  l' Augusto  Autore,  per  questo  grandioso 
lavoro  d' alto  valore  scientifico.  L'  Ufficio  di  Presidenza  si  fece 
allora  iniziatore  della  proposta  di  nominare  S.  M.  il  Re,  Presi- 
dente d'onore  dell'Accademia;  e  la  proposta  raccolse  il  plauso 
dei  Soci,  tra  i  quali  inviarono  la  loro  piena  adesione,  non  po- 
tendo intervenire  alla  seduta,  gli  accademici  : 

D'Ovidio   F.,    D'Ancona,    Gabba,    Pincherle,    Briosi, 

LORENZONI,    PlZZETTI,    NaCCARI,  ChIAPPELLI,  PeRGOLA,  SpEZIA, 

Bertini,     Tizzoni,     Bianchi,    Borzì,    Rajna,    D'  Ovidio   E., 
Kofrner,  Celoria,  Masci,  Mattirolo.    Taramelli,   Maggi, 

Tocco.     LOVATELLI,     ClAMICIAN,    DeL    LuNGO,    ViTELLI,    LoRIA. 

Il  Presidente  sottopone  perciò  la  proposta  all'  adunanza  ;  e 
il  Socio  Finali  osserva  subito  che  la  nomina  di  S.  M.  a  Pre- 
sidente d' onore,  dovrebbe  esser  fatta  per  acclamazione.  Alle 
parole  del  sen.  Finali,  tutti  i  Soci  si  levano  in  pieni,  plau- 
dendo. 
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La  deliberazioDe  dell'Accademia  veniva  immediatamente 
comunicata  dal  Presidente  Blaserna  a  S.  E.  il  j\Iinistro  della 
Real  Casa,  col  seguente  telegramma: 

«  Sua  Eccellenza  Nobile  Mattioli  Pasqualini  Ministro 
della  Real  Casa,  Roma  ». 

«  Reale  Accademia  Lincei,  su  proposta  dell'Ufficio  Presi- 
denza, nella  seduta  odierna  ha  acclamato  Sua  Maestà  il  He 
suo  Presidente  d'Onore.  Questo  voto  non  concerne  soltanto  l'Au- 
gusto Sovrano,  il  quale  rendendo  perpetui  i  premi  fondati  dal 
compianto  suo  Genitore,  ha  tanto  contribuito  allo  sviluppo  scien- 
tifico del  nostro  paese:  esso  esprime  l'ammirazione  dell'Acca- 
demia per  r  illustre  numismatico,  che  con  lunga  lena  ha  pre- 
parato una  opera  classica,  destinata  a  colmare  una  grande 
lacuna  in  una  scienza  contemplata  dagli   Statuti   accademici  ». 

«  Prego  V.  E.  di  voler  comunicare  all'  amato  Sovrano  il 
voto  che  proruppe  dai  nostri  petti,  e  confido  ohe  S.  M.  vorrà 
gradire  la  leale  manifestazione  ». 

Presidente  Blaserna. 


Seduta   del  19  febbraio   1911.   —    P.    Blaserxx   Presidente. 


IL  CROCIFISSO  DI  S.  BONAVENTURA 
E   LA    CROCE    DI   MELATONE 

Xota  del  Socio  Pietro  Ragnisco. 


SOMMARIO. 

I.  Occasione  di  trattare  questo  argomento.  —  li.  La  storia  del  crocifisso 
sino  a  s.  Bonaventura  che  inizia  le  virtù  della  passione.  —  III.  Me- 
lantone  allarga  più  di  Lutero  il  concetto  della  Chiesa.  —  IV.  La 
croce  veduta  dal  punto  razionale  etico;  significato  del  dolore;  diffe- 
renza tra  Melantone  e  Calvino.  —  V.  Valore  della  croce  nella  vita 
spirituale  e  morale  dell'uomo.  —  VI.  Differenza  tra  la  religione  di 
Budda  e  Gesù.  —  VII.  Rinnovazione  degli  antichi  morali  ideali  e 
la  vitalità  della  croce  ai  tempi  nostri. 

I. 

L'occasione  a  trattale  questo  argomento  mi  è  stata  porta  da 
due  fatti  che  sono  avvenuti  di  recente.  La  Comunità  di  Ales- 
sandria si  rifiutò,  avendo  abolito  1"  insegnamento  religioso,  di  so- 
stenere la  spesa  dei  crocifissi  nelle  scuole  elementari  :  una  croce 
luminosa  altissima  fu  elevata  a  Monza  sul  luogo  del  regicidio 
in  modo  da  potere  essere  veduta  di  giorno  e  di  notte  da  lontano, 
ad  eterno  ricordo  del  triste  avvenimento.  (')•  Lasciamo  stare  la 
decisione  del  Consiglio  di  Stato  che  in  questo  anno  è  stata  con- 
traria al  ricorso  di  Alessandria  (^)  ;  questo  da  una  parte:  dall'altra 


(*)  Il  29  luglio  1910  fu  compiuta  la  cappella  espiatoria  di  Monza 
alla  memoria  di  Umberto  I  re  d'Italia,  spento  per  mano  proditoria;  cappella 
ideata  dal  Sacconi  ed  eseguita  dal  Cirilli. 

{^)  L'8  luglio  1910  il  Consiglio  di  Stato  respinse  il  ricorso  della  Co- 
munità di  Alessandria,  perchè  le  autorità  tut'  rie  della  Giunta  amministra- 
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tutti  hanno  accolto  e  veduto  con  piacere  il  monumento  eretto  ad 
Umberto  dalla  pietosa  e  desolata  reale  famiglia.  Questi  d:.e  fatti 
cosi  opposti  mi  hanno  spinto  a  considerare  qual  valore  morale, 
oltre  del  religioso,  può  avere  nelle  scuole  elementari  il  crocifisso, 
e  quale  altro  la  croco,  indipendentemente  dal  senso  cristiano. 
Questi  due  fatti,  cosi  diversi  tra  loro,  imo  verso  ì  fanciulli  e 
l'altro  pel  re  maturo  di  età,  possono  passare  innanzi  alla  mo- 
rale senza  nna  nota  di  osservazione?  Ammesso  pure  che  si  voglia 
essere  indifferenti  nella  religione:  ma  però  questa  ha  sempre 
un  valore  morale  che  non  può  sfuggire  allo  studio  dei  fatti  so- 
ciali (\).  E  tanto  più  debbono  essere  apprezzati  cosi  l'uno  come 
l'altro,  perchè  sono  opposti  tra  loro.  E  nella  loro  opposizione 
tanto  r  uno,  quanto  l'altro  si  riferiscono  alla  religione,  negativa- 
mente 0  positivamente,  ma  entrambi  entrano  nel  campo  della 
morale  umana.  Ed  ho  pensato  tra  me,  che  questi  due  fatti  pos- 
sono essere  illuminati  da  due  figure  della  storia,  che  sono  il 
crocifisso  di  s.  Bonaventura  e  la  croce  di  Melantone.  Parrà, 
strano  questo  riferimento  alle  due  occasioni  del  tempo  presente  ; 
ma  esse  possono  essere  di  guida  nella  discussione  della  duplice 
questione.  E  vediamo  in  che  modo. 

II. 

La  storia  del  crocifisso  è  meno  antica  di  quella  della  croce  {^). 
Il  crocifisso  è  l'esposizione,  o  plastica  o  dipinta  sulla  croce,  del 


tiva  provinciale  e  del  prefetto,  le  quali  furono  contrarie,  debbono  giudi- 
care suirecononiia  degli  enti  locali,  e  provvedere  alla  spesa  e  destinazione 
degli  oggetti  di  pubblico  interesse,  vedere  se  rispondano  ai  fini  morali  e 
materiali;  non  al  Consiglio  scolastico,  che  si  occupa  solo  di  questione  di- 
dattica, spettava  la  decisione  di  questo  fatto. 

(^)  Anche  in  quest'anno  sono  avvenuti  due  fatti  relativi.  La  croce 
innalzata  a  Chavez  nei  solenni  funerali  a  Domodossola,  e  la  rappresenta- 
zione reale  della  passione  di  Gesù  fatta  ad  Oberomraergau  presso  Monaco, 
che  dal  1850  si  fa  ogni  dieci  anni,  coli' intervento  non  solo  di  indigeni, 
ma  di  numerosi  forestieri. 

(-)  Lo  Zockler  osserva  bene  a  p.  134  e  136  che  la  ragione  della  tar- 
diva rappresentazione,  o  dipinta  o  plastica,  del  Salvatore  in  croce,  fu  mol* 
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redentore  morto  o  morente  appeso  ad  essa;  e  non  è  che  molto 
dopo  Costantino  che  troviamo  la  venerazione  del  crocifisso.  Quella 
invece  della  croce  risale  a  un  tempo  molto  più  lontano.  Non  è  me- 
stieri ricordare  le  persecuzioni  dei  cristiani  da  Trajano  a  Diocle- 
ziano, i  quali  seguivano  materiaìmeute  il  Signore  sulla  croce: 
bastano  quelle  parole  di  Cipriano  :  no7i  UH  defuerunt  tormentis, 
sed  tormenta  defuerunt  iliis.  Perchè  bisogna  pur  rammentare  che 
la  croce,  prima  fu  subita  dai  cristiani  nelle  persecuzioni,  e  poi 
fu  adoperata  come  mezzo  di  aiuto  nella  vita.  È  la  distinzione 
che  fa  Minucio  Felix:  i  cristiani  non  adoravano  la  croce,  ma  la 
subivano  :  non  adorandae  sed  subeundae  cruces  ;  e  poi  :  cruces 
etiam.  nec  colf'mus,  nec  optamus  (Zoekler.  Das  Kreus  Chrlsii, 
Gutersloh  1875);  e  poi  dice  che  l'adoravano,  facendone  loro 
rimprovero.  I  cristiani,  ad  ogni  passo  si  facevano  il  segno  della 
croce  :  nel  vestirsi,  nell'entrare  e  nell'  uscire  di  casa,  nel  bagno, 
a  mensa,  nell'accendere  il  lume,  nell'andare  a  dormire;  vale  a 
dire,  contrassegnavano  la  fronte  con  quel  segno.  E  si  capisce: 
perchè  essi  credevano  ai  demonii;  quindi  l'esorcismo  era  scon- 
giuramento  di  essi:  come  oggi  alcuni,  quando  vedono  i  serpenti, 
si  fanno  il  segno  della  croce.  La  croce  ha  avuto  dunque  il  suo 
momento  di  superstizione  e  di  adorazione  dopo  che  i  primi  cri- 
stiani  e   Cristo   stesso  l'avevano  subita.  Dopo  il  trionfo  di    Co- 


teplice.  In  prima,  per  non  cadere  i  cristiani  nella  idolatria  dei  pai^ani, 
e  poi  anche  per  non  essere  rinfacciati  di  idolatria  della  croce,  essendo  og- 
getto di  derisione  il  crocifisso.  Oltre  a  tutto  questo,  vi  era  il  pericolo  degli 
gnostici,  come  i  valentiniani,  e  degli  ofiti,  e  dei  manichei  che  ammette- 
vano che  Gesù  per  la  materia  era  patibile.  Tutto  ciò  influiva  a  permettere 
rappresentazioni  del  crocifisso  in  una  maniera  la  più  limitata.  E  se  anche 
nel  2»  e  3°  secolo  vi  era  la  ricchezza  delle  immagini,  la  rappresentazione 
del  crocifisso  aveva  per  legge  la  pili  stretta  parsimonia.  E  di  fatti,  egli 
nota  che  mancano  immagini  del  crocifisso  anche  nei  primi  due  secoli  dopo 
Costantino.  Il  più  antico  esempio  del  crocifisso  è  quello  di  Gregorio  Magno, 
donato  da  questo  papa  a  Teodolinda  longobarda,  che  è  nella  chiesa  di  San 
Giovanni  a  Monza  da  essa  eretta:  al  VII  od  all'Hill  secolo  appartiene 
quello  di  S.  Giulio  che  è  nelle  catacombe  di  Roma.  E  poi,  influiva  sopra 
tutto  a  questo  ritegno  il  ribrezzo  di  avere  una  immagine  cosi  straziante 
innanzi  agli  occhi. 
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stantino  la  croce  acquista  tale  forza  nei  cristiani,  da  segnare 
l'apogeo  del  cristianesimo  stesso  (').  Ma  l'adorazione  del  croci- 
fisso avviene  più  trionfante  nel  medio  evo. 

La  mistica  è  stata  detta  la  scolastica  del  cuore.  La  scola- 
stica si  aggira  intorno  ai  problemi  di  logica,  ossia  del  pensiero 
sterile  ed  inaridito,  privo  di  realtà.  Un'altra  parte  dello  spirito 
gì  doveva  rievocare,  quella  dell'amore,  per  rinfrancare  la  natura 
umana  esaurita.  L' intelletto  nella  scolastica  si  rifugia  in  Dio, 
senza  sapere  che  cosa  esso  sia;  così  l'amore  della  mistica  sprez- 
zando la  creatura  da  cui  ha  avuto  origine  la  sua  prima  scin- 
tilla, trova  nella  divinità  una  vuota  personalità.  La  contempla- 
zione non  è  che  un  sogno  di  Dio,  dice  s.  Bernardo  (^),  come  il 
pensiero  della  scolastica  è  simile  ad  una  tela  di  ragno,  nota 
Ugo  di  S.  Vittore.  Mistici  e  scolastici  si  fanno  guerra  senza 
accorgersi  che  brancolan  entrambi  nelle  tenebre.  L'amore  senza 
la  creatura  si  vizia,  si  esalta,  si  deforma,  si  stupidisce,  perchè 
gli  manca  la  vera  vita.  L'  anima  si  rassomiglia  alla  sposa  che 
cerca  lo  sposo  che  è  Dio.  Ed  è  qui  che,  mancando  la  fibra 
reale  dell'amore,  lavora  l'immaginazione  esaltata.  L'intelletto 
e  l'amore  tendendo  a  Dio,  abbracciano  la  nube  per  Giunone.  Il 
libro  fondamentale  della  scolastica  era  Porfirio:  il  tono  fonda- 
mentale della  mistica  era  il  cantico  dei  cantici.  Al  sillogismo 
arido  si  sostituisce  la  preghiera,  in  cui  si  vede  lo  sposo,  lo  si 
abbraccia,  lo  si  gusta,  dice  s.  Bonaventura;  e  meglio,  santa  Te- 
resa: l'anima  si  marita  a  Dio.  Ma  come? 

Il  crocifisso  era  il  veicolo  per  raggiungere  questo  fine,  quasi 
come  Yorgamn  di  Aristotile  per  dar  vita  al  pensiero.  Non  si 
può  negare  che  un  santo  orrore  ci  allontana  dal  guardare  questa 
immagine:  è  vero  che  ci  si  è  abituati  a  vederla;  ma  quanto 
più  la  figura  era  straziante,  tanto  più  si  credeva  esser  vera. 
Quasi  la  verità  della  immagine  si  identifica  col  dolore  più  in- 
tenso che  eccita.  Questo  ribrezzo  a  poco  a  poco  fu  vinto,  perchè 


(")  Chi  non  ricorda  il  disC'n'so  di  s.  Bernardo  per  la  crociata,  clie 
infervorò  tutti  gli  uditori  a  segnarsi  colla  croce,  e  non  bastarono  nemmeno 
le  vesti  di  lui  per  fregiarsi  il  petto  di  questo  segno  ? 

(2j  Dormiens  in  contemplatione  Deum  somniat. 
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prima  si  cercò  di  abbellire  la  croce  iDghirlandandola  di  stelle, 
0  col  sottoporre  ad  essa  il  simbolo  dellagnello,  portando  questo 
ima  lunga  croce  sanguigna;  e  poi  aggiungendo  alla  croce  l' im- 
magine di  Cristo  in  mezzo  ai  dodici  apostoli  :  e  poi  in  mezzo 
ai  due  ladroni  a  dritta  ed  a  sinistra  con  Maria  e  s.  Pietro  con 
le  chiavi  ;  e  poi  col  busto  di  Cristo  nel  nimbo  della  croce  tra 
il  sole  e  la  luna.  E  tìualmente  comparisce  Cristo  vestito  colla 
tunica  poverissima  con  barba  giovine  e  la  testa  poggiata  da  una 
parte  con  nimbo  di  raggi,  appeso  alla  croce  eoi  piedi  l'uno  sul- 
l'altro, e  col  titolo  sulla  testa,  e  sono  messi  alla  estremità  delle 
due  braccia  Maria  e  Giovanni  (^).  Ma  tutto  ciò  rende  la  gloria 
crucis,  dice  lo  Zockler,  che  è  il  preambolo  della  tristitia  crucis  : 
cioè  a  dire,  non  è  tanto  la  simpatetica  compassione  e  vivente 
rappresentazione,  quanto  la  diretta  riproduzione  nel  proprio  corpo 
del  crocifisso:  ed  a  ciò  tendono  gli  asceti:  insomma  è  la  ma- 
teriale letterale  esecuzione  di  essere  crocifisso  con  Cristo,  perchè, 
essendo  questo  il  redentore  delle  colpe  degli  uomini,  colla  cro- 
cifissione riprodotta  nell'asceta  egli  è  redento  dai  peccati.  Il  cro- 
cifisso è  il  vero  organo  della  redenzione  delle  colpe.  Ef^co  la 
flagellazione  di  se  stesso,  trovato  degli  asceti  occidentali  (-)  ; 
ecco  r  impronta  dei  segni  della  croce  sulle  parti  del  corpo  pro- 
prio mediante  acuti  chiodi.  È  noto  che  la  regina  Radegunda  me- 


(')  La  croce  fu  dapprincipio  storicamente,  come  distintivo  dei  cri- 
stiani, senza  il  redentore,  il  quale  comparisce  solo  nel  III  secolo  unito 
alla  croce:  Cristo,  poi,  straziato,  incominciò  ad  apparire  nel  secolo  VII.  Si 
sa  bene  che  il  nimbo,  l'aureola  onde  si  fregiava  l'immagine  di  Cristo, 
era  d'ori<TÌiie  romana,  e  se  n'adornava  la  testa  degli  imperatori.  L'avver- 
sione, che  si  aveva,  a  rappresentare  il  crocifisso,  deriva  non  sulo  dagli 
ebrei,  che  non  adoravano  immagini,  ma  specialmente  dai  greci,  la  cui  arie 
no!i  si  era  mai  inspirata  sopra  un  soggetto  così  strano  ed  affliggente. 

(^)  Questo  delirio  arriva  sino  a  Maria  Alfonso  dei  Liguori  (1749)  fon- 
datore della  Congregazione  dei  Redeutoristi,  di  una  niaravigliosa  attività 
sotto  una  giornaliera  autoflagellazione  a  sangue  sino  alla  vecchiaia,  la  cui 
scandalosa  morale  in  armonia  con  quella  dei  gesuiti  fu  da  Pio  IX  ricono- 
sciuta Come  gloria  posthuma  (1871);  e  fu  annoverato  tra  i  dottori  della 
chiesa.  Vedi  il  Luthard,  2"  volume,  pag.  M2,  Geschichte  d.  christl.  Etkik, 
1893,  Lipsia. 
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diante  applicazione  di  una  croce  di  ottone  infocata  sopra  un 
braciere  cercava  di  riprodurre  nelle  diverse  parti  del  corpo 
il  supplizio  del  crocifisso  per  pietà  della  sua  passione.  Son  note 
le  stimmate  :  come  forma  ricercata  dell'  imitazione  consisteva 
nella  riproduzione  dei  quattro  chiodi  nelle  mani  e  nei  piedi,  un 
naturale  effetto  dell'adoperarsi  alla  perfetta  conformità  coi  do- 
lori di  Cristo  nel  proprio  corpo.  Ed  erano  esse  credute  come  un 
carisma  soprannaturale,  al  pari  delle  visioni,  dei  voli,  delle  so- 
spensioni, ecc.  Ecco  le  stimmate  di  s.  Francesco  d'Assisi  e  di 
santa  Caterina  da  Siena  (^).  Ed  il  ritorno  delle  stimmate  di  san 
Francesco  al  venerdì  si  spiega  colla  devozione  al  tempo  della 
passione  di  Gesù  mediante  la  forza  dell'  immaginazione,  punto 
fondamentale  di  questi  fenomeni,  i  quali  naturalmente  arreca- 
vano una  malattia  che  durava  raramente  in  alcuni  come  stabile, 
e  nelle  donne,  per  lo  stato  isterico  della  vita  religiosa,  si  ripro- 
ducevano con  eguale  intensità.  Ecco  dunque  la  fine  di  questa 
smania  di  ascetismo  :  un  abbattimento,  una  infermità  inguari- 
bile per  cui  si  era  incapaci  di  operare  del  bene  per  sé  e  per 
altri. 

Si  osservi  però,  che  questa  stimmatizzazione  nel  proprio 
corpo  dell'asceta  non  è  un  fatto  unico  e  quasi  strano  dell'asce- 
tismo. Questa  imitazione  materiale  e  grossolana  di  seguire  Gesù, 
è  comune  a  tante  altre  pratiche  che  avevano  lo  stesso  valore. 
S.  Francesco  d'Assisi  che  bacia  in  bocca  il  lebbroso,  intende 
imitare  la  carità  cristiana  specialmente  verso  quelli  che  erano 
da  tutti  fuggiti  per  il  morbo  infettivo.  La  stessa  sua  povertà  è 
intesa  alla  lettera  nelle  parole  di  Gesù:  vivere  di  elemosina,  cioè, 
senza  possedere  né  proprio,  né  in  comune.  Ed  era  creduto  eretico 
chi  diceva  che  Gesù  avesse  avuto  proprietà  individuale,  o  fami- 


(')  Non  mancarono  falsificatori  delle  stimmate,  pretesi  stigmatizzati 
che  furono  smascherati,  i  quali  con  scalfitture,  con  coltelli,  lime,  chiodi 
bruttavano  il  corpo  di  sangue,  oppure  con  colori  di  belletto  o  con  spille 
0  con  stiletto  traforavano  mani  a  piedi,  oppure  facevano  colare  cera  squa- 
gliata sulla  pelle,  o  con  altri  artifizii.  Segno  di  moda  la  stigmatizzazione; 
e  quindi  la  facilità  di  frodarla  per  essere  stimati  soprattutto  nei  conventi 
di  monaci  e  di  monache. 
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gliare.  L'abnegazione  di  sé  era  tutta  materiale  a  detrimento  della 
vita  esausta  dalle  virtù,  della  castità  colla  flagellazione,  della 
povertà  coll'elemosina,  della  carità  col  bere  financo  l'acqua  con 
cui  lavavasi  l' infermo. 

S.  Bonaventura,  quantunque  cultore  delle  stimmate  di 
S.  Francesco,  avendo  una  mente  più  elevata  come  filosofo,  non 
può  vedere  di  buon  grado  questa  gente  che  materializzava  così 
goffamente  il  senso  della  passione  di  Gesù;  ed  è  tra  quelli  che, 
oltre  la  parte  esterna,  fa  valere  quella  morale  interna  del  cro- 
cifisso. Si  scorge  nei  suoi  libri  l'aura  della  cantica  dei  cantici, 
e  note  di  Dionigi  Areopagita.  Scopo  della  vita  è  la  visione  per 
cui  l'uomo  è  trasformato  in  Dio,  sponsi  caelestis  unio.  L'amore 
al  crocifisso  è  Tunica  via  per  la  più  alta  contemplazione:  la 
preghiera  dopo  la  meditazione  e  la  conversazione  santa  è  l'eser- 
cizio per  questo  viaggio  a  Dio.  Le  virtù  teologali  servono  al- 
l'amore che  conduce  all'estasi.  Dopo  aver  parlato,  in  un  capitolo 
del  compendio  di  verità  teologica,  della  croce  e  dei  suoi  tre 
effetti  del  martirio  sul  Golgota,  cioè  supplizio,  obbrobrio  e  prezzo, 
e  dei  diversi  tipi  di  croce  del  vecchio  e  nuovo  testamento, 
tratta  delle  sette  parole  del  Redentore  con  applicazione  pratica, 
trova  il  significato  delle  quattro  braccia  della  croce  nelle  virtù 
dell'amore,  dell'umiltà,  dell'obbedienza  e  della  pazienza  ('), 
quindi  quattro  beneficii  di  Cristo,  cioè  apertura  del  cielo,  di- 
struzione dell'  inferno,  partecipazione  di  grazia,  condono  dei  pec- 
cati. Nelle  quattro  specie  di  legno  con  cui  fu  fatta  la  croce 
(palma,  cedro,  cipresso,  olivo),  scerne  l'altitudine  della  contempla- 
zione, la  buona  opinione,  il  frutto  di  giustizia  e  la  lenità  della 
misericordia. 

Certo  è  questo  :  che  se  tu  sceveri  tutte  queste  bazzecole  che 
sanno  di  scolastica  arida  ed  inutile;  se  levi  tutti  questi  artificii 


(')  S.  Bernardo,  dal  cui  ascetismo  s.  Bonaventura  è  infiammato,  aA'eva 
srià  dalle  4  braccia  della  croce  fatto  nascere  amore,  longanimità,  .s])e- 
ranza,  timor  di  Dio:  ed  altrove  nota  che  la  croce  si  può  portare  o  afflig- 
gendo la  carne  per  l'astinenza,  od  esercitando  la  compassione  del  prossimo. 
E  prima  anche  Gregorio  Magno  aveva  dato  qualche  simile  accenno. 
Kkndiconti  1911.  —  VOL.  XX.  8 
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clie  SODO  di  mente  bambina  ('),  almeno  si  è  fatto  un  gian  passo 
per  lui  nella  vita  spirituale  del  cristiano.  E  lo  Zockler  riconosce 
che  per  opera  di  questo  serafico  di  Bagnorea  la  mistica  tedesca, 
e  specialmente  1' Ekhart,  incominciò  a  giudicare  sfavorevolmente 
le  mortificazioni  esterne,  i  digiuni,  le  penitenze,  la  crocifissione 
imposta  a  se  stesso:  e  santa  Brigida  arrivò  a  preferire  alle  pene 
crudeli  secondo  la  passione  di  Gesù  l'espiazione  di  una  sola  colpa. 
S.  Bonaventura  è  la  figura  che  designa  l'entrata  della  storia  del 
crocitìsso  in  una  fase  tutta  spirituale,  tutta  intima,  tutta  più 
morale  ed  anche  più  religiosa.  Imperocché  non  si  può  negare  che 
in  questo  modo  verso  il  crocifisso  si  accostava  più  alla  dottrina  di 
s.  Paolo  che  preferisce  gli  stimmatizzati  nello  spirito  e  nella 
verità  a  quelli  nella  carne,  di  cui  faceva  mostra  la  Chiesa  a 
quei  tempi. 

Di  qui  è  chiaro  che  il  crocifisso  nelle  scuole  elementari, 
f!ove  ci  sono  bambini  e  ragazzi  di  pochi  anni,  abituati  a  vedere 
le  rappresentazioni  le  più  naturali   ed   immagini  le   più   confa- 


(')  Ualhtro  della  vita  di  s.  Bonaventura,  è  un  opuscoletto  che  ha 
per  iscopo  di  guidare  il  giovine  che  vuole  essere  crocifisso  con  Cristo,  ad 
nn  trattamento  dei  suoi  patimenti.  Prende  perciò  tutto  dal  vangelo  ove  è 
vita,  sofferenze  e  maestà  del  Signore.  Esso  è  un  albero  figurato,  che  nel 
primo  ramo  rappresenta  la  nascita  e  vita  di  Gesù,  in  mezzo  i  patimenti, 
in  alto  il  suo  splendere.  Vengono  nel  primo  ramo  dalle  due  parti  quattro 
epigrafi:  e  cosi  nel  secondo,  e  nel  terzo.  Ad  ogni  ramo  un  frutto,  quindi 
dodici  rami  fruttiferi  in  tutto:  cioè  nascita,  umile  vita,  perfetta  gioventìi, 
misericordia,  fiducia  nelle  sofferenze,  pazienza,  costanza  nella  croce,  vittoria 
])er  la  sua  morte,  novità  della  risurrezione,  la  salita  al  cielo,  la  giustizia 
futura,  l'eternità  del  regno  di  Dio.  Ci  sono  12  strofe  di  quattm  versi 
ognuna,  colle  spiegazioni  di  ciascun  verso,  di  modo  che  vengono  48  capi- 
toletti che  formano  il  contenuto  dell'opuscolo.  In  tutto  questo  albero  è 
prevalente  sempre  la  meditaziono  sulle  sofferenze  della  croce.  E  da  ciò  si 
desume  il  valore  di  esso  che  è  prettamente  ascetico,  nudrito  da  un  ardente 
spirito  di  devozione,  quantunque  investito  da  artifizioso  congegno  che  era 
propiio  dei  monaci. 

In  principio  si  leg^'e  che  s.  Bonaventura  imitò  seraphicum  Franci- 
s;um,  taaquam  ejus  r-iLiQÌonts  almnaus,  ut  cujus  ille  stigmata  corpore  et 
corde  gestabat,  hic  salterà  cordi  semper  impressa  kaòeret.  Ediz.  1581  Roma, 
con  un  bellissimo  ritr.itto  di  S.  Bonaventura. 
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centi  al  loro  animo  sei'eno  e  placido,  non  può  essere  guardato  o 
contemplato  senza  che  si  desti  nella  loro  immaginazione  un  senso 
di  naturale  ribrezzo.  Altro  è  che  il  crocifìsso  ci  sia  nelle  scuole 
senza  essere  guardato,  senza  che  di  lui  si  parli,  senza  neppure 
essere  nominato:  ed  allora  perchè  ci  sta?  altro  è  se  lo  si  vede 
e  lo  si  pone  innanzi  agli  occhi  ingenui  e  candidi  dell'infanzia. 
E  per  qual  ragione  alterare  la  loro  fantasia  con  la  più  triste 
scena  che  l' umanità  abbia  prodotto,  con  uno  spettacolo  così 
acre  e  triste  che  fa  rabbrividire  ed  ingenera  avversione  special- 
mente in  quella  età  così  dolce  e  calma  ?  Io  non  distinguo  né 
r  insegnamento  laico,  né  quello  religioso.  Imperocché,  anche  in 
quest'ultimo  caso,  a  che  serve  il  crocifisso  se  non  o  a  mutilare 
la  vita  secondo  la  storia  che  ci  ha  dimostrato,  ovvero  ad  esa- 
minare quali  virtù  da  esso  possiamo  attingere  ?  Ed  è  tanto  strano 
ed  anormale  dare  insegnamenti  ai  ragazzi  dal  crocifìsso,  quanto 
far  capire  a  quella  età  l'eroismo  di  Socrate  come  ci  é  stato  di- 
pinto da  Platone  o  da  Senofonte  (')• 

E  si  vede  col  fatto  in  altri  casi  anche  religiosi,  p.  e.  :  quanto 
sì  compiacciono  i  bambini  di  vedere  Gesù  sotto  forma  di  agnello, 
sotto  le  sembianze  del  buon  pastore,  ovvero  Gesù  nel  presepio, 
Gesù  con  i  genitori  nella  fuga  in  Egitto,  la  soave  e  serena  im- 
magine di  Gesù  nelle  braccia  della  madre.  Sono  queste,  rappre- 
sentazioni di  tenerezza  di  animo,  di  soavità  di  cuore:  sono  la 
vera  poesia,  non  di  parole,  ma  di  fatti,  che  addolciscono  la  vita 
dei  fanciulli,  anzi  sono  il  primo  stampo  di  tenerezza  di  affetti 
nella  loro  vergine  immaginazione.  Curioso  fenomeno:  noi  sot- 
tragghiamo i  ragazzi  ai  fatti  sanguinosi  che  avvengono  nella 
vita  ordinaria,  e  poi  mettiamo  loro  innanzi  l'esempio  più  stra- 
ziante di  UQ  uomo  che  farebbe  minore  impressione  se  fosse  morto, 
ma  è  morente,  anzi  vivente,  perché  parla  attraverso  i  fitti 
dolori  (2). 


(')  Non  va  dimenticati)  che  in  una  omelia  del  medioevo,  falsamente 
attribuita  a  Crisostorno,  si  legge  che  la  croce,  oltre  altre  virtù  che  con- 
tiene, è  detta  maestra  dei  fanciulli. 

(*)  Nel  1050  sorse  questione  tra  Leone  IX,  ed  il  patriarca  di  Costan- 
tinopoli Michele  Carulario,  se  dovesse  effigiarsi  Cristo  morente  come  volevano 
i  greci,  0  Cristo  vivente  corno  pretendevano  i  latini,  i  quali  loro  dissero  che 
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III. 

Escluso  il  crocifisso  dalle  scuole  elementari,  ci  resta  a  con- 
siderare la  croce  in  se  medesima. 

La  croce  ebbe  il  suo  trionfo  con  Costantino:  ma  dopo,  il 
crocifisso  subentrò  come  elemento  sostanziale  dell'ascetismo.  Sva- 
nita la  moda  di  riprodurre  nel  proprio  corpo  i  dolori  del  Reden- 
tore, la  croce  prende  vigore  specialmente  nella  Riforma.  La  Chiesa 
luterana  non  combattè  contro  le  immagini,  né  contro  il  crocifisso, 
ma  cercò  di  togliere  tutta  la  parte  idolatrica,  le  superstizioni,  i 
miracoli  che  ad  esso  erano  attribuiti.  Purificando  il  crocifisso  da 
ogni  elemento  sensibile,  e  riguardando  solo  quello  spirituale,  era 
naturale  che  essa  considerasse  la  croce  come  vero  segno  del  cri- 
stiano, ed  il  crocifisso  era  in  seconda  linea  ;  o  meglio,  era  per 
essa  il  significato  la  croce,  ed  il  crocifisso  addiveniva  un  puro 
segno,  una  pura  rimembranza,  un  vero  supposto  per  comprendere 
il  valore  della  stessa  croce.  Né  Lutero,  né  Melantone  fanno 
guerra  alle  immagini,  perché  da  esse  volevano  trarre  dottrine  per 
il  miglioramento  spirituale  della  Chiesa.  La  Chiesa  riformata  in- 
vece fa  guerra  alle  immagini:  Zuinglio  dice  buffonerie  i  culti 
delle  medesime:  e  Calvino  é  contro  l'adorazione,  la  preghiera  ed 
i  miracoli  che  con  esi-e  si  credevano  di  fare.  In  questa  dunque 
ci  è  un  allontanamento  dai  primi  fondatori  della  Riforma.  Che 
Lutero  abbia  giustamente  indovinato  il  vero  spiritualismo  della 
croce,  basta  a  provarlo  questa  sua  massima:  che  Gesù  non  ha 
detto  »  prendi  la  mia  croce  yi,  ma  >^la  tua  croce  yi\  ciò  è  la  con- 
futazione non  solo  dell'ascetismo,  ma  anche  del  trionfo  esterno 
che  la  Chiesa  voleva  ottenere  colla  croce.  Egli  è  perciò  contro  la 
riproduzione  della  crocifissione  dei  flagellanti  asceti  che  dalla 
imitazione  materiale  nulla  riportavano  di    miglioramento   spiri- 


facevauo  con  Cristo  morto  un  Anticristo  in  certa  maniera,  mentre  i  greci 
dicevano  che  essi  rappresentavano  il  Signore  contro  natura  (vedi  lo  Zockler, 
pag.  214.  La  croce  nelle  chiese  del  medio  evo).  Si  decise  di  rappresentare 
Cristo  morto  nella  carne  e  vivo  nello  spirito,  ma  rimase  sempre  T  influenza 
del  bizantinismo,  in  Italia  specialmente. 
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tuale  per  la  vita  operativa.  Ma  il  nemico  delle  indulgenze  non 
manca  di  sferzare  a  sangue  gli  ecclesiastici  che  portano  la  croce 
di  argento  piìi  volentieri  all'esterno  che  non  nella  vita  e  nel  cuore: 
che  vendono  il  suo  bacio  e  la  sua  benedizione.  La  croce  è  ad- 
divenuta loro  un  utile  benelizio  di  agiatezza:  è  un  vero  idolo. 
Venerare  la  croce  è  fine  sentimento:  ma  ivi  fondare  la  Chiesa, 
ivi  porre  la  santità  dell'anima,  e  porre  la  vera  croce  in  seconda 
linea,  non  è  retto.  La  croce  non  istà  nei  sacrifizii,  nei  baci,  ma 
nella  pazienza,  nel  soffrire  l'ingiustizia:  non  nel  sapere  se  fu 
questo  0  quest'altro  legno  dove  Cristo  fu  sospeso,  ma  nel  tolle- 
rare le  ingiustizie  e  le  ignominie  e  che  Cristo  soffrì  innocen- 
temeute.  È  un  gran  passo  etico-religioso  che  la  Riforma  fa  in 
questo  periodo.  Il  quale  si  può  dire  che  fu  corroborato  dall'opera 
del  dolce  Melantone. 

A  costui  non  può  mancare  una  veduta  più  larga  in  tale 
argomento,  perchè,  educato  agli  studi  classici,  nudrito  non  solo 
degli  Uffici  di  Cicerone,  ma  soprattutto  dell'  Etica  aristotelica  (^). 
cercò  di  ampliare  il  concetto  cristiano  della  croce  con  idee  e 
sentenze  pagane.  Tenendo  fede  a  Lutero,  mostra  la  consolazione 
nel  tollerare  la  croce.  Il  fine  delle  afflizioni  è  di  avere  occasione 
dell'esercizio  della  fede  e  chiamare  Dio  che  ha  cura  di  noi.  L'im- 
magine di  Cristo  è  per  risvegliare  la  fede  nelle  afflizioni:  non 
è  il  fuoco  ardente  di  s.  Bonaventura  verso  il  crocifisso,  ma  ci 
è  la  trasfusione  dall'esempio  di  Cristo  per  resistere  alle  avver- 
sità della  vita  che  sarà  ricompensata  colla  speranza.  Veneratore 
come  è  di  Lutero,  ne  prende  la  difesa,  e  nelle  questioni  teolo- 
giche non  è  così  rigido  p.  e.:  nella  predestinazione,  e  nella  grazia. 
In  Melantone  ci  è  tutta  l' influenza  del  Rinascimento  che  è 
r  inizio  della  risurrezione  dell'  uomo  avvilito  ed  umiliato  nel 
medio  evo  (^).  Non  può  perciò  non  aver  fiducia  nel  libero  arbitrio  e 
nella    correzione    delle    passioni    di  cui   è   il  primo    a    fare   un 


(')  Lutero  ha  nna  avversione  all'etica  di  Aristotele,  perchè  non  rico- 
nosce nissuna  virtìi  pagana. 

(-)  Non  mancano  accenni  a  poeti  classici  p.  es.  :  fortiaque  adversis 
ópponite  pectora  rebus. 
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esame  {^).  Lutero  è  un  teologo,  Melantone  è  anche  filosofo:  e  se 
fa  differenza  tra  il  morale  ed  il  religioso,  pone  ad  entrambi 
V  istesso  fondamento,  cioè  il  lume  divino  dato  agli  uomini,  la 
sinteresi.  Mentre  Lutero  colla  fede  individuale  in  Cristo  toglie 
la  supremazia  del  clei'o  sul  laicato,  Melantone  toglie  la  diffe- 
renza tra  consigli  e  precetti  contro  la  Chiesa,  perchè  osserva 
che  vi  sono  doveri  che  esprimono  l'alta  loro  forza.  Un  ingiusti- 
ficaio  vilipeudio  della  legge  divina,  una  stolta  elevazione  di  ar- 
rogante perfezione  cristiana  è  il  voler*^'  .'separare  la  legge  di  grazia 
da  quella  di  giustizia.  E  così  apre  la  porta  alla  Chiesa  che  aveva 
condannato  le  virtù  dei  pagani  con  sant'Agostino  cui  era  rimasto 
ligio  perfino  lo  stesso  Lutero:  pone  nn  legame  tra  l'antico  ed  il 
nuovo  testamento,  tra  il  mondo  morale  ed  il  mondo  religioso. 
Innanzi  alla  legge  morale  non  ci  è  casta  di  perfetti  ed  imper- 
fetti sacerdoti  suoi:  ivi  è  la  repubblica  del  dovere  che  a  taluno 
suona  più  forte,  a  taluno  più  debole  per  le  passioni  da  cui  è 
dominato.  Scopo  di  Melantone,  dice  il  Luthardt,  era  di  realizzare 
l'ideale  di  un  cristiano  umanesimo  cioè,  cougiungere  il  pensiero 
cristiano  colla  vita  dello  spirito  antico  (due  grandi  forze,  perchè 
attraverso  il  mondo  antico  si  è  propagato  il  cristianesimo),  con- 
giungere la  sapienza  cristiana  coU'antico  mondo.  E  se  Lutero  si 
accosta  a  s.  Paolo  per  la  fede  in  Cristo,  e  libera  la  verità  cri- 
stiana dal  legame  esterno  per  guadagnarle  semplicità,  Melantone 
congiunge  il  mondo  esterno  ed  interno,  la  giustizia  e  la  morale 
che  s' identifica  colla  religione.  Tutti  e  due  sono,  dice  bene  lo 
storico  Luthardt,  alla  soglia  del  nuovo  tempo.  E  si  può  soggiun- 
gere che  come  S.  Francesco  d'Assisi,  con  la  povertà,  richiama  la 
Chiesa  dal  fasto  e  dalla  ricchezza,  anche  Lutero  volle  combat- 
tere colla  libera  fede  nei  meriti  di  Cristo  l'aristocrazia  di  quella 
presso  il  papato.  E  non  diversamente;  se  s.   Bonaventura,    ligio 


(M  Nel  faro  resumé  dell'impulso  e  dell'affetto  osserva  che  da  essi 
dipende  la  differenza  delle  virtìi  e  dei  vizii  e  la  loro  causa:  distingue  la 
virtù  abituale  dalla  eroica  la  quale  non  si  può  esigere  da  tutti,  come  la 
cortesia. 

È  questo  un  gran  punto  di  veduta  psicologica,  prezioso  specialmente 
per  quei  tempi. 
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a  s.  Francesco,  pone  il  primo  il  significato  spirituale  del  crocifisso, 
Melantone,  quantunque  seguace  di  Lutero,  allarga  più  il  concetto 
della  croce  nel  senso  morale  e  religioso  della  vita.  Melantone 
sta  rispetto  a  Lutero  nel  campo  della  riforma,  come  s.  Bona- 
ventura verso  s.  Francesco  nell'ascetica,  discostandosi  entrambi 
dalla  rigida  via  dei  loro  maestri. 


IV. 


Dopo  ciò,  a  noi  si  presenta  naturalmente  la  questione  se, 
non  già  nel  crocifisso,  ma  almeno  nella  croce  ci  sia  ancora  ele- 
mento morale  che  possa  essere  tenuto  presente  come  ideale  di 
perfezione  umana.  Certamente  non  possiamo  più  tornare  all'  ido- 
latria del  crocifisso;  ma  è  da  vedere  se  il  geroglifico,  il  simbolo 
della  croce  nasconda  qualche  idealità,  che  può  essere  vantag- 
giosa moralmente  per  l'umanità.  Il  Luthardt  dice  che  vi  è  un 
luogo  dove  tutti  i  cristiani  si  trovano  insieme:  è  la  croce:  qui 
sta  la  spirituale  unità  della  Chiesa.  Ma  è  da  vedere,  quale  è 
questo  elemento  spirituale  che  guidare  ci  può  alle  morali  idea- 
lità umane.  Ci  vuole  una  spiritualità  sotto  una  forma  che  elevi 
l'uomo  sopra  se  stesso;  nel  che  consiste  la  religione,  come  l'arte, 
come  la  scienza.  Ma  la  spiritualità  della  croce,  non  vi  è  dubbio, 
è  stata  conseguita  da  Lutero  in  singoiar  modo,  e  da  Melantone 
in  un  aspetto  che  abbraccia  più  largamente  il  mondo  tutto,  ma 
sempre  col  predominio  dell'aspetto  religioso.  L'opera  loro  è  stata 
contro  il  culto  superstizioso  iperascetico  ed  idolatrico  della  croce, 
come  lo  vuole  anche  oggi  l'ultramontanismo  contro  l'agitazione 
della  Chiesa  riformata  veiso  l'adorazione  delle  immagini,  come 
lo  fa  sentire  oggi  il  risveglio  metodistico  inglese  ed  americano 
contro  l'adorazione  del  crocifisso.  Ma  essa  è  sempre  tinta  più  o 
meno  di  forma  religiosa  cristiana.  Cioè,  ci  è  sempre  prevalente 
l'opera  soprannaturale  della  redenzione  attribuita  alla  crocifis- 
sione come  espiazione  della  colpa  dell'umanità.  E  se  pure  Me- 
lantone ha  avuto  una  veduta  molto  più  larga  di  Lutero  ed  è 
più  alla  soglia  del  nuovo  mondo  morale,  è  detenuto  ancora  dalla 
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soprannaturalità  della  croce  (^).  È  ancora  la  croce  l'estremo  punto 
della  religione  cristiana  che  si  può  abbracciare  colla  morale  ra- 
zionale? Ecco  quello  che  noi  cerchiamo  dopo  Melantone. 

Mettendo  da  parte  ogni  idea  preconcetta  di  religione,  de- 
ponendo ogni  idea  concresciuta  nell'animo,  scrostando  ogni  ele- 
mento che  si  è  infisso  nel  deposito  antico  delle  nostre  abitudini 
contratte  da  fanciullo,  stracciando  quel  connubio  d' imbastardi- 
mento di  etica  e  di  religione,  all'aria  libera  della  scienza  che 
è  sana  se  si  appoggia  alla  vita  e  la  illumina,  e  la  rinvigorisce 
e  le  dà  maggiore  impulso  non  mai  a  lei  contrario,  e  che  anzi  le 
accresce  lo  sviluppo;  possiamo  dire,  che  non  il  crocifisso  che  è 
passato  da  20  secoli,  ma  la  croce  non  può  più  essere  come  sim- 
bolo che  alitando  la  nostra  vita  la  ringagliardisce,  la  feconda 
col  calore  della  speranza,  e  le  accresce  la  forza  che  viene  solo 
dalla  costanza  nel  bene?  Che  cosa  vuol  dire  vivere  spiritualmente, 
se  non  godere  non  solo  dei  piaceri  intellettuali  ed  artistici  cui 
molti  e  molti  non  sono  chiamati,  ma  dei  piaceri  morali  cui  tutti 
debbono  essere  educati  per  sé,  per  la  famiglia,  per  la  società? 
E  ci  può  essere  mai  piacere  altamente  morale  senza  la  vita?  e 
si  può  supporre  virtù  acquisita  senza  dolore  ?  e  ci  può  essere  dolore 
senza  la  fiamma  che  lo  alimenta,  senza  la  speranza  di  una  vita 
morale    cui  noi  ci  dedichiamo?  Ecco  il  crerosflifico   della   croce. 


(*)  Lo  Zockler  con  molta  diligenza  ha  cercato  di  esaminare  tutta  la 
esposizione  che  fa  Calvino  sulla  croce,  mettendola  in  confronto  con  quella 
di  Lutero  e  di  Melantone  per  far  vedere  quanto  la  Chiesa  riformata  si  era 
discostata  dalla  tradizione  luterana.  Ma  specialmente  dal  confronto  tra 
Calvino  e  Melantone,  dai  tratti  che  riporta  in  qualche  punto,  si  vede  la 
differenza:  p.  es..  quando  Melantone  dice  che  nei  patimenti  con  cui  Dio  ci 
castiga,  promette  prossimo  il  suo  aiuto;  oppure  quando,  anche  secondo  Lu- 
tero, la  croce  e  le  afflizioni  sono  annoverate  tra  i  sacramenti,  come  la 
preghiera  e  l'elemosina,  ma  in  ampio  senso;  o  quando  i  patimenti  sono 
permessi  da  Dio  per  esercitarci  nella  fede.  Sta  bene  che  ci  è  in  vista  la 
parte  confortatrice  della  croce  in  Melantone.  Ma  ci  è  parso  che  abbia  messo 
non  in  piena  luce,  specialmente  in  questo  punto,  il  merito  singolare  di  lui. 
Giusto  appunto  egli  che  cercava  la  differenza  della  Chiesa  luterana  dalla 
riformata,  non  sa  vedere  nell'ampia  mente  di  Melantone  la  vera  ragiono 
della  medesima. 
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Ma  non  basta.  Come  è  che  la  croce,  che  è  elemento  spirituale, 
contiene  il  principio  della  nuova  vita?  Pare  che  la  croce  con- 
tenga contraddizione,  di  cui  alle  volte  si  pasce  la  natura  nei 
suoi  secreti  disegni  per  assurgere  a  più  nobili  destini.  Certo  è 
che  la  vita  che  normalmente  è  piacere  di  vivere,  si  estingue  col 
dolore  per  dar  principio  ad  altra  vita  che  ha  diritto  di  sorgere; 
come  dalla  notte  il  giorno,  dalle  tenebre  la  luce,  dalla  oscura 
esistenza  alla  nuova  creatura. 

Un  tal  quasi  miracolo  che  ci  sta  tutti  i  giorni  innanzi  e  che 
non  avvertiamo,  abbraccia  la  vita  spirituale  umana  ancora  perchè 
dalla  negazione  oscura  della  vita  sorge  una  vita  nuova  più  trion- 
fante, quasi  come  dalle  foglie  secche  di  un  albero  sorgono  quelle 
più  verdeggianti  nella  primavera.  11  dolore  lia  dunque  un  gran 
significato,  non  solo  perchè  accompagna  la  vita  virtuosa,  ma  perchè 
dà  adito  ad  una  nuova  vita  spirituale  che  tallisce  sulla  preesi- 
stente. Ciò  che  s.  Paolo  ha  detto,  che  la  croce  cioè  è  segno  di 
mortificazione  nella  vita  presente  e  di  resurrezione  alla  vita  ce- 
leste, si  può  risolvere  in  senso  meno  materiale  e  si  può  dire  al- 
lora che  la  croce  vale  qualcosa  nella  vita  morale  dell'uomo.  Il 
dolore  vuole  avere  la  sua  giustificazione,  la  quale  lo  fa  entrare 
nella  vita  come  preparazione  ad  uno  scopo  più  alto  della  pre- 
sente. Bisogna  vedere  lo  scopo  cui  si  vuole  arrivare,  per  esser 
deguo  di  essere  accolto  con  ilarità,  e  che  crei  una  forte  speranza. 

La  giustificazione  del  dolore  nasce  dal  passaggio  da  uno  stato 
imperfetto  a  quello  più  perfetto  Ma  come  l'arte  che  s' impara,  è 
graduale  e  non  pemiette  salti,  così  l'educazione  che  è  libera  e 
dolce  peua(').  e  la  reclusione  è  pena  coatta  e  grave,  entrambe 
sono  le  più  delicate  e  difficili  discipline  sociali.  Ma  se  il  dolore 
trasnatiira  la  umana  individualità,  è  iniquo  p.  es.  il  suicidio, 
come  auche  l'automutilazione,  perchè  con  esso  si  cade  nel  baratro 
del  nulla.  L'asceta  non  si  avvicina  che  alla  morte,  per  il  desi- 
derio di  acquistare  ciò  che  è  trasumani».  È  come  voler  volare 
senza  ali.  Nessuno  si  può  sottomettere  al  dolore  senza  una  no- 


(')  Multa  tulit  facUque  paer . . .  extimuitque  magistrum,  di  Orazio. 
La  scuola  è  da  collocarsi  nel  catalogo  delle  discipline. 
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bile  ragione.  Potrà  essere  conosciuto  futile  e  vano  lo  scopo  cui 
fu  sacrificata  la  vita:  si  potrà  sostenere  vana  la  speranza  della 
seconda  vita,  il  fantasma  della  resurrezione  materiale  dei  corpi  ; 
ma  non  possiamo  negare  la  logicità  dell'agire  disciplinato  nel- 
lassoggettarsi  ad  una  vita  penosa  per  la  speranza  di  una  più 
gloriosa  vita.  Scartato  lo  scopo  della  vita  che  non  può  essere 
contro  natura,  resta  perciò  distrutto  il  senso  morale  in  cui  deve 
l'uomo  camminare  nella  vita?  nulla  rimane  per  la  costruzione 
della  vita  morale  quaggiù?  Melantone  è  esitante  ancora  a  trovare 
una  via  di  mezzo  tra  gli  epicurei  o  libertini,  ed  i  seguaci  della 
croce,  colla  quale  si  arriva  alla  vita  celeste  (^).  Annientare  il 
dolore,  significa  vivere  senza  contrasti  nella  vita;  e  ciò  vuol  dire 
essere  un  macigno.  Ma  ammettere  il  dolore  senza  la  speranza 
nuova  che  lo  giustifichi,  non  è  possibile  nella  catena  dei  desi- 
deri umani.  Vogliamo  dunque  che  il  dolore  fruttifichi  qui  in 
terra  e  e'  inviti  a  nuova  vita,  più  alta  di  quella  che  abbiamo 
vissuto,  sia  per  noi  stessi  durante  la  nostra  vita,  sia  per  gli 
altri  cui  diamo  posto,  e  che  i  nostri  posteri  prendano  come  punto 
di  partenza  della  loro  vita  e  che  noi  abbiamo  loro  lasciata  nella 
morte  come  ultimo  limite  della  virtù  acquisita  col  dolore.  E 
questa  una  continua  risurrezione,  o  di  noi,  o  di  chi  vien  dopo  di 
noi,  che  eredita  la  vita  ornata  di  patimenti  per  renderla  sempre 
più  degna  dell'umanità  spiritualizzantesi. 

È  bene  che  noi  viviamo  come  se  dovessimo  essere  immor- 
tali ;  ed  il  lavoro  che  accompagna  la  vita  e  l'alimenta,  è  il  do- 
lore che  la  spiritualizza,  ossia  che  l' innalza  a  più  alta  perfe- 
zione. Ed  in  questo  lavoro  per  cui  si  purifica  la  vita   nel   cio- 


(')  Egli  aveva  preferito  Aristotele  agli  Uffici  di  Cicerone;  all'opposto 
di  Lutero,  aveva  detto  che  la  più  bella  viriti  è  la  misura  in  tutte  le  cose; 
contro  la  estirpazione  degli  affetti,  contro  l'apatia,  vuole  il  freno  e  la  di- 
rezione delle  passioni  ;  aveva  definito  la  virtù  come  abito  che  inclina  la 
volontà  ad  obbedire  alla  retta  ragione:  era  nella  via  maestra  per  attin- 
gere lo  scopo  naturale  etico.  Ma  come  s.  Bonaventura  apre  la  nuova  via 
alle  virtù  del  crocifìsso,  così  Melantone,  detenuto  ancora  dalla  religione, 
non  può  chiudere  la  porta  alla  soprannaturalità  della  croce.  Nessuno  può 
oltrepassare  i  suoi  tempi. 
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giiiolo  del  dolore,  aDche  spezzandosi  quella,  noi  la  consegniamo 
a  chi  viene  dopo  di  noi.  più  purificata  e  più  nobile,  per  dare 
àdito  ai  posteri  a  prendere  le  mosse  di  nuova  vita  dal  punto 
dove  noi  abbiamo  finito.  Chi  potrà  sconoscere  il  significato  mo- 
rale della  croce  nel  mondo  umano?  Un  popolo  civile  è  quello 
che  vive  di  storia,  ma  non  come  di  rimembranze  di  altre  per- 
sone a  noi  estranee,  ma  di  appropriazione  di  vita  vissuta  dagli 
antenati,  e  di  fecondità  per  la  nuova  che  si  deve  manifestare.  La 
Chiesa  ha  materializzato,  trasportando  a  nei  i  meriti  di  Cristo 
e  dei  santi,  un  concetto  che  deve  essere  del  tutto  trasformato, 
per  dir  così,  da  capo  a  piedi.  Non  si  tratta  d' imitazione  stupida 
in  noi  della  croce  di  Gesù,  e  nemmeno  di  rigetto  di  essa  come 
di  cosa  inservibile  per  la  virtù  morale:  ma  si  tratta  di  assor- 
bimento della  essenza  morale  che  nasce  dalla  croce  per  un  mi- 
gliore avvenire  in  cui  ci  troviamo  per  il  cambiato  avvenimento 
di  noi  in  questo  mondo;  quasi  come  la  pianta  che  è  sempre  la 
stessa:  essa  non  si  riproduce  imitandosi  negli  anni  passati,  nel- 
l'espandersi  delle  foglie  e  dei  frutti,  né  molto  meno  allontanando 
ogni  vecchio  elemento  che  l'ha  uudrita,  ma  solo  assorbendo  dalla 
terra  vigore  si  trasforma  nel  nuovo  anno  a  vita  più  splendida 
nei  suoi  frutti. 

Lo  Zockler  si  trova  in  questo  bivio  quando  tratta,  nell'ul- 
timo capitolo,  sull'avvenire  della  croce:  cioè,  che  in  una  parte 
vuole,  seguendo  Lutero  e  Melantoue,  che  la  croce  non  importi 
il  solo  soffrire,  ma  anche  il  godere  qualcosa  qui  in  terra:  egli 
non  può  arrendersi  a  quelli  che  dicono  che  la  croce  ha  un  av- 
venire esclusivamente  escatologico  :  ma  con  ciò  non  vede  che  è 
esclusa  la  promessa  di  gloria  nell'altra  vita  che  Gesù  promette. 
Ciò  vuol  dire  accostarci  alla  parte  razionale  delle  sofferenze  che 
debbono  avere  uno  scopo  prossimo  o  remoto,  però  esclusivamente 
in  terra.  Ma  dall'altra  parte  osserva,  e  molto  giustamente,  che 
se  si  sta  al  puro  spettacolo  materiale  della  croce,  come  avviene 
alla  rappresentazione  che  si  fa  dal  1850  ad  Oberomraergau  :  se 
si  sta  insomma  alla  pura  lettera  della  Bibbia,  allora  non  viene 
il  pesante  della  croce  che  è  il  vero  martirio  secondo  Melantone; 
ci  vuole  nelle  afiìizioni  la  fede  in  Cristo  figlio  di  Dio,  non  nel 
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semplice  figlio  di  Nazaret  come  avviene   in  tutte  le  rappresen- 
tazioni sceniche  (^). 

In  altri  termini,  vuole,  come  in  Cristo  la  crocifissione  e  la 
risurrezione,  così  nel  cristiano  il  peso  della  croce  e  la  ricom- 
pensa della  resurrezione.  Ma  se  il  patimento  deve  essere  giu- 
stificato, 0  la  ricompensa,  ossia  la  risurrezione,  è  all'altra  vita,  e 
lo  Zockler  starebbe  contro  l'intenzione  di  Melantone;  o  è  in 
questa,  ed  allora  la  fede  sarebbe  nello  stesso  patimento  da  cui 
nasce  la  risurrezione.  Il  dolore  è  giusto  o  per  il  miglioramento 
proprio  0  per  quello  del  nostro  prossimo.  Ed  allora  va  via  tutta 
la  parte  soprannaturale  della  risurrezione. 

Lo  Zockler  vuole  una  via  di  mezzo,  non  si  vuole  scostare 
dalle  parole  di  s.  Paolo,  cioè  la  unione  della  mortificazione  alla 
risurrezione,  ma  si  allontana  da  lui  per  avvicinarsi  a  Melantone. 

Il  certo  è  questo  :  che  la  figura  di  Melantone  sta  come  Giano 
bifronte  che  da  una  parte  guarda  il  lato  puramente  materiale 
della  croce  che  rifiuta  totalmente,  istruito  ed  allevato  da  Lu- 
tero che  considera  la  parte  spirituale  della  stessa:  ma  guarda 
ancora  la  nuova  via  nella  quale  deve  introdursi  il  riformato  cri- 
stiano che  esce  non  solo  redento  dalla  purificata  dottrina  di  Gesù, 
ma  anche  dalla  nuova  vita  che  l'umanesimo  gli  ha  inspirato, 
in  quanto  non  solo  accoglie  lo  spirito  del  mondo  greco-romano, 
ma  da  esso  trae  forza  per  acclimatarsi  a  questo  mondo,  deterso 
e  purificato  dal  velo  dello  squallore  con  cui  l'aveva  tinto  l'asce- 
tica. Melantone  apre  il  mondo  cristiano  a  larghe  vedute  e  con- 
sidera la  croce  non  quale  tormento  che  mutila  la  vita,  come 
nell'ascetica,  ma  come  le  afflizioni  che  purificano  il  cuore,  come 
il  fuoco  l'oro,  appunto  per  rendere  la  vita  più  gaia  e  festiva 
nelle  stesse  tribolazioni.  È  cosi  che  la  croce  piglia  nella  sua 
mente  un  aspetto  più  civile  perchè  più  razionale  e  più  confa- 
cente ai  desideri  completi  dell'uomo  in  questa  terra.  E  sta  bene 
l'osservazione  del  Luthardt:  scopo  di  Melantone  era  realizzare 
r  ideale  di  un  cristiano  umanesimo,  cioè  il  pensiero  cristiano 
congiunto  colle  altre  vite  dello  spirito  antico,  due  grandi  forze. 


(')  P.  376:  d.is  Kreuz  in  Gegenwart  und  Zukunft  der  Kirche. 
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]a  cristiana  conoscenza  e  l'antico  mondo  allo  spirito  congiunti. 
Lutero  libera  la  verità  cristiana  dal  legame  esterno  cristiano  per 
fare  valere  la  sua  semplicità,  e  si  accosta  a  Paolo  per  la  fede 
in  Cristo:  Melantone  libera  il  mondo  esterno  ed  interno  con  im- 
menso guadagno  dell'etica  perchè  ha  vedute  molto  più  larghe  (M. 

Lo  Zockler  ha  trattato  ampiamente  la  dottrina  di  Lutero  e 
di  Melantone  sulla  croce,  mostrando  il  lato  eminentemente  spi- 
rituale del  valore  di  quella  nella  religione.  E  veramente  egli  ha 
qualche  ragione  nell'aggiungere  che  se  Harnack  e  Kostlin  (-)  nelle 
loro  opere  hanno  qua  e  là  toccato  questo  punto,  ma  non  davvi- 
cino  esposto,  nn  merito  a  lui  si  deve  per  avere  svolto  il  lato 
morale  e  cristiano  della  croce  secondo  questi  primi  riformatori. 
Egli  fa  osservare  che  una  grande  differenza  ci  è  tra  la  croce  se- 
condo Melantone  e  secondo  Calvino. 

La  differenza  è  questa,  che  le  osservazioni  di  Calvino  fini- 
scono per  essere  tutte  dottrine  ammonitrici,  contengono  regole 
etiche,  esortazioni,  un  gran  numero  di  debet^  decet,  oportet,  an- 
ziché lati  promettenti  conforto.  Tutto  al  contrario  è  in  Melan- 
tone dove  il  lato  di  consolazione  è,  secondo  me.  più  lampante  che 
non  in  Lutero.  E  lo  Zockler  avrebbe  potuto  indagare  la  ragione  di 
questa  differenza  purtroppo  vera,  e  che  egli  prova  magnifica- 
mente coi  tratti  di  Calvino,  uno  per  uno.  e  con  quelli  di  Me- 
lantone. E  non  mi  pare  che  la  ragione  precipua  stia  in  questo, 
che  Calvino,  come  Zuinglio  e  Farei,  erano  intenti  a  fare  lotta  contro 
le  immagini,  mentre  Lutero  e  Melantone  vollero  dalle  immagini 
dedurre  il  significato  spirituale  della  croce.  Non  è  vero  cristiano, 
dice  Farei,  chi  conosce  Cristo  solo  per  immagini,  per  il  cro- 
cifisso, 0  per  il  segno  della  croce.  Questo  elemento  di  consola- 
zione, di  conforto,  poteva  essere  in  Calvino,  preoccupato  dalla 
predestinazione  fatale  nell'uomo  che  gli  toglieva  ogni  libero  ar- 
bitrio? che  senso  hanno  quegli  avvertimenti,  se  egli  dichiara 
l'uomo  imputabile,  quantunque  irrevocabilmente  da  Dio  determi- 
nato? 


(')  Ma  chi  gli  perdona   rapi)rova;6Ìone  a  Calvino    della    condanna  di 
Serveto?  La  fede,  la  fede  vera,  è  intollerante. 

(•)  P.  396,  V^I,  das  Kreuz  der  refonnatorischen  Theologie  und  Kirche. 
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A  Calvino  manca  la  grazia  di  Dio  confortatrice  della  fede  : 
questa  non  è  punto  identica  alla  fede  di  Lutero  la  quale  dà  la 
giustificazione  per  Cristo  e  per  il  Vangelo,  ci  condona  le  colpe, 
e  quindi  la  giustificazione  è  intima  alla  fede.  Per  Calvino  non 
ci  è  che  penitenza  sempre,  senza  spiraglio  di  allietamento  dello 
spirito.  È  aspro,  non  bello  :  ruvida  e  violenta  la  morale,  nega- 
tivo ed  ascetico,  prosaico  come  il  culto  povero  di  bellezza;  in- 
somma non  è  simpatico.  E  se  Giansenio  si  accosta  a  Calvino, 
è  per  la  facilità  dell'assoluzione  dei  gesuiti,  e  non  per  l'amor 
di  Dio  perduto  col  peccato  che  manca   in  Calvino  interamente. 

Ecco  perchè  sono  in  lui  i  vani  precetti,  senza  fondamento 
umano.  Non  così  in  Melantone,  a  preferenza  di  Lutero  stesso 
che  anche  era  irretito  nella  predestinazione,  come  Calvino.  A  Lu- 
tero la  croce  del  Golgota  apparisce  come  fine  della  legge,  se- 
guendo s.  Paolo,  e  come  principio  di  libertà  e  di  salvezza:  divi- 
sione perciò,  come  in  s.  Paolo,  tra  i  pagani  ed  i  seguaci  di  Cristo. 
L'elemento  di  consolazione  si  trova  quando  si  ha  la  forza  di  so- 
stenere le  avversità  che  contrastano  i  santi  intenti  che  si  vo- 
gliono raggiungere.  E  Melantone,  pur  onorando  Lutero,  vuole  che 
non  si  parli  di  predestinazione  disturbatrice  di  ogni  serenità  della 
vita  operativa  del  cristiano.  Imperocché  l'elemento  antico  del 
mondo  greco  è  un  gran  germe  di  ilaiità  nella  vita  di  pazienza 
e  di  sofferenze  che  si  incootrano  nella  Chiesa.  E  fu  questo  ele- 
mento rinvigorito  per  l'umanesimo  che  inspirò  conforto  e  fin  pia- 
cere nelle  tribolazioni  nell'animo  di  Melantone;  per  cui  la  in- 
tuizione della  croce  ha  per  fondamento  la  speranza  di  migliore 
avvenire  che  nasce  nell'animo  di  Melantone  inspirato  alla  dol- 
cezza ed  al  piacere  della  vita  greca  che  non  si  estingue  nella 
stessa  visione  dei  dolori  che  e'  inspira  la  croce.  La  speranza 
di  Melantone  è  alimentata  dalla  prossimità  della  ricompensa 
che  è  fine  del  dolore  che  accompagna  la  vita,  ma  colla  gioia 
che  non  si  annulla  nelle  afflizioni.  Non  ci  è  distanza  infinita 
tra  la  vita  terrena  ed  eterna,  come  iu  Calvino,  per  cui  la  spe- 
ranza non  è  scala  immediata  alla  consolazione  della  vita; 
questa  medesima  è  lasciata  nella  oppressione  dei  patimenti, 
non  vivida,  ma  languente.  Imperoccliè  Melantone  sa  da  Lutero 
che  Dio  è  contento  che  ci  trovi  qui  in  terra   nel    lavoro,  e  nei 
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propositi:  la  speranza  è  alimentata  dalla  fede  che  Dio  non  ci  ab- 
bandoni nei  patimenti,  di  cui  per  noi.  o  per  altri,  prossimo  è 
il  guiderdone.  Per  Calvino  invece,  l'anima  oppressa  dall'enigma 
del  fato  della  predestinazione,  non  vede  certezza  di  salvarsi 
nemmeno  da  lontano,  e  la  speranza  non  ci  fortitìca  nei  pati- 
menti, non  alimenta  la  fiamma  della  vita,  e  si  fonda  sopra  aridi 
e  sterili  ammonimenti  morali.  Truce  perciò  è  la  croce  di  Cal- 
vino, come  squallido  e  desolato  il  suo  cuore.  Dolce  è  la  croce 
di  Melantone,  come  era  il  suo  animo  sereno  e  placido.  Ciò  sia 
detto  per  maggiormente  confermare  che  i  due  punti  del  nostro 
argomento  sono  stati  s.  Bonaventura  e  Melantone. 


Ma  tutto  quello  che  abbiamo  detto,  riguarda  un  concetto 
generale  della  croce,  il  quale  poco  ha  che  fare  con  la  croce  ove 
Gesù  fu  martirizzato.  Dobbiamo  cercare  una  relazione  più  affine 
tra  il  segno  ed  il  significato  in  se  stesso.  E  qui  due  cose  sono 
considerevoli  nella  passione  di  Gesù:  il  perdono  ai  suoi  crocifis- 
sosi, e  r  abnegazione  di  se  stesso  innanzi  al  patibolo.  In  tale 
considerazione  può  valere  qualcosa  la  croce  per  la  nostra  vita 
spirituale,  in  quanto  cioè  è  segno  di  un  significato  storico  che 
non  può  ritornare  nel  campo  del  nuovo  spirito  dei  tempi.  Prima 
che  Voltaire  dicesse  Écrases  l'infame:  prima  che  Zuinglio  e 
Calvino  avessero  dichiarata  una  buffoneria  le  immagini,  già  gli 
Albigesi  avevano  scacciato  il  crocifisso  come  oggetto  di  obbro- 
brio ('j,  e  molto  più  prima  Leone  Isaurico  fece  levare  il  croci- 
fisso che  era  nel  vestibolo  della  sua  reggia.  Difatti  il  crudelis- 
simum  taelerrimumqiie  suppUcium  (-)  dei  Romani,  o  meglio, 
questo  acuto  prodotto  della  pena  cartaginese-romana  che  si  ap- 


(')  Pietro  de  Bruys  nel  giorno  di  venerdì  santo  fa  un  rogo  dei  cro- 
cifissi e  delle  statue  e  dà  fuoco  in  pubblica  piazza  per  distruggere  il  culto 
delle  immagini.  Ma  a  lui  toccò  la  stessa  sorte  di  poi. 

i")  Cic.  lo  dice  nell'orazione  contro  Verre  :  ed  anche  uservilulis 
extremum  summumque  suppUcium  yy. 
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plicava  alla  malignità  la  più  scandalosa  di  un  malfattore,  spe- 
rimentò Gesù  sino  allo  spegnimento  del  suo  corpo.  Questa  fu  la 
crocifissione:  ed  il  crocifisso  ne  è  l'immagine  fotografica.  E  come 
può  essere  presente  senza  il  richiamo  di  un  atto  il  più  perverso 
contro  un  giusto?  Il  ricordo  non  deve  essere  solo  ed  esclusiva- 
mente triste,  ma  caro  agli  uomini;  epperò  deve  avere  qualcosa 
che  e'  interessa  nel  risveglio  o  della  virtù  o  degli  alfetti.  Noi 
non  abbiamo  messo  né  il  Bruno  né  il  Savonarola,  agli  occhi 
degli  spettatori,  mentre  erano  arsi  vivi  sul  rogo.  Il  fatto  triste  é, 
per  dir  così,  quasi  sepolto  nella  storia  con  grande  custodia,  ma  non 
può  essere  né  reso  vivo  all'occhio  morale,  e  molto  meno  adorato. 
E  fa  meraviglia  che  vi  sono  non  solo  chiese,  ma  anche  luoghi 
apposta  preparati,  come  si  sa  di  un  paesetto  presso  Monaco  ('), 
ove  si  rappresenta  la  passione  tutta  di  Gesù.  È  un  vero  spetta- 
colo teatrale  (^). 

Ciò  che  di  morale  e  santo  può  inspirarci  la  croce,  è  solo  il 
perdono  dei  crocifissori,  e  la  abnegazione  di  se  stesso  nella  pla- 
cida rassegnazione  di  Gesù  innanzi  ai  suoi  uccisori.  È  il  solo 
valore  morale  della  croce.  In  un  discorso  pieno  di  entusiasmo 
umanitario,  Kescliab  Ehander  Sen,  volendo  unire  cristiani,  israe- 
liti e  bramisti  indiani,  riconosce  in  queste  due  massime  la  con- 
dizione fondamentale  della  prosperità  umana  nell'Europa  e  nel- 
l'Asia, secondo  l'esemplare  di  Cristo,  e  mostra  ai  suoi  uditori  la 
croce  di  Gesù  come  specchio  e  potente  stimolo  alla  vita  secondo 
queste  dottrine  (*).  La  croce,  ha   detto   il   Luthardt,  é   il  luogo 


(^)  Oberommergau,  Passionsspiele  ovvero,  Passionstheather,  cosi  leggo 
in  alcune  cartoline  illustrate  colla  data  dei  mesi  di  agosto-settembre  1910. 

(^)  Lo  Zockler,  a  p.  136,  III.  dice  che  questa  esecuzione  primamente 
fu  vietata  da  un  supposto  ordine  di  Costantino,  e  probabilmente  la  prima 
volta  sotto  uno  dei  suoi  successori  con  legge.  Non  so  quanto  vi  sia  di  vero 
in  questa  notizia,  perchè  l'ordine  è  troppo  prematuro.  Non  credo  che  al- 
lora si  facessero  tali  rappresentazioni  :  certo  è  che  Giuliano  Apostata,  che 
voleva  introdurre  il  culto  pagano,  doveva  vedere  con  odio  il  culto  delle 
croci,  ed  è  supponibile  che  abbia  vietato  queste  scene  della  passione,  se 
pur  se  ne  facevano. 

(=*)  Ibid.,  pag.  374,  VII.  La  croce  nel  presente  e  nelV avvenire  della 
chiesa. 
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ove  tutti  i  cristiani  si  trovano  uniti  nello  spirito:  è  la  spiri- 
tuale unità  della  Chiesa.  Ora  noi  abbiamo  già  considerato  la 
parte  razionale  della  croce  in  quanto  indica  la  virtù  che  non  è 
senza  sacrifizi,  dottrina  comune  ai  cristiani  e  pagani:  ci  siamo 
avvicinati  a  Melantone  stesso  che  dice  :  feramus  crucerà  ut  nova 
et  spirituali  datura  vestiamur,  come  nell'Epitome.  Epperò  do- 
mandiamo se  quei  principi  che  designa  la  croce,  cioè  il  perdono 
dei  nemici  e  l'abnegazione  di  sé.  possono  valere  ai  giorni  nostri. 
I  detti  morali  non  sono  nel  bel  dire,  ma  nel  giusto  fare,  e  ci 
domandiamo  in  qual  modo  quei  principi  che  contiene  la  croce, 
possono  essere  concordi  coli' etica  razionale:  e  quindi,  in  ultimo, 
quanta  vitalità  per  l'avvenire  contiene  ancora  la  croce. 

Certo  è  che  il  perdono  del  nemico  è  un  atto  nuovo  morale 
che  non  comparisce  in  Grecia  ed  in  Roma  né  in  pubblico  né  in 
privato  (').  Il  perdono  del  nemico  importa  la  repressione  dell'ira, 
e  dopo,  anche  della  vendetta,  che  la  natura  nostra  mantiene  contro 
l'avversario  per  l'economia  della  vita.  Ora  per  il  progresso  i  ne- 
mici di  guerra  si  è  riconosciuto  hanno  il  diritto  di  aver  salva  la 
vita:  ma  con  ciò  non  si  è  giunti  all'altezza  del  perdono  che  ri- 
flette il  nostro  intimo,  cioè  la  purità  di  animo.  La  repressione 
dell'ira  che  pure  scatta  inesorabilmente  in  noi,  è  un  fatto  mo- 
rale bello  e  gi'ande  che  dalla  croce  promana.  È  un  vero  supe- 
rare la  propria  natura,  reprimendo  1"  incentivo  all'  ira,  all'odio, 
alla  vendetta  che  scattano  dai  nervi.  E  questo  per  avere  pace 
nell'anima.  Superare  la  propria  natura  in  fatto  di  religione  pura, 
vuol  dire  non  indiarsi  materialmente  come  l'intende  la  Chiesa, 
ma  redimersi  dalle  passioni  sregolate  :  non  uccidere  il  corpo,  ma 


(')  Platone  attribuisce  a  Socrate  il  detto,  che  sia  male  fare  l'ingiusto 
anche  se  si  soffra  l'ingiusto  (Critcne):  sublime  dottrina  clie  confermò  cogli 
ultimi  istanti  della  sua  vita.  Tanto  più  bella,  in  quanto  che  non  era  Socrate 
persuaso  della  seconda  vita  e  della  rimunerazione  al  di  là.  Ma  sebbene  nel- 
l'India si  trovino  gli  stessi  principi,  non  si  è  ancora  arrivati  all'altezza 
del  perdono.  E  se  l'Jhering  osserva  che  nel  contrasto  del  diritto,  tra  i  due 
precetti,  non  fare  l'ingiusto  e  non  soifrire  l'ingiusto,  questo  sia  piìi  im- 
portante di  quello,  perchè  riconosce  un  progresso  nella  seconda  massima, 
si  vede  bene  che  se  ciò  vale  per  l'equilibrio  della  vita,  non  siamo  ancora 
a  quell'intimo  amore  che  sorpassa  la  differenza  tra  il  diritto  e  la  morale. 
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resfolarizzare  la  vita  alla  fecondità  della  virtù.  In  Socrate  vi  è 
una  quasi  vendetta  nobile  nel  dire,  prima  di  andare  alla  morte, 
che  altri  vi  saranno  che,  dopo  di  lui,  seguiranno  il  giusto:  qual- 
cose  di  simile  in  Gesù,  forse  più  irosa,  che  minaccia  i  non  cre- 
denti a  lui  nel  giorno  del  giudizio.  Ditferenza  che  deriva  dalla 
morte,  che  in  Socrate  è  per  la  società  che  vuole  rettificare,  in 
Gesù  è  per  la  sicurezza  dell'altra  vita.  11  perdono  non  è  atto 
esteriore  da  lodarsi  e  magnificarsi  per  la  voce  pubblica,  perchè 
non  dinota  la  superiorità  sul  perdonato  ;  e  sfugge  alla  legge  giu- 
ridica perciò  appunto  che  deriva  da  animo  che  vuole  pace  nella 
stessa  tribolazione  dell'offesa  ricevuta.  Come  tale  è  solo  apprez- 
zabile dalla  sola  buona  e  retta  coscienza  (').  L'altezza  della  ge- 
nerosità non  istà  nell'  essere  un  individuo  superiore  agli  altri, 
dice  r  Hòffding,  ma  che  non  si  abbia  tale  sentimento,  sebbene 
uno  sia  realmente  più  alto.  L' intimo  amore  fa  svanire  questa 
differenza;  la  generosità  deriva  infine  dalla  compassione,  anche 
quando  ci  sia  l' indiiferenza  e  l'ingratitudine.  E  forse  nelle  vi- 
scere del  diritto  penale  moderno  circola  una,  quasi  per  dir  cosi, 
rugiada  del  perdono,  che  non  solo  mitiga  la  pena,  ma,  dopo  che 
essa  è  espiata,  agguaglia  nel  senso  umanitario  il  pentito  all'uomo 
dabbene.  Gli  è  perciò  che  la  croce  nel  cimitero  (che  vuol  dire 
dormitorio)  è  ben  designata,  perchè  in  esso  tutti  i  morti  sono 
nella  pace  del  perdono  dormienti  il  sonno  dei  giusti,  non  essendo 
più  possibile  l'ira  nemica  oltre  la  tomba.  E  bene  posta  fu  la 
croce   alta    sul  luogo   del  regicidio  di  Umberto,  come  segno  di 


(')  Così  osserva  l'Harnack:  Gesù  ha  avuto  sempre  in  particolare  in- 
nanzi agli  occhi  la  intenzione  del  cuore  nell'amore...  Il  discepolo  di  Gesù 
deve  essere  nello  stato  di  rinunciare  al  proprio  diritto  per  cooperare  che 
un  popolo  sia  di  fratelli,  in  cui  il  diritto  non  sia  più  ottenuto  colla  forza, 
ma  per  libera  obbedienza  al  bene,  il  quale  non  è  legato  dal  diritto  ma 
dalla  funzione  dell'amore.  E  più  prima:  quale  famiglia,  quale  società  può 
suss  stere,  se  ognuno  vuole  in  essa  cercare  la  ragione  del  diritto,  se  non 
impara  a  rinunciare  ad  esso  nella  violenza?  E  Gesù  sta  innanzi  ai  suoi 
discepoli  come  ad  un  circolo  di  amici  che  si  deve  allargare,  p.  71,  3:  das 
Evangelium  und  das  Eecht,  oder  die  Frage  nach  den  irdischen  Ordnungen. 
Weseii  des  Christentums,  Lipsia,  1902. 
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alta  peidonanza  della  desolata  famiglia  reale.  È  un  regale  per- 
dono al  triste  misfatto  ('). 

Che  cosa  dobbiamo  dire  dell'abnegazione  di  sé,  l'altro  no- 
bile significato  della  croce?  C^).  Qui  è  da  riflettere  che  questa 
rinunzia  a  se  stesso  è  nelle  parole  di  Gesù  :  sia  fatta  la  tua, 
non  la  mia  volontà.  Se  noi  stiamo  a  vedere  come  la  Chiesa 
stessa,  di  qualsiasi  colore  e  di  qualsiasi  forma,  ha  seguito  queste 
due  massime,  non  abbiamo  a  lodamela.  Perchè  essendo  stata 
tiranna  contro  gli  eretici,  contro  i  suoi  nemici  sotto  tutte  le 
diverse  forme,  invece  del  perdono  che  spira  dalla  croce,  troviamo 
r  Inquisizione,  non  eccettuata,  s' intende  bene,  neppure  la  Chiesa 
riformata.  E  cosi  l'altro  concetto  dell'abnegazione  ha  generato, 
specialmente  nell'ordine  monacale  ove  la  croce  è  stata  più  ve- 
nerata, come  prima  virtù  Y  ìmmilitas,  o  meglio  Yabjectio  sui, 
il  sibi  ipsi  vilescit  di  s.  Bei-nardo  e  segnaci.  Ecco  perchè  si 
disse  che  la  religione  cristiana  fa  degli  schiavi.  Ma  gli  è  che 
le  dottrine  morali,  facili  a  dirsi,  sono  difficili  ad  eseguirsi;  pur 
tuttavolta  fecondano  lo  spirito,  sono  la  terra  ubertosa  che  dà 
frutti  sani  :  eppure  essa  è  calpestata.  Questa  abnegazione  sino  ad 
abbandonarsi  al  fato  della  croce,  non  fu  però  un  tenore  costante 
della  vita  di  Gesù.  Imperocché  si  sa  che  egli  percosse  colle  funi 
i  bottegai  profanatori  del  tempio:  e  ne  aveva  diritto?  se  non 
era  nemmeno  un  sacerdote?  E  di  Ini  si  legge  che  lasciò  il  padre 
e  la  madre  per  andare  a  disputare  coi  dottori  della  legge.  Questa 


('j  Non  è  da  confondere  la  pietà  che  sorregge  la  croce,  con  questa 
medesima.  La  pietà  fondata  sulla  fratellanza  dei  vivi  coi  morti  deriva  dalla 
compassione  che  è  un  sentimento  naturale  che  si  desta  nella  sventura.  La 
croce  invece  indica  la  sublimità  morale  che  frena  l'ira  che  si  desta  contro 
il  mal  fatto,  non  solo,  ma  anche  l'avvicinamento  dell'offeso  all'offensore 
che  vive  con  noi  e  che  non  è  spento,  anche  se  recluso  dalla  società.  E  il 
diritto,  si  vede  qui,  che  non  puf»  toccare  le  vette  alte  della  sublimità  del 
perdono.  Nella  pietà  ci  è  il  piacere  nel  dolore  ;  nel  perdono  ci  è  il  sacri- 
fizio della  passione  segnato  trionfiilmente  dalla  croce  cristiana. 

C)  Si  ricordi  la  croce  ornata  di  fiori  eretta  a  Domodossola  all'avia- 
tore Chavez  nei  solenni  funerali:  esprimeva  ciò  che  il  dott.  Zipola  disse 
nell'epigrafe  di  lui:  alto  lo  spir ito ,  vincitore  e  vinto.  Ciò  è  a  dire  l'abne- 
gazione che  supera  se  stessa  nell'altezza  dello  spirito.  28  settembre  1910» 
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remissività  perciò  a  tutti  noQ  fu  costante:  un  lampo  della  sua 
indipendenza  spesso  traspare  nei  suoi  atti.  E  ciò  è  ammirabile 
nelle  parole  dette  a  Pilato  :  che  egli  aveva  sempre  parlato  al- 
l'aperto e  non  mai  aveva  nascosto  la  verità  della  sua  coscienza, 
E  se  si  considera  che  Socrate  poteva  scappare  dalla  prigione 
e  non  volle  per  ubbidire  alle  leggi  dello  Stato,  mentre  Gesù 
non  poteva  sfuggire  dalle  mani  dei  suoi  malfattori,  e,  forse  per 
non  aggravare  la  mischia,  consiglia  Pietro  di  rimettere  la  spada 
nel  fodero  —  quindi  la  sua  rassegnazione  deriva  dal  non  poter 
ao[ire  diversamente  —  ci  troveremmo  imbarazzati  ad  estimare  il 
precetto  dell'abnegazione.  11  vero  di  questo  principio  è  che  nella 
stessa  abnegazione  di  sé,  Gesti  non  si  avvilisce,  sopporta  senza 
annullare  la  forza  della  sua  persona.  Il  grande  dell'abnegazione 
è  che  in  essa  non  si  annulli  la  dignità  umana,  e  che  non  si  arrivi 
a  tal  punto  negativo  da  ingagliardire  i  soprusi  altrui.  Lo  schiaffo 
che  riceve  Gesti,  venne  dalle  parole  energiche  che  uscivano  dalla 
intima  convinzione  sua.  Qni  si  trova  il  segno  per  cui  la  croce  ha  an- 
cora vita  di  moralità  per  noi.  Se  nella  umiltà  cristiana  si  rav- 
visa con  gran  sorpresa  la  perdita  della  macropsichia  aristote- 
lica (')  :  se  l'altezza  d'animo  di  Socrate  prima  di  morire  è  non 
solo  uguale,  ma  più  espressiva  di  quella  che  si  ravvisa  in  Gesù 
sulla  croce,  perchè  questi  parla  nel  dolore  della  morte,  mentre 
quegli  parla  prima  di  subirla;  pur  tuttavolta  la  abnegazione  è 
da  considerarsi  in  relazione  al  perdono,  il  quale  deriva  dalla 
magnanimità  e  dalla  superiorità  della  persona.  E  come  il  perdono 
è  negazione  della  vendetta  la  quale  e'  intristisce,  così  l'abnegazione 
non  è  avvilimento  dell'  animo  che  pure  non  dà  pace,  come  la 
vendetta,  ma  è  elemento  di  esso  ;  anche  in  mezzo  alle  afflizioni 
del  corpo.  È  la  sola  fiammella  ultima  dello  spirito,  perche  non 


(')  Aristotile  ha  ben  osservato  che  chi  non  ha  sentimento  di  se  stesso, 
non  farà  nulla  di  buono  e  di  bello,  perchè  si  stima  di  essi  indegno.  La 
macropsichia  vera  è  difficile  e  rara,  perchè  non  solo  si  stima  degno  di 
quelli,  ma  perchè  ne  è  realmente  degno.  E  ne  trova  la  misura  in  se  stesso. 
Egli  conosce  i  suoi  limiti,  non  patisce  violenza  dagli  altri.  {Etica  a  Ni- 
cod.,  IV).  Il  greco  ha  fede  in  se  stesso,  mentre  il  cristiano  si  affiJa  fuori 
di  sé,  e  quindi  Vhumiìitas  come  virtù  principale. 
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sia  totalmente  conculcato  il  diritto.  Perchè  come  si  può  credere 
al  giorno  d'oggi  che  il  diritto  non  debba  essere  rinvigorito  dalla 
forza,  quando  altri  lo  conculca  e    lo  sprezza,  se  almeno  almeno 
non  resti  viva  e  non  spenta  del  tutto  la  favilla  esigua  di  animo 
non    abbattuto  sebbene   vinto,   non   fiaccato    sebbene   prostrato, 
reclamante   la   sete  del  giusto?   Forse  si  può  credere  che  Gesù 
nella  sua  anima  placida   aspettasse   il   tempo  del   ravvedimento 
degli   empi:  ma  non  perciò   segue   tale    un  annullamento  di  se 
stesso  da  fare  trionfare  davvero  l' iniquità  sulla  terra.  Il  lampo 
della   giustizia    deve  comparire   per   bocca   dell'abnegazione   in 
mezzo  alle  tenebre  dell'  iniquità.  E  poiché  queste  virtù  del  per- 
dono e  dell'abnegazione  sono  morali   eminentemente,  non  osten- 
sive   ed   esteriori   come  le   politiche,   le  scientifiche   e  le  econo- 
miche, esse,  cioè,  ci  accompagnano  nella  vita  privata  e  pubblica, 
come  angeli   tutelari  di  una  buona  e  santa  coscienza,  non  sarà 
strano  che  la  croce  sia  nelle  case  private  l'esemplare  e  lo  spec- 
chio vivo  di  quelle  prerogative.  Chi  non    ha  un  poco    di  riposo 
nella  sua  casa,  chi  non    si    racchiude  in  se  stesso,  libero  dalle 
occupazioni    pubbliche    e    private,    chi    non    attinge    nella    sua 
solitudine  impulso  alla  vita  feconda  di  virtù,  non  troverà  nella 
quiete  quella  sorgente  che  rinfresca   l' albero  della  sua   vita.  E 
questo  quasi  il  sonno   riparatore   delle   energie  spese  per  la  fa- 
miglia e  per  la  società,  il  quale  riaccende  l'animo  alla  rettitu- 
dine dell'uomo.  E  la  croce  tempera  le  ire  e  frena  l'egoismo,  no- 
bilita lo  sdegno  al  vizio    e  corregge  l'ambizione;  essa  è  ancora 
valida  a  conseguire  pace  dell'uomo  con  se  stesso.   Certo  è  però 
questo,  che  liberando  questo  segno  da  ogni  idolatria,  da  super- 
stizioni, da  ogni   venerazione   che   la  crassa  ignoranza  ha  accu- 
mulato, qualcosa  resta  per  il    miglioramento    e    soprattutto  per 
fortificare,  irrobustire    ed    elevare  l' animo  nelle   calamità  della 
vita,  la  fede  nell'avvenire  migliore,  la  quale  è  veramente  vana 
e  fiacca,   se    si    abbatte  e  quasi  si  estingue  negli  animi  deboli 
innanzi  alle  avversità. 

VI. 

Le  religioni  passano,  si   rinnovano,  si  trasformano,  è  vero: 
ma  qualcosa   fanno  per   rendere  più  spirituale  e  nobile  la  vita. 
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Esse  si  puriftcano  e  si  semplificano;  ma  l'elevamento  morale, 
quello  che  è  piìi  consentaDeo  ai  tempi,  non  si  può  perdere.  La 
religione  di  Gesù  attinta  alle  fonti  orientali,  è  stata  trasformata 
all'  indole  degli  europei.  L' idea  stessa  del  demonio  cui  credeva 
Gesù  e  sinora  la  Chiesa  stessa  non  se  ne  libera  col  dare  l'or- 
dine dell'esorcismo:  l'aviazione  di  Gesù  dal  pinnacolo  del  tempio 
alle  sottoposte  città,  creduta  opera  del  demonio  ed  ora  è  una 
realtà,  sono  cose  del  tempo,  e  sono  passate.  Ma  osserva  bene 
r  Hoffding  nella  filosofia  della  religione,  che  tra  Budda  e  Gesù 
vi  è  questa  differenza:  che  quello  dinota  la  passività  del  do- 
lore la  estirpazione  dei  desideri,  e  quindi  del  dolore  che  li 
cagionano,  e  la  vittoria  di  lui  sta  nel  liberarsi  dalle  illu- 
sioni ;  questi  invece  non  estirpa  il  dolore  che  è  via  all'alto, 
soffre  sino  alla  morte  e  cammina  attraverso  i  contrasti.  Gesù 
come  personalità  viva  non  salta  il  tempo,  ma  fortifica  il 
contrastante  volere.  Simbolo  della  durezza  nel  soffrire  può  es- 
sere detta  la  croce,  perchè  si  addita  in  essa  quella  forza  silen- 
ziosa che  può  produrre,  perchè  il  germe  della  vita  può  superare 
ogni  catastrofe.  E  sotto  questo  punto  ben  fu  detta  la  croce  al- 
bero della  vita.  E  si  dica  pure  che  questa  vittoria  sul  dolore 
che  ci  presenta  la  croce,  è  fondata  sulla  illusione  del  mondo 
nuovo,  e  quindi  non  ha  valore  per  la  personalità,  non  potendo 
essere  utilizzato  dalla  persona  ciò  che  è  illusione.  Ma  si  può  ri- 
spondere, che  chi  fa  il  bene,  quantunque  soggetto  alla  fugacità, 
trova  la  realtà  che  dà  valore  nella  stessa  virtù  che  supera  il 
dolore  del  mondo. 

Non  è  da  passare  inosservato  che  principiando  dai  profeti, 
ed  anche  Gesù  stesso,  tutti  i  più  alti  ed  elevati  uomini,  i  filo- 
sofi che  hanno  meditato  sulla  storia,  hanno  sempre  annunciato 
qualcosa  di  nuovo  avvenire  consolatore  e  riparatore  del  regno 
umano,  che  essi  avevano  innanzi  agli  occhi.  Così  Gesù  il  regno 
di  Dio,  Kant  la  pace  universale,  lo  Spencer  l'etica  assoluta  in 
cui  gli  uomini  faranno  il  bene  senza  ostacoli,  senza  coscienza, 
quasi  abitualmente.  Sono  i  messaggi,  ovvero  gli  augurii  regalati 
all'umanità,  come  frutti  della  loro  missione  sulla  terra.  Che 
queste  aspirazioni  si  possono  identificare  col  regno  dell'umanità 
in  terra,  cioè  che  questo  animale    superiore  possa  passare  dallo 


11  Crocifisso  di  S.  Bonaventura  ecc.  135 

stato  civile  in  cui  ora  si  trova,  ad  udo  stato  più  dolce,  più  pa- 
cifico e  meno  doloroso,  allo  stato  umanitario,  insomma,  è  chiaro. 
E  sotto  questo  punto  di  vista  il  significato  della  croce  lia  an- 
cora un  avvenire  per  il  raddolcimento  dei  costumi,  è  ancora  vi- 
tale il  germe  morale  della  purità  dell'interno  delluomo.  Le  lotte 
che  derivano  dallo  stato  ferino  e  che  si  continuano  ancora  sotto 
le  più  svariate  forme,  e  che  tutte  si  assommano  nell'egoismo, 
possono  essere,  se  non  del  tutto  estirpate,  almeno  temperate  da 
quell'abnegazione  senza  di  cui  nessuna  società,  né  pubblica  né 
privata,  può  sussistere.  E  poiché  le  lotte  non  cesseranno  mai, 
perché  non  può  e  non  deve  cessare  l'egoismo,  ci  sia  di  corre- 
zione la  magnanimità  del  perdono  che  pacifica  i  combattimenti, 
le  contese,  e  le  guerre;  e  che  agguaglia  nella  pace  il  vincitore 
ed  il  vinto.  La  croce  potrà  ancora  essere  un  balsamo  che  sana 
le  ferite  che  l'umanità  nel  cammino  del  progresso  riceve  ineso- 
rabilmente. E  forse  il  simbolo  della  croce  può  essere  meno  uto- 
pistico e  meno  soprannaturale  dell'altruismo  moderno,  che  troppo 
si  vanta  e  meno  santifica  l'intimo  dell'uomo  (').  Ci  sono  prima- 
vere dello  spirito  in  cui  trionfano  le  virtù  umane  e  poi  lunghi 
silenzi  di  mediocrità.  Non  è  male  rituffarci  di  tanto  in  tanto  in 
queste  grandi  promesse  che  sollevano  lo  spirito:  e  la  croce  anche 
presente  ai  giorni  nostri,  quantunque  sia  un  ideale  antico,  può 
pure  vivificare  di  nuova  luce  la  vita  moderna.  Certo  è  che  la 
ragione  non  opera,  la  critica  distrugge  senza  alimento  di  nuova 
fiamma.  Civile  opera  è  la  visione  d'ideali  prossimi,  ma  che 
sieno  animati  da  fede.  E  la  fede  nasce  dalla  prossimità  dell'av- 
venire. Cristo  stesso,  per  far  credere  gli  apostoli,  ha  detto  che 
era  prossimo  il  regno  dei  cieli.  La  croce  non  avrà  più  un  senso 
escatologico,  non  conterrà  la  promessa  del  cielo;  ma  sarà  almeno 
l'augurio  di  un  miglioramento  morale  e  vivo,  se  non  religioso 
cnstiano,  per  l'umanità.  Il  passato    non  è  a  scapito    dell'origi- 


(M  Che  gli  ideali  pratici  morali,  per  la  loro  difficoltà  nell'adenipi- 
mento  si  debbano  tentare  e  ritentare,  la  prova  ò  che  noi  li  cambiamo  con 
diverse  parole,  come  se  la  diversità  del  vocabolo  sia  creatrice  di  nuova 
azione.  Niente  di  più  falso.  Aristotele  stesso  ci  ha  detto  che  il  trovare  la 
giusta  misura  nell'operare  virtuoso,  ò  la  cosa  più  difficile. 
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nalità;  l'essenziale  è  che  l'ingegno  lavori  sul  passato  e  lo  sappia 
vivificare  di  nuova  luce.  Anche  in  questa  opera  di  ammoderna- 
mento dell'antico  ci  è  il  grande  che  viene  dal  pensiero  altrui. 
Dall'altra  parte  non  è  da  pretermettere  che  gli  ideali  mo- 
rali se  anche  vecchi,  non  sono  stati  eseguiti  per  l'appunto:  sempre 
ci  è  da  osservare  nella  loro  esecuzione.  Imperocché  è  questa  la 
nota  della  moralità,  che  cioè  i  suoi  principii  non  sono  come 
quelli  della  scienza,  fissi  e  determinati,  sempre  eguali  a  se 
stessi,  sempre  intuibili  senza  variazione  e  mutazione.  Nella  mo- 
rale si  tratta  di  fare,  non  di  contemplare  nella  quiete  e  nella 
solitudine:  bisogna  agire  secondo  le  norme  in  mezzo  alla  va- 
rietà delle  tendenze,  agli  intenti  diversamente  desiderati  ed  ap- 
prezzati da  tanti  uomini  secondo  le  varietà  psicologiche,  soma- 
tologiche, antropologiche,  secondo  la  educazione  giammai  eguale, 
secondo  l'ambiente  sempre  variabile.  A  che  giovano  ideali  nuovi, 
se  i  vecchi  non  sono  deperiti,  e,  per  la  difficoltà  degli  uomini 
che  loro  hanno  frapposto,  si  sono  malamente  attuati?  E  la  Chiesa 
stessa  che  ha  materialmente  e  grossolanamente  (come  Cristo  stesso 
alcune  volte  si  è  espresso)  seguito  l'Evangelo,  è  caduta  nella  di- 
sistima della  proprietà  e  nel  disprezzo  della  dignità  umana,  cre- 
dendo di  seguire  l'abnegazione  proposta  da  Gesù  (^).  E  se  anche 
ha  usato  il  perdono  verso  il  peccatore,  lo  ha  umiliato,  sia  fe- 
dele, sia  principe  od  imperatore,  e  nello  stesso  tempo  promoveva 
in  costoro  il  dispetto  verso  i  sacerdoti  stessi,  nei  quali  non  ri- 
fulgeva l'amore  di  pace  e  di  eguaglianza  tra  superiore  e  sud- 
dito, ma  la  supremazia  e  la  distanza  tra  laici  e  sacerdoti.  Ed 
è  perciò  che  i  principi  che  contiene  la  croce,  dal  perchè  la 
Chiesa  stessa  li  ha  malamente,  cioè  a  suo  proprio  vantaggio, 
praticati,  è  per  questo  che  essi  non  sono  più  il  fondamento  della 
vita  morale  sociale? 


(')  È  certo  che  Jairabnegazione  monacale  è  sorto  lo  svilimento  della 
propria  persona.  Questo  svilimento,  da  tempo  radicato  per  ereditarietà,  ha 
prodotto  per  reazione  la  superbia  derivante  dall'egoismo,  e  non  è  senza  ra- 
gione che  nella  storia  moderna  si  ode  più  il  reclamo  dei  dritti  che  l'os- 
servanza dei  doveri.  È  reazione  dell'egoismo  moderno  esorbitante  contro 
l'altruismo  monacale  annichilante  la  vita. 
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Gli  errori  della  pratica  non  si  correggono,  se  non  ripro- 
vando il  passato  e  meglio  dirigendosi  per  l'avvenire.  La  vita 
morale  dei  popoli  non  cammina  sopra  una  linea  tracciata  di- 
ritta, anzi  si  va  quasi  sempre,  quando  si  opera,  o  al  di  qua,  o 
al  di  là  del  giusto.  Ed  il  giusto  fare  è  opera  dell'esperienza, 
che  conoscendo  gli  errori  dei  passati,  ci  fa  mettere  iu  una  via 
più  dritta  verso  gli  antichi  ideali.  I  quali  sempre  più  saranno 
giovani  e  verdi  di  età,  quando  li  raggiungeremo  nell'intenzione 
e  nella  vita  intima.  Ecco  come  la  croce  ha  ancora  vitalità  da 
alimentare  la  vita  pubblica  e  privata. 

7.  Prima  di  finire,  osservo.  A  Sereno  vescovo  di  Marsiglia 
che  fece  mettere  in  pezzi  i  simulacri  adorati,  Gregorio  Magno 
così  scrive  ('):  «Lodo  il  tuo  zelo  d'impedire  che  si  adorino 
«  simulacri  fatti  a  mano  d'uomo  :  spezzarli  penso  non  avresti 
«^  dovuto,  perchè  nelle  chiese  si  collocano,  affinchè  chi  non  sa 
«  leggere,  veda  sulle  pareti  ciò  che  non  può  apprendere  dai  libri. 
«  Meglio  se  avessi  salvato  le  imagini.  istruendo  il  popolo  quanta 
*  colpa  sia  l'adorarle  ".  Gregorio  Magno  appartiene  ai  lodatori 
della  croce,  la  cui  adorazione  vale  come  mezzo  per  liberarsi  dal 
legame  delle  colpe  e  dalle  astuzie  di  Satana.  Consigliando  la 
croce  come  segno  della  virtù  morale  individuale,  non  abbiamo 
inteso  la  sua  adorazione,  né  la  sua  idolatria,  ma  la  sua  reve- 
renza, la  stima,  l'apprezzamento  che  facciamo  di  questo  segno. 


(*)  «  Praeterea  indico  diidiim  ad  iins  pervenisse,  quod  fraternitas  vestra 
quosdam  imao'innm  adoratores  aspiciens,  easdem  Ecclesiae  imagines  con- 
fre^it  atque  projecit.  Et  quidem  zeliim  vos,  ne  quid  manufactum  adorati 
posset,  habuisse  laudabimus,  sed  frangere  easdem  immagines  non  debuisse 
judicamus.  Idcirco  enim  pictura  in  Ecclesiis  adliibetiir  ut  hi,  qui  litteras 
nesciunt.  saltem  in  jiarietibus  videndo  legant  qnae  legere  in  codicibus  non 
valent.  'l'uà  ergo  fraternitas  et  illas  servare  et  ab  eorum  adorata  populum 
prohibere  debuit,  quatenus  et  litteraruin  nescii  haberent  nnde  scientiam 
historiae  colligerent,  et  populus  in  picturae  adoratione  minime  peccaret  » 
Epistola  ex,  Lib.  7.  Ed  avendo  Sereno  dubitato,  ripete  lo  stesso  nella 
lettera  IX,  Lib.  IX,  Lutetiae  parisiorum  M.  D.  C.  LXXV.  «  Et  quidem  quia 
eas  adorari  vetuisses,  omnino  laudavimus,  fregisse  vero  reprehendimus. 
Nani  quod  legentibus  scriptura,  hoc  idiotis  praestat  pictura  cernentibus, 
quia  in  ipsa  etiam  ignorantes  vident  quid  sequi  debent,  in  ipsa  legunt  qui 
litteras  nesciunt:  unde  et  praecipue  gentibus  prò  lectione  pictura  est". 
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Come  una  volta  la  croce  si  poneva  nelle  strade,  nelle  case,  anche 
oggi  vediamo  religiosi  che  portano  negli  abiti  questo  segno.  È 
il  caso  simile  ai  tribunali  dove  la  dea  della  giustizia  è  posta 
dappertutto  e  specialmente  fuori  della  porta  di  essi.  E  perchè 
pervenga  nell'uomo  il  vero  apprezzamento  della  croce,  è  neces- 
sario che  ci  sia  la  dovuta  cultura  alla  quale  noi  vogliamo  por- 
tare il  popolo.  Poiché  se  la  Chiesa  troppo  prende  alla  lettera 
le  istituzioni  cristiane,  è  necessario  che  ci  sia  chi  istruisca  il 
popolo,  non  in  opposizione  alla  Chiesa,  ma  con  elevatezza  di 
sentimenti  puri  di  religione.  Ed  augurandoci  che  il  nostro  po- 
polo tutto  sappia  leggere  i  libri,  e  non  sia  a  quello  stato  an- 
cora d'ignoranza  come  era  ai  tempi  di  Gregorio  Magno,  se  non 
adorerà  la  croce  idolatricamente,  la  saprà  tener  caia  come  em- 
blema della  rettitudine  della  vita  privata  e  pubblica. 

Lutero  quasi  secondo  i  tempi  nuovi  si  esprime  così  :  Che 
si  voglia  calpestare  la  croce  coi  piedi,  non  è  heae'.  die  la  si 
onori^  è  molto  delicato.  Egli  sceglie,  cioè  la  via  di  mezzo  tra 
i  mistici  che  superstiziosamente  adoravano  la  croce,  ed  i  radi- 
cali che  combattevano  contro  le  immagini  e  particolarmente 
contro  il  crocifisso  ('). 

Lo  Zockler  si  domanda  :  se  la  croce  ha  ancora  un  avvenire, 
e  crede  che  esso  sia  riposto:  1°,  nella  maggiore  opera  individuale 
come  cristiano,  cioè  in  mezzo  ai  pericoli  ed  alle  afflizioni  da  cui 
è  travagliata  la  Chiesa,  necessita  una  maggiore  perseveranza  di 
fede  rispetto  ai  passati;  2°,  nella  propagazione  del  cristianesimo 
per  opera  dei  missionari;  3°,  nella  riunione  di  tutte  le  Chiese. 
Per  me,  siccome  la  croce  esprime  il  nocciolo  del  Cristianesimo, 
la  questione  è  la  stessa  :  se  il  Cristianesimo  ha  un  avvenire. 
Questa  domanda  vuol  dire  non  che  il  Cristianesimo  si  propaga 
da  sé  per  l'infallibilità  della  dottrina  di  Gesù,  non  già  se  tro- 
viamo nelle  letterarie  parole  di  Gesù  l'avvenire  del  Cristiane- 
simo ;    ma  se  noi    contribuiamo  col  progresso    morale  razionale 


(^)  Si  comprende  che  Bellarmino  confuta  di  Zuinglio  e  Calvino  con 
i  loro  seguaci,  le  argomentazioni  storiche  sul  crocifisso  e  rinnova  nel  con- 
cilio tridentino  l'antico  uso  dell'adorazione  non  solo  delle  immagini,  ma 
specialmente  del  crocifisso. 
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all'opera  del  Cristianesimo.  Il  quale  non  si  fa,  né  si  farà  senza 
la  contribuzione  dei  cristiani  stessi:  e  grande  contributo  arre- 
carono i  nemici  stessi  di  quello,  ovvero  gli  eretici.  Come  il  sen- 
timento patrio,  p.  e.,  si  propaga,  si  sviluppa  coi  nemici  appunto 
di  essa,  così  l'epurazione  della  dottrina  di  Gesù  avviene  mediante 
le  eresie  le  quali,  purgando  l'elemento  superstizioso  ed  ascetico 
malato  del  cristianesimo,  gli  danno  vita  nuova.  Il  dato  mate- 
riale della  parola  di  Gesù  non  si  può  riprodurre  tale  e  quale 
come  fu  da  lui  emesso,  ma  riformandolo,  trasformandolo  e  mo- 
dificandolo secondo  le  nuove  esigenze  morali.  Straordinari  tempi 
richiedono  straordinarie  misure.  La  riunione  di  tutte  le  Chiese 
sotto  il  vessillo  della  croce,  vuol  dire  trasformare  l'elemento  ri- 
gido del  domma,  e  quindi  aprire  le  braccia  per  comprendere 
anche  gli  eretici  !  E  così  del  pari  la  croce  potrà  essere  il  la- 
baro della  Chiesa  universale,  se  tutti,  amici  e  nemici,  fedeli  ed 
infedeli,  contribuiamo  collopera  nostra  ad  unificarci  sotto  un 
intendimento  comune  riposto  in  una  religione  pacificatrice  degli 
uomini.  Certo  è  questo,  che  il  Cristianesimo  calato  nella  tela 
della  storia,  comparisce  non  come  un  fatto  straordinario,  ma 
come  assai  naturale  certamente:  e  se  noi  lo  sfrondiamo  dello 
elemento  soprannaturale  il  quale  è  tallito  sulla  ignoranza  delle 
plebi,  lo  rendiamo  piacevole  al  genere  umano  intero.  Non  è  bello 
poi  guadagnare  terreno  nella  estensione  presso  le  plebi,  o  presso 
altri  popoli  barbari,  e  perdere  nella  comprensione  presso  gli 
uomini  colti.  È  lo  stesso  che  fabbricare  nel  vuoto.  Sfrondando 
perciò  a  poco  a  poco  l'elemento  dommatico  che  cristallizza  la 
mente,  e  rinvigorendosi  nei  principi  di  carità  e  di  perdono,  potrà 
abbracciare  nel  simbolo  della  croce  quanta  più  gente  popola  la 
terra.  E  così  si  avvererà  che  Cristo  è  il  simbolo  della  vita,  perchè 
la  croce  è  l'albero  della  vita.  Ma  il  tempo  che  distrugge  e  rin- 
nova, farà  da  sé  insensibilmente  quello  che  noi  prevediamo  ed 
auguriamo. 

Volendo  ora  raccogliere  le  nostre  osservazioni,  possiamo 
presentare  una  breve  sintesi  di  esse.  La  storia  del  crocifisso  è 
questa:  che  prima  alcuni  discepoli  di  Cristo  furono  crocifissi 
come  lui.  sostenendo  il  medesimo  martirio.  Poi  avvenne  il  de- 
siderio di  avere  gli  stessi    dolori  di  Cristo,    nel    proprio  corpo, 


14(>  Seduta  del  19  febbraio  1911.  —  P.  Kagnisco. 

colla  differenza  che  era  questa  im'autocrociflssione,  una  vera  vio- 
lenza al  proprio  corpo  da  essere  ammalato  per  le  stimmate  che 
s'infliggevano  nelle  parti  del  corpo  dove  Cristo  fu  inchiodato, 
anzi  anche  nel  lato  ^^inistro  sotto  le  costole.  Incomincia  S.  Bo- 
naventura, quantunque  fervente  adoratore  di  S.  Francesco,  a  far 
rilevare  le  virtù  che  debbonsi  dal  crocifisso  praticare:  è  una 
nuova  strada  che  apre  dal  materialistico  ascetismo  allelemento 
spirituale,  che  ci  deve  accompagnare  nella  via  purgativa  come 
egli  chiama  la  vita  di  quaggiù,  acciocché  si  arrivi  alla  perfetta 
intuizione  divina.  Finalmente  si  giunge  ad  una  specie  di  teatro 
della  passione  di  Gesù,  senza  rilevare  le  virtù  che  si  possono 
dedurre  dal  crocifisso.  L'animo  del  fedele  è  un  indifferente  spet- 
tatore dei  dolori  di  Cristo  :  costui  in  altri  termini,  è  addivenuto 
una  fotografia,  come  quella  di  ogni  altro.  Si  assiste  oggi  ad 
Oberommergau  alla  passione  di  Cristo,  come  la  si  vede  nei  cine- 
matografi. 

La  storia  della  croce  invece  è  molto  più  morale  spiritual- 
mente, sebbene  sia  molto  più  breve  nelle  sue  fasi.  Perchè  la 
effigie  del  crocifisso,  oltre  ad  essere  stata  cagione  dell'autoflag- 
gellazione,  ha  avuto  una  bella  pagina  nella  storia  dell'arte  ap- 
punto quando  cessò  questa  inumana  crucifissione  sul  proprio 
corpo,  e  fu  espressa  specialmente  nella  pittura  italiana,  nella 
musica,  ed  anche  nella  poesia.  La  croce  dapprincipio  è  il  vero 
distintivo  del  cristiano,  e  si  usò  di  metterla  non  solo  allo 
esterno  delle  chiese,  ma  anche  nelle  case,  sulle  casse  dei  morti, 
sulle  catacombe  e  per  fino  nei  vestiti  (').  Quando  Lutero  dice 
che  la  Chiesa  usa  la  croce  di  argento,  dinota  già  la  decadenza 
del  vero  culto  di  essa:  ma  si  solleva  specialmente  contro  il 
materiale  ascetismo  che  vuole  il  riprodurre  cosi  stupidamente  e 
fanciullescamente  nel  proprio  corpo  la  crocifissione  di  Gesù.  La 
croce  qui    subentra   al   crocifisso.    È    Melantone    il    primo,  che 


(*)  Tertulliano  nel  de  corona  militum:  ad  ogni  passo,  nell'entrata  e 
nell'uscita,  nel  vestire  abiti  e  mettersi  le  scarpe,  al  bagno,  a  mensa,  allo 
accendere  il  lume,  a  dormire,  a  sedersi,  vi  era  il  segno  della  croce  nella 
fronte. 
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rende  più  umana,  più  sopportabile  la  croce  come  mezzo  per  pu- 
rificare l'anima  ad  assurgere  alla  gloria  delle  virtù  acquistate. 
Non  resta  altro  allora,  dopo  questo  cammino  che  si  è  fatto, 
se  non  considerare  la  croce  come  compagna  della  vita  morale 
interna  dell'uomo,  come  simbolo  dell'abnegazione  e  del  perdono 
che  da  quella  deriva,  che  sono  i  soli  punti  che  ancora  possono 
servire  alla  umana  intima  vita  di  perfezione.  E  se  noi  troviamo 
che  qui  l'etica  si  familiarizza  coi  principi  più  nobili  del  Cri- 
stianesimo, lodiamo  questa  parentela  la  quale  non  solo  è  il  se- 
gnacolo futuro  della  pace  fra  tutte  le  religioni  del  mondo,  ma 
è  anche  un  alto  ideale  dell'etica  razionale  che  può  sostituirsi 
a  quelli  che  di  religione  non  vogliono  saperne.  La  religione  si 
purifica;  da  crassa  e  materiale  alla  elevatezza  dell'abnegazione 
inspirata  dalla  fratellanza  degli  uomini.  Ma  questa  è  ancora  una 
mera  iattanza  di  nome,  e  non  sarà  realtà,  se  non  è  penetrata 
dalla  santità  interna  dell'anima  mercè  il  perdono  nella  lotta 
della  vita,  l'abnegazione  nella  pace  della  vita  privata  e  pub- 
blica. La  croce  ne  è  il  segno  antico,  e  l'etica  razionale  ne  è  il 
significato  moderno.  Solo  così  si  realizza  il  grande  ideale  di 
Melantone,  il  programma  dell'avvenire  a  noi  lasciato,  l'unione 
delle  due  grandi  storiche  forze,  il  mondo  greco-latino  ed  il  mondo 
cristiano  che  formano  l'umanesimo  cristiano,  non  esteriore  come 
è  stato,  ma  intimo  come  sarà  col  progresso  della  civiltà.  Le 
due  correnti,  benefiche  all'umanità,  l'umanesimo  pagano  ed  il 
cristianesimo  ribelle  al  paganesimo,  le  quali  per  vincere  una 
l'altra  erano  contrarie,  si  fonderanno  insieme  nella  civiltà  e 
nella  intimità  della  carità.  E  la  croce  ne  sarà  il  simbolo. 


DI  DUE  PITTURE   VASCULARI. 

Nota  del  prof.  Pericle  Ducati,  presentata  dal  Socio  L.  Pigorini 


I. 

Nella  storia  della  ceramica  greca  è  stata  un'irritante  que- 
stione quella  concernente  la  provenienza  dei  vasi  detti  cirenaici. 
La  opinione  del  Puchstein,  secondo  la  quale  questi  vasi  dovreb- 
bero chiamarsi  cirenaici  perchè  appunto  fabbricati  a  Cirene  ('), 
è  stata  in  prevalenza  accolta  ed  ha  avuto,  come  è  noto,  l'in- 
condizionato appoggio  dello  Studniczka  (^),  che  cercò  di  conva- 
lidarla con  novelle  prove.  Né  è  perciò  da  stupirsi  se  dotti 
autorevoli  in  materia  ceramogratìca,  per  esempio,  il  Bohlau  (^) 
ed  il  Pottier  (^),  abbiano  vivamente  approvato  la  supposta  fab- 
brica cirenaica  ;  anzi  recentemente  è  stata  ribadita  tale  denomi- 
nazione per  opera  del  Dugas  (^),  che  della  serie  di  questi  vasi 
ha  dato  un  elenco,  e  ne  ha  espresso  i  vari  particolari  e  Io  svi- 
luppo artistico. 

Ma  già  lo  Hauser,  esponendo  con  la  sua  consueta  acutezza 
varie  osservazioni,  aveva  di  recente  risollevato  il  problema  chie- 
dendo se  non  fosse  più  opportuno  l'epiteto  di  cretesi  a  tali  vasi 
che  non  quello  di  cirenaici  (^). 


(')  Archàologiscke  Zeitung,  1880,  185  e  segg.;  1881,  215  e  segg. 
C*)  Kyrene,  eine  altgrieckische  Gòltin,  1890,  1  e  segg.;  ivi    è    rac- 
colta tutta  la  letteratura  anteriore. 

(')  Aus  jonischen  and  italischen  Nekropolen,  125-133. 

(*)  Catalogne  des  vases  antiques  de  terre  cuite,  II,  525  e  segg. 

(')  Revue  Archéologique,  1907.  I,  877-409;  II,  36-58. 

(*)  Oesterreichiscke  Jahreshefte,  1907,  10-16. 
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Ora,  gli  scavi  eseguiti  dalla  Scuola  Britannica  di  Atene  nel 
santuario  di  Artemide  Orthia  a  Sparta  avrebbero  offerto  la  solu- 
zione definitiva  di  questo  problenaa  ceramografìco  :  i  vasi  detti 
cirenaici  dovrebbero  essere  ritenuti  come  fabbricati  a  Sparta  (/). 
Ma  sicurezza  completa  non  v'è  ancora;  perchè,  per  esempio, 
lo  Scliròder  si  mostra  scettico  sulle  deduzioni  degli  archeologi 
inglesi  (^). 

Non  è  mio  proposito  di  esprimere  in  questa  Nota  il  mio 
debole  parere  su  tale  questione,  cercando  di  corroborarlo  con 
varie  osservazioni  ed  opportuni  raffronti  ;  mio  intendimento  è 
invece  di  accentuare  come  una  delle  prove  maggiori  della  ori- 
gine cirenaica  di  questi  vasi,  addotta  dallo  Studniczka,  non  abbia 
ragione  di  esistere.  Alludo  alla  tazza  frammentata  di  Nau- 
crati  con  la  figura  della  presunta  Cirene  (^).  Non  seguendo  la 
esegesi  di  questo  dotto  e  proponendone  un'altra,  vengo  tuttavia 
ad  esprimere  il  mio  scetticismo  sulla  origine  cirenaica  dei 
detti  vasi  e  la  mia  inclinazione  alla  novella  opinione  del 
Droop. 

La  tazza  detta  di  Cirene  esibirebbe,  secondo  la  spiega- 
zione dello  Studniczka,  sinora  generalmente  accolta,  la  ninfa 
Cirene  col  ramo  di  silfio  in  mano  e  circondata  da  dèmoni  alati 
femminili  e  maschili,  personificanti  i  venti  che  promuovono  la 
prosperità  del  paese.  Noto  che  già  con  ravvicinamento,  proposto 
e  dal  Mej^er  e  dallo  Studniczka,  col  passo    di    Filodemo  (ttsqI 


(•)  Droop,  Annual  of  British  ò'c?iool  at  Athens,  XIV,  44  e  segg. 
Journal  of  Hellenic  Studies,  1910,  1-34. 

(*)  Berliner  philologische   Wochenschrift,  1910,  1476  e  segg. 

(')  Da  Naiicrati,  al  Museo  Britannico,  Naukratis,  I,  t.  8-9,  53 
(C.  Smith);  Studniczka,  op.  cit.,  15  e  segg.,  fig.  10,  e  in  Roscher,  Lexi- 
kon,  II,  art.  Kyrene,  1728  e  seg.,  fig.  5;  Head,  Num.  Chronicle,l%Q\,h; 
Brunn,  Griech.  Kunstgeschichte,  I,  161  seg.,  fig.  138;  Smith  in  Journal 
of  Hellenic  Studies,  XIII,  1893,  108  e  segg.;  Harrison,  Prolegomena  to 
the  study  of  Greek  Religion,  180  e  seg.,  fig.  23;  A.  Korte  in  Pauly-Wis- 
80wa,  Encyclopàdie,  V,  2089;  Walters,  History  of  ancient  pottery,  I, 
344,  fig.  93;  Dugas,  op.  cit.,  390,  51  n.  23;  Prinz,  Funde  aus  Naukratis, 
64,  1  ;  Hauser,  op.  cit.,  14  ;  Droop,  Annual  ecc.,  XIV,  45  e  Journal  of 
Hellenic  Studies,  1910,  17  e  seg.,  33  (510  a.  C). 
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evas^scag,  p.  43)  si  veniva  da  parte  di  quesf  ultimo  dotto  a 
denominare  questi  piccoli  esseri  come  Arpie  e  Boreadi,  deno- 
minazione che  vediamo  accentuata  da  C.  Smith  e  dalla  Har- 
rison,  che  in  questa  tazza  vedono  un  antagonismo  tra  Arpie  e 
Boreadi.  Osservo  infine  che  il  Crusius  (^),  riconoscendo  nella 
grande  figura  Cirene,  crede  clie  nei  piccoli  esseri  alati  siano 
simboleggiate  le  cinque  città  della  Cirenaica  e  le  tre  i^ioìgai  del 
paese  di  Demonasse  di  Mantinea  (^). 

Le  suddette  spiegazioni  si  basano  esclusivamente  sul  pre- 
supposto che  la  figura  gigantesca  rappresentata  sia  la  ninfa 
Cirene,  e  tale  denominazione  è  dovuta  all'ipotesi  che  poteva, 
sino  a  poco  tempo  fa,  parere  assai  probàbile  che  i  vasi,  nella 
cui  serie  rientra  la  tazza  di  Naucrati,  fossero  di  origine  cire- 
naica. Ma  quando  su  questa  origine,  mercè  gli  scavi  inglesi  a 
Sparta,  sorgono  forti  e  seri  dubbi,  è  ovvio  che  scetticismo  possa 
nascere  sulla  identificazione  della  figura  della  tazza  con  la 
ninfa  Cirene,  e  precisamente  dubbioso  a  tale  proposito  si  mostra 
il  Droop. 

Egli  scrive  che  il  ramo  tenuto  in  mano  dalla  donna  è  unico 
ed  è  chiaramente  composto  dai  tre  tipi  vegetali  stilizzati,  sì 
frequenti  della  ceramica  detta  cirenaica  e  da  lui  laconica:  il 
loto,  il  melograno,  la  foglia.  Osservazione  consimile  è  stata  fatta 
dallo  Hauser,  il  quale  tuttavia  non  ha  trovato  in  essa  una  ra- 
gione di  dubbio  riguardo  all'ermeneutica  dello  Studniczka.  Kico- 
noscendo  la  scarsissima  somiglianza  del  ramo  sulla  tazza  con 
le  rappresentazioni  di  silfio  sulle  monete  di  Cirene,  riconoscendo 
in  esso  ramo  una  mescolanza  di  parti  di  diverse  piante,  analo- 
gamente a  ciò  che  si  vede  nell'esergo  di  una  seconda  tazza 
«  cirenaica  »  {Gaiette  archéologique,  1887,  t.  14),  lo  Hauser 
conclude,  e  non  a  torto,  che,  a  causa  della  grande  stilizzazione, 
è  assai  difficile  determinare  con  esattezza  le  piante  esibite  da 
vasi  arcaici.  Con  tutto  ciò  è  innegabile  che,  piìi  che  un  ramo 
di  silfio,  qui  è  rappresentato  un  ramo  di  melograno,  i  cui  frutti 


(')  In  Eoscher,  Lexikon,  II,  1151. 

(^)  Studniczka,  op.  cit.,  98  e  segg;  Roscher,  Lexikon,  II,  1746. 
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sono  di  minori  proporzioni  nella  diramazione  centrale  che  nella 
laterale,  laddove  che  nella  centrale  più  lunghe  e  rigogliose  sono 
le  foglie  (O- 

Ma,  riconosciuta  la  essenza  di  melograno  e  non  di  silfio, 
cade  l'appoggio  precipuo  per  riconoscere  nella  figura  la  ninfa 
Cirene.  Chi  allora  dobbiamo  vedere  in  questa  figura  e  come 
potremo  denominare  le  figurine  alate  che  la  circondano? 

Manifestamente  quella  rappresenta  un  essere  soprannaturale 
e  di  potenza  superiore,  cioè  una  dea  :  riguardo  poi  a  queste  un 
dubbio  può  nascere  sulla  loro  identificazione  come  dèmoni  o  come 
anime  di  defunti. 

È  vero  che  l'aspetto  di  questi  esseri  alati  è  analogo  a 
quello  di  fantasticlie  figure,  personificazioni  di  venti,  quali  le 
Arpie  sul  cratere  di  Egina  [Arcìiàologische  Zeiiung,  1882, 
t.  9)  e  quali  le  stesse  Arpie  ed  i  Boreadi  nella  tazza  di  Fineo 
(Furtwàngler  e  Reichhold,  Griechische  Vasenmalerei,  t.  41)  {^)  : 
ma  se  è  analogo  l'aspetto,  diverse  sono  le  dimensioni,  nella 
tazza  di  Naucrati  minuscole,  ordinarie  in  questi  due  vasi. 

Piccoli  esseri  consimili  appariscono  su  altre  tazze  della 
stessa  serie  a  cui  appartiene  la  presente  di  Naucrati  (^).  Su  di 
tre  (Micali,  Monumenti  per  servire  ecc.,  t.  87,  3;  Archàolo- 
gische  Zeitung,  1881,  t.  XIII,  2  e  3)  è  una  figurina  femminile 
alata  con  un  guerriero  a  cavallo,  su  di  una  quarta  del  Louvre 
{Bulletiìi  de  correspondance  hellénique,  1893,  238,  fig.  6;  Har- 
rison,  fig.  41  ;  Weicker,  Der  Seelenvogel,  fig.  9)  due  figurine 
alate  e  maschili,  insieme  con  due  Sirene  ed  un  rratc.  nudo,  arre- 
cano corone  a  cinque  uomini  sdraiati.  La  designazione  di   tutti 


(•)  Pel  rendimento  del  fiore  terminale  si  confronti  il  fiore  analogo  di 
egual  natura  in  rilievo  funerario  spartano  arcaico  (Athenische  Jl/itt.,  1877, 
t.  XXV,  a,  315,  n.  16). 

(^)  Sulle  figure  di  Keres,  come  dèmoni  del  vento,  si  veda  Harrison, 
op.  cit.,  178  e  segg.  Si  confrontino  le  figure  demòniche  della  Caldea;  si 
veda  l'esemplare  in  Perrot  e  Chipiez,  Histoire  de  l'art,  II,  fig.  222  che 
simboleggia  il  vento  del  sud-ovest. 

(')  Enumerate  da  A.  KOrte  in  Paulj'-Wissnwa,  V,  2089  e  seg.  Una 
figura  alata  è  in  una  tazza  di  Monaco  (Jahn,  n.  1164;  Lau,  Brunn,  Krell, 
Die  fjriechischen   Vasen,  I,  t.  16). 

Rendiconti  1911.  —  Vol.  XX.  10 


146  Seduta  del  19  febbraio  1911.  —  P.   Ducati. 

questi  esseri  ed  in  consegnenza  di  quelli  della  tazza  di  Naucrati 
è,  secondo  A.  Kòrte,  quella  di  sìócùla,  designazione  che  già  ante- 
cedentemente il  Loschcke  aveva  espressa  (^). 

Le  figurine  femminili  della  nostra  tazza  sono  poi  del 
tutto  analoghe  a  quelle  che,  su  anfora  attica  a  f.  n.  di  Mo- 
naco (^).  rappresentano  le  Danaidi,  cioè  le  anime  di  ayai.ioi  (•^) 
0   di  àvófSlol  (^). 

Ma  non  sarei  incline  a  seguire  l' avviso  del  Kòrte,  che 
estende  un  po'  troppo  il  nome  di  Bi.doaXa  a  queste  figure  mi- 
nuscole (^),  che  tale  denominazione  mi  sembra  giustificata  solo 
quando  vicino  a  ciascuna  di  queste  figure  si  trova  il  corpo  della 
persona  a  cui  Xuèaì'kov  appartiene  {^)  o  la  tomba  sua  C),  oppure 
quando  la  rappresentazione,  riferibile  a  scena  degl'  Inferi,  chiara- 
ramente  dimostra  la  essenza  di  iìòta'ka  per  tali  figure,  nel  quale 
ultimo  caso,  oltre  alla  già  citata  anfora  di  Monaco,  possiamo 
addurre  il  cilindro  fittile  edito    dal    Furtwàngler  {Archiv    filr 


(')  lahrbuch  des  arch.  Instituts,  1887,  277,  5. 

(^)  Jahn,  n.  153;  Baumeister,  Denkmàler,  II,  866;  Harrison,  fig.  166; 
Hirsch,  De  animarum  apud  antiquos  imaginihus,  1889,  n.  20. 

(»)  Kuhnert  in  lahrbuch,  ecc.,  1893,  110. 

(*)  Harrison,  615  e  segg. 

(*)  Già  mi  pare  inesatto  vedere  degli  ei'efwAa  nel  dèmone  della  sitala 
di  Dafne  (Museo  Britannico,  B,  101;  Petrie,  Tanis,  II,  t.  XXV;  Jour- 
nal, ecc.,  1893,  109  ;  Harrison,  fig.  25)  e  jielle  frequenti  figure  alate  dui 
vasi  jonici  (es.  Luynes,  Vases,  t.  7,  8;  Gerhard,  vlMStJr/esewe  Vasenbilder, 
t.  194)  e  corinzi  (es.  Gerhard,  op.  cit.,  t.  220)  per  le  dimensioni  di  queste 
figure.  Sarebbero  tutti  esseri  demonici  analoghi  iiW'Ynvog  ed  al  0àyarng 
dei  vasi  attici. 

(^)  Es.  la  psicostasia  di  Achille  e  Meninone  (nel  rilievo  di  Boston, 
lahrbuch  ecc.,  1911,  tav.  I,  non  sono  presentigli  eroi,  ma  chiaro  cenno  a 
loro  è  dato  dalla  presenza  delle  madri),  es.,  il  trasporto  di  Meninone 
(Hirsch,  n.  15-17)  o  il  trasporto  del  corpo  di  Achille  (scarabeo  etrusco, 
Furtwàngler,  Die  antiken  Gemmen,  t.  XVI,  li»)- 

(')  Es..  VeldwXoy  di  Patroclo  sopra  la  sua  tomba  (Hirsch,  n.  1-6)  ; 
quello  di  Achille  nella  scena  del  sacrifizio  di  Polissena  (idria  berlinese, 
Furtwàngler,  n.  1902;  Gerhard,  Trinkschalen  und  Gefàsse,  t.  XVI;  Roscher, 
Lexikon,  III,  p.  2785  ;  Hirsch,  n.  14).  E,  da  ultimo,  rammento  gli  eìSoyXn 
nell'interno  di  tomba  nel  noto  lutroforo  di  Atene  {Monumenti  delVInsLi- 
tuto,  Vili,  t.  V;  Hirsch,  n.  32). 
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Religionswissenschaft,  1905,  191-194;  Eoscher,  Lexicon,  III, 
2782)  e  forse  un  nivu^  di  Locri  {Ausonia,  III,  1908,  232, 
fig.  83). 

Perciò  nelle  tre  tazze  col  cavaliere  nell'interno  vedrei  rap- 
presentate delle  Nikai,  ed  una  Nike  sarebbe  pure  nell'idria 
ceretana  con  Europa  sul  toro  (Jahn,  Die  Entfuhrung  der  Eu- 
ropa, t.  V,  a;  Journal  of  Helle aie  Studies,  XIII,  112,  fig.  2). 
Nella  tazza  del  Louvre  credo  di  riconoscere  un  banchetto  nel- 
l'Eliso, ove  le  cinque  anime  beate  sono  adorne  e  servite  da  dè- 
moni: le  due  Sirene  infatti  hanno  la  stessa  essenza  demònica 
che  analoghe  figure  posseggono  nel  famoso  rilievo  delle  Arpie 
di  Xanthos  (Perrot  e  Chipiez,  Histoire  de  l'art.  Vili,  fig.  147 
e  148)  ('),  e  perciò  dobbiamo  estendere  il  medesimo  concetto 
alle  due  figure  erotiche  spiegate  per  st'ócoXa  ed  al  giovinetto 
coppiere.  Dèmoni  di  sì  minuscola  statura  e  di  aspetto  giovanile 
senza  le  ali  sono  i  Cecropi  su  vaso  a  f.  n.  (Gerhard,  Auserle- 
sene  Vasenbilder^  II,  t.  110);  si  veda  poi  il  folletto  alato  e 
di  tratti  ripugnanti  su  pelike  a  f.  r.  di  Berlino  {Jahrbuch  ecc., 
1895,  37;  Harrison,  fig.  17). 

Ma,  ritornando  alla  tazza  di  Naucrati,  nulla  ci  vieta  dal 
vedervi  rappresentati  degli  d'ómla  xa^ióvrcov  [Odissea,  XI,  476, 
XXIV,  14),  attorno  alla  maggior  figura  divina,  in  modo  ana- 
logo degli  d'duìla  attorno  a  Caronte  nel  già  citato  cilindro  di 
Monaco. 

Così  sarebbe  esibita  una  scena  alludente  agi'  inferi,  la  quale 
cosa  non  costituisce  una  novità  o  una  eccezione  nei  vasi  della 
serie  a  cui  appartiene  la  nostra  tazza;  oltre  alla  già  citata 
tazza  del  Louvre,  adduco  quella  del  Vaticano  (Gerhard,  op.  cit., 
t.  86)  ove,  per  la  presenza  del  serpente  allusivo  agl'Inferi,  rico- 
noscerei Tantalo  e  Titjos  piuttosto  che  Atlante  e  Prometeo  (*). 


(')  Si  cfr.  il  vaso  berlinese  a  f.  n.  (Furtwaniifler,  ii.2157;  lahrbuch  ecc., 
1886,  210)  e  gli  attacchi  di  una  sitala  bronzea  di  Offida  (VValters,  Cata- 
logue  of  the  bronzes,  British  Museum,  n.  650,  tig.  18). 

(*)  Anche  la  tazza  di  Samo  (BOhlau,  op.  cit.,  t.  X,  4)  esibisco  nel 
presunto  Trofonio  od  Agamede  (Btìliiau)  o  nel  presunto  Dedalo  (Hauser) 
il  motivo  ovvio  nelle  rappresentazioni  arcaiche  di  Sisifo.  Che  si  tratti  anche 
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Così  nell'esterno  della  tazza  delle  donne  al  bagno  (Bohlaii, 
op.  cit.,  t.  XI,  1)  sono  due  Sirene;  così  accenno  all'oltretomba 
sarebbe  nelle  due  figure  affrontate  (Ades  e  Persefone)  su  fram- 
menti di  tazza  da  Naucrati  (Studniczka,  op.  cit.,  22  seg.,  tìg.  18) 
dallo  Studniczka  spiegate  erroneamente  come  Cirene  ed  Apollo  (^). 
La  melagrana  che  la  donna  impugna  e  la  unione  delle  due  figure 
maritali  fanno  sovvenire  le  analoghe  coppie  di  defunti  eroiciz- 
zati e  rappresentati  come  i  sovrani  degl"  Inferi  sulle  note  stele 
funerarie  spartane  (^). 

Nella  tazza  di  Naucrati  alla  identificazione  dei  piccoli  es- 
seri per  tì'SwXa  sarei  indotto  anche  dai  loro  atteggiamenti  ;  l'in- 
ginocchiamento in  alcuni  presso  la  dea,  le  mani  protese  in  altri 
che  a  lei  si  avvicinano,  indicano  una  sottomissione,  una  reverenza 
verso  la  grande  figura  centrale,  che  apparisce  perciò  rispetto  a 
loro  come  dotata  di  grande  potere  e  sovranità.  In  essa  pertanto 
riconoscerei  la  dea  stessa  del  regno  dei  morti,  cioè  Persefone. 

Il  melograno  ben  può  addirsi  a  Persefone;  del  carattere  in- 
fernale di  tale  pianta  frequenti  cenni  sono  dati  dalla  presenza 
dei  suoi  frutti,  come  offerta  o  come  attributo  presso  defunti  eroi- 
cizzati in  monumenti  funebri  (•^). 

Nel  tempo  stesso  è  noto  come  il  melograno  sia  simbolo  di 
fecondità  (^);  un  suo  ramo,  per  esempio,  è  nelle  mani  di  una  delle 
tre  Horai.  forse  Av^óì,  sulla  tazza  di  Sosia  di  Berlino  (Hauser 
e  Reichhold,  Griechische  Vasenmalerei,  t.  123,  testo,  S.  Ili,  15). 


di  quesf  ultimo  personaggio  e  che  alla  roccia  si  sia  sostituito  un  edifizio 
al  cui  compimento  non  raggiungibile  egli  si  affatica?  Si  v.  a  tal  propo- 
sito la  osservazioni  di  S.  Reinach  pel  Sisypheion  dell'Acrocorinto  (Cultes, 
Mythes  et  Religions,  II,  172  e  segg.). 

(0  Si  veda  anche  Dugas,  op.  cit.,  -390  e  49,  n.  10  che  nel  presunto 
Apollo  riconosce  Batto  (cfr.  Maass,  Gotting.  gelehrte  Anzeig.,  1890,  340). 
La  medesima  coppia  maritale  è  su  altra  tazza  (Archàol.  Zeitung,  1881, 
t.  13,   5). 

{^)  Athen.  Mitteil,  1877,  t.  XX-XXIV.  Si  cfr.  i  nivaxBg  di  Locri 
[Ausonia,  III,  144  e  sgg.,  figg.  4-12;  175  e  sgg.,  figg.  29-30. 

(^)  Si  ricordi  la  parte  che  ha  il  frutto  del  melograno  weWInno  a  Deme- 
tra,  V.  411  e  sgg. 

(*)  Hehn.  Culturpflanzen,  195. 
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Ma  non  dobbiamo  dimenticare  che  Persefone  o  Kore  riunisce 
in  sé  le  caratteristiche  di  regina  dell' Averne  e  di  divinità  chtonia 
e  fecondatrice,  cioè  di  xuQnoffÓQoc.  Nel  quale  ultimo  aspetto  essa 
viene  quasi  ad  identitìcarsi  con  la  madre  sua  Demetra.  Le  due 
dee  infatti  come  xagnotpÓQoi  erano  venerate  in  un  tempio  di 
Tegea  (Pausania.  Vili,  5o,  7)  (').  Onde  è  che  Persefone  è  rappre- 
sentata più  spesso  con  un  altro  simbolo  di  questa  sua  qualità 
di  produttrice,  cioè  con  le  spighe  del  grano,  come  su  di  un'an- 
fora a  f.  n.  accanto  a  Sisifo  (Monaco-Gerhard,  Auserleseiie  Va- 
senbilder,  t.  87)  e  su  rrivaxeg  di  Locri  (es.  Ann.  dell' Inst.  1847, 
t.  F.;  si  cfr.  Ausonia,  III,  174,  tìg.  28)  {^). 

Ma  nella  scelta  dell'attributo  si  palesa  il  diverso  ambiente 
artistico  a  cui.  da  un  lato  si  debbono  l'anfora  attica  ed  i  nivaxsg 
di  Locri,  dall'altro  la  tazza  di  Naucrati  ed,  aggiungo,  i  fram- 
menti già  citati  pure  di  Naucrati  ed  i  rilievi  funerari  spartani. 
Nei  vasi  detti  cirenaici  o  laconici  è  infatti  ovvio  il  motivo  della 
melagrana  come  elemento  di  decorazione. 

Persefone  in  mezzo  a  nów/.a  xauóvxoìv  sarebbe  adunque  il 
tema  della  nostra  tazza.  Ma  quale  sarebbe  il  concetto  della 
scena? 

Solo  timidamente  espongo  la  seguente  ipotesi. 

Sul  collo  di  anfora  proto-attica  del  Palerò  [Bull,  de  corr. 
helléa.,  1893,  t.  Ili,  25-30  [Couve])  sono  due  esseri  alati  con  le 
ginocchia  ripiegate  dinnanzi  ad  un  albero  (■^)  ;  come  con  ragione 
osservò  il  Couve.  qui  è  il  motivo  essenzialmente  asiatico  della 
adorazione  dell'albero  sacro,  trasfuso  nell'arte  geometrica  attica. 


(')  Per  la  rapp.  di  una  dea  xuQnocpóoog  nell'arte  preellenica  si  v. 
l'anello  da  Micene  (Furtwangler,  Die  Gemrnen,  t.  II,  20)  e  la  pietra  da 
da  Palaikastro  (Eq:r]fXEolg  do/aioXoxrj,  1900,  t.  3):  cf.  Prinz  in  Ath.  Miti., 
1910,  161  e  seg. 

O  Nel  rilievo  romano  della  tomba  degli  Haterii  (iMon.  delVlnst.  V, 
t.  7),  come  egregiamente  ha  dimostrato  il  Pettazzoni  {Ausonia,  III,  79-90), 
sono  le  divinità  del  culto  cabirico  di  Samotracia;  ivi  Persefone  o  Kore  = 
Axiokersa  è  controddistinta  dal  lembo  sollevato  del  vestito,  ricolmo  di  frutti. 

(")  Non  credo,  come  sostiene  A.  KOrte  (op.  cit.,  2091)  che  questi  esseri 
siano  in  atto  di  finire  il  loro  velo  ;  l'atteggiamento  mi  pare  invece  di  pre- 
ghiera, di  adorazione. 
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Se  non  m'inganno,  vi  è  analogia  tra  la  vetustissima  anfora  del 
Falero  e  la  vetusta  tazza  di  Naucrati  ;  in  quest'ultima  alla  pianta 
è  sostituita  la  dea  che  porta  un  ramo.  Ma  questa  dea  riunisce 
in  sé  i  due  concetti  di  morte  e  di  vita,  concetti  che  si  rispec- 
chiano chiaramente  nel  mito  che  la  concerne. 

Non  so  se  sia  troppo  ardito,  se  non  fantastico,  ricorrere  col 
pensiero,  dinnanzi  a  questi  due  umili  monumenti  ceramici,  alle 
idee  della  palingenesi  o  della  metempsicosi.  Certo  è  che  tali 
idee  ci  sono  testificate  come  assai  antiche  dai  noti  passi  di  Ero- 
doto (II,  122)  e  di  Platone  {Fedone^  p.  70.  e)  (^);  ed  è  certo  che 
uno  dei  principali  assertori  di  queste  credenze,  Pitagora,  fiorì 
nel  secolo  a  cui  appartiene  la  tazza  di  Naucrati  (^). 

Allora,  desiderosi  di  ritornare  al  mondo  sarebbero  gli  sl'óoìXa 
attorno  alla  pianta,  simbolo  di  rinascita,  sull'anfora  proto-attica, 
attorno  alla  dea  xagno^ógoc  sulla  tazza  di  Naucrati.  Ad  ogni 
modo  stringente  mi  pare  il  confronto  anche  con  l'albero  palustre 
e  le  minuscole  figurine  aptere  che  vi  stanno  sopra,  nella  pittura 
della  tomba  cornetana  dell'Orco  (Mon.deir Insi.YK,  tav.  XV,  2)  (^). 


IL 


Sopra  ho  accentuato  come  le  figure  degli  sì'ócoXa  nell'arte 
arcaica  siano  di  assai  minuscole  proporzioni;  una  obbiezione  a 
questo  mi  potrebbe  essere  offerta  da  una  rappresentazione  va- 
sculare,  su  cui  recentemente  ha  scritto  il  Terzaghi  {*). 

Questa  rappresentazione  è  edita  presso  Gerhard,  Auserle- 
sene  Vasenbilder,  t.  198,  ed  è  su  di  un  lato  di  un'anfora  attica 
a  f.  n.  del  Museo  Britannico  (Walters,  Catalogne.  II,  B.  240). 


(^)  Si  cfr.  il  passo  del  Me  none,  p.  81,  i^. 

(^)  Sulla  metempsicosi  presso  gli  Orfici  si  veda  Harrison,  op.  cit.,  589, 
e  sgg. 

(*)  Si  ricordi  l'olmo  dell'Averno  virgiliano  [Eneide,  VI,  v.  282). 

(*)  inombra  di  Achille  [Ausonia,  IV,  26-30).  Alla  bibliografia  data  dal 
Terzaghi  si  aggiunga  Robert,  Bild  und  Lied,  1S6-.  Kirsch,  op.  cit.,  n.  9; 
Korte  A.,  op.  cit.,  2088. 
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Concordemente  si  è  veduto  nel  guerriero  alato  e  di  ordi- 
narie dimensioni  V  sì'ócoXov  di  un  guerriero  estinto,  sia  Patroclo 
(Gerhard,  Harrison),  sia  Achille  (Robert  e  Walters).  Questa  ul- 
tima denominazione  è  ripresa  dal  Terzaghi.  che  cerca  di  confor- 
tarla col  raffronto  dei  testi  letterari  alludenti  alla  pretesa,  da 
parte  dell'ombra  di  Achille,  di  un  yéoag.  Che  anzi  lo  stesso  Ter- 
zaghi sostiene  esservi  un  accordo  completo  tra  la  pittura  del 
vaso  ed  i  versi  dell'Ecuba  euripidea  (v.  110-112). 

Ma  mi  pare  che  questa  concordanza  non  esista  affatto.  In 
questi  versi  è  accennato  come  l'eroe  Achille  apparve  armato 
sulla  tomba  e  trattenne  con  la  voce  le  navi  Achee,  perchè  non 
si  lasciasse  senza  ykQag  la  sua  tomba.  L'apparizione  del  (fav- 
rafffia  di  Achille  sulla  tomba  concorda  appieno  coi  v.  37  e  sg.. 
e  coi  V.  93  e  sg.  della  stessa  Ecuba.  Nella  quale  tragedia,  come 
nelle  altre  fonti,  non  v'  è  cenno  di  un  passaggio  del  fantasma 
sulle  navi,  come  verrebbe  esibito  dal  dipinto  vasculare. 

L'ombra  e  la  tomba  di  Achille  nella  Ecuba,  sono  stretta- 
mente connesse  insieme;  l'una  presuppone  l'altra;  le  navi  non  sal- 
pano a  causa  della  voce,  che  di  sopra  del  sepolcro  manda  il  morto 
eroe,  non  già  per  un  volo  compiuto  da  questo  sulle  navi  stesse. 
Così  nel  sacrifizio  di  Polissena  in  un'idria  a  f.  n.  di  Berlino 
(Furtwàngler,  n.  1902;  Gerhard,  Trinkschalen  imd  Gefàsse, 
t.  XVI  =  Koscher,  Lexikon,  III,  2735)  appare  proprio  sulla 
tomba  il  piccolo  nSmlov  armato  di  Achille,  quasi  allusione  allo 
avvenimento  anteriore  che  è  causa  della  morte  della  giovine  troiana. 

Ma  sul  vaso  del  Museo  Britannico  non  v'è  cenno  alcuno  di 
tomba;  v'è  uno  scoglio  ed  il  mare  con  sopra  una  nave  e  con  la 
figura  di  guerriero  in  atto  di  volare  al  di  là  della  nave,  sul  mare, 
quasi  verso  una  meta  lontana. 

E  dapprima,  date  le  dimensioni  di  questa  figura,  ero  incline 
a  vedere  in  essa  rappresentato  un  dèmone  della  guerra,  come  è, 
per  esempio,  il  guerriero  alato  su  oinochoe  di  Berlino  (Furtwàn- 
gler, n.  1921;  Gerhard,  Etruskische  und  campanische  Vasen- 
bilder,  t.  XVII)  e  quale  ci  apparisce  l'Eros  con  armi  su  anfora 
a  f.  r.  con  Xagiiiifìì^g  xaXóg  (Lenormant  e  De  Witte,  Elile  des  mon. 
céram.,  IV,  t.  LI  =  Harrison,  fig.  173);  ma  un'altra  considera- 
zione mi  ha  condotto  alla  seguente  esegesi  del  dipinto  del  vaso. 
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Sull'altro  lato  di  questa  anfora  è  una  monomachia;  il  Wal- 
ters  ha  pensato  alla  celebre  lotta  di  Achille  e  di  Memnone  sul 
corpo  di  Antiloco;  il  Terzaghi  crede  di  vedere  in  questa  scena 
un  tipico  e  non  specifico  schema  di  lotta. 

Ma  qui,  come  nel  caso  del  carro  di  Monteleone  (0,  la  lotta 
perde  la  sua  indeterminatezza  generica,  ed  assume  il  valore  di 
duello  di  mitiche  e  speciali  figure,  appunto  per  la  concomitanza 
di  un  altra  scena.  Cioè,  come  nel  carro  insigne  del  Museo  di 
Nuova-York  la  presenza  della  biga  alata  che  sale  al  cielo  (apo- 
teosi di  Achille)  dà  un  particolare  contenuto  alla  lotta  che  di- 
venta quella  di  Achille  e  di  Memnone,  così  nell'anfora,  la  pre- 
senza da  una  parte  di  un  guerriero  alato  e  volante  sul  mare  mi 
conduce  ad  ammettere  che  la  monomachia  dell'altra  parte  del 
vaso  abbia  un  senso  determinato.  In  una  parola,  in  questa  mo- 
nomachia  riconosco  la  suddetta  di  Achille  e  di  Memnone,  e  nella 
figura  volante  riconosco  il  primo  di  questi  eroi  che.  dopo  la  sua 


(*)  Eimando  al  mio  articolo:  Sul  carro  di  JJonteleone  (Oesterreichi- 
sche  Jahreshefte,  1909,  74-80,  figg.  47  e  48).  A  questo  proposito  non  riesco 
a  capire  la  nota  critica  a  me  diretta  dal  Terzaghi  {Ausonia,  TV,  26,  n.  1). 
Appunto  per  la  concomitanza  sul  carro  del  tipo  di  monomachia  e  della  scena 
di  apoteosi,  sono  stato  indotto  a  dare  alla  prima  un  significato  mitico,  e  su 
questo  ho  insistito  assai  nel  mio  scritto.  Non  mi  pare  plausibile  il  ravvi- 
cinamento espresso  dal  Terzaghi  con  due  tarde  urne  etrusche  di  età  elle- 
nistica. A  torto  le  dice  inedite  il  Terzaghi  ;  una  è  pubblicata  nell'opera  di 
Bienkowski,  Die  Darstellungen  der  Gallier  in  der  hellenistiscken  Kunst,  79. 
e  sgg..  n.  38,  ed  alla  fig.  91  di  questa  medesima  opera  è  il  lato  dell'urna 
che  c'interessa;  un  guerriero  caduto  sulle  ginocchia  ed  un  uccello,  non  si 
può  determinare  se  sia  un'aquila,  che  gli  becca  un  occhio.  Non  si  tratta 
adunque  di  un  uccello  che  vola.  Seguo,  a  tale  proposito,  le  osservazioni  del 
Bienkowski  contro  la  idea  accennante  al  noto  episodio  di  M.  Valerio  Cor- 
vino (Livio,  VII,  20).  Il  Terzaghi  accenna  all'episodio  di  Turno  (Eneide^ 
XII,  V.  861  e  sgg.);  questo  mi  sembra  improbabile  per  l'urna  che  esibisce 
sul  lato  maggiore  figure  di  Galli;  mi  sembra  poi  inverosimile  per  il  rilievo 
arcaico  del  sec.  VI  della  biga  di  Monteleone,  Forse,  come  mi  ha  suggerito 
l'amico  Grenier,  la  leggenda  di  M.  Valerio  Corvino  e  di  conseguenza  il 
mito  oscuro  accennato  dalle  due  urne  etrusche  avranno  avuto  la  loro  ori- 
gine da  monumenti  arcaici,  quale  il  rilievo  di  Monteleone,  in  cui  la  figura 
volante  di  uccello,  retaggio  dei  riempitivi  dell'arte  pre-jonica,  sembra  sca- 
gliarsi su  di  un  combattente. 
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uccisione,  vola  sul  mare  a  Leuke,  all'isola  dei  Beati.  E  lo  sco- 
glio, da  cui  l'eroe  volando  si  allontana,  sarebbe  indicato  come 
terra  troiana  dalla  presenza  del  corvo,  uccello  apollineo. 

Un  confronto  esteriore  servirebbe  di  comprova  alla  mia  ipo- 
tesi; nell'abbigliamento  guerresco  l'eroe  volante  è  del  tutto  si- 
mile all'eroe  combattente  a  sinistra  dell'altro  lato  dell'anfora; 
accentuo  la  somiglianza  dello  scudo  che  è  di  forma  beotica, 
mentre  1'  avversario  (Memuone)  ha  lo  scudo  tutto  tondo.  E  scudi 
di  egual  forma  impugnano  rispettivamente  gli  eroi  nell'anfora 
Ionica  di  Wiirzburg  (Gerhard,  Auserlesene  Vaseabilder,  t.  205) 
e  sul  parapetto  destro  della  biga  di  Monteleone. 

Nell'anfora  londinese,  come  su  questa  biga,  manca  Tetide 
che.  secondo  il  racconto  della  Etiopide.  trasporterebbe  il  tìglio 
suo  sino  a  Leuke;  ma  se  tale  trasporto  esige  il  volere  di  Tetide, 
non  implica  la  sua  presenza.  Ben  altrimenti  va  la  cosa  per  quel 
che  riguarda  l'avversario  di  Achille,  cioè  Memnone,  che  in  due 
anfore  contemporanee  alla  nostra  londinese  (1%  Ann.  deW  Inst., 
1883,  t.  Q;  2^  Overbeck,  Gallerie  heroischer  Bildwerke^  t.  XXII, 
11)  è  trasportato  dalla  dolente  Eos.  Ma  se  nel  caso  dell'eroe 
greco  si  tratta  di  un  mortale  divinizzato,  perciò  di  un'apoteosi, 
nel  caso  dell'eroe  etiope  si  tratta  del  trasporto  di  un  vero  cadavere. 

Onde  è  che.  mentre  nel  carro  di  Monteleone  è  conservato 
un  tipo  di  apoteosi  di  carattere  orientale  e  di  colorito  essen- 
zialmente jonico,  nel  vaso  attico  di  Londra  l'eroe  è  esibito  da 
solo,  nell'aspetto  in  cui  egli  si  trovava  quando  cadde  pel  colpo 
mortale. 

Ma,  per  significare  materialmente  la  trasposizione  sua  dalla 
Troade  alla  sede  ove  egli  resterà  immortale,  il  ceramista  attico 
è  ricorso  al  vieto  ed  ingenuo  sistema,  a  lui  derivato  dall'arte 
jonica,  cioè  all'aggiunta  delle  ali.  Così,  per  esempio,  su  di  un 
noto  vasetto  a  f.  n.  della  collezione  Faina  {Róm.  Mitteil.,  1897, 
t.  12)  ad  una  figura  di  Athena  si  sono  aggiunte  le  ali,  quelle 
ali  che  non  di  rado  osserviamo  date  alla  dea  su  monumenti  di 
arte  jonica  ('). 


(')  Es.  noto  da  poco  è  dato  dal    sarcofago    clazomenio    edito  in  Ari' 
tike  Denkìnàler,  II,  t.  58).  Athena  alata  sul  mare  ed  arrecante  il  cadavere 


154  Seduta  del  19  febbraio  1911.  —   P.   Ducati.     Di  due  pitture  ecc. 

Sull'anfora  di  Londra  non  è  adunque  rappresentato  né  Vsì'- 
ócolov  né  il  (pdvraaua  di  Acliille,  ma  l'eroe  stesso.  Costituisce, 
a  mio  avviso,  quest'anfora  un  altro  documento,  accanto  alla  biga 
di  Monteleone,  che  si  accorda  col  racconto  della  Etiopide. 

Invece  nella  citata  idria  di  Berlino  con  Polissena  condotta 
al  supplizio  e  con  V  sì'óo)?.ov  di  Achille  sulla  tomba,  appunto 
per  la  presenza  di  questo  aióbìkov,  sembra  che  si  sia  seguita 
un'altra  versione  riguardante  la  sorte  ultraterrena  dell'eroe  greco. 

Ma  questo  non  deve  stupirci  ;  nel  mondo  sotterraneo  appare 
Achille  nella  Nekjia  omerica  {Odissea,  XI,  v.  467).  e  questo  me- 
desimo aspetto  della  saga,  riferentesi  all'invitto  eroe,  doveva  es- 
sere comune  a  quella  serie  di  leggende  a  cui  si  .sarà  inspirato 
l'umile  ceramista  dell'idria  berlinese. 

Forse  nella  Iliuperside  ('),  a  cui  apparteneva  il  commovente 
episodio  del  sacriftzio  di  Polissena  sulla  tomba  di  Achille,  non 
era  riserbata  a  questo  eroe  quella  condizione  privilegiata  dopo 
morte  che,  al  confronto  dell'altro  nato  da  dea,  di  Meninone,  egli 
otteneva  nel  racconto  della  Etiopide.  Infatti  per  l'idria  di  Ber- 
lino sarei  incline  ad  attribuire  alla  Iliuperside  il  tema  dell'ap- 
parizione del  (/arraaiia  di  Achille,  tema  ripreso  poi  da  Sofocle 
(nella  Polissena)  e  da  Euripide. 


di  un  eroe  è  su  vaso  in  De  Ridder,  Calai.  Bill,  nationale,  nn.  269,  173,  fig.  23. 
Ben  con  ragione  la  dea  è  eguagliata  dall  i  Harrison  ad  un  dèmone  di  murte 
(op.  cit.,  308,  n.  1). 

(')  Kinkel,  Epic.  graec.  fragmenla,  50  : iunor^aavxtq  rf;y  nóXtv 
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Comiinicazioni  yarie.  \ò' 


PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 
segnalando  quelle  inviate  dal  Socio  C.  Ferraris,  e  dai  signori: 
P.  D'Ancona,  prof.  Brunelli  e  conte  du  Dadgnon. 

Il  Socio  Lanciani  presenta  una  ricca  pubblica/ione  fatta 
dalla  Ditta  Alinari,  con  prefazione  del  dott.  Bartoli,  conte- 
nente Cento  vedute  di  Roma  antica.  Il  Socio  Lanciani  parla 
della  bellezza  delle  riproduzioni,  della  loro  importanza,  e  loda 
grandemente  questa  edizione. 

Il  Socio  Del  Lungo,  a  nome  anche  del  prof.  Pavaro,  fa 
omaggio  di  un  volume  intitolato  :  La  prosa  di  Galileo  per  saggi 
criticamente  disposti  ad  uso  scolastico  e  di  cultura,  volume  in 
cui  si  rispecchia  la  prima  parte,  fino  al  10°  volume,  della  edi- 
zione nazionale  delle  Opere  Galileiane;  di  questa  pubblicazione 
il  Socio  Del  Lungo  rileva  il  modesto,  ma  utile  carattere  di- 
vulgativo. 

Il  Presidente  Blaserna  dà  comunicazione  di  una  circolare 
colla  quale  la  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  esprime  il 
voto  che  il  Governo  si  faccia  iniziatore  di  una  edizione  econo- 
mica delle  Opere  di  Galileo,  onde  sopperire  alla  rarità  dei  vo- 
lumi della  edizione  nazionale  e  con  ciò  permettere  la  diffusione 
degli  scritti  galileiani.  Dopo  varie  osservazioni  dei  Soci  Fer- 
raris, Mariotti,  Del  Lungo  e  del  Presidente,  la  Classe 
delibera  di  aderire  al  voto  della  R.  Accademia  delle  scienze  di 
Torino  e  di  notificare  all'Accademia  stessa  la  propria  adesione. 


Seduta  del  19  marzo  1911.  —  F.  d'  Ovidio  Presidente. 


CIRCA  LA  NATURA  E  L'ETÀ  DELLA  LEX  LATINA 

DI    ERACLEA 

Nota  del  Socio  Ettore  Pais. 


III. 

Contro  la  teoria  che  la  tavola  di  Eraclea  contenga  una 
lex  satura  ha  di  recente  scritto  anche  il  prof.  G.  De  Sanctis 
dell'Università  di  Torino  (0- 

Dopo  aver  cercato  dimostrare  che  essa  non  può  essere  ante- 
riore al  45  a.  C.  l'egregio  collega  afferma  quanto  segue:  «le 
rogazioui  sature  erano  condannate  come  illegali  (^).  «  Certo  non 
.  era  Cesare  » .  egli  aggiunge.  *•  uomo  da  preoccuparsi  di  sover- 
t  chio  della  legalità  quando  aveva  ragione  di  violarla.  Ma,  si 
«  badi,  di  violarla  egli  non  aveva  qui  alcuna  ragione.  Una 
■'  lex  satura  si  capisce  nel  caso  in  cui  con  una  opportuna  offa 
tf  data  in  pascolo  agli  appetiti  del  popolo  si  mirasse  a  fargli 
i  ingoiare  qualche  proposta  che  altrimenti  non  avrebbe  avuto 
t  la  maggioranza  dei  suffragi,  costringendo  quasi  a  votare  questa 
y.  per  non  perdere  quella,  e  ^i  capisce  anche  come  appunto 
«  perciò  si  trovasse  pericoloso  siffatto  modo  di  procedere  e  lo 
«  si  proibisse.  Porre  invece,  senza  alcuna  ragione  al  mondo. 
«  disposizioni  innocue  affatto  sulla  polizia  e  la  manutenzione 
-  delle  strade  in  Roma  a  fascio  con  altre  non  meno  innocue 
«  sulla  eleggibilità  alle  cariche  municipali,  sarebbe  stata  illega- 
li lità  senza  alcuno  scopo,  specie  per  parte  di  chi,  come  Cesare, 


(')  Negli  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  voi.  XLV. 
Adunanza  26  die.  1909,  p.  13  dell'estratto. 

(»)  Cfr.  Cic,  de  domo,  20,  53;  de  leg.,  Ili,  4,  11  ;  ecc. 
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«  era  sempre  sicuro  di  poter  far  trionfare  la  sua  volontà  nei 
tt  comizi,  per  amore  o  per  forza.  E  anche  prescindendo  dalla 
«  inutile  illegalità  della  cosa,  darebbe  un'idea  assai  sfavoi'evole 
«  della  operosità  legislativa  di  Cesare  e  sarebbe  in  contrasto  con 
«  la  miracolosa  lucidità  mentale  dello  scrittore  dei  Commentarli 
«  e  il  rigore  del  grammatico  scrupoloso  che  scrisse  i  libri  sulla 
«  analogia,  il  vederlo  accoppiare  in  un  disegno  di  legge  provve- 
"  dimenti  disparati,  senza  alcun  legame  logico,  saltando  a  caso 
n  dagli  uni  agli  altri  ". 

Avendo  io  sopra  indicato  le  varie  ragioni  per  le  quali  non 
eredo  sia  possibile  fissare  con  certezza  la  data  della  legge  latina 
di  Eraclea,  reputo  inopportuno  riaprire  di  nuovo  la  discussione, 
secondo  me  sterile,  se  dalla  lettera  Ciceroniana  sopra  discussa  {ad 
fam.,  VI  18)  sia  o  non  concesso  inferire  la  data  del  45  a.  C.  (v.  s. 
p.  697).  Mi  soffermo  invece  brevemente  per  rilevare  come  non 
vi  siano  argomenti  perentorii  per  dimostrare  che  Cesare  (il  quale 
era  occupato  in  mille  affari,  e  si  trovava  in  lotta  continua  con  il 
tempo  che  a  lui  non  bastava  per  mettere  in  esecuzione  tanti  e 
poi  tanti  progetti)  dovesse  rinunziare  al  celere  e  facile  espediente 
delle  leges  saturae. 

Ben  poco  valore  io  credo  si  debba  accordare  all'osservazione 
che  Cesare  «■  semp?^e  sicu?^o  di  poter  far  trionfare  la  sua  vo- 
lontà nei  comizi  per  amore  o  per  forza  »  non  sentiva  bisogno 
di  ricorrere  alle  leggi  sature.  Si  consideri  infatti  che  anche  oggi, 
nei  Governi  parlamentari,  gli  uomini  di  Stato  che  dispongono 
delle  maggioranze,  ben  volentieri  preferiscono  il  metodo  delle 
piccole  leggi  votate  tra  la  disattenzione  e  quasi  per  sorpresa,  e 
dei  provvedimenti  omnibus^  per  cui  meno  viva  e  frequente  si 
rende  la  discussione,  per  cui  si  indebolisce,  se  pur  non  si  toglie, 
agli  avversari,  l'arma  dell'opposizione. 

In  generale  noi  giudichiamo  dell'onnipotenza  degli  uomini 
politici  badando  al  solo  aspetto  esterno  delle  cose.  Non  sempre 
consideriamo  che  nei  tempi  antichi,  come  negli  odierni,  essa 
è  basata  sopra  un  equilibrio  instabile.  Né  sempre  si  osserva 
con  quanti  accorgimenti,  con  quante  transazioni  ed  abili  scher- 
maglie gli  uomini  politici,  al  pari  dei  generali  reputati  invin- 
cibili, cerchino  mantenere  l'opinione  sulla  loro  perpetua  onnipo- 
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tenza  e  sfuggano  alle  continue  e  minute  discussioni  che  potrebbero 
da  un  momento  all'altro  distruggere  la  loro  autorità  così  come 
un  falso  movimento  può  ad  un  tratto  sfatare  il  fascino  che  il 
domatore  ha  sopra  la  belva.  I  grandi  uomini  di  Stato,  che  a 
lunga  distanza  di  tempo  si  presentarono  in  forma  sintetica  ai 
nostri  occhi,  quasi  abbiano  posseduta  un'autorità  incontrastata,  di 
fronte  ai  loro  contemporanei  ebbero  nel  fatto  un  potere  assai 
discusso  ed  insidiato  talvolta  giorno  per  giorno.  Pompeio  nei  suoi 
pili  bei  giorni  non  riuscì  a  salvare  Gabinio  e  Fianco  (').  Lo 
stesso  onnipotente  Giulio  Cesare,  per  mantenersi  in  sella,  si 
adattò  ai  più  strani  compromessi  ed  accettò  uomini  e  cose  che 
erano  in  opposizione  coi  suoi  propositi.  Il  suo  contegno  verso 
Clodio  trova  un  riscontro  ancor  più  notevole  verso  quello  che, 
quando  Pompeio  era  di  già  scomparso  ed  egli  era  dittatore, 
nel  47  a.  C,  fu  obbligato  a  tenere  verso  il  turbolento  tribuno 
Dolabella  (^).  E  che  persino  negli  ultimi  mesi  della  sua  vita, 
quando  tutte  le  battaglie  erano  state  vinte  ed  era  dittatore  per- 
petuo, dovesse  difendere  il  suo  prestigio,  mostrano  l'incidente  del 
tribuno  della  plebe  Ponzio  Aquila  e  le  lotte  con  Epidio  Manilio 
e  Cesezio  Flavo. 

Questi  incidenti  per  sé  insignificanti,  giudicati  alla  stregua 
delle  condizioni  del  tempo  e  del  formalismo  costituzionale  romano, 
provano  come  Cesare,  anche  negli  ultimi  mesi  della  sua  vita 
non  avesse  superate  tutte  le  opposizioni  e  dovesse  lottare  contro 
l'opposizione  tenace  dei  magistrati  che  egli  giudicava  a  sé 
inferiori  {;•). 

Rispetto  alla  sua  attività  legislativa,  e  ai  suoi  rapporti 
verso  i  Magistrati,  il  Senato,  i  Comizi,  si  comprende  come 
Cesare  violasse  apertamente  o  fingesse  rispettare  le  norme  abi- 
tuali della  costituzione  a  seconda  dell'opportunità  o  della  neces- 
sità del  momento.  Sarebbe  assurdo  pretendere  una  linea  costante 


(')  Cass.  Dio,  XXXIX,  63;  XL,  55. 

(2)  Cass.  Dio,  XLII,  32. 

('■)  Suet.,  lui.,  78.  Tratto  in  modo  speciale  di  ciò  nel  mio  scritto: 
L'aspirazione  di  Cesare  al  regno  e  Vopposizione  tribunica  dal  47  al  44 
av.  Cr.  edita  nei  Rendiconti  d.  R.  Accademia  di  Napoli,  1911. 
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d'azione  da  chi  in  lotta  continua  con  uomini  e  cose,  dovette  a 
seconda  del  momento  atteggiarsi  a  vittima  della  legalità  violata 
od  a  difensore  di  nuovi  principi  di  fronte  a  leggi  e  consuetudini 
invecchiate.  Della  varietà  del  contegno  di  Cesare  nello  stesso 
anno,  o,  per  meglio  dire,  della  varietà  del  modo  con  il  quale  gli 
atti  di  Cesare  possono  essere  giudicati,  abbiamo  un  esempio  elo- 
quente in  quanto  Appiano  e  Cassio  Dione  raccontano  per  il  49 
a.  C.  Narrano  infatti  questi  storici  che  Cesare  nominato  dittatore 
senza  rispettare  le  forme  costituzionali,  violò  le  leggi  relative 
alla  nomina  dei  governatori  delle  Provincie,  dei  sacerdoti,  ma 
che  depose  però  immediatamente,  per  rispetto  alla  costituzione, 
la  dittatura  che  egli  tenne  per  soli  11  giorni  i^). 

Espressioni  generiche,  come  ad  esempio  quella  di  Svetonio 
{Biv.  lui.,  76)  :  eadem  liceatia  spreto  patrio  more,  magistratus 
in  plures  annos  ordiiiaoit.^  decem  praetoriis  viris  consularia 
ornamenta  trihuit,  civiiate  donatos  et  quosdam  e  semibarbaris 
Gallorum  recepii  in  curiara,  rappresentano  dal  lato  sostanziale 
grandi  cangiamenti  dell'antico  costume.  Non  ci  danno  però  modo 
di  affermare  con  sicurezza  che  Cesare  violò  anche  la  procedura 
e  che  non  rispettò  le  forme  costituzionali. 

Ma  dacché  sappiamo  che  egli  in  molti  casi  violò  la  so- 
stanza, che  cosa  ci  trattiene  dal  pensare  che  abbia  in  qualche 
caso  avuto  poco  riguardo  anche  alla  forma?  Nulla,  per  quanto 
io  vedo,  sta  a  dimostrare  che  Cesare,  «  sicuro  di  far  sempre 
trionfare  per  amore  o  per  forza  la  sua  volontà",  abbia  per  si- 
stema evitato  la  promulgazione  di  leggi  sature,  le  quali  per  giunta 
rappresentavano  più  una  formale  che  non  una  sostanziale  viola- 
zione delle  norme  costituzionali.  Alcune  disposizioni  della  legge 
di  Eraclea,  come  il  De  Sanctis  riconosce,  erano  affatto  innocue 
e  non  richiedevan  quindi  una  lex  satura.  Ma  non  è  escluso 
che  fossero  meno  innocue  altre  contenute  nella  parte  della  legge 
che  a  noi  non  è  pervenuta.  Era  noto  artifizio  e  carattere  delle 
leggi  sature  proporre  disposizioni  innocenti  per  far  trangugiare 
per  sorpresa  provvedimenti  importanti  di  cui   si    mascherava  la 


n  Cfr.  App.  b.  e,  II,  48;  Cass.  Dio,  LI,  36 
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portata.  Ora  anche  fra  quelle  contenute  nella  parte  superstite 
rischiava  forse  di  incontrare  opposizione  quanto  si  riferiva  alla 
limitazione  dei  cittadini  ammessi  alle  frumeniationes. 

Che  del  resto  Cesare  in  qualche  caso  abbia  dovuto  ricor- 
rere, non  fosse  altro  che  per  mancanza  di  tempo,  al  sistema 
rapido  e  condensato  delle  leggi  sature  dimostra,  credo,  quanto 
ho  sopra  osservato  a  proposito  della  sua  multiforme  attività  le- 
gislativa durante  gli  undici  giorni  della  sua  prima  dittatura 
(49  a.  C.)  {'). 

Non  mi  sembra  poi  che  le  varie  incoerenze  della  legge  di 
Eraclea  costituiscano  un  argomento  per  negar  ad  essa  il  carattere 
di  lex  satura,  come  vuole  il  De  Sanctis.  Secondo  il  dotto  pro- 
fessore torinese,  Cesare,  che  aveva  una  miracolosa  lucidità  di 
mente,  che  aveva  composto  rigorose  opere  grammaticali,  non  avrebbe 
potuto  comporre  una  legge  come  questa,  dove  mancano  i  legami 
logici,  dove  da  un  argomento  si  salta  a  caso  ad  un  altro.  Ma 
queste  considerazioni  sulla  mancanza  di  logica  e  di  coerenza 
starebbero  appunto  a  provare  che  noi  abbiamo  una  legge  sa- 
tura. Tutto  al  più  varrebbero  a  dimostrare  che  essa  non  può 
essere  riferita  a  Giulio  Cesare.  Ma  che  cosa  prova  in  modo  indi- 
scutibile che  la  legge  di  Eraclea  fu  formulata  da  Cesare  nel 
45  a.  C.  ?  E  se  fu  votata  al  tempo  di  Cesare  che  cosa  dimostra 
che  furono  da  lui  distese  e  personalmente  rivedute  la  leggi  comi- 
ziali che  dal  47  al  44  furono  promulgate  anche  sotto  il  nome 
di  diversi  magistrati? 

Ma  ammettiamo  pure  che  Cesare  abbia  preso  parte  attiva 
e  diretta  alla  redazione  di  tutte  le  leggi  promulgate  al  tempo 
dei  suoi  consolati  e  delle  sue  dittature,  su  per  giù  come  Na- 
poleone diresse  la  discussione  sul  suo  Codice  e  durante  la  dimora 
a  Mosca  rivedette  anche  regolamenti  di  puro  carattere  ammi- 
stiativo.  Dovremmo  noi  per  ciò  render  responsabile  Cesare  della 
mancanza  di  ordine  nella  nostra  legge?  Si  può  forse  gettare  su 
Cesare  la  responsabilità  delle  gravi  mancanze  di  ordine  che  si 
notano,  ad  esempio,  nel  testo  della  Lex    Coloniae   luliae   Geai- 


(')  Ved.  sopra,  p.  798. 
Kbndiconti  1911.  —  VOL.  IX.  11 
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tivae^  la  quale,  come  è  noto,  fu  redatta  dietro  sua  iniziativa, 
negli  ultimi  mesi  della  sua  vita?  (^). 

La  dicitura  della  legge  di  Eraclea  è  pedantesca,  non  è  per- 
spicua. È  verissimo:  ma  sono  forse  più  perspicue  e  meno  pe- 
dantesche tutte  diciture  di  tutte  le  altre  grandi  leggi  della  fine 
della  repubblica?  E  sino  a  quel  punto  la  lucidità  mentale  di  un 
uomo  di  Stato  poteva  moditìcare  il  vieto  formalismo  legale  che  da 
generazioni  e  generazioni  era  penetrato  ed  era  riprodotto  nelle 
varie  leggi  che  man  mano  si  promulgavano?  Probabilmente,  in 
più  di  un  caso.  Cesare  fu  tanto  responsabile  della  dicitura  e 
della  coordinazione  logica  delle  leggi  promulgate  da  lui  o  dagli 
altri  magistrati  a  lui  inferiori,  quanto  lo  fu  della  più  o  meno 
abusiva  applicazione  delle  sue  disposizioni,  di  cui  sappiamo  es- 
sersi resi  colpevoli,  essendo  lui  ancor  vivo,  i  suoi  amici  e  di- 
pendenti (^). 

Rendere  responsabile  Cesare,  come  qualsiasi  altro  grande  le- 
gislatore, di  tutti  gli  atti  legislativi  che  vanno  sotto  il  suo  nome, 
sarebbe  in  qualche  modo  simile  al  dichiarare  oggi  responsabile 
un  ministro  anche  di  tutti  gli  errori  amministrativi  e  formali 
che  figurano  sulle  lettere  firmate  con  il  suo  nome. 

Ma  a  parte  tutto  ciò,  la  mancanza  di  nesso  logico,  il  sal- 
tare da  un  argomento  ad  un  altro,  non  potrebbe  appunto  essere, 
come  abbiamo  già  notato,  uno  dei  migliori  argomenti  a  favore 
della  tesi  che  la  tavola  di  Eraclea  sia  una  leo:  satura  ? 

Di  questa  mancanza  di  nesso  e  di  logica,  delle  incoerenze 
della  tavola  di  Eraclea,  il  De  Sanctis  si  dà  però  un'altra  spie- 
gazione. Credo  opportuno  riferire  la  sua  teoria  con  le  sue  stesse 
parole  {^). 

"  Il  testo  d'Eraclea  non  è  —  egli  dice  —  né  una  lex  data  né 
«  una  lex  rogala.  E  una  collezione  di  norme  legali  di  origine  di- 
«  versa.  La  verità  fu  intuita  in  massima  dal  Legras,  e  prima  di 


(')  Sul  disordine  di  tal  legge  v.  Monimsem,  Gesammelte  Schrifien, 
I.  pp.  207  e  211. 

("J  Ved.  ad  es.  Cic,  ad  fam.,  XIII,  36.  Occorrono  anche  alla  mente  gli 
abusi  che  Antonio  più  tardi  fece  degli  Ada  Caesaris  su  cui  insiste  Cicerone. 

(•)  De  Sanctis,  Mem.  cit.,  p.  15  dell'estr. 
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»  lui  dal  Mazzocchi  (^),  quando  lo  dice  digestum  o  pandectes 
<«  legum.  Soltanto  non  si  tratta,  come  credeva  il  Mazzocchi,  d'una 
«  raccolta  di  leggi  fatta  in  Roma  a  uso  dei  municipi,  una  specie 
«  di  codice  municipale:  che  un  codice  siifatto  non  esisteva;  e 
«  molto  meno  si  tratta,  come  crede  il  Legras,  di  testi  vari  che 
«  avesse  portato  con  sé  e  avesse  poi  fatto  pubblicare  per  tener 
«  luogo  della  lex  costitutiva  del  municipio  il  commissario  clie  era 
«  incaricato  di  questa  legge.  Si  tratta  di  una  raccolta  di  excerpta 
»  di  leggi  romane,  fatte  a  cura  della  città  di  Eraclea.  Era  proba- 
«  bilmente  una  raccolta  assai  modesta,  e  limitata  a  estratti  di 
«  leggi  promulgate  di  recente  e  forse  soltanto  a  leggi  del  dittatore 
«  Cetiare.  Vi  erano  comprese  leggi  che  interessavano  direttamente 
«  gli  Eracleoti  stabilendo  norme  tìsse  intorno  alla  nomina  dei 
«  magistrati  comunali;  ve  n'erano  altre  che  li  interessavano  solo 
«  in  quanto  cittadini  a  Roma,  come  quella  intorno  alle  dichia- 
«  razioni  che  s'avevano  a  fare  (non  sappiamo  in  quale  occasione), 
<«  in  persona  propria  o  per  mezzo  di  procuratori,  ai  magistrati 
n.  romani.  Vi  erano  infine  norme  che  concernevano  solo  Roma, 
"  ma  che  potevano  servire  agli  Eracleoti  d'esempio,  perchè,  mu- 
«  tatis  mutaadis,  le  applicassero  alla  propria  città.  Con  quali 
«  criteri  furono  ordinate  queste  leggi  non  sappiamo,  ma  forse 
«  l'ordine  prescelto  era  l'ordine  cronologico.  Di  distinguerle  l'una 
»  dall'altra  secondo  i  proponenti  (se  però  i  proponenti  erano  più 
«  d'uno)  e  la  data,  i  compilatori  si  preoccuparono  tanto  poco 
«  quanto  poco  s'era  preoccupato  di  ciò,  ad  esempio,  il  compi- 
«  latore  della  grande  iscrizione  di  Gortyna  » . 

La  teoria  del  De  Sanctis  mirerebbe  come  egli  stesso  rico- 
nosce, a  dare  una  migliore  e  più  precisa  determinazione  a  quella 
del  dott.  Legras.  Ma  nel  fatto  essa  si  basa,  per  quanto  a  me 
sembra,  su  di  un  grave  errore.  Il  Legras  suppone  che  la  tavola 
di  Eraclea  contenga  una  scelta  di  quelle  leggi  che  il  commissario 
inviato  da  Roma  credeva  conveniente  alla  città  Italiota;  teoria,  la 
quale,  se  non  risponde  del  tutto  al  vero,  è  per  lo  meno  razionale. 


(')  «  Mazzocchi,  in  Herc.  Musei  tahulae  fleracleensis  commentaria 
u  (Neapoli  17.">4-175ó).  Vod.  in  s])ecie  a  p.  488  sgg.  dell'erudito  ma  farra- 
«•  girioso  commentario  ". 
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Quella  invece  del  De  Sanctis,  che  il  municipio  stesso  di 
Eraclea  si  scegliesse  quelle  leggi  che  reputava  a  sé  convenienti, 
sta,  se  non  m'inganno,  in  assoluta  opposizione  con  gli  stessi  ele- 
menti e  fondamenti  del  diritto  pubblico  di  Roma  e  con  la  storia 
dei  rapporti  di  essa  con  le  colonie  ed  i  municipi. 

Secondo  il  De  Sanctis,  alcune  fra  le  leggi  romane  accolte 
dagli  Eracleoti,  anche  nella  trascrizione  facevano  menzione  del 
nome  di  Roma.  Ma,  osserva  egli,  «  potevano  servire  agli  Era- 
tf  cleoti  di  esempio,  perchè,  mutalis  mutandis,  le  applicassero 
"alla  propria  città".  Ma  questa  teoria,  è  addirittura  insoste- 
nibile. Che  Eraclea,  sino  al  tempo  in  cui  era  stata  foederata 
ed  aveva  fruito  di  un  foedus  aequissimum  et  prope  singulare 
(Cic,  prò  Arcìua^  4,  7),  avesse  potuto,  volendo,  procedere  di 
propria  iniziativa  ad  una  selezione  di  questo  genere,  è  lecito,  se 
così  si  vuole,  pensare.  Ma  come  ammettere  che  Eraclea,  divenuto 
municipio  romano,  abbia  avuto  facoltà  di  fare  da  sé  stessa  una 
scelta  delle  leggi  emanate  da  Roma?  Vi  sono  forse  altri  esempì 
di  una  tale  facoltà  concessa  ad  una  città  che  non  fosse  foede- 
rala,  o  libera  ed  immunis? 

Non  risulta  invece  da  tutti  i  testi  che  noi  possediamo  in- 
torno a  questo  argomento,  e  dallo  stesso  spirito  della  legisla- 
zione e  costituzione  romana,  che  Eraclea,  allorquando  prevalse 
in  essa,  come  in  Napoli,  il  partito  che  pieferì  la  cittadinanza 
romana  al  vecchio  foedus  (Cic,  prò  Balbo,  9,  26)  dovette  accet- 
tare non  quelle  leggi  che  ai  cittadini  piaceva  scegliersi,  ma 
che,  rinunziando  alla  sua  autonomia,  dovette  adattarsi  a  ricevere 
quelle  che  a  Roma  piacque  conferirle?  La  stessa  tavola  di  Era- 
clea (1.  159  sgg.)  non  fa  forse  menzione  dei  muiiicipia  fundana, 
ossia  di  quelli  che  si  erano  fatti  fuadus  delle  leggi  romane? 
Non  ricorda  forse  essa  il  Commissario  romano  il  quale,  stu- 
diate le  condizioni  locali,  alla  distanza  di  un  anno,  avrebbe  fis- 
sato definitivamente  lo  statuto  che  egli  dava  a  nome  di  Roma? 

Ma  io  voglio  ammettere  che  tutte  queste  obiezioni  non  ab- 
biano alcun  valore.  Io  voglio  anzi  concedere  per  un  momento 
al  De  Sanctis,  che  Eraclea  avesse  facoltà  di  fare  una  scelta 
tra  le  leggi  romane  che  a  sé  giudicava  opportune.  Ebbene,  anche 
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in  questo  caso  noi  ci  troveremmo  di  fronte  a  difficoltà  insormon- 
tabili. 

Gli  Eracleoti  avrebbero  prese  «  come  esempio  »  le  leggi 
romane,  perchè,  «  mulatis  mutandis.  le  applicassero  alla  propria 
città  » .  Ma  se  questo  fosse  vero,  come  mai  gli  Eracleoti  avreb- 
bero accettato  e  preso  per  modello  il  regolamento  edilizio  di 
Roma  ?  Questo  regolamento,  qnale  ci  appare  dalla  tavola  di  Era- 
clea, rappresenta  un  momento  di  grande  espansione  commerciale,  di 
intenso  traffico:  un  periodo  in  cui  la  Città  rompendo  le  vecchie  bar- 
riere, si  estendeva  sempre  più  verso  il  suburbio.  In  altre  parole, 
siamo  neir  età  in  cui  Roma  sempre  più  diventa  il  centro  po- 
litico del  mondo.  Eraclea,  già  immiserita,  come  la  vicina  Me- 
taponto, dall'invasione  sannitica,  passato  il  momento  della  guerra 
contro  Pirro  andò  sempre  più  perdendo  d'importanza.  Più  che 
una  città  autonoma,  essa  era  stata  per  molto  tempo  una  dipen- 
denza politica  di  Taranto,  una  fortezza  di  contine,  e  nell'  età 
romana  andò  man  mano  decadendo  al  pari  di  tutte  le  città 
vicine  sulla  costa  del  Ionio,  flagellate  dalle  guerre  civili,  infe- 
state dalla  malaria.  Di  queste  nltime  durante  la  guerra  sociale 
Eraclea  ebbe,  per  quanto  sembra,  a  soffrirne.  Certo  durante  la 
la  guerra  Sociale  un  incendio,  come  apprendiamo  da  Cicerone, 
distrusse  il   suo  pubblico  archivio  (prò  ArcJi/a,  4,  8). 

Con  i  dati  letterari  concordano  pienamente  i  monumentali. 
Nel  III  secolo  a.  C.  Eraclea  cessa  di  coniare  monete  (^).  Nel  suo 
suolo  è  stata  trovata  nna  sola  inscrizione  greca,  nessuna  latina  (^). 
La  popolazione  era  adunque  divenuta  scarsa  e  poco  agiata. 

Stando  le  cose  in  questi  termini,  poteva  veramente  venire 
in  mente  agli  Eracleoti  di  prendere  a  modello  l'ordinamento 
edilizio  di  Roma?  Agli  abitanti  di  Cervetri  o  di  Zagarolo  sal- 
terebbe oggi  in  capo  di  adottare  le  norme  edilizie  che  in  questi 
giorni  di  nuovo  sviluppo  edilizio  per  Roma  va  prendendo  il  mu- 
nicipio Capitolino? 


(•)  Cfr.  Head,  flist.  Num.,  p.  59. 

(")  Cfr.  Moinmsen.  ad  C.  I.  L.,  X,  p.  21. 
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Anche  ammesso  che  gli  Eracleoti  avessero  avuto  facoltà  di 
fare  quella  scelta  delle  leggi  romane,  che  ad  essi  convenivano, 
come  mai  avrebbero  accolto  non  solo  le  disposizioni  in  cui  si 
parla  del  rex  sacrorum,  ma  persino  quelle  in  cui  si  accenna  al 
trionfo  romano?  Quale  funzione  eracleota  si  sarebbe  potuta  far 
corrispondere  a  quella  del  trionfo,  esclusiva  a  Roma?  Al  comune 
di  Palombara  o  di  Colonna  verrebbe  oggi  in  mente  di  imitare 
l'organizzazione  urbana  di  Roma  rispetto  ad  un  pubblico  servizio 
di  trams  elettrici  o  di  automobili?  Potrebbero  essi  pensare  ad 
esigere  un  edificio  che  corrispondesse  per  le  sue  funzioni  a  quelli 
del  Vaticano  o  del  Quirinale  ? 

Temo  di  avere  eccessivamente  indugiato  a  dimostrare  l'in- 
sostenibilità della  teoria  sostenuta  dal  dotto  professore  torinese. 
Perciò  mi  affretto  a  por  termine  a  queste  pagine  limitandomi  ad 
esaminare  l'affermazione  con  la  quale  anch'egli  pone  fine  alla  sua 
Memoria.  Pur  riconoscendo  che  il  piccolo  Corpus  iuris  della 
città  di  Eraclea  aveva  modesta  importanza  ed  estensione,  egli 
osserva  (loc.  cit.,  p.  15):  che:  «  ristretto  e  povero  come  verisi- 
«  milmente  era,  esso  non  può  spiegarsi  senza  tener  conto  della 
«  mentalità  de'  suoi  autori.  Come  tutte  le  città  greche,  Eraclea 
«  aveva  avuto  da  secoli  un  codice  e  una  rigida  custodia  delle 
t  leggi,  mercè  la  quale  tutti  potevano  avere  notizie  precise  delle 
«  norme  vigenti  cosi  pel  diritto  civile  come  per  la  nomina  dei 
«magistrati,  così  per  la  edilizia  come  per  l'ordine  dei  sacrifizi: 
«  quella  vo[io(pvXaxia  appunto,  di  cui  Cicerone,  che  ben  la  co- 
lf nosceva  dal  suo  praticare  coi  Greci,  lamentava  la  mancanza 
«  in  Roma.  Ora  secolari  abiti  mentali  non  si  perdono  a  un 
«  tratto:  e  questo  spiega  come  i  Greci  di  Eraclea,  non  adattan- 
«  dosi  alla  profonda  ignoranza  delle  proprie  leggi  a  cui  per  ne- 
n  cessità  di  cose  s'adattava  la  più  parte  dei  Romani,  volessero 
n  incisa  ed  esposta  una  raccolta  d'estratti  di  quelle,  tra  le  leggi 
«  più  recenti,  che  avevano  maggiore  interesse  per  loro.  Modesta, 
u  ma  pur  caratteristica  affermazione  dello  spirito  greco,  nel  mo- 
u  mento  in  cui  l'ellenismo  andavasi  spegnendo  nell'  Italia  me- 
«  ridiouale  " . 

Ignoro  se  noi  si  abbia  modo  di  discutere  sulla  maggiore  o 
minore  vigorìa  dell'elemento  greco  di  Eraclea  dopo  la  fine  della 
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guerra  Sociale,  allorquaudo  in  essa  prevalse  finalmente  quell'ele- 
mento che  volle  accolta  la  costituzione  romana.  Elementi  greci, 
secondo  ogni  probabilità,  continuarono  ad  esistervi  ;  ma,  con  al- 
trettanta verosimiglianza,  vi  rimasero  assai  attenuati. 

Che  sul  finire  del  I  secolo  Eraclea  non  fosse  più  che  una 
ombra  di  città,  e  che  l'antico  elemento  ellenico  fosse  pressoché 
scomparso,  risulta  in  modo  indiscutibile  dalle  celebri  parole  di 
Strabene,  con  le  quali  dichiarava  che  tutta  quanta  la  Magna 
Grecia  ad  eccezione  di  Taranto,  di  Reggio  e  di  Napoli,  si  era 
imbarbarita  nell'età  romana  (^). 

Oltre  a  ciò,  la  circostanza  che  la  legge  latina  di  Eraclea 
si  trova  incisa  sul  rovescio  di  quella  stessa  tavola  di  bronzo  che 
reca  il  testo  di  un'antica  ed  importante  legge  greca  sacra  rela- 
tiva ad  un  culto  primario  di  quella  regione,  mostra  come  nel 
I  secolo  a.  C,  ad  Eraclea,  non  si  procedesse  molto  diversamente 
che  a  Roma,  dove,  sul  finire  del  li  secolo  a.  C,  la  lex  agraria 
veniva  incisa  sul  dorso  dell'anteriore  lese  Acilia  repetundarum. 
Né  diversamente  si  era  già  proceduto  a  Bantia.  I  rimproveri 
che  Cicerone  moveva  ai  Romani  per  la  loro  negligenza,  per  la 
mancanza  di  una  pubblica  custodia  delle  leggi,  mi  pare  che  su 
per  giù  si  potessero  ormai  volgere  anche  agli  Eracleoti  i  quali, 
seppure  per  il  passato,  come  il  De  Sanctis  afferma,  avevano  già 
avuta  un'accurata  roiio(fv/.axia.  avevano  purtroppo  appreso  come 
i  Romani  a  valersi,  con  risparmio  di  materiale  e  di  tempo,  delle 
tavole  di  bronzo  già  usate  nelle  età  anteriori. 

Se  dalle  due  leggi  incise  sui  due  lati  della  tavola  di  Eraclea 
(leggi  così  diverse  per  lingua,  contenuto  ed  età)  si  dovesse  risa- 
lire ad  una  induzione  di  questo  genere,  essa  non  starebbe  a  pro- 
vare, come  l'egregio  prof.  De  Santis  sostiene,  la  vigorìa  di  un 
elemento  greco  che  per  ragioni  di  atavismo  continuò  a  raccogliere 
digesti  e  Corposa  iuris.  Essa  starebbe  invece  a  dimostrare  che 


(')  Strab.  \'I,  p  253,  C:  vvri  àè  7iki)y  TuQavxog  xal  'Pìjyiov  xal  Nea- 
nó'AEoj?  éx^6[ittQ^aQ{ì)a&ai  avu^é^rjxev  unavra  xai  rà  ^hv  Aevxavoig  y.al 
BQBTriovg  y.aré/eiy.  rà  dt  Kaunavovg  xcl  lovxov?  kóyw  rò  &''àkr]9ès  Pcoualovg' 
xcd  yàq  airol  'Pwfxaloi,  yfyóyaaiv. 
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ad  Eraclea,  come  nella  vicina  Taranto,  dopo  la  fine  della  guerra 
Sociale  l'elemento  greco  era  stato  sopraffatto  e  sostituito;  sta- 
rebbe a  provare  che,  al  pari  delle  città  della  Magna  Grecia, 
—  fatta  eccezione  per  Napoli,  Taranto  e  Regio,  —  Eraclea  era 
divenuta,  come  da  Strabene  si  apprende,  una  città  barbara,  e  che 
gli  Eracleoti  si  ebbero  per  leggi  non  già  quelle  fra  le  romane 
che  essi  giudicarono  atte  alla  loro  città,  ma  bensì  quelle  che  a 
Roma,  per  mezzo  dei  suoi  magistrati,  piacque  concedere. 


SCAURIANA 

Nota  del  prof.  Plinio  Fraccaro,  presentata  dal  Socio  E.  Pais. 


La  figura  di  M.  Emilio  Scauro  cos.  115,  cens.  109,  il  fa- 
moso principe  del  senato  e  l'arbitro,  per  parecchi  decenni,  della 
politica  romana  (^),  è  stata  in  questi  ultimi  anni  oggetto  di 
nuovi  e  interessanti  studi.  Dopo  Varticolo  generale  del  Klebs 
nell'Enciclopedia  di  Pauly-Wissowa.  I.  e.  584  sg.,  e  la  memoria 
del  Pais  sui  frammenti  dell'autobiografia  di  Scauro  e  la  lex  Varia 
de  maiestate  (*),  il  Bloch  ha  pubblicato  su  Scauro  uno  studio,  che 
è  un  contributo  notevole  alla  storia  dei  partiti  romani  del  se- 
colo VII  (^).  Ora  è  interessante  a  rilevarsi,  specialmente  nei  due 
ultimi  scrittori  citati,  una  reazione  in  favore  di  Scauro,  sul 
quale  pesa  il  grave  giudizio  di  Sallustio  Jug.  15,  4,  che  gli  sto- 
rici moderni  avevano  fatto  proprio  e  che  sembrava  ormai  defi- 
nitivo (^).  Se  il  Klebs  (e.  586)  dice  che  i  fatti  giustificano,  contro 
le  lodi,  certo  partigiane,  di  Cicerone,  il  giudizio,  pure  certamente 
partigiano,  di  Sallustio,  il  Pais  (p.  59)  osserva  che  «  noi  non  sap- 


(•)  Cic,  prò  Fonteio,  24:  cuius  iniurati  nutu  prope  terrarum  orbis 
regebatur. 

(")  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  Classe  di  scienze  mo* 
rali,  Ser.  5%  voi.  X  (1901)  pp.  50  sg. 

{^)  G.  Bloch.,  M.  Aemiliux  Scaurus.  Étude  sur  Pkistoire  des  partis 
au  VII'  siede  de  Rome  (  Bibliothèque  de  la  Faculté  des  Lettres  de  Paris, 
XXV,  1908). 

(*)  Vedi  specialmente  Jlonimsen,  Stor.  Rom.  II,  ]>.  Ili  (vers.  ital. 
Di  S.  Giusto);  Neumann,  Geschichte  Roms  wàhrend  des  VerfaW's  der  Re- 
publik,  I.  pp.  300  seg.  :  quest'ultimo  è  particolarmente  severo  verso  di 
Scauro.  Ofr.  anche  Jhne,  Róm.  Gesch.,  V,  pp.  119  seg.,  e  gli  altri  autori 
citati  in  Bloch,  p.   1,  n.  1. 
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piamo  se,  ove  ci  fosse  pervenuto  qualche  più  esteso  frammento  della 
sua  autobiografia  o  meglio  degli  scrittori  appartenenti  al  suo  par- 
tito, non  dovremmo  modificare,  almeno  in  parte,  il  nostro  giudizio  » . 
Il  Bloch,  nella  sua  ricerca  completa  e  quasi  esauriente,  va  più 
oltre  (\)  e  conchiude  la  sua  indagine,  condotta  certo  con  severo 
spirito  di  equità  ed  amore  di  verità,  con  queste  parole  (p.  73)  : 
«  Scaurus  n'a  pas  été  le  héros  pur  et  sans  tache  dont  l' image 
idéalisée  a  passe  à  Tétat  de  tj^pe  conventionnel  daus  la  littéra- 
ture  imperiale.  Il  n'a  pas  été  non  plus  le  politicien  sans  con- 
science,  le  trafiquant  sans  scnipules  que  nous  représente  Salluste  ". 
Egli  ammette  la  sua  grande  cupidigia  di  denaro  nei  suoi  rapporti 
con  i  sudditi  di  Roma,  difetto,  del  resto,  comune  a  tutti  allora 
nella  capitale;  ma  si  rifiuta  di  credere  che  Scauro  siasi  spinto 
sino  al  tradimento:  e  quanto  al  losco  affare  giugurtino.  anche 
dato  e  non  concesso  che  Scauro  abbia  mercanteggiato  col  nemico 
la  sua  grande  influenza,  egli  non  crede  che  se  ne  deva  dedurre 
la  vendita  da  parte  di  Scauro  degli  interessi  di  Roma:  Scauro 
poteva  credere  di  fare  l' interesse  proprio  e  quello  di  Roma  nello 
stesso  tempo. 

Tuttavia,  io  sono  così  lontano  dal  ritenere  chiuso  definiti- 
vamente questo  processo,  che  noi  moderni  intentiamo  ad  un  uomo 
antico,  in  ogni  caso  sicuramente  abilissimo,  come  tutti  gli  am- 
biziosi, a  celare  i  misteri  della  propria  anima,  quanto  dall'  in- 
tenzione di  volerlo  riaprire,  con  tutto  l'apparato  necessario,  per 
mio  conto:  non  riuscirei  die  ad  aumentare  di  uno  il  numero 
degli  accusatori  o  dei  difensori  di  Scauro,  che  ne  ha  avuti  già 
tanti  e  nell'antichità  e  nei  tempi  moderni.  Il  processo  è  troppo 
indiziario,  per  poter  essere  chiuso  da  una  sentenza  positiva:  e 
gli  indizi  a  nostra  disposizione  non  sono  che  gli  attacchi,  certa- 
mente partigiani  e  soggettivi  (*),  di  Sallustio,  che  sa  trovare  per 


(■)  La  difesa  di  Scauro  fu  tentata  anche  dal  Cima,  L'eloquenza  latina 
prima  di  Cicerone,  1903,  pp.  144  sg.,  con  argomenti  che  furono  poi  ri- 
presi anclie  dal  Bloch,  al  quale  però  questo  libro  era  ignoto. 

C)  Dopo  la  nervosa  e  celebre  caratteristica,  che  Sallustio  dà  di  Scauro 
già  in  occasione  delle  discussioni  provocate  in  Eoma  dall'  uccisione  di 
lempsale  e  dalle  preghiere  d'intervento  di  Aderbale,  lo  storico  narra  (15,5): 
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lui  i  colori  più  foschi  della  sua  tavolozza  democratica,  e  le  noiose 
ed  insipide  esaltazioni  del  principe  deila  nobiltà  di  un  nobile 
parvenu  come  Cicerone. 

Ci  sono  due  punti  della  vita  incriminata  di  Scauro,  in  cui 
si  crederebbe  di  poterlo  stringere  e  che  parrebbero  svelarlo:  ebbene, 
in  questi  due  punti  noi  non  possiamo  che  trasportare  noi  stessi 
sul  foro  tumultuante  della  Roma  del  VII  secolo  e  giudicare  di 
Scauro  secondo  i  criteri  soggettivi,  che  anche  noi  avremmo  se- 
guito in  quel  tempo,  a  seconda  del  nostro  sentimento  individuale 
politico  e  patriottico.  Il  Bloch  (p.  42,  n.  .'5)  chiama  una  fantasia 
il  retroscena  immaginato  da  Neumann,  I,  p.  306  alle  trattative 
corse  fra  Giugurta  e  Scauro  capo  della  pomposa  ambasciata  se- 
natoriale; ed  ha  ragione.  Veramente,  un  mandato  preciso  quei 
legati  l'avevano;  e  se  essi  non  avevano  facoltà  di  dichiarare 
senz'altro  la  guerra,  stava  però  in  loro  di  dare  alle  intimazioni 
un  significato  equivalente:  Giugurta  aveva  paura  specialmente 
di  Scauro  (^).  Gli  ambasciatori  senatorii  di  altri  tempi,  non  fa- 
cevano tante  chiacchiere  per  poi  tornarsene  a  mani  vuote  come 
costoro  :  multa  tamen  oralione  coasumpta  legati  frustra  disces- 
sere.  E  in  Cirta  infatti  si  credeva  che  l'effetto  dell'ambasceria 
fosse  stato  un  po'  più  solenne.  Ma  gli  ambasciatori  sapevano 
che  in  Roma  la  maggioranza  del  Senato  non  voleva  la  guerra  : 
e  quindi  non  la  dichiararono.  Sallustio  non  muove  a  Scauro,  a 
questo  punto,  nessuna  accusa  :  anzi, dalle  sue  parole  in  29,  2  pare 
che  egli  non  dubiti  ancora  dell'onestà  di  Scauro;  e  noi  non  sap- 
piamo quale  posizione  costui  abbia  preso  durante  le  nuove  di- 
scussioni provocate  dai  fatti  che  tennero  dietro  alla  capitola- 
zione di  Cirta.  Per  il  suo  contegno  quale  capo  dell'ambasceria, 
non  si  può  quindi  sollevare  contro  Scauro    una  formale  accusa. 


is  (Se.)  postqaam  videt  regis  larf/itionem  famosam  iìnpudentemque,  veritus, 
quod  in  tali  re  solet,  ne  polluta  licentia  invidiam  accenderete  auimumM. 
consueta  lubidine  continuit.  Ciascuno  può  di  per  sé  valutare,  quale  valere 
obbiettivo  possano  avere  induzioni  di  tal  genere  e  in  bocca  di  un  demo- 
cratico accusatore.  Cfr.  Bloch,  p.  40. 
(')  Vedi  il  cap.  25  di  Sallustio. 
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Ma  i  fatti  del  111  sembrano  parlare  più  chiaro.  Io  non 
credo  a  Sallustio  (28.4),  clie  il  console  Calpiirnio  siasi  scelti  a 
legati  homines  nobiles  factiosos,  quorum  aiictorilate  quae  de- 
liquisset  munita  fare  sperabat  :  si  tratta  di  una  troppo  evidente 
sceneggiatura  dei  tristi  fatti  di  quell'anno:  egli  avrà  voluto  piut- 
tosto, dice  Bloch  p,  49,  aver  con  lui  dei  politici  sperimentati, 
prevedendo  che  la  sua  missione  sarebbe  stata  più  politica  che 
militare.  E  sia  pure.  Io  mi  domando,  invece,  perchè  Scauro  sia 
voluto  andare  legato  in  Numidia:  poiché  non  v'è  dubbio  che 
questo  pomposo  consolare,  per  influenza,  se  non  ancora  per  diritto, 
principe  del  senato  ('),  non  sarà  stato  scelto  a  legato  se  non  con  il 
completo  suo  gradimento,  e,  più  probabilmente,  dietro  sua  ini- 
ziativa. La  cosa  si  capirebbe  solo,  se  gli  avvenimenti  del  IH 
fossero  andati  in  altro  modo,  così  da  giustitìcare  la  presenza  al 
quartiere  generale  del  violento  declamatore  contro  Giugurta  di 
alcuni  anni  prima  (Sali.,  15,  8).  Invece  è  noto  quale  trattato 
chiuse  la  campagna  :  un  po'  di  denaro,  alcuni  elefanti,  del  be- 
stiame e  dei  cavalli,  e  Giugurta  ha  il  permesso  di  godersi  in 
pace  le  sue  usurpazioni.  Le  accuse  di  Sallustio  a  Scauro  magni- 
tudine pecuniae  a  bono  honestoqne  Ì7i  pravum  abstractus  (29,  2) 
sono  esplicite.  Facciamone  pure  un  conto  relativo,  poiché  poi  non 
possiamo  controllarle  e  sappiamo  che  accuse  di  questo  genere  si 
fanno  dalle  folle  sospettose  con  gran  facilità,  per  quanto  sia  però 
indubitato,  che  le  coscienze  degli  uomini  di  governo  d'allora  erano 
merce  corrente:  ma  è  certo  che  la  presenza  di  Scauro  al  quar- 
tier  generale  vuol  dire,  che  il  trattato  é  opera  sua. 

La  giustificazione  del  Bloch  (pp.  43  sg.)  è  indubbiamente 
assai  ingegnosa.  Alcuni  anni  prima,  egli  dice,  quando  Aderbale 
era  ancora  in  vita,  T  intervento  armato  avrebbe  avuto  lo  scopo 
di  fare  giustizia:  ora,  che  il  successo  aveva  giustificato  le  usur- 
pazioni di  Giugurta,  l' intervento  avrebbe  voluto  dire  la  conquista 
diretta  del  paese:  e  questo  partito  al  governo  ripugnava.  C'erano 


(*)  Sulla  questione  se  Scauro  sia  stato  posto  in  testa  alla  lista  del 
Senato  già  nella  lectio  del  115,  senza  essere  ancora  censorio,  vedi  Bloch, 
p.  23. 
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già  troppe  preoccupazioni  verso  il  settentrione,  per  pensare  ad 
un'impresa  militare  di  notevole  difficoltà  in  Africa.  Bestia  e 
Scauro  non  avrebbero  quindi  che  preso  il  partito  più  conveniente 
alle  condizioni  politiche  e  militari  della  repubblica  d'allora,  che 
non  erano  tali  da  invitare  ad  una  conquista  in  Africa.  Una  prova 
che  queste  erano  le  idee  del  governo,  potrebbe  essere  anche 
questa:  che  l'anno  successivo,  Sp.  Albino,  quando  vuole  ravvi- 
vare il  fuoco  dell'atfare  numidico,  va  a  pescare  quel  povero  ni- 
pote di  Massinissa  Massiva,  perchè  domandi  al  senato  giustizia 
(Sali.,  35,1):  la  questione  doveva  quindi  essere  presentata  pre- 
eribilmeute  come  un  ioterveuto  a  scopo  di  far  giustizia,  non  di 
conquista. 

E  sia  p;ire  :  ma  ciascuno  giudichi  per  conto  proprio,  se 
questa  politica  che  non  tiene  conto  dell'onore  e  della  dignità  na- 
zionale poteva  essere  difesa  come  la  politica  «  la  mieus  appropriée 
aui  circonstances  et  la  plus  conforme  aux  vrais  intéréts  de  Rome  », 

0  se  non  era  una  ben  miserabile  cosa:  se  egli  avrebbe  avutoli 
coraggio  di  difenderla  nel  senato  o  dinanzi  ai  comizi.  Che  se 
questa  era  per  Scauro  la  politica  migliore,  è  per  me  quasi  inu- 
tile discutere  la  sua  corruttibilità  o  meno:  la  miseria  politica  e 
morale  di  quest'uomo,  che  prende  delle  pose  imponenti  da  ro- 
mano d'altri  tempi,  che  avrebbe  proibito  al  figlio  fuggiasco 
nel  102  di  fronte  ai  Cimbri  di  venire  al  suo  cospetto,  spingen- 
dolo al  suicidio  (^),  e  tiene  poi  in  tale  conto  il  decoro  della 
propria  patria,  per  poco  non  s'avvicina  alla  miseria  morale  di 
obi  vende  gli  interessi  della  sua  patria  per  denaro,  ciò  che  nella 
Roma    di    quegli    anni  voleva  dire  soltanto    seguir   la   corrente. 

1  democratici  e  il  loro  storico  non  fecero  allora  un  giudizio  in- 
giurioso dell'uomo,  ritenendolo,  se  non  altro,  capace  d'essersi  ven- 
duto. Ma  s' intende  che  su  tali  cose  si  può  anche  emettere  un 
giudizio  diverso  dal  mio. 

Un  fatto  assai  curioso  è  poi  il  colpo  di  scena  in  seguito 
all'approvazione  della  legge  Mamilia,  dopo  la  vergognosa  capi- 
tolazione di  Aulo  Albino,  nel    109.    La   quaestio   da   essa   isti- 


(')  Passi  in  Klcbs,  in  PWRE,  1,  e.  583,  ii.  137. 
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tuita  doveva  inquisire  in  eos  quorum  coìisiUo  lugurtha  senati 
decreta  neglegisset,  quique  ab  eo  in  legationibus  aut  imperiis 
pecunias  accepissent,  qui  elephantos  quique  per fiigas  tradidisseat^ 
item  qui  de  pace  aut  bello  cum  hostibus  pactiones  fecissent 
(Sali.,  40,1).  E  chi  s'aspetterebbe  di  leggere,  poche  righe  più 
sotto  :  igilur,  ceteris  metu  perciUsis,  M.  Scaurus,  quem  legatum 
Bestiae  fuisse  supra  docuimiis^  inter  laeliliam  plebis  et  suorum 
fugam,  trepida  etiam  tum  civitate,  cum  ex  Marnili  a  rogatione 
Ires  quaesitores  (^)  rogarentur,  effecerat,  ut  ipse  in  eo  numero 
creareturì  E  la  prova,  dice  Bloch,  p.  65  (^),  che  Scauro,  se  non 
era  innocente,  era  almeno  ritenuto  per  tale,  e  la  sua  presenza 
alla  testa  del  tribunale  poteva  garantire  l' imparzialità  del  ver- 
detto: i  suoi  stessi  compagni  di  partito  dovevano  vedere  nella 
sua  elezione  non  un  tradimento,  ma  una  salvaguardia.  Ma  contro 
ad  una  interpretazione  di  tal  genere  sorgono  difficoltà  insormon- 
tabili. È  difficile  intanto  supporre,  che  i  democratici  abbiano 
cercato  di  assicurare  ai  verdetti  un  certo  carattere  di  imparzia- 
lità colla  nomina  di  Scauro  ;  in  questi  momenti  di  odio,  i  partiti 
pensano  a  ben  altro  che  all'imparzialità  :  si  preoccupano  tutt'alpiù 
di  una  certa  veste  di  legalità.  Ma  è  indubbio  che  la  legge  mi- 
rava a  colpire  i  membri  delle  prime  commissioni  e  quelli  che 
avevano  concluso  la  pace  del  111  :  tanto  è  vero,  che  il  capo  della 
prima  commissione,  L.  Opimio,  e  il  console  del  111,  Calpurnio, 
furono  condannati  (^).  E  come  si  può  credere  che  Scauio  fosse 
ritenuto  estraneo  alla  pace  conclusa,  lui  presente,  al  quartiere 
generale  del  console?  No:  l'interpretazione  più  verosimile  è  an- 
cora quella  del  Mommsen  (^),  che  io  non  posso  però  accettare 
senza  modificazioni. 


{')  Non  credo  con  il  Bloch,  p.  64,  si  deva  intendere  che  la  legge 
prescrivesse  l'istituzione  di  tre  tribunali  funzionanti  simultaneamente  (cosa 
di  cui  non  si  avrebbe  esempio):  ma  che  i  tre  quaesitores  erano  destinati 
ad  alternarsi  alla  presidenza  del  tribunale.  Cfr.  Mommsen,  Staatsrecht,  IP, 
p.  584. 

(=)  Cfr.  Cima,  p.  148. 

{^)  Cic,  Brut.,  128. 

(*)  Stor.  Rom.,  II,  p.  122. 
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Il  Mommsen  dice  che  nessuno  osò  toccare  il  maggiore  col- 
pevole, Scauro,  che  fu  anzi  eletto  fra  i  presidenti  della  quaestio, 
ciò  che  dimostra  come  si  trattasse  soltanto  di  dare  una  soddi- 
sfazione alla  pubblica  opinione  sacritìcando  i  più  compromessi, 
e  come  non  vi  fosse  un'ombra  di  resistenza  contro  l'aristocrazia 
e  il  governo  aristocratico  stesso.  Ma  è  più  probabile,  che  l'ari- 
stocrazia stessa  abbia  cercato  di  alleviare  le  conseguenze  del 
disastro  e  di  mettere  qualcuno  dei  suoi  in  condizione  di  influire 
sull'andamento  dei  processi.  Cicerone  deplora  sempre  la  severità 
di  quei  processi  (^),  e  Sallustio  stesso  trovò  opportuno,  per  il  co- 
lorito drammatico  della  sua  narrazione,  di  notare  (40,5)  :  quaestio 
exercita  aspere  violenterque  ex  rumore  et  lubidine  plebis:  ut 
saepe  nobilitatemi  sic  ea  tempestale  plebem  ex  secundis  rebus 
insolentia  ceperat.  Ma  Cicerone  scriveva  quando  alcuni  dei  con- 
dannati, specialmente  L.  Opimio,  l'assassino  di  Gracco,  erano  pas- 
sati nel  martirologio  della  nobiltà;  per  Sallustio  si  tratta  di 
colorire  e  di  assumere,  notando  l' iasoleìitia  della  plebe  che 
s'avvicenda  a  quella  della  nobiltà,  quel  tono  di  imparziale  su- 
periorità, che  gli  è  così  caro.  In  realtà  si  deve  aver  colpito  con 
l'esilio  i  direttamente  responsabili,  come  Opimio  che  aveva  ri- 
cevuto il  soprannome  di  lugurtinus  (*),  tanto  per  dar  soddisfa- 
zione; e  certe  pene  pecuniarie  irrisorie,  i  4000  od  8000  sesterzi! 
di  C.  Porcio  Catone  (^),  mentre  la  legge  prescriveva  di  pagare 
il  doppio  di  ciò  che  era  stato  ingiustamente  preso  (^),  dimostrano 
che.  ove  si  potè,  non  si  fece  poi  tanto  sul  serio. 

Ora,  l'uomo  più  indicato  per  dirigere  nel  modo  meno  disa- 
stroso possibile  le  cose,  era  appunto  Scauro,  la  cui  arte  di  in- 
gannare ed  imporsi  alla  folla  era  finissima.  Non  c'è  per  nulla  da 
meravigliarsi,  che,  al  momento  opportuno,  Scauro  stesso  abbia 
incominciato,  di  sua  iniziativa,  a  gridar  la  croce  addosso  ai  tra- 
ditori,  a   proclamare  la  necessità  di  far  pulizia  generale    e   ad 


(*j  Brut.,  128;  prò  Piando,  70. 

(*)  Vedi   Lucilio  V.  418  Marx    e  Cichorius,    Untersuch.   zu  Lucilius, 
pagg.  89  sg. 

e)  Veli    Pat.  II,  8,  1;  Cic,    Verr.,  Ili,  184:  IV,  22. 
(*)  Lex  Actlia,  59  {C.  I.  L.,  I,  p.  61). 
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offrirsi  all'uopo  :  e  chi  rifletta  alla  psicologia  delle  folle,  si  per- 
suaderà tosto  della  facilità  di  una  tale  manovra,  quando  ci  fosse 
un  po'  di  abilità  e  qualche  circostanza  favorevole.  La  democrazia 
non  avrà  più  pensato  alla  colpabilità  di  Scauro.  e  avrà  accettato 
di  gran  cuore  che  egli  si  unisse  per  dare  addosso  ai  rei.  E  Scauro 
fece,  di  certo,  quanto  potè  per  i  suoi  consorti  :  intervenne  anzi 
come  difensore  di  Calpurnio,  il  cui  processo  naturalmente  non  fu 
discusso  sotto  la  sua  presidenza  (^).  Indubbiamente  questo  suo 
intervento  in  favore  di  uno  dei  più  gravi  indiziati  egli  scusò 
con  quel  legame  di  pietas,  che  si  doveva  osservare  fra  generale 
e  legato  :  di  più,  si  trattava  appunto  del  console  che  egli  stesso 
aveva  accompagnato  in  Africa  e  di  fatti  dei  quali  egli  aveva,  al- 
meno in  parte,  una  responsabilità. 

Riconosco  tuttavia  che  anche  su  questo  punto  c'è  della  parte 
congetturale  :  ed  ammettiamo  per  un  momento  che  tutti  ritenes- 
sero Scauro  innocente,  mentre  l'aneddoto  riferito  da  Cicerone,  nel 
passo  testé  citato  C^),  mostra  che,  se  non  altro,  la  sua  avidità  di 
danaro  era  ben  nota.  Ma  era  conveniente  che  Scauro  accettasse, 
e,  peggio  ancora,  si  facesse  (^)  eleggere  al  posto  di  quaesitor? 
È  spiegabile  questa  mancanza  ad  un  elementare  riguardo,  in 
modo  diverso  che  come  una  manovra  che  aveva  il  suo  scopo? 
Ciascuno  giudichi   secondo  il   suo  modo  di  sentire  ;   per  me  no. 

È  cos'i  che  io  devo  concludere  riconoscendo  come  non  chiuso 
il  processo  che  intentiamo  a  Scauro:  ma  poiché  un  giudizio  di- 
nanzi a  tali  drammi  bisogna  pur  averlo,  dichiaro  che  io  nutro 
su  di  lui  tirtto  il  sospetto,  e  che  la  sua  figura  mi  è  antipatica. 
E  tale  mi  sembra  che  essa  risulti,  anche  senza  caricare  le  tinte, 
come  han  fatto  Mommsen  e  Neumann,  purché  non  le  si  dilui- 
scano un  po'  troppo,  come  ha  fatto  il  Bloch. 


(0  Gic,  de  orai.,  II,  283:  cfr.  Bloch,  pp.  67  sg. 

(^)  Scauro  sta  parlando  in  favore  di  Calpurnio  Bestia,  quando  passa 
per  il  Foro  un  mortorio  ;  e  Memmio,  l'accusatore,  grida  a  Scauro  :  Vide, 
Scaure,  mortuus  rapitur,  si  potes  esse  possessori  Egli  alludeva  eviden- 
temente a  Scauro  cacciatore  di  testamenti.  Ved.  per  l'interpretazione  Bloch, 
p.  23. 

(3) effecerat,  uti  ipse  in  eo  numero  crearetur,  dice  Sallustio, 

40,  4. 
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Lascio  ora  questa  vessata  questione  e  mi  rivolgo  ad  illu- 
sti-are  qualche  punto  della  vita  di  Scauro,  che  non  mi  sembra 
sufficientemente  illuminato  dalle  recenti  indagini  e  che  può  tut- 
tavia portare  qualche  nuova  luce  sul  carattere  di  questo  uomo 
singolare.  Si  tratta  di  fatti  posteriori  agli  avvenimenti  sopra  ac- 
cennati, accaduti  in  quel  periodo  nel  quale  fu  più  piena  l'au- 
torità di  Scauro  nel  governo  di  Roma. 

La  censura  di  Scauro  con  M.  Livio  Druso,  nel  109,  fu  fa- 
mosa per  i  grandi  lavori  appaltati  dai  censori,  come  la  costru- 
zione della  via  Aemilia,  che  prolungando  VAiirelia  metteva 
lungo  il  litorale  Tirreno  in  Liguria  (^),  e  quella  del  pons  Mul- 
vius  (*).  Ma,  venuto  a  morte  Druso  (^),  Scauro  rifiutò  di  abdi- 
care, come  voleva  la  legge  sempre  osservata  (^);  e  solo  la  riso- 
luzione dei  tribuni  di  imprigionarlo,  lo  costrinse  a  cedere  (^). 
I  critici  non  hanno  messo  in  rilievo  la  stranezza  di  questo  ten- 
tativo di  violare  la  costituzione  da  parte  di  un  uomo  come 
Scauro,  paladino  della  costituzione  stessa.  Si  è  invocato  il  pre- 
cedente di  Appio  Claudio  Ceco  (^),  ma  il  caso  era  ben  diverso. 
I  censori  del  312  avevano  già  celebrato  il  lustrum:  l'uno  s'era 
dimesso,  e  l'altro,  Appio,  voleva  certo  una  prorogazione  per  sor- 
vegliare il  compimento  dei  grandi  lavori  da  lui  appaltati  ('); 
nel  109  invece,  anche  supposto  che  tale  fosse  pure  l'intenzione 


(^j  Htilsen.in  PWRE,  I.  e.  543. 

(")  De  vir.  ili,  72,  8;  Amm.  Marc,  XXVII,  3,  9. 

(3)  Ved.  i  fasti  capitolini  al  109  (de  Boor,  p.  23). 

(M  Ved.  Moramsen,  Staatsrecht,  P,  p.  216;  II^  p.  839.  Le  giustifi- 
cazioni religiose  che  si  davano  di  tale  fatto  (passi  nel  primo  dei  due  luoghi 
citati  n.  2)  non  sono  evidentemente  che  illustrazioni  di  origine  sacrale  di  una 
norma,  che  dovette  fin  da  principio  garantire  rigorosamente  la  collegialità, 
necessario  temperamento  all'assoluto  potere  censorio. 

(*)  Plut.,  Quaest.  rom.,  50:  iàno&avóvios  rifiTjrot}  Ai^iov  /tqoiaov, 
ZxaVgos  AifÀlXiog  avy('<QX(oy  oix  é§ovXexo  rf]v  àQ^fjv  ànEinaa>'}ui  fiéxQt  ol 
Tfflv  ÒTjuÙQXojv  Tivig  citiòv  èxéXtvov  elg  rò  dea^ucori^gtoy  àndyea&ac, 

(«)  Cima,  p.  149. 

(')  Mommsen,  Staatsr.,  II',  p.  351,  n.  2. 
Rendiconti  1911  .—  Vol.  XX.  12 
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di  Scauro,  si  sarebbe  avuto  il  prolungamento  di  una  censura 
che  non  aveva  condotto  al  lusLntm  :  e  la  prorogazione  di  una 
magistratura  non  giunta  regolarmente  alla  sua  fine,  è  un  assurdo; 
bisogna  quindi  supporre  che  Scauro  volesse  invece  arrivare  ma- 
gari da  solo  al  lustrum.  Il  motivo  di  questa  evidente  violazione 
delle  norme  costituzionali  deve  essere  stato  forte,  e  io  lo  vedo 
in  quella  legge  consolare  di  Scauro  sul  voto  dei  liberti  [de  li- 
berliiiorum  suffragiis)  {^),  il  cui  preciso  contenuto  non  ci  è  noto, 
ma  della  quale  noi  possiamo  facilmente  indovinare  lo  spirito  dalla 
posizione  politica  del  latore  (-).  Scauro.  come  vedremo,  odiava 
la  plebaglia  rumoreggiante  sul  Foro,  nella  quale  i  liberti  en- 
travano in  gran  numero,  al  pari  degli  italici  non  cittadini  :  e  si 
capisce  quindi,  come  egli  abbia  nel  115  fatto  passare  una  legge 
a  ribadire  le  disposizioni  che  annullavano  quasi  il  voto  dei  li- 
berti (^).  Ora  la  sua  legge  avrebbe  dovuto  essere  stata  applicata 
già  al  censo  del  115  (*):  ma  Scauro  voleva  assicurarne  la  rigida 
applicazione  anche  nel  censo  del  109,  e  quindi  la  sua  ostina- 
zione a  voler  conservare  il  potere  censorio.  I  tribuni  non  agi- 
vano in  questo  caso,  come  altre  volte,  per  conto  del  senato  contro 
il  censore,  ma  a  tutela  della  loro  influenza  sui  comizi  tributi. 

L'episodio  è  istruttivo,  perchè  ci  mostra  il  concetto  che 
della  legalità  e  della  costituzione  avevano  gli  stessi  suoi  pala- 
dini; si  trattava  di  un  concetto  molto  relativo  e  fluttuante,  che 
individui  e  partiti  applicavano  a  seconda  del  loro  tornaconto 
momentaneo. 

In  una  certa  relazione  con  questo  fatto,  è  l'episodio  ricor- 
dato da  Cic,  de  orai. ^  II,  257:  Saepe  etiam  versus  facete  in- 
tevponitur,  vel  ut  est  vel  pauLulum  immulatus,  aut  ali  qua 
pars  versus  ;  ut  Stati  a  Scauro  stomachanti  {ex  quo  sunt  non- 
nulli  qui  tuam  legem  de  civitate  natam.  Crasse,  dicant)  : 

St,  tacete,  quid  hoc  claìnoris?  quibus  nec  mater  nec  pater, 
Tanta  confidentia^  Auferte  istam  enim  superbiam  [^). 


(•)  De  vir.  ili.,  72,  5. 

(^)  Ved.  Mommsen,  Staatsr.,  III.  p.  438;  Neumann,  I,  p.  303. 

C)  Ved.  Mommsen,  ib. 

H  De  Boor,  p.  23. 

(*)  Ribbeck,  Com.  lat.  relL,  p.  64. 
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La  legge  alla  quale  qui  si  allude,  è  la  lex  Licinia  Muda 
de  civibus  regundis  fatta  passare  dai  cousoli  del  95  L.  Licinio 
Crasso,  l'oratore  e  l'interlocutore  nel  dialogo  ciceroniano,  e  Q. 
Mucio  Scevola  il  pontefice  (').  La  legge  vietava  rigorosamente 
ai  cittadini  di  altri  comuni  di  arrogarsi  il  diritto  di  cittadi- 
nanza romana  e  ordinava  che  coloro,  i  quali  se  lo  fossero  arro- 
gato, venissero  inscritti  nei  registri  della  loro  città:  processi  e 
gravi  sanzioni  venivano  comminate  ai  contravventori  (^).  La  legge, 
come  è  noto,  troncando  ogni  speranza  degli  italici  in  una  poli- 
tica di  giustizia  verso  di  loro  da  parte  del  governo  romano,  fu 
la  cau^a  della  ribellione  degli  alleati. 

Ora  gli  storici  si  meravigliarono  sempre,  come  questa  legge 
inopportuna  sia  stata  rogata,  non  da  due  consoli  appartenenti 
alla  cricca  senatoriale  pili  egoisticamente  conservatrice,  ma  da 
due  uomini  illuminati,  che  appartenevano  a  quella  nobiltà  mo- 
deiata,  che  aveva  dato  non  dubbia  prova  di  benevolenza  verso 
gli  italici  {^)  :  i  due  consoli  saranno  anzi,  poco  dopo,  fra  i  con- 
siglieri di  Livio  Druso.  il  protettore  degli  italici.  Il  Mommsen 
risolve  la  questione,  più  che  altro,  con  un  motto  di  spirito  :  Sce- 


(')  Lan^e,  Ròm.  Allerth.,  IIP,  p.  90;  Mommsen.  Siaatsrecht,  III. 
p.  639,  n.  2. 

(^)  Il  Bloch,  p.  63,  n.  4,  dubita  che  il  contenuto  della  legge  sia  in- 
completamente riferito  dalle  nostre  fonti,  e  che,  oltre  a  prescrivere  la 
radiazione  degli  alleati  dai  ruoli  dei  cittadini,  essa,  per  saturam,  desso 
nuove  disposizioni  anche  per  1  libertini.  Ma  il  ragionamento  è  fondato 
sopra  un'interpretazione  troppo  restrittiva  della  boutade  di  Scauro.  I  versi 
di  Stazio  non  possono  certo,  letteralmente  presi,  riferirsi  che  a  dei  liberti 
(quiòus  nec  pater  nec  mater)  :  ma  qui  Scauro  li  scagliò  contro  la  folla 
rumoreggiante,  come  un  insulto  generale:  egli  voleva  cioè  dare,  a  titolo  di 
insulto,  degli  ex-schiavi  a  quelli  che  lo  rumoreggiavano,  come  già  altra 
volta  Scipione  Africano  (Veli.,  II,  4,  4;  Val.  Mass.,  VI,  2,  3,  e  de  vir. 
ili.,  58,8,1. 

(')  L'osservazione  si  faceva  già  dagli  antichi  :  Cic,  prò  Corn.  1,  fr.  20  : 
Legem  Liciniam  et  Muciam  de  civibus  regundis  video  constare  inter 
omnes,  quamquam  duo  consules  omnium,  quos  nos  vidimus,  sapientissimi 
(cfr.  de  off..  III,  47)  tulissent,  non  modo  inutilem,  sed  perniciosam  rei  pu- 
blicae  fuisse  (Ascon., -p.  59,  19  K.  S.J- 
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vola,  egli  dice,  era  stato  da  natura  destinato  a  divenire  avvo- 
cato e  dalla  fatalità  uomo  di  stato,  e  la  sua  onorevole  lealtà 
fu  sempre  dannosa  alla  repubblica  (^).  Altri  hanno  osservato,  che 
la  legge  si  spiega  con  il  rigore  formalistico  che  era  proprio  di 
Scevola  e  che  è  dimostrato  anche  dalla  tesi  da  lui  sostenuta  nel 
famoso  processo  di  M".  Curio;  egli  avrebbe  veduto  con  favore  le 
aspirazioni  degli  italici,  ma  non  avrebbe  potuto  sopportare  la 
illegale  usurpazione  del  diritto  di  cittadinanza  (^)  :  il  Piderit 
suppose  anzi,  che  la  legge  dovesse  essere  l'inizio  lontano  di  una 
riforma  in  favore  degli  italici,  e  che  solo  nell'applicazione  siano 
state  oltrepassate  le  intenzioni  dei  proponenti  (^). 

Ma  io  credo  che  si  debba  considerare  la  legge  specialmente 
come  opera  di  Scauro,  pur  ammettendo  clie  egli  abbia  potuto 
facilmente  far  nascere  degli  scrupoli  nell'animo  di  un  giurista 
rigido  come  Scevola. 

Già  nell'antichità,  come  abbiamo  veduto  dal  passo  citato 
del  de  oratore,  si  indicava  come  causa  della  legge  il  risen- 
timento di  Scauro  verso  la  folla  rumoreggiante  nel  Foro  e  si 
tratta  probabilmente  di  una  voce  fondata,  ma  tale  da  non  poter 
essere  accolta  dalla  storia  ufiìciale.  È  inutile  ricordare,  quanto 
spesso  fatti  importantissimi  traggano  origine  da  cause  minime, 
da  risentimenti  personali,  che  potrebbero  sembrare  insignificanti 
e  che  la  storia  per  questo  rifugge  dal  registrare  per  non  impic- 
ciolire la  grandezza  degli  avvenimenti:  di  solito,  fatti  di  tal 
genere  sono  quelli  che  fanno  diventare  attive  cause  latenti,  come 
sarebbe  stata  in  questo  caso  l'avversione  egoistica  degli  ottimati 
romani  per  gli  italici.  Cicerone  non  dice  l'occasione  nella  quale 
Scauro  uscì  nello  sprezzante  motto  verso  la  folla;  ma  si  deve 
trattare  di  un  episodio  accaduto  poco  prima  della  promulgazione 
della  legge  in  questione.  Ora  mi  sembra  che  si  possa  pensare 
quasi  con  certezza  al  clamoroso  processo  di  Nerbano  dibattutosi 


(■)  Stor.  rom.,  II,  p.  187. 
{")  Cfr.  Neumann,  I,  p.  439  sg. 

(')  Prefazione  alla  sua  6*  ediz.  del  de  oratore,  p.  47.  Il  suo  ragionamento 
è  però  troppo  artificioso  ;  cfr.  Bloch,  p.  63,  n.  4. 
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appunto  nel  95  (^).  Con  questo  processo  la  nobiltà  voleva,  gio- 
vandosi delle  stesse  armi  apprestate  dai  democratici  contro  di 
lei,  vendicare  la  persecuzione  di  Cepione  e  i  processi  per  la 
legge  di  maestà  di  Saturnino,  che  aveva  servito  per  recare  agli 
ottimati  così  fieri  colpi.  Norbano  aveva  infatti  sostenuto  calo- 
rosamente la  legge  di  Saturnino,  e  per  suo  conto  aveva  proposto 
la  questione  contro  Cepione  per  l'oro  di  Tolosa,  violentando  due 
tribuni,  che  avevano  opposto  la  loro  intercessione,  e  provocando 
un  tumulto,  nel  quale  lo  stesso  Scauro  s'  era  presa  una  sassata 
alla  testa:  fu  quindi  accusato,  per  la  stessa  legge  di  maestà  di 
Saturnino,  da  P.  Sulpicio  Rufo  (*). 

Norbano  fu  difeso  con  grande  abilità  e  ardore  dall'oratore 
Antonio,  fra  gli  applausi  della  folla  (^),  e  assolto  dai  giudici  ca- 
valieri, il  cui  odio  per  Cepione.  che  aveva  voluto  togliere  a  loro 
il  diritto  di  sedere  nelle  giurìe,  era  inestinguibile.  Ora  nel  pro- 
cesso intervenne,  come  teste  contro  Norbano,  Seauro  (*),  il  quale 
cercò  di  far  pesare  contro  Norbano  tutta  la  sua  autorità  {ex 
professo  opprimere  conatus  est.  dice  Valerio)  ;  e  la  sua  deposi- 
zione, dato  anche  il  ricordo  della  sassata  toccata,  deve  essere 
stata  feroce.  Fu  in  questa  occasione  che  probabilmente  la  folla 
lo  interruppe  con  i  suoi  clamori,  tanto  più  che  egli,  nella  sua 
deposizione,  insistette  specialmente  sui  tumulti  e  le  violenze  da 
essa  commesse  sotto  la  guida  di  Norbano  (Cic,  loc.  cit.). 

Scauro,  nel  suo  risentimento,  dovette  allora  pensare,  che  era 
il  caso  di  spazzare  via  dal  Foro,  almeno  in  parte,  la  plebaglia: 
e  poiché  quelli  che  gridavano  di  più  erano  gli  alleati  che  pra- 
ticavano il  Foro,  persuase  ai  due  consoli  di  quell'anno  la  fatale 
legge,  approfittando  degli  scrupoli  giuridici  di  Scevola  e  del 
disprezzo  che  per  la  folla  sentiva  l'altro  console  Crasso  {^).  Ecco 


(*)  PtT  la  data  del  processo  di  Norbano  io  mi  attengo  al  Momnisen, 
Stor.  rom.,  II,  p.  157,  n.  15,  che  ha  dimostrato  doversi  il  processo  riferire 
al  95;  cfr.  anche  Oette,  de  L.  Licinio  Crasso,  p.  26;  Enderlein,  de  M.  An- 
tonio oratore,  p.  39,  sg.  Altri  danno  invece  il  94. 

(•)  Passi  in  Lange,  IH»,  p.  70  e  92. 

(3)  Cic.  de  oraL,  II,  199. 

(♦)  Cic.  ib.,  II,  203  ;  Val.  Mass.,  VIII.  5,  2. 

(*)  Ved.  Cic.  ib.,  I,  112;  Val.  Mass.,  IV,  5,  4. 
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come  si  possono  spiegare  le  parole  di  Cicerone  sulla  causa  della 
legge  del  95,  e  nello  stesso  tempo  quelle  sulla  supremazia  di 
Scauro  nella  politica  romana  del  tempo:  egli  avrebbe  consigliato 
questa  volta,  per  suoi  personali  rancori,  la  legge  sui  non  citta- 
dini, così  come,  qualche  anno  più  tardi,  consiglierà  per  il  suo 
interesse  M.  Druso  a  togliere  ai  cavalieri  le  giurìe  e  ridarle 
ai  senatori  ('). 

Il  gioco  degli  odi  e  delle  ambizioni  personali  si  vede  bene 
anche  nel  processo,  che  fu  intentato  a  Scauro  da  Gn.  Domizio 
Gn.  f.  Gn.  n.  Enobarbo  cos.  9d  e  al  quale  allude  Cicerone  nella 
Scauriana,  1,  3  :  Subiit  etlam  populi  iudicium  inquirente  Gn. 
Domitio  tribuno  plebis.  A  questo  passo  dà  più  diffuse  notizie 
Asconio,  p.  18,  20  K.  S.  (il  testo  è  quello  del  Clark)  :  Gn.  Do- 
mitius,  qui  consul  fuit  eum  (C)  Cassio,  cum  esset  tribunus 
plebis,  iratus  Scauro  quod  eum  in  augurum  collegium  non 
cooptaverat,  diem  ei  dixit  apud  populum  et  muitam  irrogavi^ 
quod  eius  opera  sacra  poimli  Romani  deminuta  esse  diceret. 
Crimini  dabat  sacra  publica  populi  Romani  deum  Penatium 
quae  Lavini  fierent  opera  eius  minus  recte  casteque  fieri.  Quo 
crimine  absoiatus  est  Scaurus  quidem,  sed  ita  ut  a  tribus 
tribubus  damnaretur,  a  XXXH  absolveretur,  et  in  his  pauca 
puncta  inter  damnationem  et  absolutionem  interessent.  Il  tri- 
bunato di  Domizio  è  dato  con  la  differenza  di  un  anno  dalle 
fonti:  Velleio,  II,  12,  3,  lo  colloca  nel  terzo  consolato  di  Mario, 
il  103,  mentre  Asconio,  p.  71,  22,  lo  colloca  5  anni  dopo  il 
consolato  di  M.  Silano  (109)  e  a  p.  72,  7,  C.  Mario  li  C.  Fim- 
bria coss..  cioè  di  nuovo  nel  104.  Il  Mommsen  (^)  ha  conciliato 
le  due  date  supponendo  che  la  legge  sia  stata  rogata  da  Domizio 
subito  dopo  l'entrata  in  carica  il  10  dicembre  del  104.  Ma  la 
indicazione,  in  Asconio,  di  un  tribunato  col  nome  dei  consoli  in 
carica  il  10  dicembre,  invece  cbe  con  quello  dei  consoli  del 
successivo  1°  gennaio,  sarebbe  strana;  sarebbe  spiegabile  che 
Velleio,  il  quale  considera  la  legge  di  Domizio,  si  fosse  riferito 


C)  Ascoli.,  p.  19,  16  K.  S.;  Bloch,  p.  29;  cfr.  anche  Cic.  de  domo,  50. 
(2j  Staatsrecht,  IP,  p.  29,  a.  5. 
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ai  consoli  in  carica  al  momeuto  della  sua  promulgazione  :  ma  ap- 
punto Velleio  dà  invece  il  108.  I  più  si  attengono  quindi  alla 
precisa  notizia  di  Asconio(^). 

Lo  stesso  Domizio  è  l'autore  della  leo:  de  sacerdotiis,  che 
trasferiva  alle  17  tribù  l'elezione  dei  membri  dei  quaitiior  am- 
iplmima  collegia  sacerdotali  ('').  Ora  Snetonio,  Nero,  2.  racconta 
di  lui  :  Gii.  Domitius  in  Iribunatu  poiitificibus  offensior,  quod 
alium  quam  se  in  palris  sui  locum  cooptassent^  ius  sacerdotum 
sub  rog  andar  lira  a  coUegiis  ad  populiim  transtulit.  Che  Domizio 
abbia  patito  una  doppia  ripulsa,  venendo  respinto  dal  collegio 
dei  poutetici  e  da  quello  degli  auguri,  è  possibile  (^)  :  ma  è  in- 
verosimile che  ciò  sia  avvenuto  nello  stesso  anno,  e  che  Domizio 
siasi  vendicato  dell'una  ripulsa  intentando  il  processo  a  Scauro, 
dell'  altra,  proponendo  la  legge.  Quindi  giustamente  il  Miinzer 
osserva  (^),  che  deve  trattarsi  della  stessa  ripulsa,  e  che  una 
delle  due  fonti  deve  perciò  errare  nell'  indicazione  del  sacerdozio. 
Data  la  ordinaria  precisione  di  Asconio.  noi  dobbiamo  dare  la 
preferenza  alla  sua  notizia,  tanto  più  che  si  può  spiegare  come 
avvenne  probabilmente  l' errore  di  Suetonio  o  della  sua  fonte. 
Dei  quattro  collegi,  sottoposti  dalla  legge  Diomizia  all'  elezione 
popolare,  Suetonio  aveva  in  mente  il  piìi  importante,  quello 
dei  pontefici,  e,  se  la  sua  fonte  non  precisava  il  collegio,  potè 
quindi  inferire  che  Domizio  volesse  vendicarsi  della  mancata 
cooptatio  in  questo  più  importante  collegio  (^).  Ne  viene  che  il 


Cj  Neuniaiiii.  I,  \k  ^07;  Miiiizer,  in  PWRE.  V,  e.  1325.  Non  so  perchè 
Bloch,  che  rimanda  per  la  data  a  Miinzer  (p  38,  n-  3).  accetti  invece 
il  103. 

(')  Lange,  l\l\  p.  71;  Mommsen.  StaaUr..   IP,  p.  29. 

(^)  Questo  è  accadut",  p.  es..  a  L.  Calpurniu  Bibulo,  che  tentò  invano 
di  riuscire  augure  nel  50  (Cic.  ad  fam.,  II,  17.  6)  e  pontefice  nel  44  (ad 
Brut.,  I,  7,  1;   14,  Ij;  cfr.  Munzer  in   PWRE,  III,  e.  137. 

(*;  PWRE,  V,  e.  1325.  Gli  altri  combinano  semplicemente  le  due  no- 
tizie: p.  es.,  Lange,  III,  p.  71,  la  cai  notizia  clie  Scauro  fosse  ponti fex  è 
infondata,  e  Neumann,  I,  p.  407. 

t,^)  Che  testo  dopo  l'approvazione  della  sua  legge,  Domizio  sia  stato 
elutto  dalle  17  tribù  a  ponti  fex  maximus  al  posto  di  Metello  Dalmatico 
(passi  in  Munzer,  op.  cit.,  e.  132i3>,  non  prova  nulla:  vuol  diresolo,  che  il 
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padre  suo,  Gu.  Domizio  Enobarbo  cos.  122,  va  tolto  dai  nostri 
fasti  pontificali,  in  cui  esso  figura  in  base  alla  notizia  di  Sue- 
tonio,  e  trasferito  ai  fasti  degli  auguri.  E  poiché  fra  i  collegi 
sottoposti  all'elezione  popolare  era  compreso  anche  quello  degli 
auguri,  Domizio  si  vendicò  bene  della  ripulsa  con  la  sua  legge  {^). 

Noi  vediamo  quindi  ancora  una  volta,  come  risentimenti 
personali  fossero  causa  determinante  di  leggi  di  notevole  im- 
portanza, come  era  questa  di  Domizio:  l'elezione  popolare  dei 
sacerdoti  era  un'aspirazione  della  democrazia,  che  si  può  mutare 
in  realtà  quando  un  uomo  attivo  e  influente  ne  ha  l'interesse. 
Ma  anche  il  processo  è  interessante  come  esempio  delle  contese 
e  delle  ambizioni  private,  che  mettevano  a  rumore  lo  Stato  e 
riempivano  di  sé  la  vita  politica  del  tempo  in  Roma, 

La  legge  non  bastò  a  Domizio.  Scauro  era  stato  quello  che 
non  r  aveva  fatto  riuscire  augure  (^),  noi  non  sappiamo  per 
quale  motivo:  era  una  bella  vendetta  quella  di  dimostrare  quale 
scrupoloso  osservatore  dei  riti  sacri  fosse  Scauro  stesso.  E  inne- 
gabile che   il    motivo  dell'  accusa    fu  ben  scelto  (^).  Veramente, 


primo  posto  vacante  che  si  presentò  dopo  T  approvazione  della  legge,  fu 
quello  di  pont.  max.,  la  cui  elezione  del  resto  era  stata  già  da  tempo  de- 
ferita alle  17  tribù  (Momrasen,  IP,  pp.  27  e  seg.). 

(')  Una  mancata  elezione  ad  un  collegio  sacerdotale  era  una  umilia- 
zione per  un  romano  che  aspirava  ad  una  posizione  politica  importante: 
cfr.  per  C.  Fannio,  genero  di  Lelio,  Cic,  Brutus,  101. 

(^)  Si  deve  intendere,  non  che  Scauro  non  l'abbia  voluto  nominare, 
cioè  proporre  a  candidato  (ved.  Mommsen,,  Staatsr.,  Il»,  p.  24;  Wissowa, 
Rei.  u.  Kultus,  p.  417:  le  fonti  adoperano  spesso  cooptatio  per  nominatio), 
ma  che  influì  con  la  sua  autorità  in  senso  contrario  sulla  votazione  del  col- 
legio sul  nome  di  Domizio  proposto  da  un  altro  augure.  Si  ritrova  sempre 
Scauro  onnipotente  nel  campo  aristocratico. 

pj  II  Bloch,  p.  38,  n.  3,  diminuisce  l'importanza  del  motivo  perso- 
nale del  processo  e  dice  che  l'accusa  non  era  che  un  pretesto,  in  quel  tempo 
di  violenta  reazione  antisenatoriale,  per  colpire  in  Scauro  il  capo  del  par- 
tito avversario,  cogliendolo  da  un  lato  che  era  pericoloso  per  lui,  da<o  il 
suo  atteggiamento  di  difensore  del  mos  patrrus.  Ma  conviene  tenere  conto 
del  grande  egoismo  che  dominava  allora  in  Roma,  dove  tutto  veniva  con- 
siderato in  rapporto  alla  propria  persona  e  alla  propria  ambizione.  Il  ge- 
neroso contegno  di  Domizio  durante  il  dibattimento  (ved.  sotto)   non  con- 
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Domizio  andò  a  pescare  un  po'  lontano  il  crimine  da  addebitare 
a  Scauro  e  che  è  riferito  nel  passo  sopra  citato  di  Asconio.  Si 
trattava  di  una  deminutio  aacrormn  e  precisamente  del  sacrificio 
che  i  magistrati  superiori,  alla  loro  entrata  in  carica,  dovevano 
offrire  ai  penati  di  Lavinio  (\)  e  che  Scauro  non  avrebbe  fatto 
compiere  recie  (ritef)  casteque:  noi  non  sappiamo  a  quali  par- 
ticolari del  rituale  si  alluda.  L'accusa  si  riferiva  quindi  a  11 
anni  prima,  cioè  al  consolato  di  Scauro  del  115,  poiché  il  se- 
condo suo  consolato  del  108  o  107  è  una  fantasia  (^),  e  la  sup- 
posizione del  Lange  e  del  Marquardt,  che  l'accusa  si  riferisse 
all'operato  di  Scauro  come  pontefice  o  augure  (^),  è  infondata, 
perchè  processi  politici  a  sacerdoti  per  l'esercizio  delle  loro  fun- 
zioni sono  ignoti  a  Roma  (^),  e  in  ogni  caso  alla  cerimonia  in- 
tervenivano i  pontefici  (5)  —  e  non  ci  risulta  che  Scauro  lo  fosse  — 
e  non  gli  auguri,  come  suppone  Marquardt,  che  erano  estranei 
alle  cerimoiiiae  e  ai  sacra,  come  quelli  che  si  celebravano  a 
Lavinio,  e  dovevano  preoccuparsi  solo  degli  anguria  (^).  In 
realtà,  per  questi  delitti  politici  non  v'era  prescrizione,  e  non  è 
questo  il  solo  esempio  di  magistrati  chiamati  a  rendere  conto 
del  loro  operato  molti  anni  dopo  la  gestione  della  magistratura. 
Sulla  discussione  del  processo  non  abbiamo  informazioni, 
tranne  il    bell'aneddoto,    riferito   da  Cicerone  ("),  sul  rifiuto  di 


trasta  col  fatto  che  motivi  personali  guidavano  la  sua  condotta.  Bloch  ha 
invece  ragione  quando  dice  fantastiche  le  induzioni  di  Neuraann,  I,  p.  407, 
sulla  fondatezza  dell'accusa  e  sul  contegno  di  Scauro  dopo  il  processo. 

(')  I  sacra  principia  populi  Romani  Quiritium  nominisque  Latini 
guai  apud  Laurentis  coluntur  (C.  I.  L.,  X,  n.  797).  Ved.  Mommseu.  Staats- 
recht,  P,  p.  618;  Marquardt,  Staatsverw.,  Ili,  p.  243;  Wissowa,  Religion 
und  Kultus  der  Rómer,  p.  146  e  seg. 

e)  Cfr.  Bloch,  p.  79. 

(»)  Lange,  IP,  p.  592.  e  IIP,  p.  71  ;  Marquardt,  Staatsverw.,  ib.,  n.  4. 

(*)  Cfr.  Monimsen,  Staatsr.,  IP,  p.  322,  n.  1,  e  in  Siebeh  Histor. 
Zeitschrift,  LXIV  (1890),  p.  403  e  n.  2. 

e*)  Ved.  Scliol   Veron.  Aen.,  I,  259;  Wissowa.  p.  446. 

(*)  Cfr.  Wissowa,  p.  451. 

(')  Pro  Deiotaro,  31.  Cfr.  Val.  Mass.,  VI,  5,  5;  Dione  Cass.,  fr.  92 
Boiss. ;  Schol.  Gronov.,  p.  423,  15  Or.:  con  erronea  modificazione,  Plut.,  de 
capienda  ex  inim.  util.,  9, 1,  p.  221   Bern.  Il  Pais  (meni,  cit.,  p.  51)  con- 
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Domizio  di  accettare  da  uno  schiavo  infedele  delazioni  contro 
il  padrone;  aneddoto  che  ci  mostra  come  in  Roma  ci  fossero 
ancora  uomini,  che,  pur  nel  livore  delle  lotte  personali,  sapevano 
discernere  la  via  dell'onore.  Scauro  fu  assolto,  ma  a  stento:  ciò 
che  dimostra,  osserva  bene  il  Bloch,  l'impopolarità  del  partito 
oligarchico  in  quel  momento. 

11  Bloch,  pp.  36  e  seg.,  ha  tentato  di  risolvere  1"  enigma 
rappresentato  da  una  notizia  di  Plinio  su  Scanio:  ma,  a  mio 
giudizio,  non  v' è  rinscitn.  Mi  indugio  un  momento  .sulla  que- 
stione, non  per  proporre  una  soluzione  nuova,  ma  per  ripren- 
derne una  già  proposta  e  sfuggita  al  Bloch,  la  quale  mi  sembra 
ancora  la  più  soddisfacente.  Cicerone,  de  orat..  II,  265,  riferisce 
il  seguente  esempio  di  facezia:  ut  ille  Gallius  olim  testis  in  Pi- 
sonem,  cum  iiinumerabilem  Magio  praefecto  pecuniam  dixisset 
datam  idque  Scaurus  te  imitate  Magii  redarguerel  :  Frras. 
inquit,  Scaure  ;  ego  enira  Magium  non  conservasse,  dico,  sed 
tamquam  nudiis  nuces  legeret,  in  ventre  ahstulisse.  Una  fa- 
cezia dell'oratore  Crasso  contro  un  tal  Silo  testimonio  a  carico 
di  un  Pisone,  è  poi  riferita  poco  più  avanti  (285).  Poiché  Cicerone 
riporta  i  due  aneddoti  a  breve  distanza  e  nello  stesso  excursus 
sulle  facezie,  e  non  distingue  affatto  il  Pisone  che  egli  ricorda  nei 
due  passi  ('),  pare  che  ambedue  devano  riferirsi  allo  stesso  pro- 
cesso, e  ad  un  processo  ben  noto  (^).  Il  primo  aneddoto  dimostra 
poi  evidentemente,  clie  si  trattava  di  un  processo  de  repetundis, 
e  che.  quindi  il  Pisone  doveva  essere  un  ex-magistrato  governa- 
tore: ma  è  impcssibile  identificarlo,  per  quanto  non  sia  impro- 
babile che  si  tratti  di  L.    Calpurnio  Pisone  Cesonino.  cos.  112 


gettura  che  il  i^asso  di  Valerio  derivi  dall'autobiografia  di  Scauro:  ma 
poiché  esso  non  è  che  una  retorica  amplificazione  del  cenno  di  Cicerone 
nell'orazione  per  Deiotaro,  la  questione  è  piuttosto  se  Cicerone,  nel  passo 
citato,  abbia  attinto  alle  memorie  di  Scauro,  delle  quali  parla  in  Rrutus,  112. 
È  probabile  che  Cicerone  le  abbia  avute  presenti. 

(^j  Invece,  al  §  283,  Cicerone  riferendosi  aL.  Calpurnio  Bestia,  cos.  Ili, 
lo  chiama  con  il  cognome:  reo  Bestiae. 

{^)  Cfr.  Oette,  De  L.  Licinio  Crasso,  p.  45;  Piderit,  nell'indice  del 
de  oratore. 
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e  ucciso  nel  107  dai  Tigurini  Elvezii  ('),  cosi  che  il  processo 
sarebbe  anteriore  a  quest'anno.  Quale  parte  poi  nel^  processo 
avessero  Scauro  e  Crasso,  non  si  può  determinare  con  sicurezza  : 
l'Oette  crede  che  Crasso  fosse  il  difensore  di  Pisone,  Scauro  un 
teste  a  favore,  ma  non  è  escluso  che  ambedue  abbiano  difeso 
insieme  Pisone  (^).  o  che  Scauro  fosse  advocalus  della  parte  ac- 
cusata, nel  quale  caso  poteva  pure  prendere  la  parola.  È  da  no- 
tarsi invece  il  fatto  che.  accanto  al  principale  accusato,  compare 
un  Magius  praefectus,  quasi  certamente  il  praefectus  fahriim 
amministratore  della  preda  e  decrli  altri  proventi  di  guerra  (^), 
il  quale  era  strettamente  implicato  nelle  accuse  fatte  a  Pi- 
sone (M:  era  stato  lui  anzi  a  ricevere  immense  somme  dai  pro- 
vinciali, somme  che  erano  poi  sparite.  E  Scauro  è  suo  difensore. 
Ora  Plinio.  XXXVI,  116,  dice:  C.  Curio...  funebri  patris  mu- 
nere  cum  opibus  apparaiuque  non  posset  superare  Scaurura 
(il  figlio),  —  linde  enim  UH  vitricus  Sulla  et  Metella  raater 
pro^criptionum  sectrix  ?  unde  M.  Scaurus  pater,  tolies  prin- 
ceps  civitatis  et  Mariani  sodalicii  rapinarurn  provine ialium 
sinus  ?  Le  edizioni  sono  concordi  nella  lezione  Mariani,  ma 
conviene  riconoscere  che  tutti  gli  sforzi  fatti  per  spiegare  come 
Scauro  abbia  potuto  profittare  delle  rapine  fatte  nelle  Provincie 
dalla  cricca  mariana,  sono  falliti.  Semplice  è  invece  la  correzione 
proposta  da  L.  Lange  e  riferita  dall' Oette.  Magiani:  e  si  do- 
vrebbe interpretare:  Scauro  fu  la  tasca  (sinus)  ove  andarono  a 
finire  le  rapine  delle  provincia  fatte  dalla  cricca  di  Magio.  Noi 
siamo  ben  lontani  dal  conoscere  tutti  i  processi  scandalosi  per 
saccheggio  delle  provincie.  dibattutisi  in  quel    tempo:  e  si    può 


Cj  Ved.  Miinzer,  in  PU'RE.  Ili,  e  1.387;  cfr.  Pid.-rit..  EvaL.  %  10. 
n.  84;  Oette,  ib. 

(°)  Cic,  lirut-,  207,  dice  clie  allora  non  c'oranti  i  miiiierosi  Culle^i  di 
difensori  della  sua  epoca,  mi  ciù  ii'Hi  va  inteso  in  via  assoluta:  e,  ad  es., 
nel  92  Rutilio,  che  non  volle  una  scenes:giatnra  grandiosa  del  suo  prn- 
cesso,  è  difeso  da  due  oratori  {de  orat.,  I,  229). 

C^)  Mi>mmsen,  Staatsr.,  IP,  p.  565. 

(*)  Già  la  rogazione  Maniilia  aveva  contemplato  la  responsabilità  dei 
legati  e  prefetti,  oltre  quella  dei  magistrati  titolari  :  cfr.  Monimsen.  ib.,  IP, 
p.  686. 
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supporre  che,  se  il  Pisone  era  il  raagistrato  accusato,  il  prefetto 
sia  stato  il  più  famoso  artefice  delle  rapine,  così  da  dare  il  nome 
alla  cricca  sfruttatrice.  L'espressione  sodalicium  Magianum  era 
rimasta  e  Plinio  la  riproduce  dalla  sua  fonte  {^).  Kiconosco  che 
la  congettura  è  piuttosto  audace:  ma  mi  sembra  tuttavia  me- 
ritevole di  considerazione. 

Il  Bloch  ha  recato  non  poca  luce  sui  processi  di  M.  Giunio 
Bruto  a  Scauro  (p.  26),  di  Q.  Servilio  Cepione  a  Scauro  e  di 
Scauro  a  Cepione  (p.  27-33):  la  sua  esposizione  è,  per  questi  fatti, 
indubbiamente  la  migliore  che  abbiamo.  Ma  egli  non  ha  veduto 
chiaro  nei  due  ultimi  processi  intentati  a  Scauro  in  seguito  alla 
ribellione  degli  italici  C^).  Cicerone,  prò  Scauro,  1, 5  P)  :  ab  eodem 
{Q.  Servilio  Caepione)  etiam  lege  Varia  ciislos  iUe  rei  pu- 
blicae  proditionis  est  in  crimen  voeatus  ;  vexatus  a  Q.  Vario 
tribuno  plebis  est  non  multo  ante.  Come  osserva  11  Klebs,  e.  586, 
queste  parole  di  Cicerone  non  possono  interpretarsi  che  cosi: 
Scauro  fu  prima  accusato  dal  tribuno  Q.  Vario  e  poi  da  Q.  Ce- 
pione in  base  alla  legge  Varia.  Si  tratta  quindi  di  due  accuse 
distinte  e  di  diversa  procedura.  La  seconda  accusa  è  poi  con- 
fermata dai  tre  frammenti  di  Cepione  citati  da  Carisio,  pp.  193, 
19;  196,  7;  224,  21:  Q.  Caepio  id  M.  Aemilium  Scaurum 
lege  Varia  (/).  i  quali  dimostrano  che  il  processo  fu  dibattuto. 
Il  commento  di  Asconio  al  passo  della  Scauriana  (p.  19,  22 
K.  Sch.)  contiene  invece  un'esposizione  dei  fatti  erronea  o,  per 
lo  meno,  gravemente  confusa,  che  trasse  in  inganno  i  moderni. 


(*)  Mtinzer,  Beitràge  sur  Quellenkritik  der  Naturgesch.  des  Plinius, 
p.  330,  sospetta  che  l'espressione  derivi,  attraverso  orli  exempla  di  Nepote, 
dà  una  requisitoria  del  tempo  contro  Scauro. 

(*)  Bloch,  p.  33  e  seg.  Più  o  meno  erronee,  per  questo  punto,  sono 
pure  le  esposizioni  di  Neumann,  I,  pp.  477  sg.-,  Pais,  pp.  53-54;  Cima, 
pp.  152-153.  Il  vero  corso  dei  fatti  era  stato  invece  già  veduto  dal  Lan- 
ge,  IIP,  p.  108. 

(')  Questa  enumerazione  delle  accuse  piovute  sul  custos  rei  publicae, 
che  era  nell'esordio  della  Scauriana,  fu  forse  derivata  da  Cicerone  dal- 
l'autobiografia di  Scauro  che  egli  esalta  nel  Brulus,  112. 

(■')  Meyer,  oratt.  Rom.  frg.",  p.  321. 
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La  causa  dell'errore  di  Asconio  va  ricercata  nel  fatto,  che  Cice- 
rone inverte,  come  egli  stesso  avvisa  (noa  multo  ante)^  l'ordine 
cronologico  dei  due  processi.  Quindi  Asconio  dà  prima  la  notizia 
sulla  legge  Varia,  ricordata  prima  dal  suo  autore  {Italico  bello 
exorto...  arma  Sìimpsisserii),  e  poi  la  notizia  sul  processo  in- 
tentato dal  tribuno  Q.  Vario  ad  istigazione  di  Copione  (  Tum 
Q.  Caepio,  ecc.).  collegando  erroneamente  la  seconda  alia  prima 
con  un  tura,  e  facendo  credere  che  i  due  fatti  siansi  seguiti  ero- 
nologicamente  nello  stesso  ordine  in  cui  egli  li  dà;  in  altre  pa- 
role, che  l'accusa  del  tribuno  fosse  posteriore  alla  sua  legge. 

Ma  ciò  non  è  possibile.  La  legge  Varia,  come  tutte  le 
leggi  del  genere  di  questo  tempo,  ordinava  l'istituzione  di  una 
quaestio  speciale,  con  la  quale  il  tribuno  non  aveva  poi  più  a 
che  vedere:  mentre  il  processo  del  tribuno  contro  Scauro  era 
un  processo  tribunizio,  un  iudicium  popuH.  e  come  tale  ce  lo 
presentano  le  fonti:  de  vir.  ili.,  72.  11:  cum  a  Vario  tribuno 

pi.    argueretur ad  populum    ait;    Valerio  Mass..  Ili,  7.  8: 

cum  prò  rostri.'i  aceusaretur.  e  il  discorso  di  Scauro  è  rivolto 
ai  Quiriti,  e  il  tribuno,  impressionato  dagli  applausi  del  popolo, 
desiste  dall'azione  ;  così  in  Asconio  il  tribuno  comanda  adesse 
apud  se  Scaurum.  e  Scauro  è  per  viatorem  arcessitus  e  così 
di  seguito:  tutti  particolari  che  escludono  assolutamente  la  quae- 
stio, il  tribunale  speciale. 

Quindi  questo  processo  fu  certo  anteriore  alla  proposta  della 
legge  Varia,  altrimenti  Scauro  sarebbe  stato  accusato  direttamente 
da  Cepione  e  non.  per  istigazione  di  quest'ultimo,  dal  tribuno 
Vario.  Infatti  Cepione,  come  privato,  non  poteva  portare  senz'altro 
l'accusa  al  popolo,  ma  ci  voleva  un  magistrato  competente; 
invece  lo  poteva  fare  innanzi  alla  quaestio,  e  lo  fa  anzi,  appena 
questa  è  istituita.  Né  è  possibile  che  Q.  Vario,  fatto  istituire  il 
tribunale  speciale,  portasse  l'accusa  al  popolo,  invece  che  di- 
nanzi alla  giuria  dei  cavalieri,  acerrimi  nemici  dei  partigiani  di 
Druso:  sarebbe  stato  un  volersi  diminuire  le  probabilità  di 
successo. 

L'accusa  era  di  proditio  (Cicerone)  :  socios  in  arma  con- 
vocasse, dicono  Ascanio  e  il  de  vir.  ili.  ;  quod  ab  rege  Mitri- 
date ob  rem   publicam  prodendam  pecuniam  accepisset,    dice 
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Valerio  Massimo  (cfr.  Quintil.,  V,  12,  10).  Le  due  versioni  sem- 
bravano contraddittorie  ('):  ma  il  Pais  (p.  56)  ha  egregiamente 
dimostrato,  che  i  due  testi  invece  si  completano  a  vicenda  e  che 
c'è  perfetta  connessione  fra  le  due  accuse.  È  infatti  dimostrato 
dalle  fonti,  che  Mitridate  cercò  di  mettersi  d'accordo  con  gli 
insorti  italici,  e  che  quindi  l'oro  del  re  entrò  certo  per  la  sua 
parte  nelle  trattative  (-).  E  si  ricordi  poi,  che,  quantunque  il 
processo  intentato  poco  tempo  prima  da  Cepione  a  Scauro  (^) 
fosse  de  repetundis,  i  sospetti  di  aver  favorito  Mitridate  erano 
stati  sollevati  contro  Scauro  anche  in  quell'occasione  (^). 

Il  processo  diede  luogo,  già  nel  primo  termine,  ad  un 
trionfo  di  Scauro.  Mentre  i  suoi  compagni  di  partito  lo  consi- 
gliavano a  non  presentarsi  al  popolo  inferocito,  vecchio  e  in- 
fermo com'egli  era,  allegando  le  sue  condizioni  di  salute,  Scauro 
comparve  invece  sul  Foro  al  braccio  di  alcuni  giovani  nobili, 
ma  non  discusse.  Forte  della  sua  dignità  e  del  suo  prestigio,  e 
maestro  nell'arte  d'imporsi  alle  folle,  egli  pronunciò  soltanto 
alcune  tìere  parole,  che  strapparono  l'applauso  al  popolo  e  per- 
suasero il  tribuno  a  desistere  dall'accusa.  Le  parole  che  Scauro 
avrebbe  pionunciato  in  quell'occasione  sono  riferite  nei  passi 
citati  di  Asconio,  di  Valerio,  di  Quintiliano  e  del  de  vir.  ili.; 
ma,  secondo  il  Pais  (p.  52),  Valerio  sembrerebbe  riferirle  più 
esattamente.  Ma  data  l'abitudine  di  Valerio  di  esornare  i  testi 
che  egli  riproduce,  non  posso  convenire  su  questo  punto  col 
Pais.  Il  primo  periodo  in  Valerio  è  un'imitazione  di  un  fr.  di 
Catone  riferito  da  Plutarco  (^),  e  per  questo  un  po'  sospetto:  il 
resto  ha  un'andatura    piuttosto    prolissa    e    frasi    ricercate  {sed 


(')  Neumanii.  I,  p.  478;  Klebs,  e.  586. 

O  Diodoro,  XXXVII,  2,  11  ;  Posid.  fr.  41,  in  Ateneo,  V,  21 3c  (F.  H.  G. 
Ili,  p.  268);  cfr.  lustiu.  XXXVIII,  4,  13.  Vedi  poi  le  monete  in  Garrucci, 
p.  103  e  tav.  91.  Cfr.  Pais  note  a  pp.  57-8. 

(=»)  Per  la  data,  vedi  Bloch,  p.  29. 

{*)  Ved.  Pais,  p.  54  e  le  limitazioni  che  con  ra^fione  ha  portato  alla 
sua  congettura  Bloch,  p.  32  seg. 

(^)  Plut.,  Gaio  m.,  15,  3:  .  . .  xat  xò  ^vi]^nvBv6iiEvov  eìnef,  ég  ^aXenóv 
èaxiv  év  SiXXoLg  ^s^icoxóra  àv&qwnoig  év  cikkoig  énoXoyELa9aL.  Cfr.  anche 
Aristot.,  Rhetor.,  Il,  23,  7. 
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tamen    audebo    vos interrogcu^e  —  Aem.   Scaurus   huic   se 

adfinem  esse  culjpae  negat),  convenienti  appunto  ad  iin'amplitica- 
zione  retorica. 

Le  paiole  riferite  da  Asconio  sono  invece  più  semplici,  e 
non  mi  pare  che  l'omissione  in  Valerio  del  titolo  princeps  se- 
nalus,  ripetuto  al  contrario  da  Asconio  due  volte,  deponga,  come 
pare  al  Pais,  in  favore  di  Valerio,  perchè  l'ostentazione  del  ti- 
tolo, in  tale  circostanza,  sarebbe  stata  in  bocca  di  Scauro  inop- 
portuna: credo  invece  che  il  titolo  doves.^e  fare  impressione  sulla 
folla  romana,  che  mantenne  sempre  il  rispetto  per  coloro  che 
rivestivano  gli  onori  dello  Stato  ('),  e  in  ogni  caso  qui  doveva 
servire  da  contrapposto  al  Sucronensis^  facendo  risaltare  la  bas- 
sezza dell'accusatore  di  fronte  alla  dignità  dell'accusato.  Un 
altro  argomento  in  favore  di  Valerio  è  per  il  Pais  la  più  precisa 
determinazione  della  patria  del  tribuno  Va?Hus  Severus  Sucro- 
neasis  (il  prenome  è  però  ommesso)  (-),  in  confronto  del  Q.  Varius 
Hispanus  di  Asconio,  Ma  si  può  sempre  pensare,  che  nel  testo 
di  Asconio  siasi  sostituito  il  più  chiaro  Hispanus  a  Sucronensis. 
Tuttavia  io  non  ho  eccessiva  tlducia,  quanto  alla  loro  letterale 
autenticità,  in  nessuno  dei  quattro  testi,  perchè  è  diifìcile  che 
un  antico  riferisse  un  discorso  di  tal  genere  senza  rabberciare 
più  0  meno,  secondo  il  proprio  gusto,  il  suo  originale.  È  tut- 
tavia probabile,  come  osservarono  il  Klebs  e  il  Pais,  che  questi 
testi  risalgano,  in  ultima  analisi,  all'autobiogratìa  di  Scauro,  e 
che  essi  conservino  a  vicenda  tratti  originali  accanto  a  modifi- 
cazioni posteriori:  il  Sucronensis  ne  sarebbe  uno  (^). 

Vario  e  i  cavalieri  dovettero  capire  che  della  folla  c'era 
poco  da  fidarsi  :  come  essa    si    lasciava    facilmente    condurre   a 


(^)  Si  ricordi,  ad  es.,  il  rispettoso  terrore  che  i  ribelli  compagni  di 
T.  Gracco  provano  all'accorrere  dei  grandi  senatori  (Plut.,  Tib.  Gr.,  19,  4). 

(*)  Cosi  anche  Quintiliano,  che  ha  pure  il  prenome;  e  il  de  vir. 

(^)  Anche  Neumann,  I,  p.  477,  sta  per  il  testo  di  Asconio;  Klebs,  e.  587, 
sembra  invece  preferire  quello  del  de  vir.  ili.  Pais  suppone  anche  (p.  53), 
che  Scauro  abbia  inserito  nella  sua  autobiografìa  le  sue  orazioni  :  ma  non 
ne  abbiamo  nessuna  prova,  mentre  Cicerone,  Brutus,  112,  citato  dal  Pais, 
ne  parla  come  di  cose  diverse:  Huius  et  orationes  sunt  et  tres  ad  L.  Fu/i- 
dium  libri  scripti  de  vita  ipsius. 
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votare  le  più  azzardate  proposte  dei  suoi  capi,  cosi  si  lasciava 
non  meno  facilmente  imporre  da  un  bel  nome  e  da  quattro 
parole  ben  dette.  Le  quaesiiones,  con  le  loro  giurìe  di  cavalieri, 
erano  uno  strumento  molto  più  sicuro.  Q.  Vario,  che  avrà  accu- 
sato, come  di  solito,  Scauro  appena  rivestito  il  tribunato,  falli- 
togli il  tentativo,  propose  tosto  la  famosa  sua  legge  (0,  fatta 
passare,  nonostante  l'opposizione  dei  suoi  colleghi,  sotto  la  mi- 
naccia delle  spade  sguainate  dei  cavalieri  ;  e  della  quale  lo 
scopo  dichiarato  era  la  punizione  dei  responsabili  della  rivolta 
degli  alleati,  lo  scopo  effettivo,  un'esemplare  vendetta  contro  gli 
ex  partigiani  di  Druso. 

Allora  potè  farsi  avanti  il  gran  nemico  di  Scauro,  Cepioue, 
il  quale  accusò  Scauro  dinanzi  al  tribunale  della  legge  Varia, 
il  solo  che  sedeva  in  quei  procellosi  mesi  (^).  Il  processo  fu 
dibattuto,  come  provano  i  frammenti  dell'orazione  di  Cepione 
sopra  citati:  in  uno  anzi,  riportato  due  volte  da  Carisio  (pp.  193, 
19  ;  190,  7),  vediamo'chiaramente  formulata  l'accusa:  cum  ab  isto 
viderem  cotìdio  consiliis  hosteis  adiuvari.  Non  sappiamo  positi- 
vamente l'esito  del  processo,  ma  sembra  da  Cicerone,  prò  Sest., 
101,  che  anche  questa  volta  i  suoi  avversari  nulla  abbiano  potuto 
contro  di  lui.  Certo  Scauro,  che  deve  esser  morto  poco  dopo  (^), 
scompare,  dopo  questo  processo,  dalla  scena  della  politica  romana. 

Posto  ciò,  possiamo  anche  fissare  la  data  della  legge  Varia, 
sulla  quale  gli  autori  oscillano  fra  il  91  e  il  90  (ved.  Pais, 
p.  54,  n.  2).  La  legge  fu  proposta  da  Q.  Vario  alquanto  dopo 
l'inizio  del  suo  tribunato,  perchè  e'  è  prima  l'accusa  del  tribuno 
a  Scauro,  e  in  base  alla  stessa  legge  Cepione  potè  accusare 
Scauro.  Ora  sappiamo  di  certo,  che  Cepione  nel  90  prese  parte 
alla  guerra  contro  gii  Italici,  e  che  nello  stesso  anno  egli  lasciò 
la  vita  sul  campo  di  battaglia  {*).  D'altra  parte    non    è    possi- 


C)  App.,  b.  e,  I,  37;  Val.  Mass.,  Vili,  6,  4;  Ascon.,  loc.  cit.  ;ecc. 
Ved.  Lange,  IIP,  p.  108. 

(')  Cic,  Brutus,  304. 

(')  Ved.  Klebs,  e.  587  ;  Bloch,  p.  37. 

(*)  Liv.,  ep.,  LXXIII:  Q.  Caepio  legatus  Rv.tilii...fuso  exercitu  cecidit. 
Eutilio  è  il  console  P.  Rutilio  Rufo,  comaudante  l'armata  romana  del  Nord 
nel  90:  ved.  anche  Appiano,  b.  e,  I,  40  e  44. 
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bile,  che  Vario  sia  stato  collega  nel  tribunato  di  Druso  nel  91: 
la  sua  accusa  a  Scauro  dinanzi  al  popolo,  e  la  sua  legge  poi, 
richiedono  che  il  movimento  di  ribellione  degli  Italici  fosse  già 
decisamente  pronunciato  e  che  la  morte  di  Druso  fosse  già  av- 
venuta: ora  Druso  morì  nel  novembre  del  91,  poco  prima  della 
tìue  del  suo  tribunato  (^),  e  appunto  allora  gli  alleati,  già  ecci- 
tati per  la  discussione  sulle  leggi  Livie,  passarono  alle  armi. 
La  legge  va  quindi  collocata  nei  primi  mesi  del  90.  Q.  Vario, 
entrato  in  carica  ai  primi  di  dicembre  del  91,  accusò  intanto 
Scauro  al  popolo:  l'accusa  non  andò  oltre  alla  prima  tornata, 
e  fu  lasciata  cadere.  Egli  dovette  allora  proporre  subito  la  legge 
Varia  ;  e  approvata  questa,  tenendo  pur  conto  degli  intervalli 
richiesti  fra  la  promulgazione  e  la  votazione,  resta  ancora  il 
tempo  perchè  Cepione,  prima  di  partire  per  il  campo,  possa 
trascinare  dinanzi  al  tribunale  d'eccezione  Scauro.  Del  resto,  il 
tribunato  di  Q.  Vario  nel  90  è  richiesto  dal  racconto  di  Ci- 
cerone nel  Brutus-)  304  seg.,  che  cominciò  a  frequentare  il  Foro 
quando  già  tutti  gli  altri  tribunali  erano  stati  sospesi  per  la 
guerra,  e  udì  tuttavia  Q.  Vario  fra  quelli  che  habitabant  in 
rostris;  e  difatti,  solo  l'anno  successivo  {coasequenle  anno),  cioè 
nell'SQ,  Vario,  non  più  protetto  dalla  sua  qualità  di  tribuno,  fu  esi- 
liato per  la  sua  stessa  legge  {ibid.,  305). 

Chiudo  queste  mie  osservazioni  su  Scauro  esaminando  una 
notizia  che  mi  sembra  interessante  a  discutersi.  Plinio,  VII,  128, 
racconta  quanto  segue  ('-):  Pretium  hominis  in  servi/io  geniti 
maximum  ad  Imnc  diem,  quod  equidem  compererim,  fuii  gram- 
maticae  artis  Daphin  Attio  Pisaurense  vendente  et  M.  Scauro 
principe    civitatis  HS  DCC.  licente.   Alla  sua  volta    Suetonio, 

de  gramm.,  3,  scrive  :  pretta grammaticorum  tanta  merce- 

desque   tam  magnae^  ut  conslet    Lutatium    Baphnidem,  quem 


(*)  Ved.  Lanpe,  IIP,  pp.  104  seg. 

(*)  La  notizia  deriva  iirobabilmente  da  Varrone:  cfr.  Munzer,  Beitràge, 
pp.  148  e  272.  Sul  testo,  per  il  quale  i  codd.  danno  daphni  natio,  ved.  De- 
tlefsen  in  Rhein.  Mus.,  XVIII  (1863),  p.  236,  che  lo  ha  per  primo  soddisfa- 
centemente corretto.  Cfr.  anche  Schanz,  R.  L.,  I,  l^,  p.  176. 
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Laevius  Melissus  per  cavillationem  nominis  Ilavòg  àyànrjiia 
(altri  leggono  Ilavòg  ayaXfia)  dieit,  DCC  milihus  nummum  a 
Q.   Catulo  emptum  ac  brevi  manumissum. 

Ora  il  Bloch,  p.  19,  osserva:  «  Mais  ce  renseignement  est 
plus  qiie  suspect.  Suétone  en  eifet  attribue  eette  prodigalité  a 
C.  Lutatius  Catulus,  et  ce  qui  conlìrme  sa  version  c'est  quii 
appelle  le  grammairien  en  question  Lutatius  Daphnis,  d'ou  il 
résulte  que  ce  Daphnis  a  bien  été,  comme  il  noiis  l'apprend, 
un  affranchi  de  Catulus  "  (').  La  questione  ha  una  certa  im- 
portanza, perchè  l'opera  di  questi  schiavi  letterati  deve  esser 
tenuta  presente  nel  valutare  i  meriti  letterari  dei  loro  signori  ro- 
mani. Come  noi  sappiamo  di  solito  i  nomi  dei  grandi  romani,  che 
diedero  l'ordine  e  i  mezzi  per  la  costruzione  degli  edifici  e  igno- 
riamo invece  i  nomi  dei  grandi  architetti  che  gli  innalzarono,  così 
dobbiamo  ritenere  di  avere  spesso  anche  nelle  opere  letterarie 
romane,  che  non  siano  frutto  dell'  ingegno  personale  di  grandi 
artisti,  lavori  nei  quali  la  dottrina  degli  schiavi  eruditi  o  di  com- 
piacenti amici  liberi,  di  mediocre  condizione  sociale,  entrava  in 
gran  parte  (^).  E  si  dovrebbe  tenere  molto  conto  di  questo  fatto, 


(*)  Egli  aggiunge  poi,  che  non  è  molto  credibile  che  Scauro,  l'autóre 
di  una  legge  sumptuaria  (Plin.,  Vili,  223  :  Geli..  II,  24,  12  ;  de  vir.  ili,  72,  5  ; 
Lange,  ll^,  p.  671),  siasi  permesso  alla  sua  volta  una  tale  spesa  di  lu^so. 
Ma  l'argomento  non  vale  molto,  perchè  alla  convinzione  di  questi  propo- 
nenti leggi  sumptuarie  non  si  deve  credere  gran  che:  e  poi  si  trattava, 
come  vedremo,  di  uno  strumento  prezioso  per  Scauro.  Lo  Schanz,  I,  P, 
p.  290,  interpreta  il  passo  di  Plinio  nel  senso  che  «  ein  gelehrter  Sklave 
Daphnis  im  Besitz  eines  Attius  von  Pisaurum  war  und  durch  Vermittlung  des 
M.  Aemilius  Scaurus  um  einen  hohen  Preis  verkauft  wurde;'.  Ma  il  testo 
di  Plinio,  ove  licente  ha  il  solito  senso  di  offrire  un  prezzo,  non  si  presta 
a  questa  interpretazione,  e  sarebbe  strano  d'altra  parte  che  si  ricordasse  il 
mediatore  e  non  il  compratore.  Anche  l'identità  della  somma  non  può  jiro- 
vare  che  si  tratti  di  un  unico  contratto.  Ved.  anche  Cichorius,  Unters.  zu 
Lucilius,  p.  151  seg.,  che  vede  un'allusione  a  questo  acquisto  di  Catulo 
in  Lucilio,  V.  750;  ciò  che  tuttavia  non  può  accordarsi  con  la  cronologia 
del  XXVIII  libro  di  Lucilio,  che  egli  fìssa  altrove  (p.  68  seg.) 

(*)  Cfr.  Porzio,  Osservazioni  sulla  potenza  dei  liberti  in  Roma  re- 
pubblicana in  Annali  della  R.  Scuola  Normale  Sup.  di  Pisa  XIII  (1899) 
p.  40  sg.,  che  ha  raccolto  materiali  interessanti  specialmente  per  Cicerone 
e  i  suoi  liberti  letterati.  Vd.  anche  Pais,  Storia  di  Roma,  I,  1  p.  43. 
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specialmente  studiando  la  storiografia  e  l'antiquaria  romana:  poiché 
i  nobili  scrittori  di  annali  e  di  libri  di  erudizione  solevano  avfi- 
ifiXoXoyBlv  (Cic,  ad  farri.  XVI,  21,8)  coi  loro  servi  (^).  Natural- 
mente si  cercava  che  i  nomi  di  questi  collaboratori  letterari  restas- 
sero nell'ombra,  ma  noi  vediamo  che  nei  circoli  romani  si  malignava 
in  proposito;  e  gli  accenni,  che  noi  abbiamo,  agli  aiuti  che  i  nobili 
romani,  i  quali  volevano  parlare  nel  Foro  dopo  che  era  venuto  di 
moda  di  sottilizzare  sul  valore  artistico  e  sulla  tecnica  dei  discorsi 
pubblici,  ricevevano  da  questi  loro  servi  o  da  compiacenti  amici 
greci  e  italiani  (*),  sono  più  che  sufficenti  per  darci  un'idea  di 
quanta  parte  della  produzione  letteraria  romana,  specialmente 
storica  e  oratoria,  vada  assegnata  a  tali  persone.  Scauro  doveva 
capire  bene  quanto  fosse  importante  per  lui,  che  non  aveva  stoifa 
da  oratore  (^),  l'aiuto  di  un  dotto  servo,  che  gli  suggerisse  la 
forma  migliore  per  parlare  in  pubblico  {*),  e  lo    aiutasse    nella 

Q)  Accenno  qui,  ad  es.,  alla  questione  relativa  appunto  a  questo 
Daphnis  e  alle  communes  kistoriae  (Peter,  H.R.R.  I,  p.  192);  comunque 
la  si  risolva  (ved.  il  riassunto  in  Schanz,  I,  1^,  pp.  289  seg.),  è  però  da 
ritenersi,  che  l'erudito  Q.  Catulo  (Cic,  Brut ,  132)  si  servì  dell'opera  di 
questo  schiavo,  che  egli,  appena  potè,  comprò  e  griitifìcò   poi   con  la  libertà. 

(^j  Noi  vediamo,  ad  es.,  Catone  preparare  la  sua  difesa  con  uno 
schiavo  (Jordan,  Cai.,  p.  37),  e  sappiamo  da  Plutarco  {Cat.  m.,  20,  8)  che 
egli  /«picara  (foOAo»'  el^e  yQajxfxatiaxfjv  Svo/ua  XlXwva:  e  non  possiamo 
dire  quanto  egli  se  ne  giovasse  per  le  sue  composizioni  letterarie,  special- 
mente per  le  origines.  Cicerone,  in  un  estratto  da  Rutilio,  ci  parla  dei  servi 
litterati  dei  quali  si  serviva  l'oratore  S.  Sulpicio  Galba  nella  commentatio 
dei  suoi  discorsi  {Brut.,  87):  vd.  anche  in  de  oratore  I.  136  l'accenno  ad 
un  servo  letterato  di  Crasso.  Anche  a  C.  Gracco  si  rinfacciava  di  farsi  aiu- 
tare, nella  composizione  dei  suoi  discorsi,  da  Menelao  Marateno  (ibid..  100)  :  e 
la  famosa  orazione  del  console  del  122  C.  Fannio,  secondo  una  voce  —  pare 
ben  fondata  —  che  correva,  era  stata  scritta  da  Persio  (ih.  99),  e  molti  uo- 
mini politici  si  facevano  comporre  i  loro  «liscorsi  senz'altro  da  Elio  Sti- 
lone  (ib.  205,  206).  Fedele  amico  di  Rutilio  Rufo  fu  quell'Opilio  liberto, 
che  lo  seguì  nel  suo  esilio  in  Asia,  filosofo,  retore  e  grammatico  (Suet., 
gramm.,  6;  Marx,  pref.  ai  libri  ad  Erennio,  p.  140);  e  qui  do  solo  gli 
esempi  che  mi  vengono  ora  in  mente.  Non  c'è  bisogno  di  ricordare  Tirone. 
Per  il  prezzo  dei  se)'vi  litterati,  vedi  quelli  di  Calvisio  Sabino,  ricordati  da 
Seneca,  ep.  Ili,  6  (27),  5  seg.,  che  costavano  100,000  sesterzi  ciascuno. 

(')  Per  l'eloquenza  di  Scauro,  ved.  Cic,  Brut.,  110  seg.;  Cima,  p.  153. 

(*)  Non  so  se  l'argomento  personale  del  quale  Scauro  si  servì  contro 
Q.  Vario,  non  sia  stato  ispirato  per  questa  via  proprio  dal  passo  di  Aristo- 
tele che  ho  sopra  citato  (p.  190,  nota  5)  o  da  qualche  altra  retorica  greca. 
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redazione  delle  sue  memorie  personali,  il  nuovo  genere  storico 
che  ora  viene  di  moda,  e  del  quale  Scauro  si  servì  per  difen- 
dere la  sua  reputazione  contro  le  accuse  che  gli  erano  state 
mosse  {^).  Non  deve  quindi  far  meraviglia  che  Scauro.  arricchi- 
tosi straordinariamente,  siasi  sobbarcato  all'ingente  spesa  di 
questo  schiavo  letterato,  che  per  lui  era  tutt'altro  che  una  spesa 
superflua.  Perciò  le  due  notizie  di  Plinio  e  di  Suetonio  vanno 
combinate,  come  ha  veduto  già  il  Detlefsen,  p.  238,  e  non  con- 
trapposte. Scauro  acquistò  da  un  Attius  Pisaurensis  (^)  il  dot- 
tissimo servo  grammatico:  e  questi,  o  alla  morte  di  Scauro  o 
poco  prima,  venne  alla  sua  volta  acquistato  da  Lutazio  Catulo, 
allo  stesso  prezzo  al  quale  l'aveva  pagato  Scauro.  E  si  capisce 
bene  come  l'erudito  Catulo.  appassionato  di  studi  letterari,  abbia 
voluto  assicurarsi  il  prezioso  schiavo.  Scauro  morì  verso  1'  88 
(Bloch,  p.  37),  Catulo  si  uccise  nell'  87  (^)  :  ed  è  probabile 
che.  secondo  un  noto  costume  romano,  il  nobile  signore  abbia 
disposto  morendo,  in  segno  di  gratitudine  per  i  servizi  prestati, 
la  mauumissio  ex  lestamenlo  del  suo  schiavo  :  così  si  spiega 
egregiamente  il  brevi  manumissum  di  Suetonio  e  il  gentilizio 
Lutatius  che  Daphnis  portò  in  seguito.  E  così  questo  schiavo 
avrebbe  vissuto  accanto  a  due  e  forse  a  tre  uomini,  i  cui  nomi 
sono  ricordati  con  onore  nella  storia  della  letteratura  dei  Ro- 
mani :  Scauro,  Catulo  e  forse  lo  stesso  Accio. 


(*)  Ved.  Cic,  Brut.,  112,  e  Peter,  H.  R.  R.,  I,  p.  185.  La  tendenza  apo- 
logetica delle  memorie  di  Scauro  si  rileva  tuttora  dai  framm.  ;  ved.,  ad  es., 
il  7  (ps-Front.,  IV,  3,  13),  che  si  riferisce  forse  ad  accuse  rivolte  a  lui 
in  occasione  del  processo  de  repetundis  intentatogli  da  Bruto  (cfr.  Bloch, 
pp.  26  sg.ì. 

(*)  Si  fa  questione,  se  costui  fosse  lo  stesso  poeta  L.  Accio  (vedi 
Detlefsen,  p.  236;  Marx,  in  PÌVRE  I,  e.  142;  Schanz,  op.  cit.,  p.  176).  È 
del  resto  assai  verosimile,  che  la  colta  famiglia  degli  Accii  di  Pesaro 
(Cic,  Brut.,  271;  prò  Cluent.,  84;  156)  abbia  saputo  procurarsi  e  raffinare 
uno  schiavo  di  tal  genere. 

C)  Plut.,  Mar  ,  44,  8;  Veli.  II,  22,    .. 


DEL  NOME  DI  DOMIZIANO 
E    DI    DUE    EPIGRAFI    GRECHE 

Nota  del  prof.  Giuseppe  Corradi,  presentata  dal  Socio  G.  Gatti 


Il  nome  completo  di  Domiziano,  prima  che  il  padre  suo 
Vespasiano  diventasse  imperatore,  dovette  essere  T.  Flavius 
Domitiaaus.  Come  Vespasiano  aveva  derivato  il  proprio  cognome 
dal  gentilizio  della  madre  sua  Vespasia  Polla,  così  per  Domi- 
ziano lo  si  derivò  pure  dal  nome  della  madre  di  lui  Flavia 
Domitilla  (').  Il  prenome  non  ci  viene  esplicitamente  indicato 
in  nessuna  delle  nostre  fonti,  ma  dovette  essere  indubbiamente 
Titus.  Anzitutto  è  questo  il  prenome  usato,  possiamo  dire  costan- 
temente dai  membri  di  questa  famiglia  Flavia,  come  si  può 
facilmente  constatare  dando  uno  sguardo  anche  fuggevole  ad  un 
albero  genealogico  di  questa  dinastia  (^).  D'altra  parte  T.  Flavius 
è  il  nome  che  assunsero  i  liberti  e  tutti  coloro  i  quali  dai  tre  impe- 
ratori Flavi  conseguirono  il  diritto  di  cittadinanza.  Così  ci  sono 
noti  del  tempo  di  Domiziano  un   T.  Flavius  Abascantus  (^),  un 


(*)  Cfr.  Weynand,  art.  Flavius,  mi.  77  e  206,  in  Pauly-Wissowa,  Real- 
Encyclopàdie,  VI,  2,  pp.  2543  e  2627.  Per  la  leggenda  relativa  al  nome  di 
Vespasiano  si  veda  Graf,  Roma  nella  memoria  e  nella  immaginazione  del 
Medio  Evo,  voi.  I,  pag.  396. 

(*)  Si  può  vedere  in  Dessau,  Prosopoyr.  Imp.  Rom.,  II,  p.  78,  oppure 
presso  Stein,  in  Pauly-Wissowa,  Real-Enryclopddie,  VI,  2,  p.  2537.  Cosi 
il  nonno  di  Vespasiano  era  T.  Flavius  Retro  ;  un  nipote  di  quesio  impe- 
ratore era  T.  Flavius  Sabinus.  Nella  forma  FI.  Domitranus  s'incontra 
soltanto  nella  Hist.  Aug.,   V.  Anton.  Pii,  I,  8. 

(=>)  C.I.L.,  \I,  2214,  8713;  Stein,  in  Va.\\\y-\NUsovìA,  Real-Encyclo- 
pàdie,  VI,  2,  p.  2529. 
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T.  Flavius  Arlemidorm  di  Adana  ('),  un  {T.)  Flavius  Eari- 
nus  (*);  e  cosi  pure  troviamo  ricordato  un  T.  Flavius  ....  enius, 
initQOTcog  di  questo  imperatore  (^). 

Tuttavia,  se  difficilmente  vi  può  essere  dubbio  su  questo 
prenome  di  Domiziano  prima  del  69,  la  restituzione  proposta  dal 
Franz  del  nome  intero  T.  Flavius  Domitianus  (T.  ^Aa.  Jo- 
fiiTiavóg)  in  una  iscrizione  greca  giunta  a  noi  frammentaria, 
deve  essere  senza  dubbio  respinta  (^).  E  una  iscrizione  della 
Nubia,  data  nel  C.  I.  G.  nella  sua  forma  lapidaria  in  questa 
maniera  : 

CTOlCÒ.AYTOKIA'OC 

.  .  .  .CAN  .  .  OMITI  .   .    .    .  Y 

.   .   CAIOCiCBACTC   .   •  • 

I  N  VA  (j) .  .  M  O  Y  C I 

ed  è  stata  integrata  a  questo  modo:  'Etoly^q  ó  \^A']vToxQa[To- 
Qog  T.  (PX(x.  J~\ofiiTi[c(vo~\v  \^Kai~\(Sa\_Q~\og  Jf/?[a](Tr[o?,  fxrj{vòg)~\ 
<P[a(>],uoi;[i9-]ì . . . ,  coll'annotazione  :  "  Restitutio  huius  inscriptio- 
nis  male  cessit  Niebuhrio,  qui  tres  titulos  confusos  putavit  »   ('). 


(')  /.  G.,  XIV,  746  (=  C.  1.  G.,  Ili,  5806)  ;  Friedlàiider,  Siltengeschichte 
Roms,  voi.  IP,  p.  633;  cfr.  p.  626;  Stein,  op.  cit.,  p.  2533  sg. 

(")  Stein,  op.  cit,  p.  2597. 

(=•)  In  una  iscrizione  di  Rodi,  /.  G-,  XII,  59:  CTtJro[»']]  ^X\juyiio[_v ~\ 

évei\ov  énixQonov  AòroxgnzoQog  \  Kaiaaqog  [_Jofxeixiavovr\  lEpa\axoì)  Tep- 
fiavixoV  eiiyolai  \  é't'sxa  &soìs.  Si  cfr.  un  T.  Flavius  Archibius  in  C.  I.  G., 
III,  5804  =  1.  G.,  XIV,  747,  e  Frit- dlànder,  Siltengeschichte  Roms,  11%  p.  633. 
Alcuni  T.  Flavi  in  C.  I.  L.  VI,  3252-3259,  quasi  tutti  indicati  come  eq.  sing. 
Aug.  Cfr.  Dessau.  Prosopogr.  Imp.  Rom.,  II,  p.  62,  n.  136;  pag.  65,  n.  156; 
p.  67,  n  176:  Friedlander,  Siltengeschichte  Roms,  loc.  cit.,  e  !•,  p.  98; 
Gsell,  Essai  sur  le  Règne  de  V Empereur  Domitien,  p.  3  e  n.  1  ;  Weynand, 
loc.  cit.,  p.  2543.  Così  pure  un  T.  Flavius  Aug.  lib.  Delphicus,  procurator 
fisci  Alexandrini  (Dessau,  Inscr.  Lai.  Sei.,  1518);  un  T.  Flavius  Euschemon, 
qui  fuit  ab  ejnslulis  {C  I.  L.  VI,  8604  =  Dessau,  In%cr.  Lai.  Sei.,  1519); 
per  altri  T.  Flavii  cf.  Hirschfeld,  Verwaltungsb.*,  p.  177,  n.  1;  v.  anche 
Notizie  degli  Scavi,  1909,  p.  437  sg. 

(*)  Ciò  ha  avvertito  già,  sebbene  in  forma  dubitativa  e  vaga,  e  senza 
suggerire  altro  supplemento,  lo  Gsell,  Essai  sur  Domitien,  p.  3,  n.  1. 

C')  a  I.  G.,  Ili,  5043. 
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Ma  questa  lezione  assai  difficilmente  può  appagare,  se  si 
abbiano  presenti  alla  mente  altre  iscrizioni  di  Domiziano. 

Ricordiamo  anzitutto  che  dopo  avvenuta  la  proclamazione 
di  Vespasiano  ad  imperatore,  il  1  di  luglio  dell'anno  69  d.  Or., 
Domiziano  al  pari  di  suo  fratello  Tito,  seguendo  l'usanza  co- 
mune ('),  lasciato  il  proprio  gentilizio  prese  il  titolo  di  Gaesar, 
e  così  già  prima  del  22  settembre  del  69  troviamo  ricordato, 
anche  senza  il  prenome  Tittis,  in  una  iscrizione  onoraria  di 
Apollonia  sul  Rindaco:  \_Joi.u'i;iavb~\v  Kuicaqa  xòv  ro?  ^e^adrov 
vtóv  (^),  e  poi  in  tutte  le  iscrizioni  in  cui  si  ricorda  Domiziano, 
che  appartengono  ai  regni  di  Vespasiano  e  di  Tito,  e  così  pure 
sulle  monete  dello  stesso  periodo  di  tempo,  non  appare  mai  in 
nessun  caso  né  il  prenome,  né  il  gentilizio  (^). 

La  stessa  mancanza  di  questo  prenome  e  gentilizio  si  nota 
naturalmente  a  maggior  ragione  dopo  la  morte  di  Tito,  quando 
Domiziano  divenne  imperatore  (14  settembre  81),  e  prese  il  titolo 
di  Imperator  come  prenome  (■*). 

Quindi  è  che,  in  omaggio  all'uso  costantemente  seguito  in 
tutti  i  nostri  documenti,  la  restituzione  del  nome  T.  d^Aa,  Jo- 


(')  Tac,  Hi$t.,  Ili,  86:  «  Doinitianura,  postquam  nihil  hostile  raetue- 
batur,  ad  daces  partium  progressuni  et  Caesarem  consalutatum  miles  fre- 
quens  utque  erat  in  arrais  in  paternos  penates  dednxit  ";  Cass.  Dio,  LXVI.  1  : 
Kaiaageg  o  xs  Tirog  xnl  ó  JofÀiriaiòg  èn(msóeix^'^'r}oav ;  cfr.  Mommsen,  Ze 
Droit  Public  Roìiiain  (trad.  frane),  voi.  V,  p.  30  segg.  Sulle  monete  tro- 
viamo: Caesares  Vesp{asiani)  Auq[usti)  fili;  Cohen,  Bescription  historique 
des  monnaies  frappées  sous  VEmpire  Romain,  voi.  P,  Vespas.  52;  cosi 
ancora  :  Titus  et  Domitianus  Caesares  Principes  luventutis,  Cohen,!*,  Vespas. 
538,  ecc.  —  Lo  stesso  vediamo  avvenire  del  resto  anche  per  Tito,  il  cui 
gentilizio  si  trova  ricordato  nelle  epigrafi  una  volta  soltanto  in  C.  I.  L., 
XIV,  3902. 

(*)  Kubitscliek,  in  Archaeol-epigr.  Mittheii,  XIIF,  p.  91. 

(»)  Cfr.  C.  I.  G.,  I,  1611  =  /.  G.,  VII,  2495;  C.  1.  L.  P,  p.  59,  e  per 
maggiori  indicazioni  gli  Indici  dei  vari  volumi  del  Corpus.  Del  resto  una 
classificazione  delle  diverse  forme  del  nome  di  Domiziano,  tanto  prima  del 
suo  regno,  quanto  come  imperatore,  con  l'indicazione  per  quanto  è  possibile 
completa  delle  testimonianze,  sarà  presto  pubblicata  nell'articolo  Domitia- 
nus nel  Dizionario  Epigrafico  di  Antichità  Romane  del  De  Ruggiero. 

(*)  Mommsen,    Droit   Public  Romain  (trad.  frane).   V,  p.  26  segg. 
Cagnat,  Cours  d'Épigraphie  Latine,  IH™»  ed.,  p.  137. 
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(iixiavov  proposta  dal  Franz  noa  si  può  accettate.  Ma,  d'altra 
parte,  poiché  1  titoli  di  Caesar  e  di  Augustus  ricorrono  tutti  e 
due  dopo  il  nome  di  Domiziano,  bisogna  colmare  lo  spazio  che 
resterebbe  vuoto  con  un  altro  supplemento,  e  la  cosa  non  è  facile 
perchè  non  abbiamo  indicazioni  sufficienti  sulla  lacuna.  Tuttavia 
possiamo  arrischiare  una  ipotesi.  In  quel  frammento  C  A  N  nella 
seconda  linea  della  nostra  iscrizione  non  è  impossibile  che  si  debba 
riconoscere  l'avanzo  del  nome  OYEZnAZIANOY;  sicché  possiamo 
forse  pejisare  che  qui  si  trovasse  un  [Osov  Ovsanu]a{C)a- 
v[ov  v'iov  z/Jo,a<r;'[«j'ojv  xrA.,  che  ricorre  in  altre  iscrizioni 
greche  (M,  oppure  ancor  più  semplicemente  ad  un  [^Ovsana]- 
a(ì)av\^ov  vtov^  uri.  che  é  pure  testimoniato  per  via  epigra- 
fica («). 

Date  le  indicazioni  che  abbiamo,  è  evidente  che  si  deve  esclu- 
dere che  la  seconda  linea  di  questa  iscrizione  contenesse  solo  il 
nome  Jo/^iiTiarov.  Il  nome  dell'  imperatore  sarebbe  dato  in  questo 
caso,  secondo  la  formoìa  che  si  incontra  spesso  nelle  iscrizioni 
latine,  Imperator  Domitianun  Caesar  Augustus  (^),  che  pure  ha 
riscontro,  senza  1"  indicazione  della  figliazione,  in  alcune  epigrafi 
greche  a  noi  pervenute  (*). 

Ad  oo"ni  modo  sarebbe  necessario  poter  fare  una  revisione 
della  lapide;  ma  intanto  la  lezione  che  mi  sembra  per  ora  ac- 
cettabile è:  "Eto{v)i  ó  AvtoxQÓcl^TOQOQ  0£ov  Ov€a7ia']a{i)av[ov 


(«)  Bull,  de  Corr.  HelL,  VI  (1882),  p.  451;  cfr.  XVI  (1892),  p.  440 
(=  C.  I.  G..  Ili,  4333),  della  quale  mi  occupo  qui  appresso.  Analogamente 
nelle  iscrizioni  latine  troviamo  Divi  Vespasiani  filius,  C.  I.  L.,  II,  477; 
862,  ecc  ;  a  1.  L.,  III,  p.  1964,  Dipi.  XVII  (=  p.  855,  Dipi.  XII),  ecc.,  od 
anche  Divi  Augusti   Vespasiani  filius,  come  in  C  I.  L.,  li,  656. 

C)  /.  G.,  XII,  994,  995.  Nelle  iscrizioni  latine  pare  che  qualche  rara 
volta  sia  stata  usata  semplicemente  la  forma  Divi  filius,  cfr.  C- 1.  L.,  III,  318. 

(=>)   G.I.L,.  II,  656,  1051;  IIT,  86,  37;  VI,  .898,  8831  ecc. 

(*)  /.  G.,  XII,  fase.  V,  630;  Cagnat,  Année  Épigr.,  1897,  n.  71;  1902, 
n.  96;  161,  ecc.;  Joum.  of  Hell.  Studies,  IV  (1883),  p.  432,  n.  42.  Così 
pure  sulle  monete  AYT  AOMITIANOZ  KAIZAP  ZESTERM, 
Macdonald,  Catalogne  of  Greek  Coins  in  the  Hunterian  Collection  Uni- 
versity of  Glasgow,  voi.  II,  p.  247,  n.  7  ;  p.  252,  u.  4,  ecc. 
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^oy[i^3  .  .  . 

Anche  per  un'altia  iscrizione  greca  dobbiamo  ripetere  le 
medesime  osservazioni.  Si  tratta  di  una  iscrizione  di  Phaselis 
nella  Licia,  della  quale  il  Boeckh  diede  nel  C.  I.  G.  questa 
errata  lezione,  valendosi  di  una  inesatta  copia  del  Fellows: 

PXHEPEY2EP   ZTOZAH HZEZOYZIAZ 

lOTAYTOAZOPTOIPY.  \ZOZTO  •   AlHNElHZ 
TATHPTATAO.. 

che  venne  integrata  a  questo  modo:  [^AvxoxQaxwQ  KaTaaq  Ovsd- 
naffiaiòg  2s§a(fxò<;,  \  àl^Qy^i~\sQevg  \_fx^é[yr\cirog,  ÓTq\_f.iaq')(^ix~\ìiq 
è^ovoCuc  \_T~\ò  i{_y~\,  v\jic<T~\og  To\_g,  Tsiur^t^T^g,  |  [^ti'Jutì^q  [ttJ»- 
x-[()t](y[o]g  .  .  (sic),  coir  annotazione  :  «  Est  fragmentum  tituli  ab 
Imperatore  positi  fortasse  in  opere  publico,  ad  a.  u.  e.  828  p. 
Chr.  75.  pertinentis  »    (^). 

Ma  questa  iscrizione  non  riguarda  affatto  Vespasiano,  come 
qui  si  ritiene,  bensì  Domiziano,  come  appare  da  una  nuova 
e  piti  corretta  lezione  datane  già  parecclii  anni  addietro  dal 
Bérard  (^j  : 

AYTOKPAtnPKAIZAPOEOYOYEZnAZIANOYYlOZ 

APXIEPEYZMEriZTOZAHMAPXIKHZEZOYZIAZ 
TOirAYTOKPATriPTOKBYnATOZTOlETElMHTHZAlHNEKHZ 

nATHPnATPIAOZ 


^')  C.f.G.,  Ili,  4333;  Fellows,  /tiner.  As.  Min.,  p.  211. 

("J  Bull,  de  Corr.  HelL,  XVI  (1892),  p.  440.  —  Non  so  se  di  questa 
iscrizione  si  sia  in  qualche  modo  occupato  H.  C.  Newton,  The  l'pigraphi- 
cai  evidence  for  the  reigns  of  Vespasian  and  Titus  (=  Cornell  Studies 
in  classical  philology,  XVI,  Ithaka  New-York,  1901),  non  avendo  potuto 
vedere  questo  lavoro. 
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che  egli  lesse  ed  integrò: 

AvToxodttoQ  Kai<JttQ,  Gsov   Oveanaffiavov  vtóg,  [T<.  (/Ua.J 
\_Jofiitnxvóg^  àqxisqshg  fiéyi<TTog,  J?^|tta^/tx^$  s^ovaiag 
tÒ  ly,   avtoxoatMQ  tò  x/?',  vnaxog  to  16\  Tsifiritr^g  óii]V€xrjg 
naTìjQ  TcatQióog. 

La  restituzione  Ti.  <DXa.  JofxiTiavóg  va  di  certo,  per  le 
stesse  ragioni  sopra  addotte,  anche  in  questo  caso  respinta.  Ma  è 
più  facile  qui  proporre  un  supplemento  quasi  sicuro.  Ricordiamo 
infatti  che  Imperalor  Caesar  Domitianus  Augustus,  Avtoxqcctwq 
Kalaag  Jofiiriavòg  ^e^aaróg  (con  l'aggiunta  non  raramente  anche 
della  designazione  divi  Vespasiani  flLius)  è  la  forma  consueta 
del  nome  di  Domiziano  divenuto  imperatore,  tanto  nelle  iscri- 
zioni, quanto  sulle  monete,  nei  papiri  e  negli  ostraka  (').  Qualche 
rara  volta  troviamo  anche,  con  ordine  lievemente  mutato  la  forma: 
Imperator  Caesar  Augustus  Domitianus ,  ed  analogamente 
anche  nei  documenti  greci  :  Avtoxqcctwq  KaTaccQ  ^Ls^aotòg  Jo/ni- 
Tiavóg  (^). 

Ora  nella  nostra  iscrizione  sarebbero  evidentemente  possibili 
i  due  supplementi  Jofiinavòc  2i-^aaTÓg,  oppure  2e^aa%bg  Ào- 
fiiTiavóg;  ma  dato  il  fatto  che  Domitianus  Augustus  è  la  forma 
quasi  costantemente  usata,  e  che  abbiamo  un  formolario  identico 
neir  iscrizione  di  Delfi  precedentemente  citata,  mi  sembra  che 
non  si  debba  esitare  nell'accogliere  come  quasi  sicura  la  resti- 


(^)  È  superfluo  addurre  qui  le  nnmerose  testimonianze;  rimando  chi 
volesse  vedere  tutte  le  varie  forine  del  nome  di  Domiziano  al  già  citato 
articolo  Domitianus  nel  Dizionario  Epigrafico  del  De  Ruggiero.  Voglio 
però  ricordare  qui  soltanto  perchè  meglio  corrispondente  al  caso  nostro  una 
epigrafe  greca  di  Delfi  nella  quale  abbiamo  appunto  lo  stesso  formulario: 
AìtoxqcÌtmq  KttlaaQ  9eoi)  Oòsanaat,a\^vot)  vlóg,  Jo/UBtiavòs']  Ze^aaxòg  [[dp- 
XiSQstg  fjéyiOTos]  xrX.,  Bull,  de  Corr.  Hell. ,YI  (1882),  p.  451. 

n  e.  I.  L.,  II,  1963,  I,  8;  Bull,  de  Corr.  Hell,  XXII  (1898),  p.  1.53: 
Q'E^ttì  A\jr^oxQntoQos  KaiaaQo\j  lef\((aioì)  d[o\(jr\iriavotf  FeQfxaytxoV 
xtX. 
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tuzione  Joiiixiavbg  ^s^actóg.  Naturalmente  non  può  offrire  dif- 
ficoltà alcuna  il  non  trovarvi  il  titolo  FsQfjiavixóg,  perchè  è  tra- 
lasciato non  soltanto  qui,  ma  anche  su  altre  iscrizioni. 

Nella  medesima  iscrizione  vediamo  ricordata  la  tredicesima 
potestà  tribunizia,  la  ventiduesima  acclamazione  imperatoria,  il 
quindicesimo  'consolato  di  Domiziano  oltre  la  censura  a  vita;  ed 
anche  in  queste  indicazioni  si  trova  evidentemente  un  errore. 
Domiziano  ebbe  la  censura  a  vita'  (censo)'  perpetuus)  verso  la 
fine  dell'anno  85  (');  computò  la  sua  trib.  poi.  XIII  dal  14  set- 
tembre del  93  al  13  settembre  del  94  (*);  troviamo  ricordato 
per  lui  il  titolo  Imp.  XXII  dall'anno  93  al  96,  ed  è  incerto  se 
avesse  già  avuto  questa  ventiduesima  ed  ultima  salutazione  im- 
peratoria fin  nell'anno  92  (^)  ;  ebbe  il  suo  quindicesimo  conso- 
lato al  principio  dell'anno  90,  e  non  fu  eletto  console  nell'anno 
successivo,  sicché  durante  l'anno  91  troviamo  Domiziano  indicato 
ancora  come  cos  XV  (*).  Evidentemente  questa  cifra  del  conso- 
lato non  si  accorda  con  le  altre  indicazioni  della  stessa  iscri- 
zione. Ed  allora  poiché  é  difficile  ammettere  un  doppio  errore 
da  parte  del  lapicida,  cioè  nel  numero  delle  potestà  tribunicie 
ed  in  quello  delle  acclamazioni  imperatorie,  dobbiamo  ritenere 
errato  il  numero  del  consolato.  Quindi  alla  lezione  vTtaxog  tò  is 
va  sostituita  la  correzione  vTtaxog  rò  ic;\  poiché  Domiziano  ebbe 
il  sedicesimo  consolato   al    principio  del  92,    e,   siccome  non  fu 


(*)  Chambalu,  De  magistraUbus  Flaviorum,  p.  19;  Gsell,  Essai  sur 
Domitien,  p.  54,  n.  6  ;  Weynand,  in  Pauly-Wissowa,  Real-Encyclopàdie, 
VI,  2,  p.  2561. 

(*)  Charabalu,  De  magistr,  Flav.,  p.  5;  cfr.  Goyean,  Chronologie  de 
VEmpire  Romain,  p.  160;  Cao^nat,  Épigr.  Latine,  p.  181. 

C)  Deve  connettersi  certamente  con  la  guerra  contro  i  Sarmati.  È 
anteriore  al  13  luglio  93  {C.  I.  L.,  Ili,  p.  1966,  Dipi.  XXIII  =  p.  859, 
Dipi.  XV^I,  che  per  errore  il  Weynand,  loc.  cit.,  p.  2576,  data  dal  13 
luglio  92),  ma  resta  dubbio  se  dati  già  dal  92  come  vuole  il  Weynand  ; 
ad  ogni  modo,  se  ciò  è  anche  possibile,  non  ne  abbiamo  finora  per  quest'anno 
alcuna  testimonianza. 

(*)  Asbach,  Die  Consularfasten  der  Jahre  68-90,  nei  Bonn.  Jahrb. 
LXXIX  (1885),  p.  123  seg. 
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rieletto  console  per  i  due  anni  successivi,  lo  troviamo  indicato 
come  nel  cos.  XVI  anche  negli  anni  93  e  94  (').  Del  resto  è 
facile  spiegarci  un  errore  di  questo  genere  (IE  invece  di  lc)  sia 
da  parte  del  lapicida,  che  da  parte  di  chi  ha  copiata  l' iscri- 
zione (^). 

Così  questa  iscrizione  non  va  riferita  ad  uno  degli  anni  90 
0  91  secondo  il  numero  che  vien  riferito  pel  consolato,  ma  al 
settembre  93-settembre  94  secondo  quelli  delle  salutazioni  im- 
peratorie e  della  potestà  tribuuicia. 


(')  Asbach,  loc.  cit.,  p.  124;  Vaglieri.  art.  Consules,  nel  Dizionario 
Epigrafico  del  De  Ruggiero,  voi.  II,  p.  870. 

(^)  Il  calco  non  è  stato  fatto.  Non  è  escluso  che  possa  trattarsi  sem- 
plicemente di  un  errore  di  trasciizione,  sebbene  le  copie  del  Bérard  e  del 
Colardeau  concordino;  Bérard,  in  Bull,  de  Corr.  Ilell.,  XVI  (1892),  p.  441. 
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MEMORIE 
DA  SOTTOPORSI  AL  GIUDIZIO  DI  COMMISSIONI 

Mancdso.    La   Tabula  Iliaca  del  Museo   capitolino.   Pre- 
sentata dal  Corrispondente  Mariani. 


PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

II  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 
segnalando  quella  del  Socio  C.  Ferraris  dal  titolo:  Modificazioni 
dell'ordinamento  delle  ferrovie  dello  Stato  ;  l'altra  del  sig.  Carra 
DE  Vaux:  La  langue  étrusque;  e  il  fascicolo  3°  ed  ultimo,  voi.  X, 
del   Vocabolario  degli  accademici  della  Crusca. 

11  Presidente  D'Ovidio  fa  omaggio  di  una  pubblicazione 
del  prof.  Alberto  Pirro,  intitolata:  Tacito  e  la  persecuzione 
neroniana  dei  cristiani,  rilevandone  i  pregi  e  l' interesse  e  dan- 
done ampia  notizia. 

La  questione  trattata  dal  Pirro  dà  origine  ad  una  discussione, 
durante  la  quale  svolgono  osservazioni  e  considerazioni  i  Soci 
HuELSEN,  Pais  e  Lanciani. 

Il  Presidente  Blaserna  presenta  ed  offre  una  medaglia  fatta 
coniare  dagli  antichi  allievi  della  Scuola  francese  di  Roma,  in 
ricordo  della  nomina  del  Direttore  della  Scuola  stessa  monsignor 
Ddchesne  a  membro  dell'Istituto  di  Francia.  Il  Presidente  Bla- 
serna pronuncia  parole  di  congratulazione  e  di  augurio,  accolte 
con  applausi  dai  presenti,  pel  Socio  Ddchesne,  che  ringrazia 
commosso  per  questa  manifestazione,  a  lui  molto  gradita,  del- 
l'Accademia. 


Seduta  del  23  aprile  1911.   —  F.  D'Ovidio,  Presidente. 


LE   ASSEMBLEE    DEL    RISORGIMENTO 

Nota  del  Socio  Luigi  Luzzatti 


Il  lavoro  ora  pubblicato,  sotto  gli  auspici  della  presidenza 
della  Camera  dei  deputati,  è  davvero  un  02:)us  magaum.  Esso 
ricollega  la  storia  politica  e  costituzionale  della  nuova  Italia  coi 
Parlamenti  del  1848-49;  gli  anni  delle  audaci  e  sante  inizia- 
tive. È  un  grande  monumento  ideale,  sórto  per  far  onore  alle 
feste  del  nostro  riscatto,  nel   modo  più  degno. 

Il  Montalcini,  a  cui  si  deve  la  direzione  di  questa  insigne 
opera,  illustra  con  una  introduzione  originale,  forte,  precisa,  so- 
stanziosa, che  prende  essa  sola  più  che  seicento  grandi  pagine, 
gli  altri  quindici  volumi. 

Il  1848-49  politico,  costituzionale,  parlamentare,  palpita  e 
rinasce  in  questi  studi  nuovi,  in  questi  episodi  ignoti  o  dimen- 
ticati; balzano  fuori  da  profonde  e  ricche  miniere,  che  giacevano 
negli  archivi  o  non  si  sospettavano. 

Come  ordinarono  quei  padri  nostri  il  regime  libero  ? 

Lo  Statuto  piemontese,  che  divenne  poi  l'italiano,  era  il 
migliore  nella  sua  struttura  tecnica?  E  non  gioverà  ora  illu- 
strarlo, risalendo  alle  fonti  dei  documenti  nazionali  e  con  essi 
comparandolo?  Non  si  apre  una  nuova  via  agli  studi  politici. 
un  nuovo  obbligo  ai  professori  di  diritto  pubblico?  Come  igno- 
rare questi  precedenti  di  assemblee  nostre,  che  vi  discussero  la 
loro  Carta  e  si  posero  a  risolvere  i  più  diflicili  problemi  po- 
litici? E  se  il  destino  crudele  tolse  a  quei  statuti  il  beneficio 
del  tempo,  non  palpitava  a  Palermo,  a  Napoli,  a  Firenze,  a 
Roma,  a  Venezia,  la  stessa  anima  italiana  che  a  Torino?  E 
quale  colpa  avevano  essi  se  in  Piemonte  soltanto  la  Dinastia 
leale  tenne  fede  alle  giurate  libertà? 
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Come  si  erano  accinti  quelle  Costituenti  o  quei  Principi, 
nel  1848-49,  a  risolvere  i  maggiori  problemi  costituzionali,  quello, 
a  mo'  di  esempio,  delle  garanzie  delle  libertà  individuali?  E  sif- 
fatte ricerche  devono  servire  soltanto  per  la  curiosità  scientifica 
0  possono  valere  per  più  alti  e  per  più  pratici  tini  ? 

Nella  evoluzione  delle  nostre  istituzioni,  l'evocazione  di 
tanti  tesori  sarà  guida,  luce,  consiglio  nelle  future  riforme. 

Mi  sia  consentito  oggi  un  solo  saggio. 

La  fine  del  potere  temporale  dei  Papi  si  collega  in  Italia 
con  due  altri  problemi  formidabili,  dalla  retta  soluzione  dei 
quali  dipende  in  gran  parte  la  nostra  fortuna  politica.  Come  si 
conferisce  al  Cattolicismo,  che  ha  il  suo  capo  venerato  dal  mondo, 
a  Roma,  dove  deve  rimanere  riverito  e  inviolabile  nella  cattedra 
apostolica,  la  piena  indipendenza  spirituale?  E  come  questa  piena 
indipendenza  si  può  conciliare  con  la  libertà  religiosa  e  con  la 
libertà  scientifica,  che  non  conoscono  limiti  od  ostacoli  alla  evo- 
luzione spontanea  dei  culti  e  delle  ricerche  filosofiche? 

Siffatte  indagini  formidabili  seppero  affrontare  gli  autori 
della  legge  13  maggio  1871  sulle  prerogative  del  Sommo  Pon- 
tefice e  della  Santa  Sede  e  sulle  relazioni  dello  Stato  con  la 
Chiesa.  Questa  legge,  le  cui  origini  embrionali  risalgono  a  Mar- 
silio da  Padova,  a  Dante,  ai  primi  grandi  pensatori  italiani  che 
vollero  separare  il  potere  spirituale  dal  potere  temporale  dei  Papi, 
sommamente  rispettando  il  primo,  abolendo  il  secondo,  e  facendo 
coesistere  a  Roma  in  tranquilla  convivenza  il  Papato  religioso 
da  una  parte  e  lo  Stato  civile  dall'altra,  è  degno  dell'antica 
sapienza  latina  ('). 

Ai  Costituenti  del  '49,  che  proclamavano  la  Repubblica  Ro- 
mana, si  affacciò  l'identica  questione.  Con  la  partenza  del  Pon- 
tefice da  Roma,  con  la  dichiarazione  della  Repubblica,  si  impo- 
neva la  seguente  ricerca  :  il  capo  della  cattolicità  deve  rimanere 


(*)  A  queste  dottrine,  che  ho  svolte  nelle  lezioni  all' Università  di 
Koma  e  anche  nel  libro  sulla  Libertà  di  coscienza  e  di  scienza,  ha  ob- 
biettato con  alto  ingegno  l'egregia  Crispolti,  e  coglierò  l'occasione  di  rispon- 
dergli (confido  con  eguale  altezza  e  serenità)  ripigliando  il  mio  insegna- 
mento. 
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a  Roma?  E  senza  il  potere  temporale,  con  quali  guarentigie  per 
lesercizio  delle  sue  supreme  prerogative? 

Quali  argomenti  ardui,  sommi  e  nuovi  dovevano  trattarsi. 
mentre  le  truppe  straniere  si  accingevano  a  sbarcare  a  Civita- 
vecchia: mirabili  tempi  e  mirabili  uomini! 

A  quelle  domande  cercavano  di  rispondere  ingegni  superiori 
0  eletti,  quali  Lfazzini,  Garibaldi,  Mamiani,  Saffi,  Armellini, 
Saliceti,  Filopanti,  Audinot...  Lanciate  le  vostre  leggi  al  po- 
polo nella  battaglia,  come  il  legislatore  del  Sinai  dava  le 
tavole  al  popolo  suo  nel  fragor  della  procella... 

Appelli  così  febbrili  ed  eloquenti  e  nonostante  l'enfasi  sin- 
ceri leggonsi  in  quelle  memorande  giornate  della  Costituente  ! 

11  27  giugno  1849  si  apre  la  discussione.  È  veramente 
grande,  e  va  letta  con  devota  cura.  Pur  decisi  ad  abolire  la  tem- 
porale signoria  dei  Papi,  alita  nell'animo  di  quei  legislatori  uno 
spirito  religioso,  alieno  dalle  volteriane  irrisioni  e  dalle  facili 
collere  deicide  (^).  Erasi  proposto  il  seguente  articolo  dal  Gril- 
leiizoni  :  La  religione  cattolica  è  religione  della  grande  mag- 
gioranza dei  cittadini  della  Repubblica. 

Saliceti  sostenne  la  libertà  dei  culti  ed  espresse  il  pensiero 
che  la  concorrenza  delle  fedi  religiose  contribuisca  a  purificarle 
e  impedisca  il  corrompimento  della  vera  fede.  Si  respinge  la 
proposta  di  dare  in  qualsiasi  modo  alla  Chiesa  cattolica  il  carat- 
tere di  una  religione  di  Stato.  Ma  a  questo  proposito  conviene 
esporre  alcune  considerazioni. 

La  costituzione  romana  dovrebbe  studiarsi  punto  per  punto 
anche  per  la  forma.  Le  brevi  dichiarazioni  premesse,  a  somi- 
glianza delle  Costituenti  francesi,  sono  di  esse  più  chiare  e  più 
conclusive.  Citiamo  alcune  di  quelle  enunciazioni  di  principii 
fondamentali,  come  si  chiamavano. 

La  Repubblica  riguarda  tutti  i  popoli  come  fratelli,  ri- 
spetta ogni  nazionalità,  propugna  l'italiana. 


(*)  Degno  di  nota  (a  p.  562  del  IV  volume  su  Roma),  un  proclama 
firmato  da  Mazzini,  Saffi,  .Armellini  esuberante  di  patriottismo  e  di  pro- 
fondo ossequi'!  alla  religione:  visi  incita  il  popolo  al  rispetto  delle  chiese. 


Kbndiconti  1911.  —  VoL.  XX. 
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Dalla  cr edensa  religiosa  non  dipende  l'asercisio  dei  di- 
ritti civili  e  politici. 

Il  capo  della  Chiesa  cattolica  avrà  dalla  Repubblica  tutte 
le  guarentigie  necessarie  per  l'esercizio  indipendente  del  potere 
spirituale. 

Grazie  alla  grande  pubblicazione  della  nostra  Camera,  ci  è 
dato  il  modo  di  indagare  come  la  Costituente  romana  giungesse 
alla  conclusione  accennata  col  principio  identico,  che  poi  si  evolse 
nella  legge  italiana  del  1871.  L' 8  febbraio  1849,  Filopanti  pro- 
poneva la  seguente  mozione:  //  Papato  è  decaduto  di  fatto  e 
di  diritto  dal  governo  temporale  dello  Slato.  Saranno  date 
al  Sommo  Pontefice,  anche  di  concerto  con  le  altre  potenze 
cattoliche,  tutte  le  più  convenevoli,  sicure  e  stabili  guarentigie 
pel  pieno,  libero  e  indipendente  esercizio  della  sua  podestà 
spirituale. 

Il  commento  di  Filopanti  su  queste  due  proposte  è  breve 
e  generoso. 

Alla  Costituente  repubblicana  si  affacciarono  nel  1849  le 
stesse  difficoltà  che  ai  ministri  di  Vittorio  Emanuele  II  nel  1870. 

Le  guarentigie  del  potere  spirituale  del  Papa  sostituite  a 
quelle  del  potere  temporale,  dovevano  e  potevano  consolidarsi 
con  accordi  internazionali,  a  tutela  dei  cattolici  sparsi  per  tutto 
il  mondo?  La  prima  risposta  fu  affermativa  a  Roma  nel  1849 
e  a  Firenze  nel  1870.  Ma  poi  lo  stesso  geloso  sentimento  di  indi- 
pendenza nazionale  prevalse  a  Roma  nel  1849,  a  Firenze  e  a 
Roma  nel  1870-71.  Infatti  il  Filopanti  (il  dì  8  febbraio  1849) 
sostiene  la  tesi  difesa  anche  nel  1851  dal  Gioberti,  che  «  il 
tt  Pontefice  non  potrebbe  essere  detto  pienamente  indipendente 
«  nell'esercizio  del  suo  potere  spirituale  ove  egli  avesse  relazione 
«  soltanto  con  una  Potenza,  qualunque  essa  si  fosse,  quando  da 
li  essa  sola  dovesse  ricevere  l'assegnamento  che  gli  occorre  al 
«  mantenimento  della  sua  Corte,  allo  splendore  delle  religiose 
n  funzioni.  Dunque  acciocché  sia  non  illusoria  quale  finora  è  stata, 
«  ma  verace  la  sua  indipendenza  come  successore  di  Pietro,  si 
«  rende  necessario  che  a  garantire  la  medesima  concorrano  tutte 
«  le  Potenze  cattoliche  «.  Ma  il  deputato  Agostini  si  oppose 
alla  proposta  del  Filopanti  sostenendo   «  che  non  si  deve   invo- 
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«  care  l'aiuto  delle  altre  Potenze,  per  l'indipendenza  del  Papa 
«  e  per  tutto  quello  che  occorre  a  garantire  l'esistenza  del  Pa- 
li pato  lo  porremo  sotto  la  protezione  della  Costituente  italiana  " . 

Armellini,  dopo  viva  discussione  (che  per  sventura  della  storia 
nazionale  manca  negli  atti  parlamentari  romani)  (')  formula  la 
seguente  proposizione:  «  //  Pontefice  avrà  tutte  le  guarentigie 
«  necessarie  per  l'indipendenza  dell' esercisio  della  sua  podestà 
«  spirituale  ". 

Si  manda  ai  voti  la  proposta  deHArmellini,  accolta  dal 
Filopanti  (il  testo  della  discussione  tace  le  ragioni  del  suo  pen- 
timento, che  possiamo  facilmente  indovinare)  ed  è  ammessa  con 
22  voti  contrari. 

E  qui  mi  arresto  dopo  aver  ancora  una  volta  notata  la  stu- 
penda corrispondenza  tra  le  esitanze  del  1849  e  quelle  del  1870- 
1871,  la  identità  delle  deliberazioni  definitive.  La  mente  costi- 
tuzionale italiana  a  più  che  venti  anni  di  distanza  sorpresa  dalle 
stesse  difficoltà  gravissime,  giungeva  alle  medesimo  conclusioni 
e  si  può  star  sicuri  che  i  ministri  del  1870-71  e  i  larlamentari 
di  allora  non  avevano  la  notizia  esatta,  quale  noi  la  possediamo 
oggidì,  delle  discussioni  e  delle  soluzioni  romane  del  '49.  Ma 
la  equità  religiosa,  il  sentimento  della  grandezza  del  Papato  e 
della  necessità  della  sua  permanenza  in  Koma,  capitale  dello 
Stato  italiano,  dominano  egualmente  gli  animi  dei  patrioti  nei 
due  grandi  periodi  della  nostra  storia,  sotto  la  Repubblica  come 
nel  Monarcato  rappresentativo. 


(')  Mancano  gli  atti  segreti  delle  discussioni  della  Costituente  e  per 
quante  ricerclic  diligenti  si  sieno  fatte  dai  segretari  della  nostra  Camera 
dei  deputati  (Montalcini,  Alberti  e  Gatteschi),  riuscirono  infruttuose.  Si  sa 
che  Mazzini  confidava  a  Comitati  segreti  le  sue  ansie  patriottiche  e  ispi- 
rava le  discussioni  pubbliche  che  si  tenevano  alla  Costituente  nel  palazzo 
della  Cancelleria,  sinché  il  17  giugno  dovette  rifugiarsi  al  Campidoglio 
per  effetto  delle  bombe  degli  assediaiiti.  Forse  negli  archivi  segreti  della 
Biblioteca  del  Vaticano  si  potrebbero  trovare  questi  atti,  dei  quali  è  così 
vivo  il  desiderio.  E  io  mi  propongo,  se  esi.stono,  di  chiedere  la  facoltà  di 
esaminarli  al  padre  Ehrle,  l'insigne  e  dottissimo  riordinatore  delle  Biblio- 
teche Vaticane. 
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Ho  voluto  insistere  su  questo  episodio  perchè  da  esso  tra- 
luce la  grande  importanza  delle  nuove  ricerche  aperte  dalla  re- 
cente pubblicazione,  per  la  quale  l'Italia  scientifica,  oltre  che 
quella  patriottica,  deve  gratitudine  viva  al  presidente  della  Ca- 
mera dei  deputati  che  la  ideò,  al  Montalcini  e  ai  suoi  collabo- 
ratori, 1  quali  la  condussero  a  compimento. 

Illustrerò  un'altra  volta  tutte  le  soluzioni  costituzionali  date 
al  problema  vitale  delle  relazioni  dello  Stato  con  le  Chiese  nello 
altre  libere  assemblee  del  1848-49  (')  e  ne  guadagneranno  si- 
curamente i  buoni  studi  del  diritto  pubblico.  Imperocché  per 
mancanza  dei  documenti  e  per  il  difettoso  ordinamento  delle 
ricerche,  molti  italiani  sanno  le  origini  e  le  vicende  della  rivo- 
luzione francese  e  ignorano  quelli  della  nostra,  più  pure,  più 
alte  e  a  ogni  modo  per  noi  più  degne  delle  amorose  cure  della 
venerazione  di  un  popolo  redento  dagli  apostoli,  dagli  eroi,  dai 
sapienti  legislatori  del  quarantotto  e  quarantanove,  dei  quali 
conosciamo  confusamente  il  nome  più  che  le  opere  gloriose. 


C)  Notevole  e  degna  di  esame  particolare  la  discussione  dell'otto  e 
nove  giugno  1848  nella  Camera  dei  Comuni  di  Sicilia,  intesa  a  regolare 
i  rapporti  tra  la  religione  e  lo  Stato  (Vedasi  il  volume  primo  della  Siciliat 
da  pag.  815  a  826). 


MOVIMENTO   INTERNAZIONALE    DI    CAPITALI 
E   DI    PRODOTTI 

Nota  del  Corrispondente  A.  Graziam. 


Diceva  Adamo  Smith  che  il  possessore  di  capitali  mobi- 
liari è  cittadiao  del  mondo:  ed  invero,  se  cospicua  ò  la  parteci- 
pazione internazionale  al  mercato  monetario  ed  incessanti  si 
manifestano  i  trasferimenti  da  impiego  ad  impiego,  pure  note- 
vole è  la  quantità  di  capitale,  che  fluisce  in  investimenti  du- 
raturi al  di  là  dei  confini  politici  dello  Stato.  La  valutazione 
statistica  della  quantità  di  capitale,  che  dai  vari  paesi  si  esporta 
e  si  devolve  a  prestiti  od  imprese  produttive,  non  è  agevole.  In 
taluni  casi,  dall'esame  dei  valori  introdotti  nelle  borse,  mediante 
opportune  integrazioni  e  detrazioni,  si  può  rilevarne  con  qualche 
approssimazione  l'ammontare;  in  altri  giova  muovere  dall'investi- 
gazione degli  interessi  o  dividendi  percepiti,  risalendo  alla  deter- 
minazione dei  capitali,  e  talora  debbonsi  considerare  questi  e 
quegli  elementi.  La  scelta  del  metodo  dipende  anche  dalla  natura 
dei  dati  dei  quali  si  dispone. 

Ma  poiché  non  mi  propongo  di  discutere  dei  procedimenti 
statistici,  sibbene  solo  di  svolgere  rapidamente  talune  questioni 
teoriche,  le  quali  si  connettono  all'esportazione  dei  capitali  e  dei 
prodotti,  e  mi  basta  la  constatazione  generica  della  cosa,  mi 
limito  alla  citazione  di  un  paio  di  significanti  esempì. 

L'esportazione  dei  capitali  si  verifica  in  maggiore  misura 
dai  paesi  più  ricchi,  e  da  quelli  nei  quali  intenso  è  il  grado  di 
occupazione  e  di  cultura  della  terra,  e  si  dirige  più  particolar- 
mente verso  paesi  in  cui  l'accumulazione  della  ricchezza  procede 
con  progressione  meno  elevata,  o  che  nel  rispetto  economico  pos- 
sono dirsi  nuovi.  Fra  gli  Stati  di  Europa,  la  Francia,  l' Inghil- 
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terra  ed  auche  1'  Olanda,  il  Belgio,  la  Germania,  investono  al- 
l'estero una  frazione  rilevante  della  capitalizzazione  annuale: 
riferisco  soltanto  alcuni  calcoli  del  Leroy-Beaulieu  relativi  alla 
Francia,  ed  altri  del  Paish  relativi  all'  Inghilterra.  Il  Leroy- 
Beaulieu  esamina  i  valori  introdotti  alla  Borsa  di  Parigi  ;  per 
esempio:  di  valori  argentini  di  Stato  o  provinciali  ne  entrarono 
119  milioni  nel  primo  semestre  e  271  nel  secondo  semestre 
del  1909  :  di  valori  brasiliani  in  generale,  di  valori  di  Stati  par- 
ticolari, di  Provincie,  di  porti,  di  ferrovie,  ne  entrarono  260  mi- 
lioni, e  73  milioni  rispettivamente  nel  primo  e  secondo  semestre 
del  1909,  senza  annoverare  40  milioni  di  prestiti  allo  Stato 
federale,  le  quali  cifre  dovrebbero  aumentarsi  per  tener  conto 
dell'  introduzione  di  capitali  nelle  banche.  Analizzando  minuta- 
mente altri  impieghi  francesi  esteri,  e  pure  quei  valori  apparen- 
temente francesi,  che  sussidiavano  imprese,  le  quali  svolgono 
all'estero  la  propria  attività,  egli  conclude  che,  dei  tre  miliardi 
costituenti  il  risparmio  francese  nel  1909,  più  di  un  miliardo  e 
mezzo  era  collocato  all'estero,  e  che  in  via  media  possa  alfer- 
marsi  come  meno  della  metà  della  nuova  capitalizzazione  sia  in 
Francia  impiegata  in  produzioni  interne  ('). 

Il  reddito  ottenuto  da  inglesi  per  impieghi  di  capitale  al- 
l'estero ed  accertato  agli  effetti  dell'  tncome-tax,  ascendeva  nel 
1906-1907  a  circa  80  milioni  di  lire  sterline,  mentre  nel  1886-87 
non  arrivava  a  45  milioni  di  lire  sterline.  Gli  80  milioni  del 
1906-1907  rappresentano  solo  una  parte  del  reddito  conseguito 
da  impieghi  esteri,  poiché  non  comprendono  quello  che  ritrag- 
gono tante  imprese  minerarie,  di  opere  d'acquedotto  ed  illumi- 
nazione, di  piantagioni  di  caffè  e  di  thè,  che  agiscono  all'estero, 
ma  hanno  la  loro  sede  o  direzione  in  Inghilterra,  né  includono 
i  profitti  delle  aziende,  che,  al  pari  di  quelle  di  navigazione, 
operano  così  all'  interno  come  all'estero.  Aggiungendo  queste  par- 
tite, secondo  le  indagini  del  Paish,  si  giunge  a  140  milioni  di 
Bterliue,  circa  a  tre  miliardi  e  mezzo  di  lire  italiane.  Anche  la 


C)  Cfr.  P.  Leroy  BL-aulieu,  articoli  neW Economiste  franapis,  7  e  21  mag- 
gio 1910. 
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cifra  dei  45  milioni  relativa  al  1886-87,  dovrebbe  essere  inte- 
grata, ma  r  incremento  di  reddito  non  deriva  tutto  da  incremento 
di  capitale.  Infatti  da  molti  impieghi  di  capitale  non  si  conse- 
guirono profitti  che  parecchi  anni  dopo  la  prima  applicazione: 
se  parte  del  capitale  fu  investita  in  prestiti  a  Stati  e  municipi, 
parte  invece  fu  investita  in  imprese  ferroviarie  nell'  India,  negli 
Stati  Uniti  d'America,  nell'Argentina,  nel  Canada,  nel  Messico 
ed  in  altri  paesi,  e  talune  di  esse,  per  varie  cause,  non  dettero 
profìtti  durante  un  lungo  periodo  iniziale.  Quindi  l'espansione  del 
reddito  nel  1905  e  nel  1906  e  quella  del  1907-1908  non  cor- 
rispondono al  capitale  speso  nel  medesimo  periodo  ;  probabilmente 
il  reddito  correlativo  sarà  realizzato  nella  decade  cltfì.  finisce 
nel  1920,  poiché  da  quel  tempo  le  nuove  linee  ferroviarie  sa- 
rann  remunerative,  nuove  miniere  saranno  pienamente  "aderte, 
nuove  piantagioni  daranno  il  frutto  normale.  11  capitale  che  è 
stato  impiegato  è  di  2700  milioni  di  sterline,  di  cui  1700  mi- 
lioni per  costruzioni  ferroviarie  di  compagnie  e  di  governi,  così 
che,  alla  fine  del  1908,  avrà  raggiunto  i  tre  miliardi  di  sterline, 
in  un  periodo  complessivo  di  sessant'anni.  Nei  sette  anni  dal  1884 
al  1890  l'Inghilterra  investì  all'estero  oltre  400  milioni  di  lire 
sterline  di  capitale;  e  se  dal  1898  al  1904,  periodo  di  guerra, 
si  collocarono  all'estero  solo  100  milioni,  dal  1905  si  riprese  il 
corso  ascendente,  ed  in  quattro  anni  e  mezzo,  dal  1904  alla  fine 
di  giugno  del  1909,  si  investirono  non  meno  di  400  milioni: 
nel  1908-09,  175  milioni.  Una  media  di  100  milioni  di  sterline, 
ossia  di  oltre  due  miliardi  e  mezzo  di  lire  italiane,  rappresenta 
quindi,  in  guisa  piuttosto  inferiore  che  superiore  alla  realtà,  la 
capitalizzazione  estera  dell'Inghilterra  che  si  riferisce  ad  imprese 
pubbliche  e  private,  nel  Canada,  nel  Messico,  negli  Stati  Uniti 
d'America,  nell'Argentina,  nel  Brasile,  nel  Cile,  nell'India,  nel 
Giappone,  nella  Cina.  nell'Australasia,  nel  Sud  Affrica  ed  anche 
nella  Russia  ('). 


(')  l'aish,  Great  Britain  's  capital  investments  in  other  lands,  nel 
Journal  of  the  R.  Statistical  Society,  :!0  sept.  1909,  pp.  465  e  segg.  :  si 
e  'iifroiiti  anche  la  discussione,  cai  dette  luogo  questa  comunicazione  del 
Paish. 
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Questo  movimento  internazionale  dei  capitali,  ha  più  spe- 
cialmente attratto  la  considerazione  degli  scrittori  di  scienza 
delle  tìnauze  che  di  quelli  di  economia  politica;  ed  i  primi  lo 
hanno  consideratoad  occasione  della  disamina  degli  effetti  dei  pre- 
stiti pubblici.  Si  osservava  che  il  paese,  che  ottiene  capitali  a 
prestito  da  fonti  estere,  evita  ogni  perturbamento  dell'economia 
nazionale,  mentre,  se  li  attinge  a  fonti  interne,  può  talora  disto- 
gliere una  parte  di  ricchezza  da  applicazioni  produttive.  Si  notava 
d'altro  canto  che  la  potenza  finanziaria  dei  capitalisti  esteri  si  ò 
tradotta,  in  taluni  casi  di  insolvenza  o  di  inadempimento  dei 
propri  obblighi  dello  Stato  debitore,  in  una  supremazia  politica 
dello  Stato  o  degli  Stati  cui  i  creditori  appartengono,  nella  par- 
ziale perdita  di  sovranità  dello  Stato  debitore,  od  almeno  in  una 
ingerenza  internazionale  nell'amministrazione  finanziaria  di  esso. 
La  preponderanza  francese  in  Tunisia,  quella  inglese  in  Egitto, 
il  controllo  europeo  sulle  finanze  della  Grecia  addimostrerebbero 
tali  influenze. 

Ma  la  distrazione  dei  capitali  direttamente  investiti  nelia 
produzione,  a  scopo  di  impiego  in  prestiti  pubblici,  od  il  tra- 
sferimento ad  essi  di  quella  ricchezza  disponibile,  pronta  ad  in- 
vestirsi in  produzioni  industriali,  non  avviene,  se  non  quando  lo 
Stato  ofra  un  saggio  d'interesse  artificiosamente  alto,  quasi 
uguale  al  profitto  sperato  in  quelle  imprese.  A  saggio  normale 
di  interesse,  questo  trasferimento  di  capitali  si  attua  solo,  se  la 
produzione  in  cui  sono  investiti,  declini,  o  se  i  capitali  applicati 
si  manifestino  esuberanti,  rispetto  alla  più  utile  combinazione 
degli  altri  elementi.  È  tuttavia  certo  che  può  essere  vantaggioso 
ed  ai  capitalisti  stranieri  ed  allo  Stato  la  concessione  e  l'as- 
sunzione rispettiva  di  somme  a  prestito,  che  non  potrebbero 
i  capitalisti  interni  fornire,  o  fornire  che  a  condizioni  meno 
favorevoli.  E  per  quel  che  riflette  la  diminuzione  di  sovranità 
degli  Stati  o  la  perdita  di  autonomia  finanziaria,  la  causa  non 
risiede  nell'  esportazione  dei  capitali ,  ma  nell'  insolvenza  o 
nel  disordine  finanziario  dello  Stato  debitore,  come  nella  gene- 
rale  e   suprema   efficacia   che    i    fatti    economici   esercitano  sui 
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politici,  e  su  tutta  la  costituzione  e  l'organismo  finanziario  col- 
lettivo {'). 

Considerazioni  acute  e  profonde  sopra  un  aspetto  economico 
dell'esportazione  dei  capitali,  sono  state  esposte  dallo  Stuart  Mill 
in  quelle  splendide  pattine  dei  Principii,  che  riguardano  la  ten- 
denza dei  profitti  al  minimo  saggio.  In  un  paese  di  densa  po- 
lazione  ed  in  cui,  per  le  influenze  della  legge  limitatrice  della 
produzione,  il  caoìpo  di  impiego  si  va  restringendo,  i  profitti 
tendono  ad  accostarsi  a  quel  minimo,  che  rattiene  dalla  succes- 
siva accumulazione  produttiva.  Uno  dei  mezzi,  che  consentono 
di  estendere  il  campo  di  impiego,  è  l'esportazione  dei  capitali, 
e  la  loro  applicazione  in  luoghi,  ove  il  limite  territoriale  non 
si  manifesta  con  tanta  intensità.  È  all'  impiego  del  capitale  nelle 
colonie,  od  io  paesi  stranieri,  che,  a  parere  del  Mill,  devesi  l'ar- 
resto della  declinazione  dei  profitti  per  parecchi  anni  in  Inghil- 
terra. Questo  impiego  ha  duplice  efficacia  poiché  da  un  lato  con- 
corre ad  estendere  il  campo  di  investimento  produttivo  interno; 
dall'altro,  a  pi'omuovere  culture  più  estese  e  perfezionate  in 
colonie  e  paesi  forestieri.  Così  gli  inglesi  ottengono  prodotti  a 
minor  costo,  e  si  dà  impulso  in  Inghilterra  ad  industrie  che 
forniscono  ricchezze,  le  quali  si  scambiano  con  tali  prodotti  agri- 
coli. È  all'emigrazione  del  capitale  inglese  che  devesi  il  conse- 
guimento in  Inghlterra.  a  scarso  costo,  di  prodotti  d'alimenta- 
zione e  di  vestiario  in  misura  adeguata  all'  incremento  della  popo- 
lazione: il  che  suppone  l'applicazione  in  paese,  senza  riduzione  di 
profitto,  di  un  capitale  diretto  a  produrre  manufatti,  che  valgano 
a  pagare  i  prodotti  greggi  :  quindi  più  capitale  si  esporta  e  più, 
sino  a  un  certo  limite,  se  ne  applica  nell'interno  del  paese  (^). 

Con  ragionamento  simile  il  Paish  afferma  che  l'investimento, 
negli  ultimi  sessant'anni,  di  circa  due  miliardi  e  mezzo  di  lire 
sterline  di  capitale  inglese,  ha  contribuito  alla  prosperità  dell' In- 


(')  Adams,  Public  Debts,  ed  un  cenno  riassuntivo  delle  varie  que- 
stioni nelle  mie  Istituzioni  di  Scienza  delle  Finanze,  2*  ed.  1911,  pp.  101 
e  segg.,  14  e  segs?. 

(*)  J.  S.  Mill,  Principles,  libro  4",  capo  4»,  §  8,  pp.  447  e  segg.  della 
edizione  popolare  del  1873. 
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ghìlterra.  «  Costruendo  ferrovie,  specie  per  i  paesi  nuovi,  aiutamoao 
questi  ad  accrescere  in  larga  misura  la  produzione  della  ricchezza 
e  a  prodarre  i  beni  che  ci  occorrono  e  che  non  potremmo  di- 
rettamente conseguire  se  non  a  costi  maggiori  :  come  pure  li  ren- 
demmo idonei  a  conquistarsi  i  mezzi  necessari  all'ottenimento 
dei  nostri  manufatti.  Essi  potranno  pagare  gli  interessi  ed  i 
profìtti  del  nostro  capitale,  e  comprare  inoltre  quantità  accre- 
sciute di  prodotti  inglesi  »  (^). 

Invece  i  protezionisti,  che  sono  favorevoli  all'esportazione 
dei  prodotti,  nella  quale,  rinnovando  antichi  errori,  ritengono 
consista  il  beneficio  del  commercio,  riguardano  con  sospetto  e 
l'ammarico  l'esportazione  dei  capitali  dal  paese  proprio,  cui  però 
vorrebbero  si  dirigesse  l' immigrazione  di  capitali  stranieri.  E  lad- 
dove, come  in  Inghilterra,  prevale  una  politica  liberista,  sosten- 
gono che  la  tutela  daziaria  delle  industrie  nazionali  avrebbe  rat- 
tenuto  una  parte  del  capitale  ed  eventualmente  anche  provocato 
l'ingresso  di  capitale  straniero  con  più  grande  impiego  di  operai, 
mentre,  laddove  prevale  una  politica  protettiva,  non  manifestano 
eguale  fiducia  nell'  influenza  dei  dazi  e  richieggono,  e  talora  rie- 
scono ad  ottenere,  che  dall'esportazione  di  capitali  si  tragga 
profitto  per  imporre  al  paese  mutuatario  l'acquisto  di  dati  pro- 
dotti indigeni. 

Pochi  riflessi  bastano  a  dimostrare  l'erroneità  dell'aiferma- 
zione  che  il  capitale  inglese  sarebbesi  in  misura  maggiore  ap- 
plicato all'interno  anziché  all'estero,  se  1"  Inghilterra  avesse 
adottato  una  politica  protettiva.  Le  produzioni  protette  non  danno 
profitti  superiori  a  quelli  correnti  nel  paese:  i  dazi  consentono 
che  produzioni  comparativamente  più  costose  possano  imprendersi 
e  continuarsi  ritraendo  il  profitto  normale,  dacché  i  maggiori 
prezzi  servono  a  compensare  ai  produttori  la  loro  inferiorità  pro- 
duttiva, non  a  conferire  profitti  più  alti,  incompatibili  colla 
concorrenza.  Che  se  si  tratti  di  condizioni  monopolistiche,  allora 
gli  extraprofitti  eventuali  si  collegano  al  monopolio,  non  alla 
protezione.  Quel  capitale  interno,  che  si  sarebbe  impiegato  nella 


(^)  Paish,  art.  cit.,  pag.  480. 
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produzione  delle  ricchezze  inviate  all'estero  in  iscambio  dei  pro- 
dotti ora  protetti,  viene  alla  produzione  di  questi  trasferito,  e 
con  ciò  non  si  aumenta  l' impiego  degli  operai,  né  si  accresce 
il  profitto,  rimanendo  in  questo  rispetto  immutata  la  respettiva 
convenienza  degli  investimenti  nazionali  e  stranieri.  Le  pretese 
prove  di  fatto  desunte  dall"  impiego  di  capitali  esteri  nella  produ- 
zione di  articoli  protetti,  a  nulla  concludono,  mentre  non  è  possi- 
bile dimostrare  che  non  sarebbesi  avuto  analogo  investimento  di 
capitali  nella  produzione  di  quei  beni,  clie  con  minori  costi 
avrebbero  procacciato,  per  via  di  scambio,  le  ricchezze  protette. 

Ed  è  invece  indubbio  che  i  maggiori  costi,  che,  a  parità 
di  risultati,  sono  imposti  dal  protezionismo,  decrescendo  la  pro- 
duzione, diminuiscono  il  maigine  e  la  quantità  dell'accumula- 
zione, quindi  l'ammontare  del  nuovo  capitale  complessivo.  La 
distribuzione  di  questo  capitale  totale  fra  gli  elementi  tecnici  ed 
il  lavoro  è  differente  nelle  varie  produzioni,  ed  è  differente  pur 
nella  stessa  produzione,  a  seconda  dei  processi  tecnici  che  si 
adottano;  ma  poiché,  in  funzione  di  varie  circostanze,  un  dato 
rapporto  prevale,  il  decremento  di  capitale  totale  dovrà  eserci- 
tare la  sua  influenza,  a  parità  di  condizioni,  anche  sul  mercato 
del  lavoro,  quindi  sulla  misura  delle  mercedi  e  sull'occupazione 
dei  lavoratori.  Che  se  poi  trattasi  di  protezionismo  agricolo,  esso 
produce  incremento  di  rendita  fondiaria,  od  almeno  impedisce  la 
diminuzione  di  rendita  fondiaria,  che  proverrebbe  da  quel  perfe- 
zionamento produttivo,  consistente  nell'apertura  più  ampia  di  un 
mercato,  cioè  nella  disposizione  di  prodotti  conseguiti  a  minor 
costo.  Ed  é  noto  che  l'aggravamento  del  costo  di  lavoro  dovuto 
all'azione  della  legge  di  produttività  decrescente  signitlca  —  al- 
meno per  un  dato  periodo  —  diminuzione  del  salario  reale  e  talora 
del  profitto,  a  vantaggio  della  rendita  dei  proprietari.  Tutti 
quegli  ostacoli  poi,  che  si  frappongono  al  più  proficuo  investi- 
mento dei  capitali,  sono  coefficienti  anche  di  maggiore  inclina- 
zione ad  impieghi  aleatorii  od  a  consumi  improduttivi. 

Secondo  il  Pierson,  il  sistema  protettivo  anche,  per  altra  via, 
scema  la  produzione,  o  a  dir  meglio,  la  richiesta  di  capitale. 
I  trasferimenti  di  prodotti  sono  diminuiti,  e  quindi  deci-esce  la 
domanda  di  grandi  mezzi  di  trasporto;  perciò  forse  fra  gli  eie- 
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menti  che  hanno  determinato  la  declinazione  del  saggio  degli 
interessi,  a  parer  suo,  deve  ascriversi  pure  la  politica  protettiva 
predominante  in  tanti  paesi  (\).  Il  protezionismo,  certo,  diminuisce 
il  volume  dei  commercio  internazionale,  e  con  ciò,  la  richiesta  di 
grandi  mezzi  di  trasporto  :  ma  è  da  dubitarsi  se  determini  la  di- 
minuzione integrale  nella  richiesta  di  capitali  più  duraturi  o 
delle  ricchezze,  delle  quali  il  risultato  potrà  godersi  dopo  un 
più  lungo  periodo.  Inoltre,  come  vedemmo,  esso  attenua  il  mar- 
gine cui  l'accumulazione  si  attinge,  e  non  è  provato  che  induca 
a  capitalizzazione  con  compenso  meno  grande. 

Ma  è  sotto  altro  aspetto  che  deve  esaminarsi  se  il  prote- 
zionismo perturbi  l'esportazione,  anzi  il  movimento  internazio- 
nale di  capitali,  cioè  mediante  gli  ostacoli  che  oppone  all'importa- 
zione dei  prodotti.  Queste  relazioni  ha  il  movimento  dei  capitali 
e  quello  dei  prodotti,  non  sono  di  proposito  studiate  dagli  scrit- 
tori, sebbene  di  recente  abbiano  formato  oggetto  di  discussioni 
interessanti  nel  Congresso  di  Anversa  del  libero  scambio, 

L'esportazione  del  capitale  non  avviene  né  necessariamente, 
né  generalmente  in  macchine,  in  strumenti,  ma  sibbene  in  quei  pro- 
dotti, che,  secondo  la  legge  dei  costi  comparati,  più  conviene  agli 
uni  di  dare,  agli  altri  di  accogliere;  e  talora  è  coli' intermezzo 
di  un  altro  paese  che  si  saldano  le  obbligazioni.  Per  esempio, 
l'esportatore  inglese  di  prodotti  in  America,  trae  lettere  di  cambio, 
che  vengono  acquistate  da  sottoscrittori  inglesi  di  azioni  e  man- 
date in  America  per  pagare  l' importo  delle  azioni  medesime. 
Dalla  Germania  è  stato  spedito  zucchero  in  Inghilterra,  ed  i  ca- 
pitalisti tedeschi  comprano  le  cambiali  rispettive  tratte  dalla  Ger- 
mania sull'  Inghilterra  e  le  mettono  a  disposizione  dell"  impren- 
ditore sud-aftricano.  È  lo  zucchero  tedesco  che  fu  scambiato  con 
prodotti  usati  quali  capitali  e  che  non  ebbe  immediato  corre- 
spettivo  per  parte  dei  Sud-Affricani,  essendosi  i  capitalisti  tede- 
schi ad  essi  sostituiti  nel  pagare  il  produttore  (^).  Gli  economisti 


(')  Pierson,  Trattalo  dì  economia  politica,  trad.  Malagoli.  Torino 
1905,  1°  voi.,  pp.  217  e  seg. 

(*)  Vedi  una  relazione  sul  congresso  del  libero  scambio  di  Anversa 
nel  Journal   des  Économistes,  sett.  1910.   Supino,  Il  mercato    monetario 


Movimento  internazionale  di  capitali  e  di  prodotti.  221 

classici  hanno  desciitto  così  chiaramente  i  modi  e  gli  effetti 
dell'esportazione  dei  capitali  sui  pagamenti  internazionali,  che 
sarebbe  ozioso  insistere  su  questo  argomento.  La  moneta  può 
transitoriamente  passare  da  un  paese  all'altro  e  rimanere  in  linea 
definitiva,  solo  per  quella  frazione  che  occorre  all'equilibrio  dei 
prezzi  nei  mercati  ed  alle  necessità  interne  della  circolazione. 
Poiché  nel  momento  dell'attuazione  del  prestito,  dal  paese  mu- 
tuante avviene  una  emigrazione  di  prodotti,  costituenti  l'ammon- 
tare capitale,  al  paese  mutuatario,  senza  che  da  questo  si  dia 
una  contropartita  immediatamente,  scema  nel  paese  mutuante  la 
quantità  di  valori  circolando  a  parità  di  circostanze,  e  si  accresce 
nel  paese  mutuatario.  Quindi  deve,  se  non  si  modifica  la  velocità 
di  circolazione,  trasferirsi  una  quantità  di  moneta  dal  primo  nel 
secondo,  perchè  nell'uno  e  nell'altro  il  valore  della  moneta  con- 
tinui a  ragguagliarsi  al  suo  costo.  Peiciò  di  regola,  una  tras- 
lazione parziale  di  moneta  potrà  definitivamente  avvenire,  ma 
solo  in  quei  li)uiti  ristretti,  che  sono  determinati  dalle  esigenze 
della  circolazione;  mentre  quella  parte  che  fosse  entrata  in  esu- 
beranza, per  i  noti  processi  della  modificazione  dei  prezzi,  ne 
uscirebbe  novellamente,  operandosi  il  trasferimento  di  capitali, 
nella  sua  maggior  parte,  mediante  trasferimento  di  prodotti.  Ed 
allorquando  invece  si  inizia  il  pagamento  degli  interessi  o  dei 
profitti  delle  imprese,  cui  il  capitale  si  è  applicato,  si  trasferi- 
ranno prodotti  dal  paese  che  ha  ricevuto  a  quello  che  ha  for- 
nito i  capitali,  e  la  moneta,  in  linea  definitiva,  passerà  dalla 
nazione  importatrice  di  capitali  a  quella  esportatrice,  nella  mi- 
sura necessaria  alle  esigenze  degli  scambii,  in  armonia  alla 
diminuzione  ed  al  respettivo  incremento  dei  valori  cireolandi: 
tale  quantità  di  moneta  rappresenterà  una  porzione  minima  di 
fronte  all'ammontare  dei  capitali,  che  sarà  fornito  in  merci  (^). 
Ora,  se  il  paese,  che  vuole  ottenere  prestiti  od  investimenti 


internazionale,  Milano,  1910,  specialmente  a  p.  337.  Cfr.  l'acuto  scritto  di 
G.  Del  Vecchio.  Teoria  deW esportazione  del  capitale,  nel  Giornale  degli 
Economisti.  Agostu  1910. 

(')  A.  Loria.  //  valore  della  moneta.  Torino  1901.  Vedi  pure  il  mio 
studio:  La  moneta  nei  pagamenti  internazionali.  Napoli  1906. 
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di  capitali  esteri  nelle  proprie  industrie,  proibisse  assolutamente 
r  importazione  di  prodotti,  si  precluderebbe  il  mezzo   indispen- 
sabile ad  ottenere  lo  scopo.    Basterebbe   però  che   il   divieto  di 
importazione  non  si  estendesse  ad  altri  paesi,  perchè   eventual- 
mente potessero  verificarsi  importazioni  indirette  di  prodotti  dal 
primo  paese  e  non  difettasse  eventualmente  la  possibilità  di  in- 
troduzione di  capitali.  Proibizioni  così   gravi  più   non   si  sanci- 
scono ;  ma  è  chiaro  che  la  protezione  funziona  qnale  un  ostacolo, 
talora  superabile,  all'  importazione,  e  quale  un  limite  quantitativo. 
Il  movimento  dei  capitali  sarà  quindi  contenuto  nei  confini  mas- 
simi, entro  cui  può  svolgersi  il  movimento  dei  prodotti.  Però,  in 
quanto  le  operazioni  capitalistiche  possono  concludersi,  non   de- 
rivano oneri  specifici  ai  paesi  importatori    di   capitali,  per  quel 
che  concerne  il  saggio  dell'  interesse  o  del  profitto.  Invero  l'espor- 
tazione dei  prodotti  è  il  mezzo  con  cui  l'esportazione  dei  capitali 
si  attua,  ma  non  influisce  sulle  condizioni  del  negozio  capitali- 
stico. Il  quale  si  conclude  in  guisa  indipendente  dalle  modalità 
della  esecuzione  dei  pagamenti,  ma  si  concreta  poi  nella  sosti- 
tuzione dei  capitalisti  del  paese,  che  mutua  od  investe  ricchezze 
produttivamente,  agli  importatori,  nel  pagamento    del   prodotto. 
Il  danno  risiede,  oltre  che  nella  perturbazione  del  mercato   dei 
prodotti,  in  una  minore  importazione  di  capitali,   di  quella  che 
sarebbe  altrimenti  possibile,  ma  non  in  un  aggravio  delle   con- 
dizioni del  prestito  e  dell'investimento  produttivo.  Mentre  dunque 
il  protezionismo  del  paese,  che  tende  ad  esportare  capitali,  non 
ha  efficacia  a  rattenerli,  ma  deprime  l'accumulazione  di  essi,  il 
protezionismo  del  paese  che  vuole  importare  capitali,  costituisce 
un  limite  alla  loro  introduzione,  ed  impedisce  ad   esso  di  inte- 
grare la  propria  accumulazione  relativamente   più   scarsa  e  più 
costosa,  e  di  intensificare  la  propria  produzione.  Il  che  poi  de- 
cresce gli  eventuali  beneficii  del   commercio   internazionale,  per 
gli  uni  e  per  gli  altri  paesi. 

La  pretesa,  che  ha  già  avuto  qualche  tentativo  di  attua- 
zione, di  obbligare  il  paese,  il  quale  ha  ottenuto  un  prestito  da 
capitalisti  esteri,  all'acquisto  di  prodotti  nazionali  del  paese  mu- 
tuante, è  ripetizione  travestita  e  peggiorata  del  sistema  coloniale, 
quantunque  si   presenti    con    apparenze   meno   fallaci.  Un   paese 
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assume  capitali  a  prestito  per  esteiidei'e  costruzioni  ferroviarie, 
0  per  accrescere  il  proprio  armamento  militare:  può  sembrare,  a 
primo  tratto,  non  sconveniente  esigere  che  le  commissioni  di 
prodotti  di  ferro,  di  acciaio  ecc.,  si  rivolgano,  almeno  in  parte,  al 
paese  che  i  capitali  ha  fornito.  11  governo  argentino  negoziò  un 
prestito  emettendo  reudite  5  Vo^  Q^l  1909,  in  molta  parte  acqui- 
state da  capitalisti  francesi  :  avendo  impiegata  la  somma  conse- 
guita, 0  parte  di  essa,  in  commissioni  di  prodotti  occorrenti  per- 
la difesa  militare,  alla  Germania,  anziché  all'industria  francese, 
il  ministro  delle  finanze  di  Francia  si  oppose,  durante  un  anno, 
all'ammissione  del  titolo  alla  quotazione  della  borsa  di  Parigi, 
ritenendo  di  potere  imporre  anche  la  specie  di  merci  che  avrebbe 
dovuto  dalla  Francia  passare  all'Argentina  (').  Una  considera- 
zione attenta  prova  però  come  questa  politica  sia  dannosa  cosi 
al  paese,  contro  cui  si  adotta,  come  a  quello  stesso  che  l'ap- 
plica. Si  vuole  costringere  il  debitore  estero  a  certi  acquisti  di 
prodotti  determinati,  non  a  beneficio  di  colui  che  ha  fornito  i 
capitali,  ma  di  un  industriale  o  di  un  insieme  di  produttori  di 
dati  beni.  Si  prescinda  anche  dal  notare  che  ciò  attenuerebbe 
l'esportazione  dei  capitali,  se  il  paese  mutuatario  potesse  d'altra 
parte  ottenerli,  senza  subire  tali  condizioni  :  ma  si  osservi  che, 
per  fare  accettare  nella  quantità  voluta  dati  prodotti,  questi 
dovranno  probabilmente  deprezzarsi,  cagionando  tuttavia  costi 
maggiori  agli  acquirenti,  di  quel  che  se  si  fosse  lasciata  loro  la 
libertà  del  mercato. 

Anche  più  importante  è  il  ricordare  che  1'  esporta/.ione  di 
capitali  si  traduce  in  esportazione  di  prodotti,  in  tal  guisa,  che 
il  capitalista  interno  paga  l'esportatore  per  essere  poi  rimbor- 
sato in  periodo  successivo  e  ricevere  in  una  serie  di  momenti 
gli  interessi.  Quindi,  l'esportazione  di  capitali  implicando  quella 
di  prodotti,  si  scorge  come  una  esportazione  coatta  sostitui- 
rebbe quella  di  altri  prodotti,  che  le  condizioni  di  produtti- 
vità e  di  divisione  internazionale  del  lavoro  avrebbero  determi- 
nato.Si  sarebbe  p.  es.  esportata  seta,  e  si  vuole  invece  promuo- 


(*)  Economiste  franfais,  agosto  1910,  articolo  di  Paul  Leroy  Beaulieu. 
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vere  l'esportazione  di  prodotti  metallurgici,  imprimendo  alla  pro- 
duzione nazionale  un  indirizzo  ditforme  dalle  attitudini  industriali. 
Così  si  induce  una  limitazione  all'esportazione  stessa  del  capi- 
tale, e  sotto  forma  larvata  si  istituisce  un  premio  di  esporta- 
zione per  taluni  prodotti,  a  scapito  delle  produzioni  che  natu- 
ralmente troverebbero  quel  mercato  straniero,  ampliando  invece 
l'ambito  di  imprese,  le  quali  dovrebbero  restringersi  in  dimen- 
sioni minori.  Ben  diverso  da  questo  è  il  caso,  in  cui  un  governo 
intervenga  per  assicurare  che  gli  obblighi  assunti  da  debitori 
esteri  siano  adempiuti,  od  anche  dall'altro  nel  quale  uno  Stato 
si  avvalga  della  sua  potenza  capitalista  per  estendere  gli  scambi 
internazionali.  Così,  altra  volta  la  stessa  Francia  potè  impedire 
un  aggravio  di  dazio  dei  vini  francesi  in  Danimarca,  minacciando 
appunto  di  non  quotare  alla  Borsa  di  Parigi  certi  titoli  danesi.  Qui 
la  potenza  finanziaria  ed  economica  venne  adoperata  ad  impedire 
norme  protettive,  che  avrebbero  turbato  il  corso  naturale  degli 
scambi  internazionali,  a  consentire  che  Danimarca  e  Francia  ne 
traessero  i  maggiori  beneficii  e  che  l'economia  generale  si  av- 
vantaggiasse di  questo  risparmio  di  costi.  Per  contro,  allorché  la 
potenza  economica  e  politica  si  rivolge  alla  protezione  di  prodotti 
particolari,  se  pure  classi  speciali  potranno  avere  qualche  utilità, 
certo  il  paese  stesso,  che  adotta  tale  politica,  incontra  perdite  eco- 
nomiche non  lievi  (').  La  sola  tutela  commerciale  vantaggiosa  è 
quella  che  si  dirige  al  perfezionamento  della  produzione,  alla 
diffusione  dell'istruzione  e  di  tutti  quei  processi  che  migliorano 
tecnicamente  ed  economicamente  l'industria;  mentre  quanto  con- 
corre a  rinvigorire  imprese  che  la  concorrenza  ridui-rebbe  in  più 
ristretti  confini,  od  eliminerebbe;  quanto  contribuisce  a  permet- 
tere che  profitti  normali  siano  percepiti  da  produttori,  che  sareb- 
bero vinti  nella  competizione,  cagiona  oneri  e  costi,  i  quali  ben 
meglio  potrebbero  dedicarsi  al  conseguimento  di  altre  ricchezze  e 
di  altre  soddisfazioni. 


O  Cfr.  la  discussione   alla    Societó  d'economie  politique    di    Parigi, 
riassunta  neìVÉconomiste  franfais,  18  febbraio  1911, 
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Il  Socio  Ldzzatti  presenta  e  commenta  alcune  lettere  di 
Giovanni  Schiaparelli,  col  quale  ebbe  una  corrispondenza 
riguardante  le  relazioni  che  passano  tra  scienza  e  fede  ;  queste 
lettere  fanno  parte  di  una  Memoria  che  verrà  inserita  nei  volumi 
accademici,  e  che  avrà  per  titolo  :  La  mente  filolofica  e  reli- 
giosa dell'astronomo  Schiaparelli,  rivelata  da  alcune  corri- 
ipondense  inedite. 


PERSONALE  ACCADEMICO 

Il  Presidente  D'Ovidio  dà  il  triste  annuncio  della  morte, 
avvenuta  il  24  marzo  1911,  del  Socio  straniero  prof.  Rodolfo 
Dareste,  che  faceva  parte  dell'Accademia,  per  le  scienze  giu- 
ridiche, sino  dal  1901. 

Il  Corrisp.  SciALOJA  ricorda  brevemente  gli  alti  meriti  del 
Socio  di  cui  oggi  si  lamenta  la  perdita,  singolare  figura  di  com- 
pleto giurista  e  al  tempo  stesso  di  dottissimo  filologo  ;  enumera 
poi  e  analizza  le  numerose  e  importanti  opere  del  Dareste,  do- 
vute alla  di  lui  grande  attività,  e  conclude  dicendo  che  l'Acca- 
demia deve  esprimere  il  suo  compianto  per  la  scomparsa  di  questa 
grande  figura  di  scienziato. 


PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 
segnalando  fra  queste  il  volume  del  prof.  Favaro:  Atti  della 
Nazione  Germanica  artista  nello  Studio  di  Padova. 

Il  Socio  Bodio  fa  omaggio  di  un  volume  del  Socio  stra- 
niero Levasseur,  avente  per  titolo:  Histoire  du  commerce  de 
la  France;  P''^  partie:  Avant  1879,  e  accompagna  la  presen- 
tazione con  un  cenno  bibliografico  in  cui  mette  in  rilievo  i  pregi 
e  l'importanza  della  pubblicazione  sopra  citata. 
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COEEISPONDENZA 

Il  Presidente  D'Ovidio  dà  comunicazione  di  due  telegrammi 
inviati  dall'Associazione  rumena  per  il  progresso  delle  scienze  e 
dalla  Società  rumena  delle  scienze,  nei  quali  i  due  Sodalizi,  con 
termini  calorosi  e  di  viva  simpatia,  inviano  le  loro  congratula- 
zioni all'Accademia  dei  Lincei  in  occasione  delle  feste  cinquan- 
tenarie della  proclamazione  del  Regno  d' Italia. 


Seduta  del  21  maggio  1911.  —  F.  d' Ovidio  Presidente. 


DI  ALCUNE  LAUDE  PUBBLICATE  RECENTEMENTE 
Nota  del  Socio  E.  Monaci 


La  Biblioteca  borica  della  letteratura  italiana  diretta  da 
Francesco  Novati  è  stata  accresciuta  di  un  volume,  il  decimo, 
<3ontenente  Laudi  inedile  dei  Disciplinali  Umbri  scelte  di  sui 
codici  più  antichi  da  Giuseppe  Galli.  Il  volume  porta  la  data 
da  «  Bergamo,  1910  "  ;  ma  in  Roma  è  pervenuto  non  prima 
di  questi  giorni  ;  così  oggi  soltanto  se  ne  può  far  parola. 

In  una  serie  di  testi  destinati  a  illustrare  la  nostra  storia 
letteraria,  un  volume  ove  fosse  raccolto  quanto  di  più  impor- 
tante venne  a  conoscenza  finora  dei  primordj  della  drammatica 
italiana,  non  potrebbe  non  essere  il  benvenuto.  Ma,  limitata  la 
scelta  alle  laude  dell'  Umbria,  il  campo  del  raccoglitore  diventa 
troppo  ristretto,  e  si  tìnisce  col  far  perdere  di  vista  al  lettore 
ciò  che  a  lui  più  gioverebbe  di  sapere  intorno  all'argomento. 
Omai  siamo  lontani  dal  tempo  in  cui  potè  parere  che  le  origini 
del  teatro  italiano  fossero  tutte  racchiuse  nell'Umbria.  La  To- 
scana meridionale,  le  Marche,  il  Lazio,  gli  Abruzzi  sono  regioni 
ch'ebbero,  più  o  meno  tutte,  qualche  parte  nel  movimento  da 
cui  scaturì  la  nostra  letteratura  drammatica  primitiva;  ognuna 
di  esse  può  vantare  qualche  documento  che  alle  laude  umbre 
sta  0  come  precedente  o  come  svolgimento  ulteriore,  e  di  ciò 
dovevasi  tenere  pur  conto  nel  comporre  un  volume  come  quello 
del  sig.  Galli. 

I  laudarj  manoscritti  a  cui  il  sig.  Galli  attinse  per  il  suo 
spicilegio,  soQO  sei:  due  di  Perugia,  due  di  Assisi,  uno  di  Gubbio, 
uno  di  Fabriano  ;  ed  è  curioso  che,  mentre  afferma  di  conosceino 
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assai  più  ('),  si  limita  poi  a  questi,  cinque  dei  quali  erano  stati 
già  sufficientemente  illustrati  da  altri  (-),  ed  uno  appartiene  alle 
Marche  anziché  all'Umbria,  provenendo  da  Fabriano.  Il  solo  ms. 
di  cui  dobbiamo  veramente  la  notizia  a  lui,  è  il  secondo  Assi- 
siano,  di  proprietà  privata  ;  ma  di  esso  dice  e  da  esso  trae  troppa 
poco  perchè  chiunque  possa  formarsi  un  concetto  chiaro  del  suo 
valore  (^).  Nessun  acquisto  pertanto,  di  qualche  rilievo,  si  fa  da 
questo  volume,  in  quanto  s'attiene  alla  suppellettile  scientitica. 
Ben  è  vero  che  il  sig.  Galli  trova  spesso  a  ridire  sul  materiale 
ammannitogli  da  chi  l'aveva  preceduto;  ma  su  ciò  verremo  più 
tardi.  Qui  noto  soltanto  che  de'  sei  uianoscritti  sopra  indicati 
egli  crede  «  che  appartennero  tutti  a  qualche  compagnia  di  Lau- 
desi  »  (^);  e  questa  sua  strana  confusione  dei  Laudesi  con  i  Di- 
sciplinati ingenera  un  doppio  errore:  di  tempo,  che  i  Laudesi 
furono  assai  prima  dei  Disciplinati  ;  di  luogo,  che  nell'  Umbria 
non  accade  mai  di  trovar  menzione  di  Laudesi.  Sórti  in  Toscana 
già  nel  sec,  XU,  i  Laudesi  furono  nella  poesia  religiosa  ciò  che 
nella  poesia  profana  furono  i  trovadori  aulici  ;  trovadori  si  chia- 
mavano anch'essi,  e  ricomporre  il  canzoniere  sacro  dei  Laudesi 
più  antichi  sarebbe  del  più  alto  interesse  per  la  storia  letteraria. 
11  sig.  Galli  era  ben  lontano  dal  pensare  a  questo,  quando  con- 
fondeva gli  uni  con  gli  altri,  e  attribuiva  ai  Laudesi  le  poesie 
dei  Disciplinati. 

Presentando  la  sua  scelta  al  pubblico,  il  sig.  Galli  lo  pre- 
viene che  «  le  laudi  umbre  non  brillano  per  la  peregrinità  del- 
l'argomento e  neppure  per  varietà  di  metro  ",  quasiché  il  valore 
di  siffatte  composizioni  principalmente  consista  in  quelle  due 
qualità.  Ma  escluso  comunque  un  tal  valore,  resta  evidente  che 


(')  Veti,  la  Prefazione,  p.  vi,  u.  2;  ma  egli  non  menziona  le  Carte  di 
Enrico  Molteni  conservate  nella  Ambrosiana  di  Milano.  Fu  il  Molteni  prima 
a  raccogliere  copiose  notizie  bibliografiche  sui  Laudarj  mss.  e  a  stampa, 
alle  quali  oggi  si  attinge  comodamente  da  altri  senza  mai  ricordarlo. 

(^)  Ved.  Rivista  di  filol.  romanza  I,  2t3ess.;  Giornale  di  filai,  ro- 
manza 1,  85  e  ss.;  Archivio  storico  per  le  Marche  e  V Umbria  I,  1  e  ss. 

(')  Ved.  la  Prefazione,  p.  xi. 

(*)  Pref.,  p.  XIII. 
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intento  unico  del  libro  altro  non  potè  esser  che  quello  di  racco- 
gliervi quanto  si  offriva  di  più  acconcio  a  dare  una  giusta  idea 
dello  svolgimento  storico  di  questo  genere  letterario,  se  non  in 
tutta  Italia,  almeno  dentro  l'ambito  umbro.  Un  saggio  simile  era 
stato  già  presentato  fin  dal  1874  in  appendice  agli  Uffìsj  dram- 
malici  dei  Disciplinati  dell'  Umbria  (^),  e  il  sig.  Galli  lo  fece 
suo,  rifondendolo  quasi  per  intero  nella  sua  raccolta,  cLe  perciò 
non  avrebbe  troppo  dritto  a  intitolarsi  «  di  laudi  inedite  -^ .  Ma 
egli  adottò  un  altro  ordine,  e  per  alcuni  testi  seguì  un'altra  le- 
zione. Ora,  è  il  caso  di  esaminare  questi  due  punti. 

Quanto  all'  ordine,  non  si  può  dubitare  che  il  cronologico 
era  da  preferirsi.  Ma  non  mancavano  difficoltà,  essendo  quelle 
poesie  tutte  anonime  e,  d'ordinario,  prive  di  dati  o  accenni  cro- 
nologici. Più  prudente  consiglio  sarebbe  stato  quello  di  seguire 
l'ordine  stesso  del  ms.  che  si  riputasse  piìi  autorevole.  Senonchè, 
qui  pure  altre  difficoltà  si  affacciavano.  Quale  poteva  dirsi  più 
autorevole  fra  i  sei  laudarj  prescelti  ?  Su  quattro  non  poteva 
cader  dubbio,  troppo  inferiori  per  più  ragioni  ai  due  provenienti 
da  Perugia  designati  con  le  sigle  P  e  V.  Ma,  fra  questi  due. 
quale  potevasi  ritenere  più  meritevole  d'attenzione?  In  uno  studio 
su  /  Disciplinati  dell  Umbria  del  1260  e  le  loro  laudi  (^),  fin 
dal  1906  il  sig.  Galli  si  era  affaticato  a  dimostrare  che,  dove  i 
due  codici  hanno  le  stesse  poesie,  la  lezione  di  P  general- 
mente risulta  più  corretta  e  più  pura;  onde  la  preferenza  da 
me  data  al  V  sul  P,  a  lui  non  parve  giustificabile  (^).  Fermo 
adunque  in  questa  convinzione,  nel  preparare  il  volume  pubbli- 
cato testé,  il  sig.  G.  si  trovava  lontano  dal  poter  vedere  in  V 
la  guida  migliore  per  l'ordinamento  della  sua  scelta.  Egli  non 
considerò  che,  se  P  sembrava  più  autorevole  in  quanto  a  sin- 
gole lezioni,  poteva  tuttavia  darsi  il  caso  che  più  autorevole  ri- 
sultasse V,  quando  si  volesse  fra  i  due  laudarj  scegliere  quello 
che  meglio  rispose  all'officio  a  cui  furono  ambedue  destinati. 
Ora,  si  ripensi  qui  per  un  istante  alle  origini  dei   Disciplinati. 


(*)  Riv.  di  filol.  romanza  I,  2C8  e  ss. 

(*)  Supplemento  f)  al  Giornale  storico  della  letter.  italiana. 

(')  Suppl.  cit.,  pp.  32  e  ss. 
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Il  movimento  da  cui  essi  sorsero  verso  il  1260,  fu  un  movi- 
mento tutto  popolare  ;  furono  masse  plebee  che  si  diedero  a  gi- 
rare per  la  città  e  pel  contado  di  Perugia,  in  processioni  tumul- 
tuarie, dove  non  facevano  che  flagellarsi  commemorando  la  pas- 
sione di  Cristo,  <«  etfusis  lacrymis  ac  si  corporalibus  oculis  ipsam 
Salvatoris  cernerent  passionem  »  (^);  e  allora  dovettero  formarsi 
le  prime  laude  sulla  Passione,  del  genere  di  quelle  che  occupano 
la  parte  principale  del  codice  Frondiniano  (^),  Ma  ben  presto  la 
Chiesa  volle  assoggettare  a  sé  i  Disciplinati,  dominarli  e  sotto- 
metterli alla  sua  giurisdizione  ;  e  i  Disciplinati  furono  ordi- 
nati in  confraternite,  queste  furono  messe  sotto  la  vigilanza  di 
ecclesiastici,  fiiron  date  loro  le  sedi  presso  monasteri  e  con- 
venti, si  formularono  i  loro  statuti,  furono  composti  i  loro 
rituali  dove  le  laude  avevano  parte  principale.  È  questa  nuova 
specie  di  rituali  che  vediamo  apparire  nei  codici  P  e  V.  Essi 
dovevano  servire  ai  Disciplinati  di  Perugia  nei  loro  uffizj  reli- 
giosi per  tutto  l'anno;  e  messi  a  confronto  i  due  volumi,  ve- 
dremo in  P  venirsi  raccogliendo  quanto  più  faceva  all'uopo,  senza 
che,  peraltro,  l'ordine  delle  laude  vi  fosse  ancora  regolato  appieno; 
in  V  poi  troveremo  non  solamente  maggior  copia  di  laude,  ma 
queste  vedremo,  dalla  prima  all'ultima,  messe  in  continua  rela- 
zione col  calendario  ecclesiastico  e  a  questo  tutte  strettamente 
coordinate  (^).  Per  tanto  in  V,  e  solamente  in  V,  si  può  affer- 
mare che  il  rituale  dei  Disciplinati  umbri  ci  apparisce  perve- 
nuto alla  sua  perfezione  ;  e  se  il  sig.  Galli  avesse  posto  mente  a 
ciò,  non  avrebbe  avuto  più  motivo  di  esitazione  nell'ordinare  la 
sua  scelta.  Bastava  prendere  per  ciascun  periodo  dell'anno 
qualcuna  delle  kuide  più  notevoli  e  disporle  nello  stesso  ordine 
di  V,  salvo  a  giovarsi  di  P  per  tutti  quei  casi  dove  la  lezione 
di  esso  fosse  preferibile  a  quella  di  V. 

Ma  la  superiorità  di  P  a  V  rispetto  alla  lezione  dei  testi 
è  tutt' altro  che  dimostrata.  A  provare  il  contrario,  basta  esami- 
nare  la   prima  delle   laude   scelta  dal  sig.  G.  pel  suo  volume. 


(')  Muratori,  Rer.  Rai  Scr.  Vili,  712. 

{^)  Saggio  in  Riv.  di  filol.  romanza  I,  268. 

(^)  Vedasi  la  tavola  comparativa  dei  due  laudarj  in  Riv.  cit.,  I,  262. 


Di  alcune  Laude  pubblicate  recentemente.  231 

Essa  non  è  inedita,  bensì  la  stessa  Laiis  i)ro  natlvitale  Domiiii 
che  io  avevo  pubblicata  nel  mio  saggio  sotto  il  n.  VI,  secondo 
la  lezione  del  ms.  V,  ma  non  senza  soggiungervi  le  varianti 
del  P.  Il  sig.  G.  ha  fatto  tutto  il  contrario.  Egli  cioè  ha  messo 
a  fondamento  della  sua  lezione  il  ms.  P,  e  di  V  ha  dato  le  va- 
rianti. Ora,  per  ben  comprendere  ciò  che  n'è  venuto,  giova  av- 
vertire che  quella  lauda  è  una  delle  più  artifìziose,  e  consta  di 
due  parti  che  in  origine  furono  due  laude  distinte  :  una  rappre- 
sentante la  scena  detta  dei  Profeti  nel  Limbo,  che  dovette  es- 
sere destinata  all'uffizio  dei  vespri  innanzi  al  Natale,  come  in 
Francia  il  mistero  latino  Des  Prophètes  du  Christ  {})\  l'altra 
rappresentante  la  nascita  di  Gesù  e  la  visita  dei  Pastori,  che 
doveva  seguire  l'uffizio  del  Natale.  Per  ragioni  a  noi  ignote, 
queste  due  laude  furono  riunite  in  V,  ma  non  alterate  nella  loro 
integrità  e  nel  loro  ordine;  per  modo  che  anch'oggi  le  due  parti 
hanno  ognuna  la  sua  ripresa,  caratteristica  di  questa  forma 
di  lauda.  Nel  P,  all'  incontro,  la  prima  landa,  quella  dei  Pro- 
feti, si  trova  inserita  dentro  la  lauda  del  Natale,  e  ne  consegue 
che  la  scena,  qui  diventata  prima,  dove  parlano  Maria  Giuseppe 
e  i  Pastori,  dopo  32  versi  di  dialogo  rimane  interrotta  dalla 
scena  dei  Profeti  nel  Limbo  che  si  svolge  fino  al  v.  76,  e  poi 
si  ripiglia  con  parole  di  Maria  degli  Angeli  e  dei  Pastori  che 
continuano  la  scena  già  bruscamente  troncata  al  v.  32  !  Inoltre 
nel  P  si  trovano  soppressi  molti  versi,  e,  fra  gli  altri,  ne  mancan 
quattro  che  formano  la  ripresa  della  seconda  lauda  e  ch'erano 
dei  più  necessarj  anche  al  contesto,  perchè  recano  l'ordine  del 
censimento  civile  bandito  in  nome  dell'imperatore,  e  così  spie- 
gano l'andata  frettolosa  di  Maria  a  Beleen.  Ebbene,  malgrado 
tanti  guasti,  il  sig,  G.  ha  creduto  di  dover  dare  a  questo  ms. 
la  preferenza  sull'altro,  e  adduce  proprio  questa  lauda,  così  scon- 
ciata, quale  una  delle  tre  che  starebbero  a  dimostrare  come  la 
lezione  di  P  sia  men  rimaneggiata  e  più  corretta  che  non  quella 
di  Y!  (2). 


(')  Ved.  DuMÉRiL,  Origines  du  théatre  moderne,  \\  179. 
(^)  Ved.  Prefazione,  p.  x. 
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Non  mi  fermo  a  esaminare  altri  casi  simili,  nei  quali  la 
lezione  peggiore  fu  la  prescelta.  C  è  ben  altro  da  rilevare.  Qui 
appresso  do  un  saggio  della  fedeltà  con  cui  il  sig.  Galli  ha  tra- 
scritto i  suoi  testi.  Mi  limito  alla  Lauda  I  : 

V.  3:  l'I^andar}  ms.  llandar  (senza  bisogno  di  parentesi, 
perchè  andar  nel  ms.  si  legge  bene).  v.  4:  nelle  tre  dida- 
scalie che  seguono,  invece  di  Joseph^  ms.  sempre  Josejìe.  v.  5: 
ansengnaria  ms.  ansegneria.  v.  6  :  potessimo  ms.  podessemo. 
V.  8:  eviato  ms.  aviato.  v.  10:  un -possiamo  ms.  uno-po- 
diamo.  v.  \\:  e  le  porte  ms.  che  le  p.  v.  14:  Ea  questa 
mete  ms.  che  qui  non  ci  e.  v.  16:  tempi-  albergati  ms. 
tempe  -  albergate.  v.  17:  Brig{ate']  ms.  Brigiamne.  v.  18: 
In  questa  nocte  li  mo'  ne  siamo  ms.  En  quista  nocte  lì  mone 
staremo.  v.  19  :  Non  l'asin .  . .  ms.  Non  lasiam  più  tardare. 
V.  20:  Perchè  -  casa  ms.  Puoi  che  -  chasa.  v.  21:  ce  siamo 
ms.  ne  semo.  v.  22  :  gran  necessitate  ms.  gram  necessetade. 
V.  24  :  Rengratiam  Dio  ms.  Remgratiarno  Edio.  v.  25  :  patre 
ms.  padre.  v.  27  :  giuoco  ms.  gioco.  v.  29  :  E  mene  sì  l'ha 
dita  ms.  Em  casa  sì  sbandita.  v.  31  :  Io  opre  sì  ms.  Io  ò 
pensier.  v.  32:  Vegendomi  ms.  Vedendome.  v.  34:  Spez- 
zare le  ms.  Spedar  gle.  v.  36  :  lungo  tempo  ms.  /m«^«  mente. 
v.  38  :  jOMà  ms.  pu.  v.  40  :  aveste  a  ms.  deveste.  v.  41  : 
wo«  temeste  ms.  tatuceste  (cioè  t'aduc-).  v.  43:  P[orrò  en'] 
ms.  Porrate.  v.  45  :  lurasteme  en  veretade  ms.  lurastelme 
en  vertade.  v.  48:  appressa  ms.  apresse.  v.  49:  Congio- 
gnete  ms.  Congiongnendote.  v.  51:  «/  ms.  «e.  v.  54:  Or 
^MO  ms.  J/(9  ^M.  V.  55  :  ?7??e  ms.  m/e?>.  v.  56  :  /"^ss/  ms.  /^sse. 
V.  57  :  vedria  ms.  vedea.  v.  59  :  piaccio  ms.  piaccia.  v.  60  : 
oggi -quii  ch'ò  ms.  oggie-  quitto  ch'io  ò.  v.  61.  dal  m^.  da. 
V.  62:  j9«oya  ms.  piovan.  v.  64:  t/^  vergen  nascere  ms.  c^e 
vergem  nasca,  v,  66  :  c/^'  ?  ms.  (?/«'  ^/.  v.  70  :  tj/é';z«  ms.  y/^we. 
V.  72  :  Però  ve  ms.  Per  che.  v.  73  :  Fz^/ie,  maestade  ms.  Vienne, 
vertade.  v.  80:  s/:  fa  mandato  ms.  figluol,  sì  t'à  m.  v.  86: 
/tì!  greggia  en  quitta  ms.  /a  greggie  en  quista.  v.  83:  CAe 
so'  ms.  Ch'  io  so.  v.  92  :  Figliuol  -  noi  ms.  Figlol  -  noie. 
Y.  93:  ne  do  ms.  y^  «io.  v.  98:  rechinato  e[w]  /o  mangia- 
toio  ms.  renchinato  en  lo  mangiadoio.       v.  106:  e/ie  sentemo 
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ms.  ch'enteademo.  v.  110:  iti  terra  ms.  en  t.  v.  Ili  :  acceso 
ms.  aceso.  v.  117:  quella  ms.  qiiilla.  v.  119:  vergen  ms. 
vergem.  v.  121:  pò  aitare  ms.  può  alare.  v.  122:  gran 
vecchiezza  ms.  gra  vechiegga.  v.  124:  senza  niwi  patronato 
ms.  Sé;2^(Z  /i/?^M  ^Jtìtr  trovato.  v.  125:  cwZ/a  ms.  colla. 
V.  126:  mangiatoio  ras.  mangìadoio.  v.  128:  e^  èoye  e  l'asen 
gli  fa  ms.  g/  èwoyé?  e  l'asem  gle  fan.  y.  129:  prevedenza 
ms.  provedenga.  130:  sancto  nel  ms.  non  manca.  v.  134: 
sempiterna  ms.  sempiterno.  v.  138:  (t'/^g)  guardando  ms. 
Exguardando.  v.  140:  wVi  t^e  sé  -  destemperato  ms.  macese  - 
^stemperato.  v.  143:  acompenso  ms.  recompenso.  v.  144: 
pianto  m^.  piante,  v.  145:  piangente  ms.  piagente.  v.  146: 
fl^f^^o  ms.  aggìa.  v.  154:  «/^m/ì  ms.  alcum.  v.  156:  5^rt 
52  scompagnato  ms.  està  si  sconpagnato.  v.  157:  precede  nel 
ms.  la  rubrica  Itenim  Pastores  ad  Mariam.  v.  159:  6'aw2?- 
sm^(?  wè  ^o/i/i^  ms.  Cliamisciola  né  gonna.  v.  162:  ^^  ^?<(?- 
^m;20  ms.  S5  9u^riano  (cioè  S(?  converriaìio).  v.  166:  carrezze 
ms.  charegge.  v.  168:  (^^a/Zi?  ras.  baila.  v.  169:  corpicciuolo 
ms.  corpeciuolo.  v.  170:  p2ac^[r^]  nel  ms.  si  legge  tutto. 
V.  173:  vecchierello  ms.  vecliiarello.  v.  176:  si  a  te  apresso 
e  ms.  sm7e  e;;,  e  (cioè  ti  siede .. .).  v.  186:  altre  ms.  atre. 
188:  a/^ro  ms.  a^ro,  v.  189:  50/eo  /e  ricchezze  ms.  sonno  le 
le  richeQQe.  v.  191:  medesimo  ms.  medesemo.  v.  193:  mow 
ms.  2<w.  V.  195:  superno  ras.  eterno.  v.  198:  appressate 
ms.  apressate.  v.  200:  spendore  ms.  s'uetore  (cioè  servetore). 
V.  201:  paglia  un  poco  ms.  pagla  poco.  v.  202:  apertolo  lo 
tiene  ms.  a  y^ig^^o  /o  se  ^xV/e^.  v.  203  :  or  ^«e  5»^/  e/?^  ms. 
or  g  9uiene  (cioè  or  (j'w?  conviene).  v.  206  :  as/;zo  -  s/a  ms. 
<2se/«o  -  s^ar.  v.  208  :  ^/i  tr'amendoio  sì  vilmente  ms.  Entr'a- 
mendoro  simelmente.  y.  210:  «o?z  7  ms.  wow.  v.  215: 
Vestir  de  ms.  Vestite.  v.  216:  [c?0/i]  ^a  greggia  ms.  co/z  /« 
greggie.  v.  224:  Quando  slam  pastor  de  vile  asise  ms. 
Quanto  siam  pastore  de  vile  afare.  v.  226  :  a  vostre  greggie 
ms.  a  vostra  greggie  (cfr.  v.  216).  v.  231  :  oggi  ras.  oggie. 
V.  232  :  piangente  ms.  piagente.  v.  247  :  |)<?r  ^e  Giuda  ms. 
/Jar  (/g  Giuda.  v.  249  :  Pe;isa  ms.  Pensar.  v.  250  :  sa^-ow 
la  vergen  ms.  sa^ow  /a  vergem.      v.  252  :  ó?/«ì?  rammolle  l'aere 
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ras.  cli'eram  l'aere,  v.  254  :  da  adunar  ms.  d'adunar,  v.  255  : 
figluol  ms.  figlolo.  260:  lasalo  ms.  laxato.  264:  jwtea 
ms.  podea.  v.  266:  virtuose  ms.  vertuose.  v.  268:  chiesa 
ms.  chiesia.  In  somma,  su  272  versi,  111  sbagliati.  Non  è  poco. 

Si  osserverà:  parecche  di  queste  lezioni  sbagliate  alla  fin 
fine  non  guastano  il  senso!  e  ciò  in  alcuni  casi,  ma  non  troppi, 
è  vero.  Senonchè,  dove  non  ne  soffre  il  senso,  spesso  ne  soffre 
il  metro,  e  così,  sempre  nella  stessa  lauda,  al  v.  64,  la  misura 
è  alterata  da  nascere,  che  piglia  il  luogo  di  nasca  del  ms.  ;  al 
V.  77  avviene  altrettanto  per  mio  che  il  ms.  non  ha,  e  taccio 
di  molti  altri  casi  simili,  che  mostrano  soltanto  la  disattenzione 
e  la  incuria  con  cui  fu  preparato  il  testo  per  la  stampa.  Ma 
c'è  di  peggio;  che  dove  per  siffatte  infedeltà  non  ricevono  danno 
il  senso  ovvero  il  metro,  più  spesso  ne  rimane  sfigurato  il  dia- 
letto. Ecco  un  saggio  dei  dialettismi  soppressi  nella  laude  I: 
v.  Q:podessemo  mutato  in  potessimo.  v.  10:  podiamo  raut.  in 
possiamo,  v.  16:  lempe  mut.  in  tempi,  v.  21:  semo  mut.  in 
siamo.  V.  22:  gram  necessetade  mut.  in  gran  necessitate. 
V.  38:  pu  mut.  in  può.  v.  45:  verlade  mut.  in  veretade. 
y.  55:  ai  peccatore  mut.  in  al  peccatore.  v.  117:  quilla 
mut.  in  quella.  v.  119:  vergem  mut.  in  vergen.  v.  154:  al- 
cum  mut.  in  alcun.  v.  173:  vechiarello  mut.  in  vecchie- 
rello. V.  189:  sonno  mut.  in  sono.  v.  193:  um  mut.  in 
uom  . . . 

Da  testi  sconciati  in  siffatto  modo  poco  può  aspettarsi  per 
la  linguistica.  Pare  il  sig.  G.  credette  bene  di  adoperarli  per 
corredare  la  sua  raccolta  di  «  Appunti  sul  dialetto  delle  laudi  «  e 
di  un  «  Glossario  " .  Gli  Appunti  comprendono  la  fonetica  e  la  mor- 
fologia. Nello  stenderli  l'Autore  mostra  di  non  sapere  che  il 
dialetto  perugino,  tanto  l'antico  che  il  moderno,  era  stato  di  già 
illustrato  con  un  modesto  ma  corretto  lavoro  del  Verga  (').  Egli 
si  accinge  a  questo  argomento  come  se  dovesse  trattarne  ex  novo., 
e  ci  parla  di  «  dialetto  umbro  " ,  quasiché  le  scritture  da  lui  spo- 


(')  Ved.  EuGGGRO  Torelli,  Sonetti  ed  altre  poesie  in  dialetto  peru- 
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gliate  rappresentino  un  dialetto  solo,  e  non  piuttosto  delle  va- 
rietà, taluna  delle  quali,  come  la  fabrianese,  andrebbe  ricollegata 
alle  marchegiane  anziché  alle  umbre.  Ma  passiamo  oltre. 

Scorrendo  la  Fonetica  trovo:  §  2,  traieno  fra  gli  esempi 
del  dittongamento  dell'  e  tonico  breve;  fier  (fecero)  tra  gli  esempi 
del  dittongamento  «  quando  Ye  è  in  posizione  «  ;  e,  promiscua- 
mente con  esempi  legittimi  di  e  tonico  dittongato,  si  citano 
vienardì,  tieiier amente,  che  andavano  invece  registrati  a  parte 
come  esempi  del  dittongo  persistente  anche  in  fase  disaccen- 
tata. §  8.  Delle  forme  fratelglie,  agnoglie,  descepoglie  ecc. 
accanto  a  fralelgle,  descepogle  si  dice  che  «^  hanno  \'i  per  sem- 
plice espediente  grafico  ".  Non  si  tratta  dunque  di  un  e  epite- 
tico,  come  credeva  l'Ascoli  (Arch.  glott.  II,  450),  sibbene  di  una 
riduzione  di  i  in  e.  Ma,  se  fosse  questo,  dovremmo  anche  tro- 
vare negli  stessi  testi  amae  accanto  ad  amale,  vae  acc.  a  vaie, 
noe  acc.  a  noie,  il  che  non  si  verifica  mai.  Infondata  dunque  l'af- 
fermazione; e  la  rettificazione  non  è  oziosa,  perchè  quella  epi- 
tesi  fu  un  fatto  relativamente  recente,  che  nel  perugino  più 
antico  probabilmente  non  si  aveva  ancora.  Come  spiegare  altri- 
menti il  perdurare  in  esso  degli  effetti  dell' u  m  1  a  u  t  promosso 
da  I  ?  §  4,  mustrava,  mustrarà  non  vanno  spiegati  da 
mmtra,  bensì  musiva  ecc.  andrà  spiegato  da  mustrarà,  mu- 
strava,  né  era  il  caso  di  aggrappare  in  una  stessa  serie  mustra 
con  pun  (poni)  e  con  maiuri.  §  5,  on  (uno)  si  reca  fra  gli 
esempi  di  o  «  da  \mu  tonica  breve  »  ;  e  si  dice  «  aperto  »  l'o 
di  Peroscia  e  di  fommo  (fuimus)  ;  come  saperlo?  §  8,  la 
grafia  ngn  é  data  come  un  rinforzamento  di  gn',  il  pn  di  dopna 
per  donna  è  considerato  anch'esso,  non  quale  affettazione  pura- 
mente grafica,  ma  come  un  altro  riflesso  di  mn  «  per  ricostru- 
zione »...  Passiamo  alla  Morfologia.  §  11.  Nei  Pronomi  le 
notissime  forme  covelle,  chivegli  sono  date  come  equivalenti  di 
quella  e  quegli,  e  non  una  volta  sola  il  sig.  Gr.  dà  questa  no- 
vissima equazione;  ma  da  p.  xxvi  rimanda  il  lettore  alla  xxii, 
ove  nella  nota  1  si  legge  ancora:  ^  La  forma  ehivel,  chivegli 
per  quello,  quegli  si  trova  pure  e  più  frequentemente  nelle  laudi 
di  Jacopone  "....  E  si  tratta  di  voci  d'uso  comune  a  più  che 
mezza  Italia!  Intanto,  nemmeno  una  parola  sulla    diversa   firn- 
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zione  di  che  e  di  que,  che  pur  tanto  bene  si  distingue  nei  testi 
umbri.  Per  il  sig.  G.  "  que  e  che  "  sono  oscillazioni  grafiche 
accidentali,  da  appaiare  con  querendo  e  chereado,  siccome  fa 
nella  Fonetica  a  p.  xxii.  E  se  tra  i  pronomi  registra  quegne 
e  quali,  si  guarda  bene  dal  rilevare  la  diversa  funzione  che 
anche  questi  due  pronomi  lianno  nelle  sintassi  umbra.  A  lui 
basta  di  averli  classificati  fra  i  pronomi  «  indefiniti  »....  Nello 
stesso  §  11,  poche  righe  sopra,  si  nota  che  il  pronome  perso- 
nale loro  «  si  presenta  con  frequenza  colle  forme  lo  e  ro^^  ma  non 
si  avverte  che  loro  è  adoperato  soltanto  enfaticamente,  mentre 
lo  e  ro  sempre  fungono  da  enclitiche  o  da  proclitiche.  È  poi  cu- 
rioso che,  mentre  in  questa  parte,  il  sig.  Galli  riconosce  il  valore 
pronominale  di  lo  e  ro,  quando  poi  s'imbatte  in  una  di  queste 
forme  nei  suoi  testi,  vi  appone  un  sic  fra  parentesi,  come  se 
si  trattasse  di  uno  sproposito  inesplicabile.  Evidentemente  egli 
pervenne  a  capire  il  valore  di  quelle  due  particelle  soltanto 
quando  i  suoi  testi  erano  stampati;  ma  meglio  una  volta  che 
mai.  Una  manifestazione  d'ingenua  meraviglia  è  provocata  nel 
§  18  dall'apparire  «  con  ima  certa  frequenza  al  posto  della  pre- 
posizione di  la  forma  ei:  Ad  ora  ei  sesta...  A  la  pietade  ei  Ma- 
dalena  ^  ecc.  Ma  come  non  accorgersi  che  qui  non  si  tratta  di 
sostituzione  di  forme,  bensì  di  semplice  dileguo  del  d  intervo- 
calico, esteso  pure  a  combinazione  sintattica,  come  si  spesso 
avviene  non  solamente  nell'Umbria  ma  anche  in  paesi  circo- 
stanti? §  19"^.  Parlando  del  futuro,  il  sig.  Galli  registra  come 
proprie  di  uno  dei  mss.  adoperati,  il  Frondiniano,  le  seguenti 
forme  di  3*  plurale:  faruo,  veruo,  cadérne,  che  si  contrappon- 
gono a  quelle  uscenti  in  -onno  degli  altri  codici.  Tali  forme, 
non  frequenti,  volevano  essere  accentate  debitamente  {faruò  ecc.) 
perchè  ognuno  potesse  intuire  di  che  si  tratta,  cioè  dell'aprirsi 
in  uo  dell'ò  secondario  da  au,  pur  notato  dall'Autore  stesso  in 
fine  al  §  5,  dove  si  adduce  j^uoco  ed  uoro  ;  altrimenti  non  tutti 
giungerebbero  a  riportare  ({w^W-uo  ad  habdnt,  forma  esistente  sì, 
ma  ignorata  anche  dal  MLtibke,  che  cita  *habunt  congettural- 
mente. §  20*.  Non  solamente  i  condizionali  in  -ia  hanno 
i  mss.  studiati  dal  sig.  Galli,  ma  hanno  anche  quelli  in  -ara, 
-era,  derivati  dal  piuccheperfetto  indicativo;  e  poiché  l'hanno  e 
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ne  abondano,  non  è  scusabile  l'averne  taciuto.  Finora  siffatti 
condizionali  sono  comunemente  spacciati  per  meridionalismi, 
mentre  la  Sicilia  ne  manca  e  le  varie  provincie  dell'Italia  cen- 
trale ne  porgono,  forse,  il  maggior  numero  di  esempi.  Era  dunque 
debito  rilevarli  in  testi  umbri,  cioè  della  regione  più  vicina  alla 
Toscana,  dove  pur  troviamo,  ma  isolato,  il  tanto  discusso  sodisfarà 
dantesco.  Senoncbè  il  sig.  Galli  noa  li  riconobbe,  e  quando  ne 
incontrò,  ora  alterandone  l'accentuazione  ne  fece  dei  futuri,  come 
nel  passo  seguente  (a  p.  41): 

Non  se  faccia  en  di  de  festa 
Per  ch'el  popolo  se  turbarà: 
Esso  è  de  sì  dura  testa 
Che  tosto  se  ne  scandalizarà. 

che  invece  andava  letto,  secondo  che  vuole  il  metro: 

Non  se  faccia  en  dì  de  festa, 
Perchè  1  popolo  se  turbata; 
Esso  è  de  sì  dura  testa, 
Che  tosto  se  ne  scandalizarà. 

(cioè:  ....perchè  il  popolo  si  turberebbe  e...  tosto  se  ne  scanda- 
lizzerebbe); ora  li  confuse  tra  le  forme  del  condiz.  in  -ia,  come 
avviene  per  andar  amo  (e  non  anderamo  I,  221)  registrato  al 
§  20^  per  averate,  I,  147  compreso  nello  stesso  paragrafo  tra 
gli  esempì  da  appajare  con  amerate  ecc.  E  per  dare  un'idea  del 
lavoro  grammaticale,  ce  n'  è  ornai  abbastanza.  Ora  al  Glos- 
sario. 

Il  Glossario,  questo  innanzi  tutto  presenta  di  strano,  che 
le  voci  in  esso  registrate  per  la  maggior  parte  hanno  riferimento, 
non  alle  laude  pubblicate  nel  volume,  ma  ad  altre  laude.  Sopra 
un  totale  di  149  voci,  appena  60  sono  quelle  che  rinviano  alle 
laude  della  raccolta.  Intese  dunque  il  sig.  G.  di  dare  in  questa 
parte  del  suo  lavoro,  un  contributo  alla  lessicografia  dei  laudarj 
umbri  più  ampio  di  quello  che  non  gli  permettevano  i  limiti 
della  raccolta  sua  stessa?  Se  mirò  a  questo,  ben  altra  messe 
ci  sarebbe  stata  da  raccogliere.  Sta  però  in  fatto  che  egli  non 
riuscì  nemmeno  a  corredare  delle  spiegazioni    più   necessarie  le 
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poche  laude  che  contiene  il  suo  volume.  Egli  registra  parole 
quali  ainello  per  'agnello',  albitrio  per  'arbitrio',  alocta  per 
'alotta,  allora',  arhergare  per  'albergare',  canna  per  'gola', 
corno  per  'come',  fantino  per  'bambino',  Giacopo  per  'Gia- 
como', raalta  per  ^  f&ìigo',  regoglio  per  'rigoglio'  e  molte  altre 
già  notissime  e  da  tempo  accolte  nei  lessici  comuni,  e  intanto 
parecchie  altre  ne  omette,  in  parte  non  facili  a  identificarsi  da 
tutti  con  le  corrispondenti  italiane,  in  parte  notevoli  o  per  la 
forma  o  pel  significato,  non  ancora  registrate,  o  conosciute  sol- 
tanto da  testi  di  altre  provincie,  quali  adererìa  XIY,  41  per 
'adirerebbe',  agnolinaXll,  100  per  'angelica',  arciso  VII,  172 
per  'ariciso'  (v.  nel  Voc.  It.),  astinalo  XVIII,  100  per  'osti- 
nato', beanezoa  Vili,  314  per  'benedizione',  caagnar  VII,  42 
per  'cambiare',  chiave  XNll,  3  per  'chiodi',  chienare  Yl,  172 
non  per  'inchinare'  ma  per  'dirigersi',  delitosa  1,  244  per 'di- 
lettosa', famato  XII,  32  per  'affamato',  fevera  VI,  11  per 
'febre',  falcete  III,  84  per  'appoggiati',  gaviso  XIII,  24  per 
'goduto,  allietato',  gerarsia  XVI,  55  per  'gerarchia',  lembo 
XIV,  145  per  'limbo',  magoii  XVIII,  61  per  'maghi',  ma- 
gonìa  XVIII,  10  per  'magìa',  malesone  XVII,  61  per  'male- 
dizione', masegiato  IV,  58  per  'bastonato',  mertire  Vili,  178 
per  'meritare',  mignarello  IV,  154  per  'mignolo',  palefecata 
VII,  108  per  'palesata',  pasquare  XIV,  65  per  'far  la  pasqua', 
refeclo  IV,  46  per  'fornito',  resparuta  II,  67  per  'sparita  di 
nuovo',  saligno  XIII,  156  per  'salso',  smaniar  II,  160  per 
'trarre  il  manto',  telone  XV,  3  per  'telonio,  banco',  uporto 
VII,  93  per  'bisogno',  venale  XXI,  59  per  'vagante'  (da 
ADVENA  +  ALis),  ùtolìno  III,  103  per  'bambino',  ecc.  Final- 
mente troviamo  nel  Glossario  tutta  una  serie  di  parole,  che  in 
realtà  non  sono  che  sbagli  di  lettura  e  che  hanno  preso  il 
posto  di  altrettanti  cimelii  lessicali.   Eccone  alcuni. 

ARUCASTE.  —  Questo  strano  vocabolo  che  il  sig.  G.,  aju- 
tandosi  col  contesto,  riporta  timidamente  e  non  senza  un  «.  forse  " 
a  'rinunziare',  occorre  in  un  codice  solo,  il  Frondiniano.  Se  egli 
avesse  osservato  il  passo  meno  disattentamente,  avrebbe  subito 
veduto  che  la  vera  lezione  è  arnugaste,  cioè  '  rinunziaste  ',  e 
avrebbe  rinunziato  al  suo   «  forse  »   e  al  suo  commento. 
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BACTESTi,  —  che  il  sig.  G.  spiega  per  '  colpi  di  martello  ', 
nel  ms.  è  bactisteo,  che  vale  '  battitura  '. 

CABOSA.  —  Nel  ms.  invece  è  cabora^  che  sta  evidentemente 
per  cambora,  forma  propria  dell'antico  perugino  e  dell'aquilano 
per  '  camera  '. 

coNFEBRiAVA.  —  L'udìco  ms.  dovo  occorre  questa  voce  è 
il  P  che  legge  confribriava.  Probabilmente  anche  quella  lezione 
non  è  giusta,  perchè  deve  trattarsi  di  parola  corrispondente  al 
b.  lat.  coNFiBULARE  ('intrecciare');  ma,  mutandola  di  suo  capo 
in  confebriava,  il  sig.  G.  non  fece  che  renderne  sempre  meno 
riconoscibile  l'etimo. 

cosBANDiTA,  —  che  il  sig.  G.  interpreta  per  '  vagante  ', 
non  è  una  parola  sola,  ma  sono  due:  co  (come)  e  sbandita.  Lo 
stesso  dicasi  di 

cosMARRiTA,  —  che  il  sig.  G.  interpreta  per  'addolorata', 
mentre  non  si  tratta  che  di  un  'come  smarrita'. 

DERRATE.  —  Il  sig.  G.  Spiega  '  forse  slogate,  distorte  '. 
Ma  derbaie  è  un'altra  voce  inverosimile.  Come  non  accorgersi 
dell'abbreviatura,  che  portava  a  leggere  denerbate,  forma  corri- 
spondente al  tose,  dinervate,  che  i  lessici  registrano  ? 

DUCEGLiE.  —  Questa  voce  fu  citata  nella  Morfologia,  non 
nel  Glossario;  ma  qui  doveva  almeno  essere  richiamata,  se  fosse 
veramente,  come  il  sig.  G.  crede,  un  «  plurale  forse  di  un  diicelo  (!) 
per  duca  »  (v.  p.  xxv,  §  9^).  Ma  il  ms.  ha  duceglie,  e  perciò 
trattasi  di  «  donzelli  ",  anziché  di  quel  fantastico  diminutivo  di 
duca. 

EMPAGLATA.  —  Il  sig.  G.  qui  osscrva  !  «11  senso  non  è  ben 
chiaro" .  Ma  legga  em  'paglata  e  capirà  subito  che  si  tratta  di 
uno  strato  di  paglia  ad  uso  di  giaciglio. 

ENGONiA.  —  Il  sig.  G.  annota:  'agonia,  dolore'.  Ma  il 
ms.  reca,  non  engonìa^  bensì  vergonia  ! 

ESBROBRiARE.  —  Si  coiTegga,  secondo  il  ms.,  in  espro- 
briare. 

EViATo.  —  Nel  ms.  Y  e  reca  il  segno  d'abbreviatura  di  n. 
Si  legga  dunque  enviato. 

PLASMARE.  —  Il  sig.  G.  interpreta  'spasimare',  ma  la 
lezione  plasmare  è  inammissibile.  La  correzione  in  jìasmare,  qui 


240  Seduta  del  21  maggio  1911.  —  E.  Monaci.    Di  alcnne  Lande  ecc. 

era  di  dovere.  Soltanto,  per  acquietare  ogni  scrupolo,  si  poteva 
indicare  fra  parentesi  la  lezione  erronea  del  ms. 

puiME,  PUMA.  —  Qui  i  mss.  (e  sono  tre)  non  hanno  nes- 
suna colpa.  Essi  concordano  nel  dare,  ripetutamente,  puine  puina^ 
forme  regolari  secondo  la  fonetica  umbra  del  plur.  di  pugno, 
e  non  mai  imime  'puma',  lo  scouciamento  è  dovuto  tutto  al 
sig.  G.,  il  quale  di  esempi  così  autentici  poi  si  vale  anche  per 
la  sua  Fonetica  (v.  §§  5  e  8). 

RAMPONTE.  —  Si  corregga,  secondo  il  ms.,  in  ram2mnie, 
cioè  'rampogne'. 

SDENERÀ.  —  Ecco  Un'altra  parola  da  far  inarcare  le  ciglia 
a  qualunque  lessicologo.  Il  sig.  G.  con  molta  disinvoltura  la 
traduce  con  'svelerà'.  Ma  su  quale  criterio?  Il  fatto  è  che  nel 
codice,  invece  di  sdenerà,  si  legge  nitidissimamente  fortiera  cioè 
'  fornirà  '. 

Scorrendo  poi  i  testi  delle  Laude,  il  lettore  troverà  da  fare 
altre  aggiunte  anche  a  questa  serie,  avendo  l'Autore  dimenticato 
d'inserirvi  non  solamente  il  duceglie,  di  cui  s'è  già  toccato 
di  sopra,  e  il  quetiano,  che  poi  è  coavernano,  del  quale  si  fece 
rilievo  a  pag.  7,  ma  anclie  vi  dimenticò  il  megrullare  IV, 
78  che  poi  è  un  'me'  (meglio)  'crollare'  (scuotere);  vi  dimen- 
ticò il  COL  LATE  VII,  276  che  non  è  se  non  'collate'  (plur.  di 
collata,  V.  nel  Voc.  Ital.),  1'  À  porrecte  XII,  34,  che  nel  ms. 
è  aparecte  (cioè  'apparì')  ecc.  ecc. 

Ma  è  tempo  di  chiudere  il  discorso  su  questo  volume,  che 
fu  pubblicato  a  documentazione  della  nostra  storia  letteraria  e 
come  un  primo  contributo  alla  dialettologia  dell'Umbria,  e  che 
di  fatto  altro  non  è  se  non  un  ammasso  di  spropositi  d'ogni 
specie,  meritevole  d'essere  segnalato  soltanto  per  la  inverecondia 
con  cui  fu  presentato  al  pubblico. 


PER  LA  STORIA  DELLE  SCIENZE 
E   DELLE    UNIVERSITÀ   IN   ITALIA 

Nota  del  Socio  Corrisp.  prof.  Biagio  Bruci. 


Sarebbe  vano  discorrere  a  lungo  dell' importau za  di  una 
storia  delle  scienze  in  Italia:  del  modo  come  vennero  insegnate, 
propagate,  arriccliite  di  generazione  in  generazione.  Quale  degna 
impresa  per  un  nostro  Corpo  scientifico,  il  darci  una  tale  storia  ! 

L'Accademia  delle  scienze  di  Monaco  di  Baviera,  con  l'ap- 
poggio del  re  Massimiliano  II,  intraprese  la  pubblicazione  di 
quella  storia  delle  scienze  in  Germania,  la  quale  vien  giusta- 
mente considerata  come  il  più  bel  quadro  della  civiltà  tedesca. 
La  storia  della  giurisprudenza  tedesca,  cominciata  in  tale  colle- 
zione dallo  Stutzing,  continuata  poi,  con  dottrina  pari  all'ele- 
ganza, dal  prof.  Ernst  Landsberg,  è  stata  condotta  a  termine 
proprio  in  sul  principio  di  quest'anno.  Molti  dei  dotti  tedeschi, 
i  quali  vengono  ricordati  in  quelle  storie  dell'una  o  dell'altra 
scienza  in  Germania,  studiarono  in  Italia.  I  Tedeschi  stessi  hanno 
posto  in  luce  questa  peregrinatio  academica  dei  loro  antenati 
verso  l'Italia:  son  notissime  le  ricerche  del  prof.  Luschin  von 
Ebengreuth  di  Gratz  intorno  agli  scolari  tedeschi  di  Giurispru- 
denza in  Italia,  preludio  ad  opera  di  maggior  mole. 

Non  manca  pertanto  il  ricordo  del  soggiorno  in  Italia  del- 
l'uno 0  dell'altro  di  quei  Tedeschi  o  in  genere  dei  tanti  stra- 
nieri che  furono  scolari  fra  noi  ;  manca  invece  quasi  sempre  un 
vivo  e  completo  quadro  storico  delle  nostre  Università,  della  ma- 
niera in  cui  vi  si  studiava  e  vi  si  formavano,  per  cosi  dire, 
quegli  ingegni,  i  quali  dovevano  poi  tenere  il  primato  nel  sa- 
pere. L'ignoranza  è  causa  d'ingiustizia:  spesso  si  gabellano  ge- 
nericamente come  periodi  di  niun  valore  scientifico  delle  nostre 


242  Seduta  del  21  maggio  1911.  —  B.  Brugi. 

scuole,  quelli  che  ne  ebbero  invece  uno  proprio  e  ben  distinto 
da  ogni  altro.  Così  è  avvenuto,  per  esempio,  delle  nostre  Uni- 
versità per  ciò  che  riguarda  la  Giurisprudenza  nel  secolo  XVI: 
poiché  da  noi,  per  certe  ragioni  e  per  certi  fini  dell'  insegna- 
mento in  relazione  alla  pratica  del  diritto,  non  predominava  la 
lezione  sul  puro  testo,  conforme  al  mos  gallicus  ius  docendi,  si 
è  creduto  che  iu  quel  periodo  le  nostre  scuole  fossero  decadute, 
abbandonate  quasi,  per  le  Università  francesi.  Invece,  proprio  nel 
secolo  XVI,  le  Università  d' Italia  sono  ancora,  pel  diritto,  come 
per  altre  scienze ,  le  scuole  d'Europa;  possiamo  provarlo  con  le 
statistiche  degli  studenti  ricavate  dagli  Archivi  universitari,  e 
specialmente  dagli  Annali  delle  corporazioni  degli  scolari  e  dagli 
altri  preziosi  documenti  che  in  quelli  si  conservano.  Perciò  mi 
ero  ripetutamente  sforzato  di  eccitare  gli  studiosi  ad  una  storia 
delle  Università  italiane,  ponendo  intanto  a  fondamento  di  essa 
una  bibliografìa  delle  nostre  Università  sul  genere  della  tedesca, 
che  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  avrebbe  potuto  favo- 
rire come  in  Germania  (^).  Il  disegno,  da  me  propugnato  invano 
(mi  duole  di  non  aver  l'autorità  necessaria  per  farlo  trionfare), 
doveva  non  pure  assicurarci  in  tempo  non  lontano  una  veritiera 
e  completa  storia  di  ciascuna  delle  nostre  Università,  ma  for- 
nirci i  necessari  documenti  per  una  storia  delle  scienze  in  Italia. 
Le  scienze  nel  loro  svolgimento  storico  non  si  possono  studiare 
come  se  fossero  vissute  in  aria,  e  staccandole  da  quei  luoghi  in 
cui  si  formarono  e  vennero  insegnate  e  discusse.  Bisogna  rive- 
dere questi  focolari  di  scienza  al  momento  stesso  in  cui  erano 
accesi.  Storia  delle  Università  è  in  massima  parte,  quindi,  storia 
delle  scienze,  poiché  per  secoli  la  scienza  è  universitaria;  quando 
pure  certe  grandi  tendenze  nacquero  e  crebbero  fuori  della  scuola, 
l'efificacia  loro  non  si  manifestò  pienamente  se  non  dopo  che  in 
questa  penetrarono  ed  ebbero  trionfo.  Così  accadde  dell'umane- 
simo, delle  dottrine  del  diritto  naturale,  ecc.  Ma  a  questi  fini 
non  rispondono  quasi  mai  le  storie  che  abbiamo  delle  nostre 
Università  coi  loro  stereotipati  elogi  dei  professori,  e  anche  meno 
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vi  rispondono  certi  quadri  sintetici  delle  nostre  Università,  in 
cui  il  più  e  il  meglio  si  perde  nel  ridurre  il  grande  a  piccolo 
per  combinare  le  parti  nell'insieme. 

Ma  è  proprio  vero  che  tutti  quei  professori  meritassero 
eguali  elogi?  Così  in  modo  uniforme  li  giudicavano  gli  scolari? 
Tutti  quanti  contribuirono  in  pari  misura  allo  svolgimento  della 
scienza?  Noi  siamo  ormai  persuasi  che  la  libertà  della  discussione 
è  uno  dei  cardini  della  scienza;  che  il  destare  negli  uditori  la 
energia  del  pensiero  e  il  farli  partecipare  quasi  al  ragionamento  del 
maestro,  è  il  modo  principale  di  far  fruttare  la  lezione.  Che  regole 
si  seguivano  nelle  nostre  antiche  scuole?  Qual'era  il  grado  di  par- 
tecipazione degli  scolari  al  ragionamento  del  maestro?  Quali 
erano  i  sentimenti  che  animavano  gli  scolari  ?  Certi  spiriti  d'in- 
dipendenza politica  0  religiosa  non  possono  non  riflettersi  nell'at- 
teggiamento del  pensiero  di  chi  ascolta  la  lezione.  A  dir  breve,  a 
me  sembra  che  per  penetrare  cosi  addentro  nella  vita  delle 
nostre  gloriose  Università  di  altri  secoli,  poco,  assai  poco  ab- 
biamo fatto  per  ora.  Certi  fondamentali  instituti  di  esse,  come 
la  disputa  e  la  concorrenza  degli  insegnanti,  sono  assai  imper- 
fettamente noti.  Ma  anche  il  combinarsi  e  il  coordinarsi  delle 
cattedre  nelle  Facoltà  (Facultates  dicevansi  già  nel  secolo  XVI) 
è  argomento  tanto  istruttivo,  quanto  poco  noto.  Per  la  mia  parte, 
io  me  ne  sono  accorto  ricercando  la  relazione  fra  le  cattedre  di 
puro  testo  romano  e  le  cattedre  espositive  di  autorità  e  dottrine. 

Ed  ho  pure  acquistato  ferma  convinzione  che  lo  stato  delle 
scienze  in  Europa,  poniamo  la  Medicina  nel  secolo  XVI,  non  si 
può  comprendere  se  non  con  l'esatto  studio  delle  nostre  cattedre 
di  Medicina.  Similmente  la  imitazione  tedesca  della  Giurispru- 
denza italiana  e  la  grande  diffusione  delle  opere  dei  nostri  an- 
tichi professori  in  Germania,  mal  si  capirebbero  se  le  nostre 
Università  non  soltanto  nell'età  di  mezzo,  come  spesso  si  dice, 
ma  più  ancora  nel  secolo  XVI,  non  fossero  state  scuole  europee 
di  diritto  comune.  Fra  le  scuole  che  ebbero  tal  carattere  pri- 
meggia lo  studio  di  Padova:  ormai  ciò  è  fuor  di  dubbio,  anzi- 
tutto per  gli  studi  statistici  del  Luschin,  poi  per  le  osservazioni 
anche  degli  storici  antichi  e  moderni,  quali  il  Denifle.  Da  anni 
si  può  dire  iniziata  a  Padova  un'indagine  storica  intorno  all' in- 
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tiraa  struttura  di  quello  Studio  e  alle  corporazioni  che  fiorivano 
attorno  ad  esso.  Non  basta  infatti  fermare  l'attenzione  sullo 
Studio  e  ricomporre  la  serie  dei  maestri  che  vi  insegnarono  :  è 
necessario  far  risorgere  ai  nostri  occhi  le  Uiiiversitates  o  corpo- 
razioni di  scolari  di  qua  e  di  là  dalle  Alpi,  divise  in  natioiies^ 
spesso  in  lotta  fra  loro,  ma  concordi  nel  pretendere  e  sostenere 
i  privilegi  degli  scholares  e  custodire  la  gloria  dello  Stiidium, 
chiedendo  spesso  nuove  cattedre.  Dobbiamo  non  poche  di  queste 
agli  scolari.  Anche  quando  fu  tolto  agli  scolari  il  diritto  di  nomina 
dei  professori  (a  Padova,  una  prima  limitazione  di  esso  si  ebbe  nel 
1475;  l'abolizione  totale,  soltanto  nel  1560),  questi  furono  spesso 
designati  da  quelli  alle  autorità  che  dovevano  eleggerli.  Ciò  si 
deve  dire  in  particolare  di  Padova,  dove  la  Repubblica  veneta 
carezzava  gli  scolari  e  secondava  i  loro  desideri  allora  pure  che 
lo  Studio,  nel  fatale  decadimento  dell'autonomia  delle  corpora- 
zioni tutte  quante,  già  nel  secolo  XVI,  avviavasi  a  divenire  un 
instituto  di  Stato.  La  designazione  di  certi  professori  mostra  le 
tendenze  degli  scolari.  Fra  le  nationes,  fin  dagli  antichi  tempi 
apparteneva  alle  priìicipales  a  Padova  la  germanica,  numerosis- 
sima si  che  non  di  rado,  nel  secolo  XVI,  fra  giuristi  e  artisti, 
gli  scolari  tedeschi  ammontavano  a  più  centinaia.  Boriosi,  ma- 
neschi, pronti  a  duelli  e  battaglie  per  sostenere  i  propri  privi- 
legi e  le  proprie  precedenze,  essi  ebbero  nondimeno  un'efficacia 
grandissima  sulle  sorti  dello  Studio,  sul  promuovere  certi  inse- 
gnamenti, sul  far  sorgere  certe  cattedre.  Ad  es.,  la  cattedra  di 
Pandette  a  Padova,  come  a  Siena.  I  Tedeschi,  uniti  dapprima  in 
una  sola  natio,  si  divisero  sin  dal  1553  in  due:  dei  giuristi 
l'una,  degli  artisti  l'altra. 

Nel  ricco  Archivio  antico  dell'Università  di  Padova  (oggi 
nella  Biblioteca  universitaria),  il  quale  riunisce  le  preziose  reli- 
quie degli  Archivi  delle  antiche  Corporazioni,  dei  Collegi,  delle 
nalioiies  e  del  Rettore,  trovansi  pure  gli  Annali  e  le  matricole 
della  nazione  tedesca  dei  giuristi  e  degli  artisti. 

Qui  da  anni  noi  cerchiamo  documenti  per  una  storia  dello 
Studio  di  Padova,  che  sarà  ad  un  tempo  un  capitolo  della  storia 
delle  scienze  in  Italia.  Si  deve  ricordare  a  titolo  di  lode  che  la 
R.  Deputazione    veneta  di    storia    patria,  essendo    presidente  il 
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prof.  A.  Favaro,  il  sapiente  e  tenace  editore  delle  opere  di  Ga- 
lileo, deliberò  la  pubblicazione  degli  Atti  della  nazione  tedesca 
dello  Stadio  di  Padova.  Per  gli  artisti  il  compito  fu  affidato  allo 
stesso  prof.  Favaro,  profondo  conoscitore  dell'Archivio  universi- 
tario: pei  giuristi  a  chi  scrive  la  presente  Nota,  essendomi  pur 
io  sempre  occupato  della  storia  dell'Università  di  Padova.  Il 
primo  volume  degli  Atti  della  nasione  germanica,  artista  nello 
Studio  di  Padova,  per  cura  di  Antonio  Favaro,  è  stato  pub- 
blicato testé  a  Venezia  dalla  ricordata  R.  Deputazione.  Abbiamo 
dinanzi  in  nitida  stampa  gli  atti  di  ciascun  consigliere  di  quella 
natio  dal  1553  al  1591.  Il  volume  da  me  curato,  verrà  alla 
luce  pur  esso  assai  presto:  la  stampa  ne  è  già  progredita  sin 
oltre  alla  pagina  450;  la  maggior  mole  del  primo  volume  degli 
Atti  dei  giuristi  giustifica  il  mio  ritardo. 

Non  credo  di  esagerare  affermando  che  chiunque  legge  questi 
Atti,  rivive  in  mezzo  a  due  delle  più  forti  e  dotte  corporazioni  an- 
tiche, ne  segue  giorno  per  giorno  le  vicende,  palpita  dei  loro 
stessi  palpiti,  intende  la  forza  del  vincolo  che  stringeva  quegli 
individui,  dando  loro  some  corpo  tanta  efficacia.  Non  v'  è  lato 
della  vita  civile,  che  le  pagine  di  quegli  atti  non  illuminino  : 
mezzi  di  trasporto,  spedizione  delle  lettere,  invio  del  danaro, 
prezzi  delle  merci  ecc.  Le  descrizioni  delle  feste,  dei  duelli,  delle 
contese  fra  scolari,  ci  attraggono:  più  sotto  ci  incatena,  in  tutto 
il  suo  terrore,  la  pittura  della  peste.  E  con  quale  animo  si  as- 
siste, negli  Atti  degli  artisti  e  dei  giuristi,  alle  lotte  fra  gli 
scolari  protestanti  e  l'inquisitore!  con  quale  animosi  vede  rico- 
nosciuta la  loro  libertà  di  coscienza  dalla  Repubblica  veneta  già 
nel  1587  (')! 

Per  noi  che  facciamo  la  storia  dell'Università  sono  anche 
più  importanti  le  pagine  che  ci  mostrano,  per  così  dire,  lo  Studio 
in  azione,  i  maestri  al  conspetto  degli  scolari,  le  dottrine  e  ten- 
denze di  quelli,  i  desideri  di  questi.  Tutti  i  più  grandi  profes- 
sori dello  Studio  son  giudicati  in  questi  Atti;  di  ciascuno  di 
quelli  si  può  pesare  il  merito  reale. 


Cj  Cfr.  il  mi»  libro:  Gli  scolari  dello  Studio  di  Padova  nel  Cinque- 
cento, 2*"  ed.  (Padova,  1905). 
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La  storia  della  Medicina  trova  negli  Aiti  degli  artisti  una 
fonte  nuova  ;  la  storia  della  Giurisprudenza  italiana  può,  con  gli 
Atti  dei  giuristi  tedeschi  in  Padova,  la  più  numerosa  scuola  di 
Italia  nel  secolo  XVI,  correggere  fallaci  giudizi,  determinare  il 
vero  carattere  delle  nostre  Università,  stabilire  il  merito  di 
molti  dei  nostri  più  noti  giureconsulti  dei  secoli  scorsi.  L'anti- 
tesi stessa  fra  le  due  tendenze  della  Giurisprudenza  nel  se- 
colo XVI,  il  mos  italicus  e  il  mos  gaUicus,  appare  negli  Atti 
dei  nostri  giuristi  tedeschi  da  un  aspetto  notevole:  notizie  in- 
teressantissime e  ignorate  riguardano  il  Muretus  che  si  voleva 
trarre  ad  insegnare  da  Roma  a  Padova.  Né  mancano  poi  impor- 
tanti notizie  per  la  storia  della  filosofia  e  dell'insegnamento  della 
umanità  e  dell'erudizione  classica.  Dagli  Annali  dei  giuristi  ed 
artisti  tedeschi,  sorge  viva  la  figura  nobile  di  Francesco  Robor- 
tello,  cui  spetta  un  degnissimo  posto  nella  storia  delle  scienze 
filologiche.  Alle  sue  opere  avrebbe  largamente  attinto  l'Alciato, 
talvolta  anche  senza  citarlo,  secondo  un'accusa  di  cui  è  traccia 
nella  Respublica  lurisconsultorum  dello  Januarius. 

A  Padova  il  Robortello  era  caro  ai  giuristi  e  agli  artisti: 
quando  mori  nella  miseria,  essi  gli  fecero  insieme  solenni  fune- 
rali e  gli  eressero  il  monumento  che  tuttora  si  vede  in  uno  dei 
chiostri  del  Santo  a  Padova.  Né  fa  meraviglia  che  attorno  ai 
grandi  umanisti  affluissero  i  migliori  fra  gli  scolari  di  diritto: 
ciò  è  provato  chiaramente  dalle  matricole  dell'antico  Archivio 
dell'Università  di  Padova  e  dagli  Atti  dei  Tedeschi.  Così  si  at- 
tuava da  sé  un'unione  delle  lettere  classiche  e  della  storia  con 
la  Giurisprudenza,  preparando  il  rinnovamento  di  questa.  Ma 
anche  dei  grandi  maestri  dell'aristotelismo  che  a  Padova  ebbe 
la  sua  rócca,  son  visibili  le  tracce  nelle  lezioni  dei  loro  colleghi 
di  altre  scienze. 

Infine  un  vantaggio  grandissimo  che  ci  viene  da  questi  Atti 
degli  scolari  tedeschi  di  Padova  è  la  notizia  sicura  che  la  lingua 
italiana  era  tra  essi  grandemente  diffusa;  anche  nelle  pagine 
degli  Annali,  scritte  in  un  latino  spesso  contorto,  non  è  raro  che 
salti  fuori  qualche  parola  italiana  o  qualche  italianismo.  Ma  da 
precise  indicazioni  risulta  che  quei  Tedeschi  sapevano  in  gran 
numero  parlare   e   scrivere  in  italiano    ed  anche  tenere  lunghe, 
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auliche  orazioni  nella  nostra  favella,  secondo  le  occorrenze  uffi- 
ciali. Non  farà  dunque  meraviglia  che  a  Siena  gli  scolari  te- 
desclii  riuscissero  ad  avere  una  cattedra  di  lingua  italiana,  che 
lu  la  prima  in  uno  Studio  di  Italia,  già  nel  secolo  XVI  (');  e 
che  a  Padova  gli  scolari  tedeschi  tenessero  dei  Toscani  per  pri- 
vati professori  di  lingua  italiana. 


(*)  Cfr.   P.  Rossi,  La  ■prima  cattedra  di  lingua   toscana  [Studii   se- 
nesi, XXVIL  1910). 


OSSERVAZIONI  SU  DI  UN  CRATERE  ATTICO 
DEL    MUSEO  CIVICO  DI  BOLOGNA 

Nota  del  prof.  Periclk  Ducati,  presentata  dal  Socio  G.  Ghirardini. 


Il  cratere  attico,  oggetto  della  presente  Nota  (tav.  agg.),  è  de- 
scritto ed  edito  nel  recente,  bellissimo  catalogo  di  G.  Pellegrini  (^). 
Già  il  Brizio,  facendo  per  la  prima  volta  menzione  di  questo 
vaso  (^),  ne  accentuava  la  sua  importanza  pel  fatto  che  esso, 
tra  tutti  i  vasi  a  f.  r.  di  provenienza  felsinea,  è  «  il  primo  in 
cui  vedesi  applicato  con  tanta  larghezza  alle  figure  il  color 
bianco  " .  Ma,  come  apparirà  nel  corso  del  mio  scritto,  per  altre 
ragioni,  e  di  ermeneutica  e  di  apprezzamento  stilistico,  ho  cre- 
duto opportuno,  anche  dopo  la  pubblicazione  del  Pellegrini, 
prendere  di  nuovo  in  esame  questo  cratere. 

Concordemente  il  Brizio  ed  il  Pellegrini  vi  hanno  veduta 
rappresentata  un'ovvia  scena  del  ciclo  dionisiaco,  ed  in  realtà 
il  loro  avviso  fu  pure  da  me  antecedentemente  seguito  (')•  Ma 
un  esame  più  attento  della  scena  esibita  dal  lato  nobile  del 
vaso  mi  ha  convinto  di  quanto  segue. 

La  composizione  della  pittura,  come  facilmente  appare,  è 
espressa  secondo  le  norme  di  una  ben  ponderata  armonia.  Tutte 
le  figure  sono  nella  medesima  direzione  da  sinistra  a  destra: 
nel  mezzo  signoreggia  la  coppia  divina  dell'  imberbe  Dioniso  e 
di  Arianna;  ai  lati  della  coppia    volano    due    Eroti;  precedono 


(')  Catalogo  dei  vasi  greci  dipinti  delle  necropoli  felsinee,  p.  147  e 
seg.,  n.  304,  fig.  84.  Cfr.  anche  Pellegrini  in  Atti  e  Memorie  della  Depu- 
tazione di  Storia  Patria  per  la  Romagna,  1907,  220. 

(^)  Notizie  degli  scavi,  1888,  43. 

(=*)  Atti  e  Memorie  ecc.,  1908,  p.  59. 
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due  Menadi,  di  cui  una  sembra  anzi  colei  che  faccia  strada  a 
tutte  le  altre  figure,  che  vivacemente  si  muovono  verso  una 
determinata  parte  :  è  la  Menade  che  impugna  due  faci,  mentre 
la  sua  compagna  danza  scotendo  un  tamburello. 

Ai  lati  sono  altri  due  gruppi  :  a  sinistra  due  Sileni,  a  destra 
un  Sileno  e  una  Menade;  poi  seguono  sulle  anse  del  vaso  le 
due  protomi  sileniche. 

Più  che  questa  perfetta  corrispondenza  reciproca  delle  varie 
figure  della  scena,  la  unica  loro  direzione  —  dall'alto  in  basso, 
da  sinistra  a  destra,  con  i  corpi  quasi  di  fronte,  formando  in 
tal  modo  una  linea  obliqua  che  si  svolge,  per  dir  così,  dall'  interno 
del  vaso  verso  l'esterno  —  questa  unica  direzione,  ripeto,  fa  pre- 
supporre un  tiue  comune  a  cui  tutte  le  figure  siano  subordinate. 
Non  è  un  komos  disordinato  e  vorticoso,  ma  è  un  vivace  ince- 
dere verso  una  determinata  località.  Ma,  mentre  in  numerosissimi 
vasi  precedenti  un  contenuto  di  tale  genere  viene  posto  din- 
nanzi agli  occhi  nostri  in  modo  che  le  figure  vanno  tutte  allo 
stesso  livello,  sì  da  circondare  come  un  fregio  figurato  le  pareti 
del  vaso;  qui,  in  questo  prodotto  seriore,  la  monotona  proces- 
sione si  è  vivificata  mediante  il  vario  sovrapporsi  delle  figure, 
mediante  la  loro  esibizione  di  fronte.  In  una  parola,  non  è  più 
la  veduta  laterale  di  profilo,  ma  è  la  veduta  facciale,  per  cui 
queste  figure  danno  quasi  l' impressione  di  scaturire,  di  uscire 
dalla  parete  del  vaso. 

Ora,  riconosciuta  questa  unicità  di  movimento  e  di  dire- 
zione, quale  ne  potrà  essere  la  causa?  Per  la  presenza  degli 
Eroti,  volanti  ai  lati  della  coppia  dionisiaca,  per  la  presenza 
della  Menade  che,  provvista  di  due  faci,  precede,  il  mio  pensiero 
corre  subito  ad  una  jerogamia  di  Dioniso  e  di  Arianna,  e  tale 
pensiero  mi  pare  in  realtà  confortato  dal  confronto  con  le  note 
rappresentazioni  allusive  a  processioni  matrimoniali.  I  motivi 
desunti  dalla  vita  reale  (')  vengono,  nel  caso  del  cratere  bolognese, 
applicati  alla  cerchia  divina,  al  dio  Dioniso,  come  precisamente 


(')  Contenuto  mitico  in  pieno  V»  secolo  hanno  il  crateie  felsineo 
{Museo  Italiano,  II,  t.  I,  1)  ed  una  pisside  del  Louvre  (Stackelberg, 
Gràber  der  Hellenen,  t.  XXXII;   Wiener   Vorlegeblàtter,  1888,  t.  Vili,  7). 
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in  una  pisside  londinese  (  The  Fonnan  Collectioa,  First  Portion^ 
n.  364,  p.  77)  celebrante  la  unione  di  Eracle  e  di  Ebe.  Ma 
in  tale  applicazione  si  cambia  assai  il  colorito  della  rappre- 
sentanza ed  al  grazioso  ed  al  composto  delle  scene  della  vita 
reale  si  sostituiscono  il  vivace  e  lo  sbrigliato  della  cerchia  dio- 
nisiaca. 

La  Menade  con  le  faci  corrisponde  pienamente  alla  figura 
che,  rappresentando  la  madre  della  sposa,  precede  la  coppia 
nuziale  rischiarandole  la  strada  con  le  óàóeq  vvfjicpixai.  Né 
manca  il  suono  della  pompa  nuziale  offerto  prevalentemente 
dalle  tibie  suonate  o  da  una  donna  (0  o  da  un  garzone  (-);  qui 
il  suono  proviene  da  una  Menade.  E  per  di  più,  al  suono  rego- 
lare delle  tibie  si  aggiunge  quello  proprio  dell'agitato  thiasos, 
cioè  quello  ben  più  rumoroso  del  timpano  scosso  da  una  Menade  ; 
in  tal  modo  caratteri  peculiari  delle  ovvie  rappresentazioni  di 
matrimonio  vengono  amalgamati  con  caratteri  dionisiaci  sì  da 
produrre  un  colorito  ed  una  intonazione  del  tutto  speciali.  Che 
anzi  e  tibie  e  tamburello  sono  suonati  dai  due  piccoli  Eroti, 
costituenti  quell'elemento  erotico  ovvio  a  trovarsi  nelle  scene  di 
matrimonio  desunte  dalla  vita  reale. 

Non  si  ha  il  solito  gesto  da  parte  dello  sposo  di  afferrare 
enì  xuQTiùì,  secondo  il  costume,  la  pudibonda  sua  compagna, 
cioè,  come  dice  Euripide  (Alcesti,  v.  917):  (fi/Jag  akòyov  léqu 

Nel  nostro  cratere  è  invece  Arianna  la  quale,  piena  di  entu- 
siasmo, abbraccia  e  quasi  seco  trascina  il  dio  che,  con  la  testa 
rovescia,  palesa  il  suo  stato  di  ebbrezza.  Ma  del  perchè  di 
questo  mutamento,  anzi  di  questa  inversione  di  parti  sarà  cenno 
più  innanzi. 


(^)  Si  veda  il  lutroforo  ateniese  (J/o«.  deU''Instituto,X,  t.  34);  il  cra- 
tere da  Tanagra  (E(pr]/x6Ql?  àQxcaoXoyixì],  1905,  t.  6  e  7). 

(2)  Si  veda  la  pisside  di  Eretria  (Murray,  ìVhite  athenian  Vases, 
t.  20);  per  i  particolari  della  pompa  nuziale  rimando  a  Perdrizet,  'E(p.  àqx-, 
1905,  210  e  segg.  e  a  Briickner,  Atheniscke  Mitleilungen,  1907,  p.  80  e  segg. 
Nella  pelike  edita  in  Mon.  delVInstituto,  supplemento,  t.  XXV  e  su  di  una 
tazza  (Wiener  Vorlegeblàtter,  1888,  t.  Vili,  1)  è  invece  un  suonatore 
di  lira. 
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L'accoppiamento  delle  due  divinità  ha  subito  trovato  degli 
imitatori  nel  loro  sèguito;  a  destra  un  Sileno  abbraccia  una 
Menade  (')  flautista,  gruppo  che  ha  i  suoi  analoghi  su  vasi  di  stile 
severo;  a  sinistra  si  ha  il  bel  gruppo  di  un  Sileno  che,  quasi 
scimmiottando  Arianna,  pone  con  analoga  mossa  il  braccio  destro 
sulle  spalle  del  suo  compagno.  Ma  questi  non  risponde  docile 
alla  stretta  e  si  mostra  riluttante  allinvito  scherzevole  perchè 
è  attratto  dal  vino  offertogli  dentro  ad  un  rhyton;  cosi  la  sua 
riluttanza  viene  a  corrispondere  a  quella  del  suo  dio. 

Riassumendo,  vediamo  che  lo  sfrenato  incedere  di  tutto  il 
thiasos  è  regolato  dal  seguente  ordine  ;  precedono  la  òccóoì'xog  e 
la  Menade  col  tamburello;  in  mezzo  è  la  coppia  divina  con  gli 
Eroti  ;  da  ultimo  seguono  Sileni,  la  Menade  coi  flauti  ed  il  Sileno 
con  le  faci. 

Come  è  noto,  altre  allusioni  alla  sacra  unione  di  Dioniso 
con  Arianna  ci  sono  conservate  nella  pittura  vasculare;  ma  sui 
vasi  a  figure  nere  ed  in  quelli  a  figure  rosse  di  stile  severo  tale 
unione  è  offerta  dal  solo  avvicinamento  dei  detti  due  personaggi 
in  modo  solenne  o  jeratico  posti  l'uno  di  fronte  all'altro  oppure 
accanto  (^).  Ma  debbo  notare  che,  corrispondente  alle  processioni 
di  matrimonio  in  forma  di  fregio  attorno  al  vaso,  è  la  rappre- 
sentazione dell'anfora  della  biblioteca  nazionale  di  Parigi  (■^)  : 
anche  qui  credo  di  vedere  un  accenno  alla  jerogamia  di  Dioniso  e 
di  Arianna.  Il  corteo  si  muove  da  sinistra  verso  destra  e  pre- 
cede il  gruppo  delle  due  Monadi,  edito  in  Furtwangler  e  Reichhold, 
t.  77,  1.  Seguono  un  Sileno  con  face  nella  sinistra  alzata,   una 


(')  Si  veda  l'anfora  di  Monaco  (Furtwiingler  e  Eeichhold,  Die  grie- 
chiscke   Vasenmalerei,  t.  44-45);  quella  di  Fintia  (ivi,  t.  91). 

C)  Si  V.  la  tazza  jonica  di  Fineo  a  Wurzburg  (Furtwiingler  e  Eeichhold, 
t.  41);  vari  esempi  a  f.  n.  in  (}er\\a.ri\.,  Auserlesene  Vasenbilder.  tt,  48,  54, 
73,  245.  Pei  vasi  a  figure  rosse  cito  l'anfora  a  doppia  tecnica,  forse  di  An- 
docide,  di  Bologna  (Pellegrini,  p.  44,  n.  151,  fig.  27)  e  la  tazza  mirabile 
del  Museo  Britannico  [Monumenti  dell' Institulo,  V,  t.  XLIX). 

(^)  De  Ridder,  Catalogne  des  vases peints  de  la  bibliothèque  nationale, 
n.  357.  Monumenti  et  Mémoires  Plot,  VII,  1900,  tt.  2,  3.  Età  del  vaso  pel 
Furtwàngler  (testo  alla  Griechische  Vasenmalerei,  S.  II,  92  e  segg.): 
470-450;  io  riterrei  il  vaso  del  450  circa. 
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Menade  con  face  nella  sinistra,  Dioniso  barbuto  che  si  rivolge  ad 
Arianna  e  finalmente  tre  Menadi,  di  cui  una  con  flauti,  una 
seconda  con  tamburello,  ed  un  Sileno.  Qui  è  il  Dio  che  pre- 
cede e  che  invita  quasi  la  sua  compagna,  la  quale,  abbassando 
la  testa,  pare  che  gli  dia  ascolto;  e  le  due  figure  divine  sono 
contraddistinte  dalle  altre  per  la  naQÒaksì]  che  ciascuna  di  loro 
indossa.  Ed  un  precedente  credo  di  poter  citare  nel  bronzetto 
jonico  dell'acropoli  ateniese,  studiato  dottamente  dal  Savignoni(')- 
Ma  nei  vasi  più  tardi  osserviamo  altri  elementi  che,  alla 
pari  di  ciò  che  si  è  notato  nel  nostro  cratere,  sono  un  chiaro 
segno  dell'abbassamento  della  divinità  alla  cerchia  terrena,  pel 
fatto  che  caratteri  propri  dei  matrimonii  degli  umili  mortali 
vengono  alla  divinità  attribuiti.  Così  in  un  coperchio  di  tazza 
dalla  Crimea  (''')  noi  possiamo  scorgere  rappresentato  un  momento 
diverso  da  quello  esibito  dal  cratere  bolognese;  Dioniso  ed 
Arianna  sono  fermi,  quello  sdraiato,  questa  seduta  sulla  kline; 
varie  offerte  sono  loro  fatte  da  Sileni  e  da  Menadi.  Manifesta- 
mente è  qui  una  allusione  al  banchetto  nuziale,  alla  yanoócciaia, 
ed  ivi  le  fiaccole  sono  arrecate  da  un  Satirello.  Un  tratto  poi, 
desunto  dal  matrimonio  della  vita  reale,  io  vedrei  nella  vici- 
nanza all'ara  della  Menade  che  arreca  un  vassoio  di  dolci. 
L'ara,  piìi  che  indicare  il  luogo  sacro,  sarebbe  un'allusione  al 
costume  del  sacrifizio  precedente  il  banchetto  e  diretto  agli 
x)eoì  yauì'jkioi?  (^).  Si  sa  che  la  donna,  la  quale  doveva  fare  i 
preparativi  del  sacrifizio,  offriva  delle  focaccie  di  sesamo,  simbolo 
di  fecondità;  tale  ufficio  noi  dobbiamo  attribuire  alla  Menade  col 
vassoio?  Il  momento  riprodotto  sul  vaso  di  Pietroburgo  corrispon- 
derebbe alla  fine  del  banchetto,  quando  sta  per  formarsi  il  corteo 


(*)  Monumenti  dei  Lincei,  MI,  pp.  277-376,  t.  IX,  1.  Nella  figura 
supposta  di  Efesto  credo  di  dover  riconoscere  Arianna. 

(')  Stephaiii,  n.  1776;  Compte-Rendu,  Atlas,  1873,  t.  VI,  1,  2. 

(')  Si  veda,  per  queste  parti  della  cerimonia  nuziale,  Collignon,  art. 
3Iatrimonium  in  Daremberg,  Saglio  e  Pottier,  Dictionnaire  des  antiquités> 
III,  p.  2^  1 650.  Non  credo  perciò  che  questo  altare  possa  alludere  ad 
una  àfi(pidQOfj,ia  nsgl  rrjv  éatlay,  giustamente  riconosciuta  dal  Briickner 
nella  pisside  citata  da  Eretria  (op.  cit.,  81  e  seg.;. 
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nuziale,  quel  corteo  che  si  vede  espresso  con  il  medesimo  ca- 
rattere dionisiaco  nel  cratere  bolognese. 

Iq  tale  modo  riconosceremmo  due  momenti  consecutivi  della 
jerogamia  dionisiaca  in  questi  due  vasi,  che  poi  si  palesano 
del  tutto  coevi  e  di  stile  analogo.  Basti  qui  accentuare  l'ornato, 
ad  ambedue  comune,  al  di  sopra  della  scena  rappresentata  e 
che  consiste  in  un  tortuoso  ramo  di  edera. 

Ma  il  confronto  più  stringente  e  che  ovvio  si  presenta 
all'osservatore  del  cratere  bolognese,  è  quello  con  la  scena  rap- 
presentata nel  rovescio  del  celebre  vaso  di  Pronomos  del  Museo 
Nazionale  di  Napoli  (0-  Proprio  di  recente  il  Von  Salis  (^)  ha 
accentuato  la  importanza  della  scena  minore  di  questo  vaso,  la 
quale  sarebbe  una  derivazione  da  un  prototipo  monumentale. 
Innegabile  è  il  confronto  istituito  da  questo  dotto  con  l'interno 
di  tazza  del  Museo  Britannico  (^)  :  ivi  pure  vediamo  il  gruppo 
di  Dioniso  e  di  Arianna  con  un  Eros. 

Nel  vaso  napoletano  le  figure  non  hanno  ancora  assunto  quel 
movimento  uniforme,  a  cui  sopra  ho  fatto  cenno,  dell'esemplare 
bolognese,  sebbene  apparisca  la  intenzione  d'indicare  un  incesso 
da  sinistra  verso  destia.  La  Menade  che  precede  con  una  sola 
face,  viene  disturbata  da  un  Sileno  protervo  ed  in  tal  guisa  si 
rivolge  verso  il  centro  della  scena.  Così,  per  quel  che  riguarda 
la  composizione,  si  vede  che  l'autore  del  vaso  napoletano  non 
vuol  romperla  con  le  formule  a  lui  note  e,  seguendole,  non  palesa 
l'ardita  innovazione  compositiva  che  scorgiamo  nel  cratere  fel- 
sineo. Onde,  per  questo  rispetto,  il  confronto  è  a  tutto  vantagggio 
di  quest'ultimo  vaso. 


(*)  Heydeniann,  u.  ?>240  ~  Monumenti  deWfnstituto,  III,  t.  XXXI  = 
Wiener  Vorlegeblàtter,'E,t.  7,  8;  Bauineister,  Z)(?wA"»n«/6r,  t.  V.  422;  Bethe 
in  Jahrhuck  des  Instituts,  1896,  293;  Dietericli,  Pulcinella,  67;  Proti  in 
Schedae  in  honorem  Useneri,  47  e  segg.  ;  Poltier,  Catalogne.  III,  1058; 
l^ico\e  G.,  Meidias  et  le  style  fleuri,  120,  fìg.  29;  Hopfer,  art.  Pronomos  in 
Eoscher,  Lexikon,  III,  3122. 

(")  Zur  Neapler  Salyrspielva-ie,  in  Jahrbuch  des  Tnsti'uts,  1910, 
126-147. 

(*)  Da  Nola,  Catalogne  of  Vases,  III,  E,  129;  lahrhuch  des  Insti- 
tuts, 1910,  t.  4. 
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Cosi  manchevole  appare  nell'anfora  di  Napoli  la  presenza 
di  un  solo  Eros  volante  al  fianco  di  Dioniso  ;  stereotipata  è 
l'azione  dei  due  Sileni  a  sinistra;  fredda  è  la  presenza  del  Si- 
leno flautista.  Forse  tali  difetti  derivano  dal  fatto  che  questa 
scena  adorna  il  lato  meno  nobile  del  vaso  di  Napoli;  ma  nel 
tempo  stesso  dimostrano,  nel  mantenimento  di  determinate  regole 
di  armonia  reciproca  tra  i  vari  gruppi  figurati,  una  anteriorità 
rispetto  a  ciò  che  si  osserva  nel  cratere  felsineo.  Con  tutto  questo, 
stringentissimo,  in  mezzo  alle  altre  analogie  di  contenuto,  è  il 
confronto  per  quel  che  riguarda  Dioniso  ed  Arianna;  ma  con 
vivacità  maggiore  nel  gruppo  del  vaso  di  Bologna  la  passività 
del  dio  è  resa  dalla  lira,  che  Arianna  gli  ha  tolto  dalle  mani, 
dall'abbandono  suo  che  lascia  apparire,  non  di  profilo,  ma  quasi 
di  fronte,  il  volto.  Pure  nella  tazza  londinese  il  volto  non  è  più 
di  profilo,  ma  è  mantenuto  il  motivo  della  lira  nella  mano  destra 
del  dio. 

Questo  gruppo  di  Dioniso  e  di  Arianna,  che  ho  citato  nei 
tre  chiari  esempi  dell'anfora  napoletana,  della  tazza  di  Londra, 
del  cratere  bolognese,  ha  le  sue  varianti  e  le  sue  derivazioni. 
Tra  quelle  annovero  per  ora  un  frammento  da  Panticapeo  (^);  ivi 
non  Arianna,  ma  Eros  stesso  con  mossa  analoga  trascina  seco 
il  dio.  Tra  le  derivazioni,  due  ne  cita  il  Von  Salis  (^)  :  un  cra- 
tere (■'■),  giustamente  ascritto  dallo  stesso  Von  Salis  a  fabbrica 
attica  trapiantata  in  Italia,  ed  un  secondo  cratere,  che  credo 
falisco,  del  Museo  di  Bonn  (''). 

Invece    in   un   vaso    apulo    che    proviene,  come  il  vaso   di 


(')  Compte-Rendu,  Atlas,  1869,  t.  IV.  Un  Eros  è  pure  nel  coperchio 
a  rilievo  di  specchio  di  Ginevra  {Reuue  arnhéologique,  1909,  XIII,  p.  247, 
fig.  4). 

(")  Furono  già  addotte  per  il  vaso  di  Pronomos  dal  Prott,  op.  cit., 
55,  n.  1. 

(*)  Annali  delVInstituto,  1864,  t.  H;  Jahrhuch  des  Instituts,  1910, 
131,  fig.  3. 

(*)  Annali  delVInstituto y  1878,  t.  H;  Kekule,  Das  Akademische  Kunst- 
museum,  n.  721;  Jahrbuck  des  Instituts,  1910,  132,  fig.  4  (riproduzione 
parziale  da  fotografia). 
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Pronomos,  da  Ruvo  (').  nel  gruppo  diretto  da  destra  a  sinistra 
il  modello  attico  è  stato  modificato  assai,  secondo  nuovi  indi- 
rizzi determinati  dal  gusto  vivace  ed  esuberante  del  ceramista 
italioto. 

Che  se  si  aggiunge  il  cratere  di  Armento,  ora  all'Eremi- 
taggio (^),  noi  dobbiamo  vieppiù  riconoscere  che  gli  schemi  della 
ceramica  tarda  italiota  spesso  assumono  un  aspetto  ben  diverso 
da  quelli  della  ceramica  attica,  fonte  di  derivazione  (■*).  Nel  cra- 
tere di  Armento  la  coppia  dionisiaca,  su  carro  tirato  da  cerve, 
fa  sovvenire  ciò  che  osserva  lo  Hauser  {*)  a  proposito  di  Selene 
ed  Endimione  su  carro  in  pittura  adornante  uno  skyphos  ruvestino 
{Àiiìiali  dell' Institv.to,  1878,  tav.  G).  Ma  nel  contempo  vediamo 
che,  in  questo  cratere  di  Armento  degli  ultimi  tempi  della 
pittura  ceramica  antica,  si  ritorna  ad  un  vetusto  schema:  al- 
ludo al  carro  dionisiaco  con  cervi  e  leoni  della  tazza  di  Fineo  (•'). 

Ma,  ritornando  al  nostro  cratere,  non  si  può  certamente  rico- 
noscere in  esso,  e  conseguentemente  in  tutti  gli  altri  vasi  addotti 
dal  Von  Salis,  la  unione  di  Dioniso  e  di  Arianna,  quando  questa 
a  Nasso  piacque  al  dio  e  ne  divenne  sposa.  Tale  invece  è  la 
esegesi  del  Von  Salis.  alla  quale  repugna  il  modo  col  quale 
Dioniso  è  trascinato  da  Arianna.  Tutto  perciò  denota  che  qui  si 
tratta  di  una  rinnovellata  unione  tra  le  due  divinità 


(M  Sul  collo  di  anfora  a  mascheroni,  Monuments  des  nouvelles  an- 
nales,  18.36,  t.  VI. 

(*)  Stephani.  n.  1427;  Compte-Rendu,  Alias,  1863,  t.  V,  1,2. 

(')  A  tale  vivacità  e  fantasia  nella  pittura  ceramica,  italiota,  ac- 
compagnata (la  scorrettezza  e  frettolosità  nelle  espressioni  di  figure,  ho 
già  accennato  in  Oesterreickische  Jahreshefte,  1907,  263  ed  in  Vasi,  dipinti 
nello  stile  del  ceramista  Midia  (Memorie  dei  Lincei,  s.  V,  v.  XIV,  169). 
Non  veggo  perciò  la  ragione  della  critica  a  me  diretta  dal  Macchioro 
(Memorie  dei  Lincei,  s.  V,  v.  XIV,  279). 

(*)  Testo  alla  Griechische   Vasenmalerei,  s.  Ili,  35. 

(*)  Così  lo  schema  della  divinità  su  carro  corrisponde  a  quello  degli 
sposi  su  carro  in  scene  nuziali  arcaiche;  si  veda,  per  esempio,  un'anfora 
tirrenica  dell'Eremitaggio  (Thiersch.  Tyrrhenische  Amphoren,  \><d9,  t-V.  ; 
Daremberg,  Saglio  e  Pottier,  III,  fìg.  4869).  Aggiungo  anche  l'anfora  Vi- 
trioli  edita  dal  Putorti  (Ausonia.  IV.  132.  tig.  3). 
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Perciò,  tanto  meno  mi  soddisfa  la  riconnessione  espressa  da 
Von  Salis  di  questi  vasi  con  la  pittm-a  del  tempio  recenziore  di 
Dioniso  Eleuterio  in  Atene.  Infatti  Pausania  (I,  20,  3  =  Over- 
beek,  Schriflquelleii,  n.  1126)  dice  che  quattro  erano  le  pitture 
del  tempio  :  una  esibente  Efesto  ricondotto  all'  Olimpo,  due  le 
punizioni  di  Licurgo  e  di  Penteo,  la  quarta,  . . .  'ÀQiàóvì]  óè 
xud^svóovGa  xuì  &ì](Jevq  ccvay6f.i€i'og  xaì  JiórvGog  Y^xcov  ig  zrjv 
\ÌQiàóvi]c  Tr,v  àQ.-Tayrjv.  Tutte  queste  parole  formano  l'oggetto 
di  una  sola  pittura  ;  perchè  invece  il  Von  Salis  vede  due  pitture, 
l'abbandono  e  la  àgitayi]  di  Arianna? 

E,  se  pur  si  ammettesse  questo,  si  tratterebbe  sempre  di 
una  àonayìj  di  Arianna,  che  non  vedo  si  possa  accordare  con  la 
riluttanza,  bene  espressa  nei  vasi  suddetti,  nella  persona,  non  già  di 
Arianna,  ma  di  Dioniso  che,  vinto  dal  vino,  è  da  quella  tra- 
scinato. Ben  diversa  è  la  uQnayvj  di  Arianna  in  un  vaso  di  Ber- 
lino, di  stile  ancor  severo  ('). 

Tralasciando  poi  che  il  numero  di  quattro  dipinti,  e  non  di 
cinque,  è  più  presumibile  che  fosse  acconcio  all'ornamento  del 
tempio,  vediamo,  leggendo  attentamente  il  passo  di  Pausania, 
che  in  questa  quarta  pittura  dovevano  essere,  come  elementi 
essenziali,  Arianna  dormiente,  Teseo  in  atto  di  partire,  la  venuta, 
0  meglio  la  epifania  di  Dioniso,  ma  non  il  conseguente  rapimento 
della  figlia  di  Minosse.  Gli  stessi  elementi  noi  vediamo  in  un 
vaso  della  fine  del  sec.  V,  nell'importante  cratere  di  Camarina 
del  Museo  di  Siracusa,  edito  e  dottamente  illustrato  dal  Rizzo  (^). 
Unica  variante  è  che  Arianna  è  già  sveglia,  ma  sembra,  coma 
già  notò  il  Rizzo,  che,  quasi  allora,  si  sia  sollevata  a  mete 
dalla  kline.  È  una  variante,  per  me,  di  non  grave  peso  e  che 
perciò  non  mi  distoglie  dal  riconnettere  la  pittura  del  cratere 
con  la  pittura  del  tempio  ateniese  (^). 


(*)  Furtwàngler,  n.  2179;  Gerhard,  Etruskische  und  campanische 
Vascnbilder,  tavv.  VI-VII. 

C)  Monumenti  dei  Lincei,  XIV,  tav.  I  ;  si  veda  specialmente  a  p.  51 
e  segg. 

(•")  Si  veda  invece  il  Rizzo  ;  ingegnosa  e  plausibile  è  poi  la  riconnes- 
sione espressa  da  questo  dotto  del  vaso  con  la  versione  di  uno  scolio 
omerico  {Sch.  Ilomeri  Odyss.,  A,  v.  320). 
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Forse  nel  frammento  di  Bonn  (')  avremmo,  mantenuto  più 
fedelmente,  il  motivo  di  Arianna  addormentata,  a  meno  che 
Paiisania  abbia  travisato  l'atteggiamento  del  dormire  nell'aspetto 
raccolto  ed  in  sé  ristretto  che  Arianna  ha  nel  cratere  di  Cama- 
rina.  Ma,  del  resto,  il  ^lóvvffog  i^xcov  sg  xrjv  "Aoiadvrjq  ttjv  àg- 
TTayrjv ,  mi  sembra  che  mirabilmente  illustri  il  Dioniso  del  detto 
cratere.  Il  quale  perciò  si  potrà  porre  accanto  all'anfora  di  Efesto 
ricondotto  all'Olimpo  {Aatike  DenkmcUer,  I,  36),  e  così  potremo 
vedere  nei  due  vasi  il  fresco  ricordo  di  due  dipinti  del  Dioni- 
sieiou  (*). 

Ora,  nel  nostro  vaso,  in  qual  modo  possiamo  noi  spiegarci 
lo  schema  di  aggruppamento  di  Dioniso  e  di  Arianna? 

La  ebbrezza  del  dio  potrebbe  quasi  trovare  una  spiega- 
zione nel  banchetto  precedente  il  corteo;  si  ricordi  il  già  citato 
coperchio  di  tazza  ove  Dioniso  è  intento  a  bere.  Ma  sarei  inoltre 
di  avviso  di  riconoscere  nel  cratere  di  Bologna,  ed  in  conseguenza 
negli  altri  vasi,  l'accenno  ad  un  avvenimento  corrispondente  ad 
una  azione  speciale  del  culto  attico. 

In  una  oinochoe,  di  assai  fine  disegno,  del  Museo  Nazionale 
di  Atene  (^).  è  un  gruppo  che  si  può  considerare  quasi  un  ante- 
cedente di  quelli  fin  qui  notati  :  Dioniso  barbuto,  ebbro,  nella 
esaltazione  che  il  vino  gli  produce,  è  sostenuto  da  un  servizie- 
vole Sileno  che  gli  ha  preso,  come  l'Arianna  del  nostro  cratere, 
la  lira,  e  che  lo  trae  amorosamente  nella  direzione  in  cui  va 
un  Satirello  con  la  torcia  rovesciata.  In  questa  gentile  oinochoe 
non  è  presente  Arianna,  ma  la  sua  assenza  non  deve  escludere 
l'allusione  a  lei  ;  forse  il  Satirello  precede  il  dio,  come  la  gio- 
vinetta col  doppio  flauto  in  una  oinochoe  gemella  [*),  per  indicare 
al  dio  stesso  il  luoo:o  ove  è  Arianna. 


(')  Jahrbuck  des  Instituts,  1910,  138,  fig.  5. 

(*)  Pel  vaso  di  Efesto,  si  veda  anche  Von  Salis,  op.  cit.,  136. 

(')  Collignon  e  Couve,  n.  1282;  Herzog,  Studien  zur  Geschichte  der 
griech.  Kunst,  tav.  Ili,  1;  Bulletin  de  corr.  hellénique,  1895,  98,  fig.  3. 

(*)  Collignon  e  Couve,  n.  1283;  Herzog,  op.  cit.,  tav.  Ili,  2;  Bul- 
letin ecc..  1895.  fig-.  4. 
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Ma,  mentre  in  queste  due  oinochoai  si  potrebbe  anche  pen- 
sare al  primo  incontro  tra  Dioniso  ed  Arianna,  negli  altri  vasi, 
prodotti  di  un'età  più  evoluta,  al  Sileno  servizievole  si  sosti- 
tuisce Arianna  stessa,  la  quale  sostituzione,  facendo  presupporre 
una  anteriore  comunanza  di  vita  tra  le  due  divinità,  accentua 
vieppiù  Tallusione  ad  un  atto  cultuale.  Il  quale  atto  è  pure 
adombrato  nelle  due  oinochoai  ateniesi. 

Queste  oinochoai  infatti,  insieme  con  altre  (^),  costituiscono 
una  serie  di  quei  vasetti  che  si  riallacciano  ai  nctiyvia^  cioè 
alle  piccole  oinochoai  con  rappresentazioni  allusive  al  mondo 
piccino,  di  cui  sì  numerosi  esemplari  esistono  nella  collezione 
ceramica  del  Museo  di  Atene  (^).  È  noto  che  tutti  questi  vasetti 
erano  una  parte  essenziale  della  festa  delle  Xósg,  cioè  di  una 
delle  feste  Antesterie  del  culto  attico,  a  cui  non  solo  gli  adulti, 
ma  anche  i  bambini  al  di  sopra  dei  tre  anni  partecipavano.  E 
non  solo  in  queste  oinochoai  possediamo  eloquenti  testimonianze 
di  tale  festa  attica;  recentemente  si  sono  riconosciute  allusioni 
alle  Antesterie  in  skyphoi  di  assai  fine  e  delicato  disegno  (^). 

Ora.  il  culmine  delle  Xósg  era  costituito  dal  simbolico  ma- 
trimonio di  Dioniso  con  la  moglie  dell'arconte  ^ccoiXsvg  (■*).  Né 
si  deve  dimenticare  che  con  questo  yài.iog  si  connetteva  la 
nonni]  sfrenata  con  travestimenti  bacchici.  Tale  nonni)  mi  sembra 
adunque  adombrata  nel  thiasos  del  nostro  cratere  bolognese,  in 
cui  Arianna  stessa  è  rappresentata,  quell'Arianna  simboleggiata 
nel  culto  dalla  ^aaiXiaaa.  Così  si  spiega   la   ebbrezza   del   dio 


(')  Si  veda  un  mio  elenco  in  Vasi  dipinti  nello  stile  del  ceramista 
Midia,  139  e  seg.  Si  aggiungala  oinochoe  con  Efesto  che  ritorna  airOlimpo. 
in  Furtwàngler  e  Reichhold,  tav.  120,  1. 

(")  Cfr.  Rizzo,  in  Monumenti  dei  Lincei,  XIV,  81  e  seg. 

(^)  Hauser,  Griechische   Vasenmalerei,  S.  Ili,  pp.  28  e  segg. 

(*)  Aristotele,  De  rep.  Ath.,  Ili,  5  :  Irt  xal  vVv  yùQ  xf^g  roC  ^aaiXéwg 
yvyaixòg  i]  av/uusi^is  éuraO&a  ylyvExai  rw  Jioyvaw  xcd  ó  yàuog.  Si  cfr 
pseudo-Demostene,  in  Neaeram,  72-78;  Killer  von  Gàrtringen,  in  Panly- 
Wissowa,  Real  Encyclopàdie,  l,  2373  e  seg.;  W\\s,s,ow,  Studia  de  Dionysiis 
atticis,  156;   Harrison,  Prolegomena  to  the  study  of  greek  Religion,  537;, 
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dopo  il  banchetto,  con-ispondente  alla  gara  nel   bere,  che  avve- 
niva nella  festa  delle  Xueg. 

Arianna  poi  assume  qui,  come  anche  nell'attica  festa  delle 
Oskophorie,  essenzialmente  il  carattere  di  produttrice  e  di  espli- 
catrice  delle  forze  vegetali  della  natura;  perciò  la  essenza  sua, 
come  è  noto,  vien  quasi  a  confondersi  con  quella  di  Afrodite  ('). 


Il  cratere  bolognese  appartiene  di  certo  ad  una  delle  tombe 
più  tarde  delle  necropoli  felsinee  ;  questo  viene  provato,  non  solo 
dalla  seriorità  di  detto  cratere  rispetto  a  quasi  tutti  gli  altri 
vasi  di  queste  necropoli,  ma  anche  dalla  concomitanza  sua,  nella 
tomba,  con  altri  monumenti.  I  quali,  come  appare  dalla  relazione 
del  Brizio,  sono  : 

1)  Due  balsamarì  di  alabastro;  l'altezza  di  ognuno  è  di 
cm.  24. 

2)  Una  stele,  con  il  grosso  spessore  lavorato  a  varie  scene 
figurate. 

Se  l'altezza  straordinaria  di  questi  balsamarì,  in  confronto 
degli  altri  felsinei,  può  essere  un  indizio  di  età  relativamente 
tarda,  tale  carattere  seriore  possiede  poi  in  sommo  grado,  come 


(')  Su  tale  essenza  di  Arianna  e  sulla  sua  identificazione  con  Afro- 
dite in  varie  località  si  veda  Stoll,  Ariad/ie  in  Roscher,  I,  542  e  segg.,  e 
Wagner,  Ariadne  in  Pauly-Wissowa,  I,  807  e  seg. 

Un  altro  vaso  potrebbe  essere  riconnesso  coi  precedenti,  ed  in  tal 
caso  alluderebbe  ad  un  altro  momento  del  simbolico  matrimonio  dionisiaco, 
cioè  il  coperchio  di  tazza  dalla  Gxìvaea.  [Cornpte-Rendu,  Atlas,  1863,  tav.  I,  3), 
Ma  dubito  invece  se  si  debbano  riconoscere  in  questo  vaso  semplicemente 
delle  figure  ovvie  nel  repertorio  ceramico  del  sec.  IV^,  desunte  dalla  solita 
cerch'a  dionisiaca  e  femminile  e  poste  l'una  accanto  all'altra.  Onde  incer- 
tezza vi  può  essere  se  nella  donna  con  la  connocchia,  nella  sposa  in  aspetto, 
direi,  così  borghese,  si  possa  ravvisare  Arianna  o  meglio  la  moglie  del- 
l'arconte ^aaiXavg  che  riceve  i  doni  nuziali,  oppure  se  si  debba  pensare 
ad  un  accostamento  di  due  scene  diverse,  dovuto  alla  routine  del  tardo 
ceramista. 
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ho  cercato  di  accentuare  nel  mio  studio  sulle  pietre  felsinee,  la 
stele  figurata  ('). 

Per  varie  osservazioni,  ho  dato  a  questa  stele,  come  epoca 
di  esecuzione,  gli  anni  precedenti  di  poco  la  metà  del  sec.  IV; 
alla  prima  metà  dello  stesso  secolo,  e  forse  ai  primi  decenni, 
può  adunque  risalire  il  cratere  qui  edito  e  discusso. 

Tale  data,  che  si  presenta  come  molto  attendibile,  è  di  una 
importanza  non  piccola,  per  meglio  determinare  nel  tempo  lo 
svolgimento  di  quella  ceramica  attica  di  decadenza  alla  quale, 
senza  difficoltà,  ognuno  può  ascrivere  il  nostro  esemplare. 

Per  vari  aspetti  il  cratere  di  Bologna  si  palesa  come  po- 
steriore air  idria  di  Midia  (Furtwangler  e  Keichhold,  tavv.  8 
e  9)  ed  ai  vasi  a  lei  contemporanei.  Già  in  questa  idria  e,  per 
esempio,  nell'anfora  di  Talos  (Furtwangler  e  Keichhold,  tavv.  38 
e  39)  si  hanno  i  germi  di  quello  che  in  sèguito  sarà,  come  mi 
espressi  altrove  (-),  la  policromia  di  convenzione  decorativa  nella 
tarda  ceramica  attica.  Presso  l'idria  nell'idolo  della  dea,  pressa 
l'anfora  nella  figura  di  Talos,  vi  è  uso  di  colore  sovrapposto,  e 
precisamente  osserviamo  che  l'idolo  colà,  il  personaggio  di  Talos 
qui,  vengono  proprio  a  cadere  nel  bel  mezzo  della  rappresentanza, 
in  quello  che  possiamo  chiamare  il  centro  decorativo  del  vaso- 
Ma  se  tale  uso  di  colore  è  giustificato,  se  non  voluto,  in 
questi  due  insigni  esemplari,  dalla  essenza  dell'oggetto  o  del 
personaggio  rappresentato,  tale  giustificazione  non  si  può  addurre 
nei  vasi  più  tardi,  ove  indistintamente,  senza  tener  calcolo  delle 
varie  esigenze  rappresentative,  si  vuole  accentuare  o  far  risaltare 
il  centro  o  talora  anche  i  vari  centri  della  scena  mediante  l'uso 
della  policromia.  Donde  deriva,  come  già  osservai,  il  forte  di- 
stacco tra  le  figure  policrome,  molto  marcate,  e  quelle  disegnate, 
evanescenti;  distacco  che  si  fa  sempre  più  grande  negli  ultimi 
vasi  attici  (idria  di  Alessandria:  Furtwangler  e  Keichhold,  tav.  40) 
e  che  conduce  all'uso  misto  di  figure  eseguite  e  con  disegno  e 
con  rilievo. 


(')  Monumenti  dei  Lincei,  XX,  Le  pietre  funerarie  felsinee,  n.  43, 
fig.  10;  pag.  867  (5"  gruppo). 

C)  Ausonia,  I,  44  e  seg.  ;  Oesterreichische  Jahreshefte,  1908,  136. 
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E  però  il  cratere  bolognese,  per  il  color  bianco  applicato 
alle  figure  degli  Eroti  e  di  Arianna,  palesa  già  una  certa  poste- 
riorità rispetto  all'idria  di  Midia  ed  anche  al  cratere  palermitano 
di  Faone  (Furtwàngler  e  Reichhold,  tav.  59),  che  concordemente 
è  ritenuto  alla  stessa  idria  seriore. 

Ma,  prescindendo  da  questo  particolare,  che  ha  tuttavia  non 
piccola  importanza,  noi  vediamo  che  la  non  breve  posteriorità 
del  nostro  cratere  felsineo  rispetto  all'idria  di  Midia  è  chiara- 
mente dimostrata  dal  modo  col  quale  sono  espresse  le  varie  figure. 
Quella  soavità  ricercata  e  diligente,  di  cui  sono  impregnate  tutte 
le  figure  dell'idria  famosa  londinese,  frutto  di  accuratissimo  la- 
voro, appare  nel  nostro  cratere  già  tralignata. 

Si  potrebbe  obbiettare  in  realtà  che  tale  differenza  di  espres- 
sione di  disegno,  più  o  meno  trascurato,  non  implica  una  diffe- 
renza di  età  nella  esecuzione,  e  si  potrebbe  addurre  ciò  che  da 
me  stesso  fu  altrove  osservato  (')  sulla  contemporaneità  dell'idria 
di  Midia,  di  lavoro  così  fine  e  diligente,  e  dei  crateri  di  Teseo 
di  Bologna  {Monumenti  dell Instituto j  suppl.  tavv.  21  e  22)  e  di 
Q2im2iX\ndL  {Monumenti  dei  Lincei^  XIV,  tav.  I)  piìi  negligentemente 
disegnati.  In  realtà  nel  vaso  qui  edito  vi  sono  figure  che  pale- 
sano piena  dipendenza  e  che  continuano,  si  può  dire,  lo  stesso 
indirizzo,  che  già  denominai  miniaturistico,  dell'  idria  di  Midia 
e  degli  altri  vasi  che  a  lei  si  collegano  (-).  Arianna,  la  Menade 
con  le  faci,  quella  col  tamburello,  Dioniso  col  volto  di  prospetto, 
sì  da  rammentare  assai  il  Faone  del  cratere  palermitano  (^),  mo- 
strano chiari  i  motivi  e  le  forme  raggiunte,  non  più  diligente- 
mente, come  nell'opera  di  Midia,  ma  con  frettolosa  facilità,  frutto 


(')  Rómische  Mitteilungen,  1906,  128;  Midia,  137. 

(•)  Insisto  sul  concetto  dell'indirizzo  miniaturistico  nell'idria  di  ]\ridia, 
e  non  sostengo  che  Midia  sia  stato  un  pittore  esclusivamente  miniaturista 
(cfr.  Midia,  pp.  141  e  seg.),  la  quale  idea,  a  torto,  mi  viene  ascritta  dallo 
Hauser  (Berliner  pini.   Wochenschrift,  1910,  1422). 

(^)  Il  contorno  del  volto  è  pienamente  ovale;  perciò  confesso  di  aver 
errato  nel  porre  tra  le  opere  sviluppate  di  stile  miniaturistico  {Midia,  163) 
la  lekythos  ariballesca  berlinese  (Furtwàngler,  n.  2706;  si  vede  ora  il  testo 
alla  Griech.  Vasenmalerei,  S.  Ili,  41,  fig.  18)  che  è  più  antica  del  cratere 
di  Faone. 
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già  di  tecnica  acquisita.  Nel  tempo  stesso  noi  possiamo  scorgere 
uno  schematismo  più  che  incipiente.  Né  mancano,  per  rendere 
più  stringente  detta  dipendenza  dell'indirizzo  pittorico,  rappre- 
sentatoci dall'  idria  di  Midia  e  dagli  altri  vasi  a  lei  congeneri, 
i  caratteristici  vestiti  a  pieghe  sottilissime,  e  modellantisi  sulle 
forme  dei  corpi  femminili  (').  Ma,  pure  in  questa  espressione  del 
panneggio,  tutto  palesa  un  tralignamento  rispetto  ai  vasi  che 
già  aggruppai  attorno  all'  idria  londinese  di  Midia. 

Se  adunque  il  cratere  bolognese  è  da  ascriversi  ai  primi 
decenni  del  secolo  IV,  egregiamente  questa  datazione  viene  ad 
accordarsi  con  quella  che  già  assegnai  al  cratere  palermitano  di 
Faone  {^):  e  di  conseguenza  ne  viene,  dato  il  distacco  di  que- 
st'  ultimo  dall'  idria  londinese,  che  la  esecuzione  di  quest'ultima 
debba  essere  posta  negli  ultimi  anni  del  sec.  V  e  che  in  gene- 
rale il  ciclo  detto  di  Midia  debba  essere  ascritto  al  termine  lato 
di  un  ventennio  dal  420  al  400. 

Mantengo  in  tal  modo  le  assegnazioni  cronologiche,  già  in 
precedenza  da  me  sostenute  (^)  contro  quelle  espresse  dal  Nicole  ('), 
il  quale  non  si  perita  di  ascrivere  alla  prima  metà  del  sec.  IV 
il  ciclo  di  Midia.  Né  mi  convincono  le  idee  a  tal  proposito 
espresse  dallo  Hauser,  che  crede  più  probabile  la  datazione  del 
Nicole  (^). 

Come  ben  appare,  il  cratere  qui  edito  offre  una  bella  prova 
per  sostenere  il  mio  asserto  ;  e  del  resto,  indipendentemente  dal 
detto  cratere,  altri  indizii,  oltre  a  quelli  già  altrove  esposti  (^), 
mi  convincono  sempre  più  della  pertinenza  dell' idria  di  Midia 
al  sec.  V. 

Si  è  già  citato  il  famoso  vaso  di  Pronomos;  non  solo  per 
il   largo  uso  del  colorito  bianco  che  appare  su  vari  accessorii  (le 


(*)  Midia,  121  e  segg. 
{')  Midia,  155. 

{^)  Midia,  130  e  segg.;  cfr.  Roemische  Mitteilungen,  1906,  128  e  segg. 
(*)  Op.  cit.,  132  e  segg. 

(*)  Testo  alla  Griechische    Vasenmalerei,  S.  Ili,  46  e  seg.  ;  Berliner 
phil.   Wochenschrift,  1910,  pp.  1420  e  seg. 
(*)  Midia,  132  e  segg. 
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maschere),  sulle  figure  di  Arianna  e  di  Dioniso  sul  letto  e 
dell'  Erote  accanto,  ma  anclie  pel  rendimento  dei  motivi  e  per 
il  disegno  delle  forme  si  deve  ammettere  per  questo  vaso  una 
posteriorità,  sia  pure  non  forte,  rispetto  all'  idria  di  Midia. 

Ma  è  conforme  ad  ogni  probabilità,  data  la  stretta  connes- 
sione con  la  coppia  dionisiaca  del  Pronomos  rappresentato,  rico- 
noscere in  esso  il  celebre  Pronomos,  flautista  fiorito  all'epoca  di 
Aristofane  (').  Nelle  Ecclesiazuse  (v.  102)  rappresentate  nella 
ol.  97,  in  una  iscrizione  dell'ol.  99,1  {C.  I.  G.,  n.  215)  viene  men- 
zionato tale  personaggio;  se  noi  lo  identifichiamo  col  Pronomos 
flautista  dell'anfora  napoletana,  è  necessario  attribuire  la  esecu- 
zione di  questa  anfora,  data  la  età  assai  giovanile  che  Pronomos 
ha  nel  vaso,  allo  scorcio  del  sec.  V,  oppure  anche  agli  inizii  del 
secolo  IV.  E  questa  data  si  può  mantenere  anche  se  non  si  accoglie 
tale  identificazione,  perchè  ad  ogni  modo  l'appellativo  di  Pro- 
nomos, attribuito  al  flautista  sul  vaso,  sarebbe  una  testimonianza 
della  grande  abilità,  della  fama  del  Pronomos  di  Aristofane,  il 
cui  nome  varrebbe  ad  esprimere  un  valente  suonatore  di  flauti  ; 
e  per  tale  ragione  il  vaso  napoletano  rientrerebbe  pur  sempre 
nel  periodo  dell'attività  di  Aristofane  dei  primi  anni  del  se- 
colo IV. 

Partendo  dalla  constatazione,  già  espressa  dal  FurtwànglerC^), 
che  nelle  tombe  delìache,  immediatamente  anteriori  al  425,  non . 
si  trova  ancora  keiiie  Spur  des  Meidiasstiles,  deduce  lo  Hauser  (^) 
le  seguenti  date:  per  la  tazza  firmata  di  Aristofane  ed  Ergino 
(Purtwàngler  e  Reichhold,  tav.  127)  il  410,  perle  due  non  firmate 
di  Boston  (ivi,  tavv.  128  e  129)  il  400  circa,  per  le  due  idrie  di 
Populonia  (Milani,  Monumenti  scelti  del  Museo  di  Firenze, 
tavv.  Ili- V)  il  390,  per  quella  di  Midia  il  380;  le  tre  idrie 
sarebbero  poi  dello  stesso  pennello,  cioè  di  Aristofane  {*). 


(*)  Così  Wieseler,  Das  Satyrdrama,  20  e  seg.,  e  Jahn,  Peschreibung 
der  Vasensammlung,  Mìinchen,  CXCIX. 

(*)  Testo  alla  Griechische  Vasenmalerei,  S.  II,  98. 

(=>)  Op.  cit.,  4G  e  seg. 

(*)  Non  credo  opportuno  accentrare  in  un  solo  pittore,  quale  sarebbe 
Aristofane,  una  produzione  così  vasta,  come  quella  che  ci  è  palesata  dai  vasi 
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Pur  ammettendo  questo  ordinamento  dei  suddetti  esemplari, 
ordinamento  già  espresso  altrove  ('),  all' infuori  delle  due  tazze 
di  Boston,  prima  a  me  ignote,  sono  di  avviso  di  mantenere  le 
date  da  me  già  sostenute,  e  cioè  il  425  per  la  tazza  firmata  di 
Aristofane  {^),  il  420-400  per  le  tre  idrie. 

La  mancanza  dello  stile  cosiddetto  di  Midia  nelle  tombe 
deliache  non  che  esclude  nel  425,  anno  ad  ogni  modo  posteriore 
alle  tombe  stesse,  si  eseguissero  nel  Ceramico  dei  prodotti  dello 
stadio  stilistico  delle  tazze  di  Aristofane  ed  Ergino. 

Di  più,  mantenendo  la  cronologia  da  me  altrove  seguita  :  440 
pel  deinos  Forman  (Furtwàngler  e  Reichhold,  tav.  58);  440-430 
pel  gruppo  di  vasi  del  tipo  della  tazza  di  Codro  (^)  ;  425  e  se- 
guenti per  le  opere  di  Aristofane  e  di  Aison  {Antike  Denhmàler, 
II,  tav.  I);  420-400  pel  gruppo  di  Midia  —  si  ha  una  successione 
di  stile,  uno  sviluppo  continuato;  abbracciando  invece  la  cronologia 
dello  Hauser,  si  viene  a  presupporre  un  salto  profondo,  dal  430 
al  410,  un  ristagno  assai  grande  nello  sviluppo  della  ceramica 
attica,  contrastante  col  febbrile  svolgimento  delle  forme  disegna- 
torie  anteriore  e  con  quello,  che  pure  sarebbe  rapido,  dell'età 
posteriore.  E,  se  si  ascrive  al  430  la  tazza  di  Temide  (Gerhard, 
Auserlesene  VasenbUder,  tavv.  327-328),  al  410  quella  firmata  di 
Aristofane,  quali  vasi  potremmo  allora  citare  da  attribuire  a  questo 
ventennio  intermedio? 

È  vero  che  lo  Hauser  vuole  trovare  una  ragione  di  questo 
ristagno  nello  scoppio  della  guerra  del  Peloponneso,  per   cui  si 


ascritti  ad  Aristofane  dallo  Hauser,  produzione  che,  in  tal  modo,  potrebbe 
facilmente  essere  vieppiù  aumentata.  Così,  la  masrgior  parte  della  ceramica 
dipinta  della  fine  del  sec.  V  e  del  principio  del  sec.  IV,  a  noi  nota,  ver- 
rebbe ad  essere  ascritta  ad  un  solo  pittore  con  pieno  annullamento  degli 
altri  ceramisti. 

Ritengo  invece  che  sia  maggior  prudenza  vedere  in  tutta  questa 
produzione,  non  l'opera  singola  di  un  ceramista,  ma  una  unicità  d' indi- 
rizzo pittorico,  che  alla  fine  del  sec.  V  si  sostituisce  all'individualismo 
precedente  (si  cfr.  Midia,  141  e  segg). 

(*)  Oesterrctchische  Jahreshefte,  1907,  253  e  segg.  ;  Midia,  129. 

(')  Oesterr.  Jahreshefte,  1907,  255. 

(')  Ròmische  Mitteilungen,  1906,  122  e  segg.  Tale  datazione  del  430 
per  la  tazza  di  Temide  è  espressa  pure  dallo  Hauser. 
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sarebbe  annullata  per  lungo  tempo  la  esportazione  della  merce 
ceramica.  Ma  non  credo  che  le  vicende  varie  ed  avventurose  della 
guerra  peloponnesiaca,  le  sconfìtte  e  le  vittorie  degli  Ateniesi 
abbiano  potuto  esercitare  sulla  industria  ceramica  quell'azione 
malefica  che  avrebbe  esercitato  una  improvvisa,  stretta  e  dura- 
tura signoria  straniera.  Se  l' infausta  spedizione  di  Sicilia  pro- 
dusse grave  danno  al  commercio  attico  in  genere,  ed  in  ispecie 
a  quello  ceramico,  le  vittorie  navali  di  Alcibiade,  che  segui- 
rono, dovettero  di  nuovo  aprire  l'adito  a  tale  commercio.  E 
perchè  ammettere  un  risorgimento  nell'arte  ceramica  negli  anni 
infausti  per  Atene  della  fine  del  sec.  V,  e  negare  qualsiasi  svi- 
luppo nel  disegno  ai  primi  tempi  della  guerra  del  Peloponneso, 
quando  la  fama  di  Atene  era  ancora  intatta,  né  diminuita  dalla 
triste  lotta  contro  Siracusa? 

Infine,  questo  enorme  ristagno  nell'arte  ceramica  dal  430  al 
410  non  si  accompagna  a  ciò  che,  nel  medesimo  periodo  di  tempo, 
si  va  esplicando  nei  varii  campi  dell'arte  e  della  letteratura  in 
Atene;  tutto  comprova  invece  come,  nella  rinnovellantesi  lotta, 
Atene  non  perdesse  le  sue  forze  intellettuali  nelle  varie  sue  espli- 
cazioni, tra  cui  pongo  anche  l'arte  ceramica.  E  questo  con  ragione; 
perchè  la  decadenza  di  una  città  si  avverte  assai  viva,  non  quando 
lotta  per  la  sua  egemonia  (come  nei  primi  anni  della  guerra  del 
Peloponneso),  ma  quando,  uscita  da  questa  lotta,  spossata  e  de- 
pressa inizia  una  vita  mediocre  e  senza  risorse. 

Tali  inconvenienti,  a  mio  avviso,  produce  la  cronologia  dello 
Hauser  basata  sul  presupposto  che,  non  avendo  dato  le  tombe 
di  Delo  nulla,  per  dir  così,  di  midiaco,  si  debba  porre  la  tazza 
di  Aristofane,  annunciante,  secondo  il  suo  giudizio,  lo  stile  noto 
dal  nome  di  Midia,  quindici  anni  (e  perchè  quindici  anni,  e  non 
meno  o  più?)  dopo  la  purificazione  di  Delo.  Ma  ad  altri  incon- 
venienti credo  che  vada  incontro  la  cronologia  dello  Hauser,  e 
di  essi  ho  fatto  cenno  nel  mio  lavoro  su  Midia,  combattendo  le 
idee  del  Nicole,  col  quale  lo  Hauser  consente.  Cioè  i  vasi  di 
Kertsch  e  quelli  di  Cirenaica  e  di  Alessandria,  posteriori  senza 
dubbio  all'  idiia  di  Midia,  dovrebbero,  qualora  si  accetti  la 
cronologia  di  questi  due  dotti,  essere  rammassati  in  breve  pe- 
riodo  di   tempo   e   non  ordinati  a  lunga  distanza  gli  uni  dagli 
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altri  attraverso  grande  parte  del  sec.  IV,  come  esigono  e  le  loro 
differenze  stilistiche  ed  il  lento  esaurirsi  ed  intorpidirsi  nelle 
forme,  che  negli  esemplari  più  tardi  si  va  sempre  piìi  scor- 
gendo ('). 


(')  In  appoggio  alla  cronologia  da  me  seguita  potrei  addurre  anche 
il  confronto  tra  le  quadrighe  esibite  dall'  idria  di  Midia  e  quelle  su  monete 
siracusane  della  fine  del  sec.  V.  Si  confronti  il  tetradramma,  certo  di  Euai- 
netos  (esemplare  di  Boston,  Museum  of  fine  arts  Bulletin,  Vili,  1910,  n.  47, 
p.  37,  n.  91),  e  si  vedano  i  decadrammi  di  Kimon,  detti  Assillarla  (412-406, 
ivi,  pp.  33  e  94).  Pei  volti  di  prospetto  nei  vasi  di  stile  rainiaturistico  e 
contemporanei,  si  veda  il  capolavoro  del  medesimo  Kimou,  il  tetradramma 
con  la  testa  della  ninfa  Aretusa  esibita  quasi  di  fronte  (ivi,  p.  36,  n.  110). 
Si  confrontino,  pei  volti  di  profilo,  i  decadrammi  di  Kimon  del  tipo  ITI, 
(si  veda  Rizzo  in  Oesterr.  Jahreshefte.  1910,  80  e  seg.,  fig.  47).  Si  v., 
per  tutti  questi  tipi  monetari,  Head,  Historia  numorum,  1911,  176  e  ssg. 
[Mi  giunge,  ad  articolo  già  impaginato,  lo  scritto  del  Paribeni,  Necropoli 
arcaica  rinvenuta  nella  città  di  Genova  (da  Ausonia,  V).  Veggo  con  pia- 
cere che  egli  pure  difende  la  cronologia  da  me  qui  propugnata  (si  v.  a 
pag.  37  dell'estratto]. 
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PITTURA    DI    CRAT[:RE    ATTICO    DEL    MLU^EO    CIVICO    DI    BOLOGNA 
(da  Pellegrini,  Catalogo  ecc.). 
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Il  Socio  Bar>tabei  dà  notizia  d'una  iscrizione  latina  posta 
in  Benevento  in  onore  di  Lucio  Staio  Scrateio  Mamiliano,  rin- 
venuta recentemente  in  quella  città,  e  di  nuove  scoperte  di  pre- 
ziosi bronzi  o^reci  nel  Piceno. 


RELAZIONI  DI  COMMISSIONI 

Il  Corrisp.  Mariani,  a  nome  anche  del  Socio  Vitelli,  legge 
una  relazione  colla  quale  si  propone  la  inserzione  nei  volumi  ac- 
cademici duna  Memoria  del  dott.  Umberto  Maxcuso.  intito- 
lata:  Tabula  Iliaca  Capitoliiia. 

La  proposta  della  Commissione  esaminatrice  è  approvata 
dalla  Classe,  salvo  le  consuete  riserve. 


PERSONALE  ACCADEMICO 

Il  Presidente  D'Ovidio  dà  il  triste  annuncio  della  morte 
del  Socio  nazionale  prof.  Francesco  Bonatelli.  avvenuta  il 
13  maggio  1911,  e  pronuncia  parole  di  rimpianto  per  la  scom- 
parsa del  Collega  illustre,  dell'uomo  semplice  e  buono.  Alle  pa- 
role del  Presidente  si  associa  il  Corrispondente  Ragnisco  che 
commemora  brevemente  l'estinto. 


PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 
segnalando  fra  queste  la  traduzione  inglese  dell'opera  del  Socio 
C.  F.  Ferraris:  The  Banks  of  Issue  iii  Itabj ;  il  voL  IX 
degli  Scritti  editi  e  inediti  di  Giuseppe  Mazzini  ;  gli  Alti  del 
giubileo  del  1909,  dell'  Università  di  Ginevra;  e  l'opuscolo 
avente  per  titolo:    Traile  sur  le  soufisne  della  signora  Olga 

DE    LeBEDEW. 
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Il  Socio  Lanciani  fa  omaggio,  a  nome  del  sig,  Carapanos, 
Ministro  di  Grecia  presso  S.  M.  il  Re  d'Italia,  del  Catalogo 
riccamente  illustrato  della  Esposizione  greca  alle  Terme  Dio- 
cleziane. 

Il  Presidente  DOvimo  comunica  alla  Classe  una  circolare 
colla  quale  il  Presidente  della  R.  Accademia  delle  Scien  e  di 
Torino  on.  Boselh,  trasmette  una  nota  del  prof.  Patetta  inti- 
tolata: Corae  il  manoscritto  Udinese  colla  cosidetta  Leo:  Ro- 
mana Radica  Curiensis  e  un  p^esioso  codice  sessoriano  siano 
emigrati  dall'  Italia.  La  circolare  invita  l'Accademia  dei  Lincei 
ad  unirsi  all'Accademia  di  Torino  in  un  voto  per  la  conserva- 
zione del  no.-tro  patrimonio  scientifico. 

I  Soci  Scialoja,  Balzani  e  Vivante  commentano  il  fatto 
segnalato  dal  prof.  Patetta.  e  mostrano  come  la  questione  pre- 
senti un  interesse  di  carattere  generale  per  la  necessità  che  vi 
è  di  provvedere  all'inventariamento  dei  codici  e  delle  stampe 
possedute  da  Biblioteche  ed  enti  pubblici.  Su  proposta  del  Socio 
C.  F.  Ferraris  si  decide  di  rinviare  ogni  deliberazione  sull'ar- 
gomento alle  prossime  adunanze  generali  dell'Accademia. 

II  Socio  FiLOMUSi-GuELFi  offre  una  copia  della  sua  pub- 
blicazione: La  questione  giuridica  del  Palazzo  Farnese,  dando 
notizia  di  quanto  in  essa  è  contenuto,  e  rilevando  il  nesso  che 
esiste  fra  le  considerazioni  sue  e  quelle  esposte  dagli  oratori 
nella  precedente  questione. 


Seduta  del  18  giugno  1911.  —  F.  D'Ovidio,   Presidente. 


RECENTI  CRITICHE 
AL   SISTEMA   DEL  DIRITTO    PRIVATO. 

Nota  del  Corrispondente  prof.  B.  Brugi 


Quanto  si  passò  lentamente,  nel  secolare  impero  del  diritto 
romano,  dalla  esegesi  del  testo  al  sistema,  altrettanto  rapida- 
mente i  civilisti  abbandonarono  la  interpretazione  dei  codici  e 
delle  leggi,  articolo  per  articolo,  e  si  volsero  ad  esporre  il  di- 
ritto privato  in  sistemi  e  trattati.  La  rapidità  del  passaggio  fu 
possibile  pei  civilisti  perchè  avevano  un  modello  pronto:  il  si- 
stema dei  romanisti.  Ma  è  pur  notevole  che  questo  sistema  dei 
romanisti  nella  sua  generale  figura  è  moderno  :  coi  tentativi  di 
sistemi  si  può  risalire  ormai  non  pure  al  periodo  dei  glossatori, 
ma  forse  più  in  su.  Nondimeno,  come  a  tutti  è  noto,  il  sistema 
trionfante  dei  romanisti  non  rimonta  che  alla  scuola  storica  te- 
desca, e  principalmente  deriva  dal  disegno  dello  Heise  che  è 
del  1807.  Si  comincia  con  una  parte  generale,  poi  seguono  gli 
speciali  trattati  dei  diritti  reali,  delle  obbligazioni,  del  diritto 
familiare,  delle  successioni  ereditarie.  Dal  più  al  meno,  questa 
parti/ione  sistematica,  che  si  credette  corrispondere  nelle  sue 
grandi  linee  al  disegno  delle  Pandette  e  doli'  Editto  del  pretore, 
si  ritrova  nei  manuali  tutti  quanti  dei  romanisti  tedeschi.  Quale 
è  il  valore  filosofico  di  questo  sistema?  La  domanda  è  molto 
importante  perchè  appunto  i  civilisti  se  lo  sono  appropriato  e 
se  lo  vanno  appropriando  di  giorno  in  giorno. 


270  Seduta  del  18  giugno  1911.  —  B.    Biugi. 

Critiche  di  esso  nou  sono  mai  mancate;  ma  di  recente  ne 
furono  fatte  con  maggiore  vigorìa  dal  professore  Meuraann  (*) 
della  Facoltà  giuridica  di  Ginevra.  La  Memoria  di  lui  non  è 
che  di  un  centinaio  di  pagine  ;  ma  tante  sono  le  osservazioni  ivi 
contenute,  che  seguirlo  a  passo  a  passo  eccederebbe  i  confini  di 
questa  Nota.  Io  mi  limito  a  brevi  considerazioni  di  alcuni  punti 
principali. 

È  bello  anzitutto  clie  la  critica  filosofica,  la  quale  ormai 
invade  tutta  quanta  la  Giurisprudenza,  si  estenda  anche  al  si- 
stema, quasi  edifizio  architettonico  in  cui  essa  deve  vivere  e 
muoversi  senza  disagio.  E  come  i  romanisti  lianno  dato  il  loro 
sistema  ai  civilisti,  debbono  pur  sentire  il  dovere  di  indicar  loro 
le  critiche  cui  viene  spregiudicatamente  sottoposto.  E  comincio 
col  dar  pienamente  ragione  al  Meumann  quando  dice  che  bisogna 
intenderci  intorno  al  significato  della  parola  sistema.  Se  si  in- 
tende con  questa  parola  un  ordine,  secondo  cui  si  dispone  l'in- 
sieme di  una  scienza  o  di  una  legislazione  allo  scopo  di  comu- 
nicarla od  insegnarla  ad  altri,  egli  trova  buono  e,  salvo  talune 
mende,  non  privo  di  eleganza  1'  usuale  sistema  romanistico.  Ma 
il  Meumann  osserva  subito  che  per  sistema  s' intende  anche  la 
conoscenza  di  quella  interna  relazione,  di  quella  parentela  in 
virtù  della  quale  le  nozioni  giuridiche  e  le  regole  del  diritto 
formano  una  grande  unità.  Così  press'  a  poco  esprimesi  con  le 
parole  del  Savigny.  Poi  il  Meumann  va  più  in  là  e  ravvisa  nel 
sistema  non  pure  una  forma  del  pensiero,  ma  una  forma  di  esi- 
stenza. Infatti  in  lui  agisce  la  nota  distinzione  di  scienze  dello 
spirito  e  scienze  di  osservazione:  e  mentre  riconosce  che  l'uomo 
non  possederà  mai  l'essenza  delle  cose  della  natura  e  di  questa 
non  riuscirà  mai  ad  avere  che  una  immagine  più  o  meno 
esatta,  afferma  proprio  il  contrario  per  gli  oggetti  delle  scienze 
dello  spirito.  È  impossibile,  scrive  egli  (^),  distinguere  fra  nozione 


(')  Observations  sur  le  système  du  droit  prive.  Genève,  19u9.  Ma 
egli  esamina  il  sistema  dei  diritti,  non  il  sistema  dei  rapporti  giuridici  ; 
il  che  sarebbe  pure  stato  necessario. 

(*)  Cfr.,  su  questo  punto  fondamentale,  op.  cit,  pp.  13,  103. 
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e  essenza  di  un  triangolo,  di  un  cerchio,  ecc.  Quando  sono  arri- 
vato alla  nozione  netta  e  indiscutibile  del  cerchio,  io  possiedo 
così  r  essenza  del  cerchio.  E  io  non  posso,  né  debbo  distinguere, 
per  esempio,  tra  nozione  e  essenza  della  proprietà  come  accade 
spesso.  "  Il  s'agit  là  de  choses  d'esprit  qui  n'ont  de  réalité  que 
dans  notre  pensée,  bien  qu'elles  ne  soient  pàs  des  produits  abso- 
lument  arbitraires  de  notre  pensée.  C'est  la  raison.  pour  laquelle 
notre  esprit  est  en  mensure  d'arriver  à  une  connaissance  complète 
de  ces  objets.  Il  ne  subsiste  aucun  résidu  métaphysique  que  nous 
ne  puissions  saisir  » .  Ora  io  non  so  come  con  questa  negazione 
di  ogni  residuo  metafisico  inafferrabile,  per  dirla  col  Wundt,  si 
resti  nella  cerchia  del  diritto  romano  e  della  dottrina  dei  roma- 
nisti. Appena  ci  fa  grazia  il  Meumann  di  concederci  che  i  con- 
cetti giuridici  non  sono  prodotti  assolutamente  arbitrari  del  nostro 
pensiero!  Guardi  che  così,  se  non  erro,  ammette  anche  egli,  per 
la  forza  stessa  delle  cose,  la  possibilità  di  residui  metafisici 
inafferrabili  ('). 

Ai  Romani  ripugnava  una  regula  iuris  concepita  come 
puro  prodotto  del  nostro  spirito  (basta  ricordare  la  1.  1.  Dig.  de 
R.  7.,  50,  17),  e  i  romanisti  della  scuola  storica  distinsero  il 
sistema  intimo  o  interno  di  un  diritto  dal  sistema  esterno  o  for- 
male {%  A  me  sembra  che  il  Meumann  creda  che  abbiano 
anche  i  maggiori  confuso  l' uno  con  1'  altro.  Secondo  me,  il  Sa- 
vigny  credeva  di  poter  arrivare  al  sistema  intimo  attraverso  il 
sistema  esterno  o  formale,  sia  pur  cercando  che  questo  coinci- 
desse il  più  clie  fosse  possibile  con  quello.  Se  con  ciò  credes- 
sero i  romanisti  di  afferrare  l'essenza  dei  rapporti  giuridici,  non 
è  stato  detto  da  loro:  probabilmente  non  sentivano  questo  pro- 
blema filosofico.    L' aver   concepito    il  diritto  in  continuo  movi- 


(*)  Non  comprendo  bene  poi  come  il  nostro  A.,  loc.  cit.,  p.  69  scriva: 
«  La  tàche  du  théoricien  est  de  décrire  et  les  rè^jles  de  droit  et  les  no- 
tions  juridiques.  Ce  n'est  pas  à  lui  de  créer  la  moindre  chose.  Il  doit  se 
borner  à  décrire  des  róalités  qui  existent.  En  dernière  analyse,  tout  travail 
scientifique  consiste  et  doit  consister  dans  la  description    de   la   réalité  ». 

(^)  Cfr.  la  mia  Introduz.  alle  scienze  giur.  e  soc,  4^  ed.  (Milano,  1907) 
§  13  p.  164  sg. 
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mento,  porta  alla  negazione  dell' acquisto  completo  dell' essenza - 
ogni  distacco  della  fase  statica  dalla  fase  dinamica  è  qui  una 
vera  finzione,  un'  astrazione.  Al  sistema  intimo,  alla  «  grosse 
Einheit  "  delle  regole  e  dei  concetti  del  diritto  vagheggiata  dal 
Savigny,  si  deve  giungere  afferrando  quell'  interiore  nesso  dei 
principi  giuridici  che  sfugge  alla  esteriore  rigidità  del  sistema, 
perchè  bisogna  colpirli  nel  loro  obiettivo  e  mutabile  combinarsi. 
Quando  il  Meumann  combatte  la  categoria  «  diritto  pri- 
vato " ,  non  ci  scandalizzeremo  davvero  e  possiamo  anche  consen- 
tirgli che  sarà  un  errore,  almeno  in  un  certo  senso,  l'aver  fatto 
un  sistema  del  diritto  privato.  Ma  la  giustificazione  di  quella 
categoria  ce  la  dà  egli  stesso  quando  riconosce  che  il  diritto 
privato  è  una  combinazione  fatta  per  uno  scopo  pratico,  che  si 
può  spiegare  storicamente  e  difendere  dall'aspetto  pratico  e  di  : 
dattico,  ma  che  bisogna  evitare  quando  si  voglia  pervenire  ad 
una  sistematica  teoricamente  indiscutibile  (').  Orbene,  i  Romani, 
già  dicendo  duae  positiones  di  uno  stesso  studio  il  diritto  privato 
e  il  pubblico,  ammisero  la  loro  unità:  è  anche  vero  che  taluni 
romanisti  esagerarono  il  distacco  dei  due  rami,  ad  es.  nel  con- 
cetto di  persona  giuridica.  Ma  la  ricongiunzione  si  fa  ora  non 
nel  sistema  esterno,  bensì  nel  sistema  intimo  e  sostanziale;  anche 
i  civilisti  ne  son  già  consapevoli  nel  loro  continuo  lavoro  di  com- 
binazione, ad  esempio,  del  diritto  civile  col  diritto  amministra- 
tivo, ecc.  Possono  restare  le  utili  categorie  come  orientamento 
0  polarizzazione,  mi  si  permetta  la  frase,  delle  norme  giuridiche, 
quando  se  ne  trova  e  se  ne  sente  l' intimo  legame.  Il  giurista 
deve  appunto  sentire  questo  legame  ;  esprimerlo,  è  in  molti  casi 
degradarlo  sino  ad  una  formola  astratta.  L' intimo  sistema  di  un 
diritto,  piuttosto  che  un  sistema  già  pronto,  è  un  sistema  che 
si  forma  e  si  dissolve  nella  combinazione  delle  regole  giuridiche 
per  applicarle  ai  fatti.  Un  criterio  intimo  generale,  lungi  dal- 
l' essere  un  prodotto  della  nostra  mente,  si  può  dire  una  realtà 
obiettiva  nel  senso  in  cui  i  romanisti  della  scuola  storica  dice- 
vano essere  una  stessa  cosa  la   storia  e  la  vera  dogmatica.  Ma 


(')  Op.  cit.,  pp.  17-18. 
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quella  realtà  obbiettiva,  lange  dall"  esser  tutta  afferrata  da  noi, 
ci  sfugge  tanto  quanto  il  simultaneo  cooperare  degli  organi  del 
nostro  corpo,  sebbene  ne  siamo  consapevoli  e  giungiamo  in  sin- 
goli punti  e  in  singoli  momenti  ad  esprimerlo  con  formole  a  sé 
0  con  termini  di  relazione.  Potremo  nella  cercbia  nostra  atfer- 
mare  la  connessione  dell'ordinamento  tributario  dello  Stato  con 
ciò  che  noi  diciamo  da  secoli  diritto  privato,  ma  è  un'afferma- 
zione generale  come  l'altra  che,  ad  esempio,  diritto  di  famiglia 
e  diritto  di  successione  ereditaria  son  connessi  tra  loro.  Il  vero 
sistema  vivente  del  diritto  (supponiamo  :  qual'  è  la  reale  cerchia 
dell'art.  436  del  Codice  civile  in  quanto  si  combina  l' interesse 
sociale  con  l'interesse  individuale?)  non  si  scopre  che  nella  fug- 
gevole e  diversa  produzione  dei  fenorneni  giuridici  (\).  E  qui  ap- 
punto entrano  anche  i  casi  aberranti.  Il  Meumann  (^j  rimpro- 
vera alla  scuola  storica  di  non  aver  tenuto  conto,  nelle  sue  no- 
zioni cfiuridiche,  dei  casi  eccezionali,  anormali,  e  vorrebbe  che  in 
vi  fossero  compresi.  Ma  quando  egli  perciò  sostiene  che  bisogna 
fare  il  cammino  teorico  inverso  a  quello  della  scuola  storica, 
mutar,  cioè,  le  nozioni  in  regole  di  diritto,  non  queste  in  quelle, 
non  si  accorge,  mi  sembra,  che  le  regole,  troppo  generiche  anche 
per  comprendere  le  eccezioni,  non  vengono  poi  ad  avere  un  nesso 
sistematico  intimo  se  non  nella  combinazione  casistica  o  fenome- 
nica che  dir  vogliamo.  Quanto  poi  alle  nozioni  cui  il  nostro  A. 
allude,  sdoppiate  in  nozioni  concrete  e  nozioni  astratte  ('),  re- 
stano anch'  esse  un  punto  assai  oscuro.  E  in  che  relazione  son 
esse  con  la  realtà  oggettiva? 

Molte  sono  le  imperfezioni  speciali  che  il  Meumann  scopre 
nel  sistema  romanistico.  Egli  critica  la  così  detta  parte  generale  ; 


(')  Alla  vista  simultanea  dell'insieme  si  oppone  in  noi  il  canone  fon- 
damentale (Iella  relatività  della  conoscenza.  ^la  nella  completa  visione  del 
fenomeno  giuridico  si  combinano  tutti  gli  aspetti  (diritto  privato,  diritto  am- 
ministrativo, diritto  penale,  ecc.)  che  noi  distinguiamo  nei  nostri  sistemi  este- 
riori per  lo  scopo  di  delimitare  la  cerchia  di  ogni  serie  di  osservazioni  tenute 
insieme  rispettivamente  da  un  criterio  fondamentale.  Quella  del  diritto  pri- 
vato, del  diritto  amministrativo,  ecc. 

n  Op.  cit.,  p.  98. 

(=>)  Cfr.,  ad  es.,  op.  cit.,  p.  73. 
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e  non  soltanto  si  limita  a  riconoscerne  l'abuso  col  Savigny  e  col 
Bruns,  ma  vorrebbe  eliminarla  del  tutto  (pp.  20  seg.).  Il  rimedio 
è  di  rimandare  alla  dottrina  generale  del  diritto  molti  argo- 
menti che  oggi  stanno  nella  nostra  parte  generale.  Il  rimedio  è 
semplice.  Si  avverta  nondimeno  subito  che  a  questa  dottrina  ge- 
nerale del  diritto  si  nega  ormai  il  diritto  di  vivere  a  sé;  si 
tende  a  ricomporla  nella  materna  filosotia  del  diritto  e  si  giunge 
anche  a  negare  che  sia  necessaria  una  dottrina  generale  del  di- 
ritto per  ogni  diritto  positivo.  Ma  il  giurista  ha  bisogno  di  con- 
cetti fondamentali  e  di  principi  generali  del  diritto  che  ha  da  in- 
terpretare; poi  potrà  salire  anche  più  in  su  a  concetti  e  principi 
superiori  e  più  vasti.  La  dogmatica  trattazione  dei  romanisti 
tedeschi  fu,  è  vero,  anche  una  ricca  fioritura  di  trattazioni  filo- 
sofico-giuridiche, dovendo  essi  far  da  sé,  né  bastando  loro  l'ere- 
dità lasciata  dal  diritto  naturale.  La  stessa  necessità  si  presenta 
oggi  :  il  civilista,  nel  suo  sistema  esterno,  ossia  nella  sua  tratta- 
zione,  è  costretto  a  presentare  e  discutere  concetti  generali,  con- 
cetti eccedenti  la  cerchia  speciale  di  quel  sistema,  perchè  niente 
0  poco  trova  di  pronto.  Altri  rimedi  consigliati  dal  Meumann  si 
riducono  in  sostanza  a  sostituire  taluni  capitoli  della  nostra 
parte  generale  con  trattati  speciali  :  ad  es.,  uno  delle  persone 
di  diritto  privato  e  specialmente  del  diritto  patrimoniale  (p.  23), 
uno  delle  cose  (p.  24),  uno  dei  fatti  e  atti  giuridici  in  ciascuna 
parte  del  diritto,  come  derivazione  di  quello  di  dottrina  gene- 
rale che  (si  noti  bene)  bisognerebbe  prima  costruire  su  questo 
argomento.  «  Il  est  pénible,  osserva  il  Meumann  (pp.  26-27), 
de  voir  comment  on  déchire  en  general,  la  doctrine  des  faits 
juridiques  ".  Ma  resta  a  dimostrare  se,  ammesso  il  concetto  ge- 
nerale di  fatto  giuridico,  questo  frazionamento  non  sia  piuttosto 
un  vedere  via  via  quel  concetto  dai  suoi  multiformi  aspetti. 
Anche  la  dottrina  usuale  delle  obbligazioni  è  bersaglio  di  strali 
da  parte  del  Meumann  (pp.  40  e  seg.)  :  egli  la  trova  composta  di 
due  sezioni  completamente  eterogenee  :  l' una  che  appartiene  al  si- 
stema dei  diritti,  l'altra  al  sistema  dei  fatti  giuridici.  Vi  scorge 
un'appendice  sulle  fonti  delle  obbligazioni,  la  quale  é  più  ampia 
del  capitolo  che  dovrebbe  esser  fondamentale,  e  anche  una  de- 
plorevole confusione  dei  più  significati  del  concetto  di  obbliga- 
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zione.  Credo  anch'  io  che  piuttosto  i  romanisti  che  non  i  Romani  (0 
abbiano  complicato  questa  dottrina  delle  obbligazioni;  ma  per  il 
risultato  che  se  n'  è  ottenuto,  e  per  il  suo  trionfale  passaggio  nei 
Codici  moderni,  può  il  giurista  trattarla  così  aspramente  come 
fa  il  Meumann?  Qualche  imperfezione  di  linea  architettonica 
non  guasta  un  edificio  grandioso! 

Il  Meumann  vorrebbe  poi  che  tutta  la  dogmatica  del  di- 
ritto patrimoniale  (cfr.  pp.  19,  73  e  seg.),  e  forse  tutta  quanta  la 
dogmatica  si  dividesse  in  due  discipline  nettamente  distinte. 
L' una  dovrebbe  descrivere  delle  nozioni  concrete  e  astratte, 
l'altra  delle  regole  di  diritto  e  dei  principi:  l'una  mirerebbe 
a  un  sistema  di  nozioni,  l' altra  a  un  sistema  di  regole  di  di- 
ritto in  largo  senso  che  comprende  anche  i  principi.  La  prima 
si  potrebbe  anche  dire  l'anatomia  del  diritto,  l'altra  la  fisiologia 
del  diritto;  ma  il  Meumann,  per  evitare  equivoci  e  illazioni  pe- 
ricolose, preferisce  dire  la  prima  disciplina  sistematica  ;  la  se- 
conda, dogmatica.  Il  dogmatico  del  nostro  A.  ci  riappare  nella 
nota  figura  e  col  noto  compito:  parte  da  regole  di  diritto  con- 
crete e  cerca  di  ridurle,  nella  misura  del  possibile,  ad  alcuni 
grandi  principi.  Per  non  cadere  nella  filosofia  del  diritto,  la 
dogmatica  deve  ben  guardarsi  dall'  uscire  dalla  realtà  ('-)  del 
diritto  stesso.  Senza  dir  subito  che  non  comprendo  perchè  dob- 
biamo imporci  queste  barriere,  mentre  lo  spirito  critico  che  do- 
mina r  intiera  Giurisprudenza  moderna  vuol  sopprimerle  tutte, 
mi  si  affacciano  dubbi  piìi  gravi.  Riconosco  nel  Meumann  un 
nobile  entusiasmo  per  la  critica  del  sistema  romanistico,  e  credo 
utilissime  certe  osservazioni  di  lui;  ma  temo  che  questo  suo 
moltiplicare  le  distinzioni  e  partizioni  del  sistema  formale  debba 
nuocere  più  che  giovare  al  nostro  vero  scopo  :  afferrare  l' unità 
intima  reale  delle  norme  giuridiche  nel  loro  multiforme  intrec- 
ciarsi e  combinarsi,  (guanto  piti  si  distinguono  le  cerchie  con 
barriere,  tanto  piìi    si    deve    fare  uno  sforzo  per  superarle.    Le 


(')  Essi  non  ricondussero,  ad  es.,  tutte  le  actiones  ad  altrettante 
obligationes  distinte  in  artificiose  classi. 

(*)  Anche  qui  sarebbe  bene  che  l'A.  ci  spiegasse  che  cosa  intende 
per  questa  «  réalité  »  del  diritto. 

Rendiconti  1911.  —  Vol.  XX.  1» 


27G  Seduta  del  18  giugno  1911.  —  B.  Brugi. 

linee  del  nostro  sistema  romanistico  e  civilistico  sono  così  ampie 
e  flessibili  che,  quando  l' intelletto  del  giurista  è  conscio  di  eerti 
procedimenti  logici  e  dialettici  ('),  può  avviarsi  con  qualche  ga- 
ranzia alla  visione  di  quel  sistema  reale  del  diritto,  almeno 
punto  per  punto. 

Ma  il  nostro  A.  ha  mille  ragioni  di  richiamarci  ad  un 
continuo  studio  critico  del  nostro  sistema  formale,  ciie  facilmente 
potremmo  trascurare  per  il  culto  tradizionale  del  disegno  tras- 
messoci. Da  questo  aspetto,  tutti  i  nostri  tentativi  individuali  di 
migliorarlo  son  giustificabili  ;  ma  noi  non  dobbiamo  mai  dimen- 
ticare che  il  nostro  vero  scopo  è,  entro  i  limiti  del  possibile, 
la  padronanza  del  sistema  intimo  e  vivente  del  diritto,  non 
quello  soltanto  dell'  esterno  sistema  o  di  certe  categorie.  La  di- 
fesa di  queste  e  la  polemica  contro  di  esse  può  essere  utile  sol- 
tanto come  mezzo  per  avvicinarci  alla  obbiettiva  realtà  del  di- 
ritto, che  è  il  solo  e  vero  sistema  degno  di  questo  nome.  Quanto 
a  me,  così  nello  esporre  il  diritto  romano  come  il  diritto  civile 
italiano  (^),  ho  tentato  di  far  tesoro  di  un  concetto  semplice,  già 
contenuto  in  germe  nel  disegno  dell"  Heise  e  poi  ad  ora  ad  ora 
difeso  dai  romanisti:  quello  del  rapporto  giuridico.  Così  la  parte 
generale  mi  si  è  naturalmente  mutata  in  una  dottrina  del  rap- 
porto giuridico  in  sé  e  nei  suoi  estremi;  le  altre  parti  son  di- 
venute, con  più  logico  legame,  trattazioni  di  ciascuna  grande 
classe  di  rapporti  giuridici.  L'ampiezza  del  concetto  di  rapporto 
giuridico  fa  subito  comprendere  (didatticamente  è  necessario 
porlo  bene  in  chiaro)  che  questa  figura  eccede  la  cerchia  del 
diritto  privato.  In  Italia  si  vagheggia  da  anni  l'estensione  al 
diritto  pubblico  di  una  parte  del  tecnicismo  del  diritto  privato; 
ed  è  un'estensione  che  deriva  dalla  omogeneità  di  certe  posi- 
tiones,  non  da  un  puro  convincimento  subbiettivo  (^).  Non  è  an- 


(')  A  questa  preparazione  potrebbe  già  volgersi  un  liceo  moderno. 
In  generale,  alla  logica  della- scienza  potrebbero  esser  già  avviati  i  gio- 
vani del  liceo. 

{•)  Istituz.  di  diritto  priv.  giustin.,  2*  ediz.  Padova,  1910-1911; 
Istituz.  di  diritto  civ..  2^  ediz.,  Milano,  1907. 

(")  Cfr.  la  mia  cit.  Introd.  enciclop.,  §  13. 
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Cora  scossa  perciò  la  distinzione  dei  rami  tradizionali  del  diritto, 
ma  si  sente  la  sua  unità  attraverso  questi  rami,  punti  di  ap- 
poggio del  nostro  pensiero,  che  altrimenti  vagherebbe  in  una  cer- 
chia sconfinata.  Così  facciamo  pur  vedere  ai  giovani  la  non  coinci- 
denza assoluta  di  certe  figure  (diritto  subiettivo,  contratto,  ob- 
bligazione, ecc.)  con  la  cerchia  del  diritto  privato.  Ma  si  con- 
tinua da  alcuni,  nondimeno,  a  sostenere  che  un'  obbligazione, 
perchè  derivante  da  una  legge  di  diritto  pubblico,  non  possa 
entrare  nella  categoria  delle  obbligazioni  derivanti  dalla  legge 
secondo  l'art.  1097  del  Codice  civile.  Quando  si  faccia  acqui- 
stare ai  giovani  la  piena  consapevolezza  di  quella  non  coinci- 
denza, essi  possono  comprendere  facilmente  che  la  completa 
struttura  e  funzione  di  molte  figure  del  diritto  privato  sta  fuori 
e  oltre  di  questo.  Ma  didatticamente  il  diritto  privato,  per  la 
incertezza  di  confine  della  Introduzione  alle  scienze  giuridiche  (') 
e  per  i  dispareri  sul  compito  della  filosofia  del  diritto  (studiata 
per  lo  più  qual  coronamento  dei  corsi  universitari),  viene  vera- 
mente a  presentare  ex  abrupto  certe  figure  giuridiche  come  spe- 
ciali al  diritto  privato,  mentre  hanno  vita  e  funzioni  molto  più 
ampie. 


C)  Io  tentai,  nella  mia  Introduz.  enciclop.  alle  scienze  giur.  e  soc. 
nel  sistema  della  giurisprudenza,  4*  ed.  cit.,  di  fornire  al  giovane  questa 
preparazione  intellettuale  per  valutare  la  cerchia  di  ogni  figura  giuridica 
generale. 


LE  ELEGIE  DJ  GIACOMO  LEOPARDL 

Nota  di  Manfredi  Porena.  presentata  dal  Socio  E.  Monaci. 


Che  cosa  v"è  di  assolutamente  certo  nella  storia  di  queste 
Elegie? 

Il  giovedì  undici  dicembre  1817,  giunse  a  Recanati,  e  fu 
ospite  in  casa  Leopardi,  la  cugina  del  poeta  Gertrude  Cassi,  ma- 
ritata Lazzari,  pesarese.  Il  giovane  se  ne  innamorò.  Partita  la 
bella  donna  la  mattina  della  domenica  quattordici,  durante  il 
giorno  stesso  egli  tentò  invano  il  verso  per  isfogare  e  descrivere 
i  suoi  affetti  ;  ma  tornato  alla  prova  nella  notte,  cominciò  a  ver- 
seggiare felicemente,  e  continuando  per  tutto  il  giorno  seguente, 
condusse  a  termine  il  suo  lavoro  poetico  la  mattina  del  martedì. 
Tutto  questo  (salvo  la  menzione  esplicita  della  cugina,  sulla  cui 
identificazione  non  cade  però  ombra  di  dubbio)  lo  racconta  il 
Leopardi  stesso  nel  cosiddetto  Diario  d'amore,  incominciato  a 
scrivere  il  giorno  medesimo  della  partenza  di  Gertrude  ('),  Poi, 
nell'edizione  bolognese  dei  Verù,  del  1826,  troviamo  due  canti, 
intitolati  Elegia  'prima  ed  Elegia  seconda,  di  cui  quello,  ri- 
pubblicato con  qualche  ritocco  nell'edizione  fiorentina  dei  Canti, 
del  1831,  vi  prese  il  titolo  II  prirao  amore.,  rimasto  poi  defini- 
tivo; il  secondo  si  ridusse  nell'edizione  napoletana  del  1835,  e 
naturalmente  in  tutte  le  successive,  al  semplice  frammento  Io 
qui  vagando.  E  Y Elegia  prima  accenna  in  modo  così  evidente  ai 
fatti  esterni  e  agli  affetti  interni  dal  poeta  narrati  e  descritti  nel 
Diario  d'amore,  che  non  si  può  dubitare  si  riferisca  alla  Cassi. 


(*)  Cfr.  Scritti  vari  inediti   di  Giacomo  Leopardi,  Firenze,  succes- 
sori Le  Monnier;  p.  165  e  segg. 
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Tutte  queste  son  cose  che  tutti  sanno;  ma  non  tutti  sanno 
del  pari  che  questo  solo  è  quanto  con  assoluta  certezza  si  sa. 
Poiché  qui  come  altrove  è  avvenuto  che  affermazioni  probabili 
fatte  dai  critici  son  poi  state  prese  per  documenti  indiscussi  e 
ripetute  come  fatti  certi,  che  da  un  fatto  certo  è  parso  poterne 
dedurre  con  sicurezza  un  altro  che  a  rigor  di  logica  non  era  punto 
deducibile,  e  così  via.  E  questo  irrigidimento  di  probabilità  in  cer- 
tezza è  stato  pel  Leopardi  favorito  di  molto  dalle  numerose 
edizioni  scolastiche,  che  per  buone  e  men  buone  ragioni  indu- 
cono spesso  i  loro  autori  a  evitare  i  se,  ì  ma  e  i  forse. 

Un  primo  punto,  per  esempio,  che  nella  storia  delle  elegie 
va  almeno  sostenuto  con  un  po'  di  ragionamento,  è  se  anche  la 
seconda  si  riferisca  a  Gertrude  Cassi.  L'avere  il  poeta  aggiogato 
questa  poesia  con  l'altra  sotto  il  medesimo  metro  della  terzina, 
e,  nell'edizione  bolognese,  sotto  il  medesimo  titolo  di  Elegie,  ne 
è  certo  indizio  non  disprezzabile;  ma  sarebbe  imprudente  fer- 
marsi a  questo  solo  ;  che.  in  fondo,  altre  poesie  egli  ebbe  a  pub- 
blicare, unite  da  uno  stesso  metro  e  da  uno  stesso  titolo,  come 
gV/diUii  e  le  Canzoni,  tra  le  quali,  rispetto  all'argomento,  altro 
vincolo  non  correva  che  di  una  generica  afifinità;  e  la  generica 
affinità  del  soggetto  amoroso  e  del  tono  dolente  potrebbe  esser 
la  sola  tra  le  due  Elegie. 

La  vera  prova  che  la  seconda  si  riferisca  anch'essa  alla  Ger- 
trude è  invece  nel  contenuto  della  poesia.  Si  tratta  l'i  d'una  donna 
già  amata  in  altro  tempo  dal  poeta,  ch'egli  rivede  dopo  aver 
lungamente  sospirato  di  rivedere  : 

Quel  ch'io  la  notte  e  il  di  pregar  soleva 
E  sospirar,  m'è  dato  . .  . 

E  l'intervallo  tra  la  prima  accensione  e  questa  riaccensione  dev'es- 
sere stato  davvero  lungo,  se  la  passione  ha  avuto  il  tempo  di 
trasformarsi,  nel  ricordo,  in  un'  immagine  men  tormentosa  della 
realtà: 

Amore,  io  ti  credetti  assai  men  duro 
Allor  che  desiai  quel  che  m'ha  fatto 
Miser  fra  quanti  mai  saranno  e  furo. 
Già  t'ebbi  in  seno  ;  ed  in  error  m'ha  tratto 
La  rimembranza  . .  . 
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E  la  donna  amata  si  trattiene  un  giorno  e  se  ne  va: 

Ora  il   più  rivederla  oggi  m'è  tolto, 

Ella  si  parte;  e  m'ha  per  sempre  un  giorno 
In  miseria  amarissima  sepolto. 

Or  tutto  questo  non  può  convenire  che  alla  Cassi,  la  quale, 
come,  quando  suscitò  la  prima  fiamma  nel  cugino  giovinetto,  era 
andata  a  Kecanati  per  rinchiudere  in  monastero  una  sua  bam- 
bina, così,  con  intervalli  di  lunghe  assenze,  sappiamo  che  vi  fece 
in  seguito  altre  brevi  gite  per  rivedere  la  figliuola. 

Possiam  dunque  considerare  come  certo  che  la  donna  del- 
l'Elegia seconda  è  quella  stessa  della  prima. 

Ma  il  problema  si  complica  di  molto,  ove  si  voglia  fissare 
la  precisa  data  di  composizione  delle  due  poesie.  In  un  indice 
manoscritto  delle  sue  opere,  compilato  il  26  febbraio  1826  (^), 
il  Leopardi  aggruppa  quelle  sotto  la  data  collettiva  1817-18;  e 
da  tale  indicazione  un  vero  lume  non  lo  abbiamo.  Dopo  il  ri- 
trovamento del  già  menzionato  Diario  d'amore,  quasi  nessuno 
dubita  più  di  affermare  che  i  versi  di  cui  in  esso  si  parla  come 
scritti  in  quei  giorni,  siano  appunto  Y Elegia  prima',  anzi  v'ha 
chi  senz'altro  attribuisce  l'affermazione  al  Leopardi  medesimo. 
Il  Mestica,  per  esempio,  scrive  che  «  nel  detto  Diario  il  giovine 
innamorato  ci  fa  sapere  che  scrisse  la  prima  Elegia  nei  giorni 
15  e  16  [dicembre  l8l7]  . . .  ''(^).  E,  per  citare  uno  dei  migliori 
testi  scolastici,  il  Tambara  in  una  Nota  preliminare  al  famoso 
canto,  ripete  suppergiù  le  parole  del  Mestica  (^).  E  quel  che  i  due 
valentuomini  esplicitamente  asseriscono,  molti  altri  si  capisce  che 
lo  sottintendono.  Certo  è  che  perfino  il  Chiarini,  che  s'era  fatto,  e 
con  fortuna,  sostenitore  d'una  diversa  opinione  (''),  letto  il  Diario 
d'amore  mutò  parere,  e  nella  sua  Vita  di  Giacomo  Leopardi  (^) 
dà  senz'altro  V Elegia  prima  come  composta  nel  dicembre  1817. 


(')  Cfr.  Scritti  vari  inediti  cit.,  p.  41G. 

(^)  Studii  leopardiani,  Firenze,  Le  Monnier,  1901,  p.  68. 

(')  G.  Tambara,  7  canti  di  Giacomo  Leopardi,  Milano,  F.  Vallardi, 
1907,  pp.  6-7. 

{*)  Cfr.  Il  primo  amore  e  le  Elegie  di  Giacomo  Leopardi  nella  Ri' 
vista  d'Italia,  15  gennaio  1900. 

(')  Firenze,  Barbèra,  1905. 
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Ora  il  vero  è  che  il  Leopardi,  nel  Diario,  non  dice  se  non 
che  egli,  fra  la  domenica  quattordici  e  il  martedì  sedici  dicembre, 
descrisse  in  versi  gli  affetti  provati  in  quei  giorni;  ma  che  tali 
versi  siau  quelli  che  intitolò  Elegia  frima  nel  1826  e  II  p- imo 
amore  nel  1831,  come  non  poteva  dirlo  allora,  scrivendo  nel  1816, 
e  non  dotato  di  spirito  profetico,  così  non  lo  ha  in  seguito  affer- 
mato mai.  E  a  voler  considerare  spregiudicatamente  l' Elegia 
prima,  mi  par  che  si  debba  sentirsi  tratti  in  diversa  opinione. 
Cominciamo  a  leggere: 

Tornami  a  mente  il  di  che  la  battaglia 
D'amor  sentii  la  prima  volta,  e  dissi: 
Ohimè,  se  questo  è  amor,  com'ei  travagliai 

È  questo  il  tono  con  cui  si  parla  la  domenica  notte  d'un  amore 
cominciato  il  sabato  sera,  e  che  è  ancora  nel  più  vivo  divam- 
pare ? 

Il  Chiarini  (dico  il  Chiarini  nella  sua  seconda  opinione,  il 
Chiarini  della  Vita),  spiega  questa  stonatura  con  l' influsso  di 
reminiscenze  petrarchesche  che,  sul  punto  di  scrivere  i  primi 
versi  d'amore,  dovevano  affollarsi  nell'animo  del  poeta.  «  Questi 
versi  paiono  a  prima  vista  il  principio  d'una  poesia  composta 
non  già  nel  caldo  dell'amore,  ma  a  qualche  distanza  dal  tempo 
in  cui  quello  era  entrato  nel  cuore  del  poeta.  Egli  è  che  l'ama- 
tore è  qui  un  letterato,  un  poeta,  il  quale  ha  letto  fra  i  liiici 
il  solo  Petrarca  ;  e  gli  pare,  dovendo  scrivere  cose  liriche,  di  non 
poterle  scrivere  in  altro  stile  che  simile  a  quello  del  Petrarca. 
La  mattina  si  era  provato,  e  non  era  riuscito.  La  notte,  fra  le 
sue  reminiscenze,  gli  balza  in  mente  il  primo  verso  di  uno  dei 
più  bei  sonetti  del  Petrarca:  Tornami  a  mente  ecc.;  si  ricorda 
che  in  un  alti'o  sonetto  quel  poeta  disse:  Quando  amor  cominciò 
darmi  battaglia,  ed  ecco  trovato  il  principio  petrarchesco  della 
sua  poesia  amorosa  .  .  .  Quel  tornami  a  mente  non  risponde  in 
modo  esattissimo  alla  verità  del  fatto,  poiché  l'amore  era  co- 
minciato da  due  o  tre  giorni;  ma  ciò  non  vuol  dire:  poetica- 
mente sta  bene  e  basta;  il  poeta,  quando  mette  in  versi  i  sen- 
timenti suoi,  non  è  mica  obbligato  a  rispettare  la  cronologia  e 
la  verità  come  un  cronista.  Preso  l'aìre,  l'autore  seguita  breve- 
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mente,  e  dobbiamo  riconoscere  che  la  sua  poesia  rispecchia  con 
molta  esattezza  i  fatti,  i  sentimenti  e  i  pensieri  esposti  nel  Diario. 
Tutto  ciò  che  in  questo  è  minutamente  analizzato  e  descritto, 
riappare  condensato  nella  poesia  ;  ciò  che  conferma  (se  ce  ne 
fosse  bisogno)  che  Diario  e  poesia  furono  scritti  contemporanea- 
mente »('). 

Ma  al  Chiarini  è  sfuggito,  intanto,  che  la  redazione  origi- 
naria diQ\Y Elegia  prima  non  diceva  Toriiami  a  mente,  bensì  Io 
mi  rammento  (^),  sicché  queir  influsso  petrarch  esco  che  è  fulcro 
delle  sue  argomentazioni,  diventa,  già  per  ciò  solo,  molto  dubbio. 
Ma  poi,  avesse  davvero  il  giovinetto  riecheggiato  il  suo  Petrarca: 
resterebbe  sempre  assai  strano  che  un  poeta,  parlando  d'una  sua 
passione  attuale,  la  proietti  nel  passato,  solo  perchè  un  altro 
poeta  da  lui  prediletto,  in  mezzo  a  numerosissimi  componimenti 
che  padano  d'una  passione  attuale,  ha  anche  un  sonetto  che  è 
una  poetica  contemplazioue  del  passato.  L'imitazione  cosciente 
0  l'eco  incosciente  degli  scrittori  ammirati  e  di  cui  tutto  il  nostro 
animo  è  pieno,  quando  non  si  sia  poetastri  da  strapazzo,  segue 
questo  modo,  che  i  nostri  affetti,  le  nostre  condizioni  reali,  as- 
sumono la  veste  stilistica  con  cui  il  nostro  autore  ebbe  ad  espri- 
mere sentimenti,  affetti,  condizioni  simili.  La  materia,  invece  di 
elaborarsi  ex  novo  la  sua  forma,  ricorre  a  certe  forme  già  ener- 
gicamente impresse  nell'animo,  in  cui  possa  inquadrarsi  e  ada- 
giarsi con  diletto.  Ma  senza  la  somiglianza  della  materia  il  fe- 
nomeno è  impossibile.  Ora,  fra  il  ricordo  d'una  passione  trascorsa 
e  l'ardore  d'una  passione  attuale  c'è  una  enorme  disparità  di  ma- 
teria: è  un  contenuto  psicologico  di  colorito  radicalmente  diverso  ; 
ed  io  scommetto  che  se  pure  il  Petrarca  non  avesse  mai  com- 
posto altro  che  liriche  amorose  di  ricordanza,  il  petrarchesco 
Leopardi,  acceso  d'amore  attuale,  non  sarebbe  ricorso  a  forme 
petrarchesche,  perchè  non  ci  avrebbe  trovato  nulla  in  cui  la  ma- 
teria riboUentegli  in  seno  potesse  adattarsi.  Figuriamoci  se  po- 
teva rifiorirgli  nell'animo  una  lirica  petrarchesca  di  rimembranza, 
quando  migliaia  di  forme  stilistiche  dello  stesso  poeta  esprimenti 


(^)   Vita  di  Giacomo  Leopardi;  citata,  pp.  93-94. 
(^)  Cfr.  Carte  napoletane,  pacco  XV,  n.  1. 
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una  passione  attuale  eran  lì  pronte  a  informar  di  sé  il  suo  at- 
tuale ardore!  —  -  Il  poeta  non  è  un  cronista  •».  —  Verissimo,  ma 
in  quanto  non  è  obbligato  a  riprodurre  gli  elementi  accidentali 
e  insignificanti  della  realtà,  non  perchè  possa  mentire  la  qualità 
sostanziale  del  suo  sentimento.  Or  se  il  Leopardi  avesse  dav- 
vero scritto  Y Elegia  'prima  tutto  preso  da  una  passione  nata 
meno  di  due  giorni  avanti,  proprio  l' intima  essenza  del  suo  con- 
tenuto psicologico  avrebbe  falsato,  e  non  soltanto  la  cronologia. 
Giacché  la  prospettiva  in  cui  quel  carme  elegiaco  contempla 
l'amore  come  in  un  passato,  non  é  solo  prospettiva  grammati- 
cale, ma  anche  e  soprattutto  sentimentale.  Se  tutto  si  riducesse 
ai  tempi  dei  verbi,  transeat;  ogni  antico  romano,  scrivendo  una 
lettera,  si  trasportava  con  la  fantasia  al  tempo  in  cui  il  desti- 
natario l'avrebbe  ricevuta,  e  parlava  degli  eventi  per  lui  con- 
temporanei come  se  li  contemplasse  guardando  addietro  al  mo- 
mento del  recapito;  ciò  non  implicava  nessuna  falsificazione  di 
sentimento,  e  abbiamo,  pur  con  tale  trasporto  di  tempi,  capola- 
vori epistolari  d'eloquenza  e  di  passione.  Certo,  se  pure  l'elegia 
leopardiana  potesse  pareggiarsi  a  un'epistola  latina,  resterebbe 
sempre  da  spiegarsi  perchè  il  poeta,  in  una  poesia  destinata, 
com'ei  stesso  ci  racconta,  a  uno  sfogo  dell'animo,  volesse  quel 
trasporto  cronologico,  che,  via,  la  cosa  proprio  più  naturale  non 
è.  È  stato  detto  (^)  che  tale  artificio  era  diretto  a  nascondere  la 
verità,  se  per  un  caso  disgraziato  la  poesia  fosse  andata  nelle 
mani  di  Monaldo;  sennonché,  con  tutti  i  suoi  passati  remoti,  essa 
conteneva  tali  note  veristiche  di  narrazione,  che  non  so  con  quanta 
fiducia  il  giovinetto  innamorato  avrebbe  potuto  illudersi  di  con- 
servare il  suo  segreto! 

Ma  sia  quel  che  si  vuole  :  se  il  carme  davvero  non  spostasse 
altro  che  i  tempi  dei  verbi,  ch'esso  fosse  scritto  nel  più  vivo 
dell'amore  non  sarebbe  addirittura  assurdo.  Ma  gli  è  che,  come 
dicevamo,  fra  il  momento  in  cui  il  poeta  scrive  e  quello  dei  fatti 
narrati,    e"  è    una   distanza   di   carattere  sentimentale.  Tutta   la 


(*j  Cfr.  Canti  di  Giacomo  Leopardi,  commentati  da  A.  Straccali, 
terza  edizione  corretta  e  accresciuta  da  0.  Antognoni,  Firenze,  Sansoni, 
1910;  p.  5. 
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poesia,  se  ingenuamonte  e  spregiudicatamente  letta,  Don  può  non 
produrre  questa  impressione.  L'amante  ha  un  bel  proclamare 
nella  cliiusa  che  l'amore  viv^e  ancora.  Sì,  non  sarà  propriamente 
estinto,  si  sarà  un  po'  riattizzato  col  rievocarne  e  carezzarne  la 
memoria  ;  ma  è  certo  che  i  sintomi  del  periodo  acuto  sono  scom- 
parsi, e  che  il  poeta  può  quasi  non  credere  a  se  stesso  che  l'amore 
d'una  donna  per  un  poco  abbia  peiiiDO  sopito  in  lui  l'amore 
della  gloria  e  degli  studii  ;  non  credere  a  se  stesso,  e  dedurre 
dall'  osservazione  psicologica  di  quello  strano  fenomeno  in  sé  spe- 
rimentato una  riflessione  pessimistica  sulla  vanità  dell'  umana 
natura  : 

Anche  di  gloria  amor  taceatni  allora 

Nel  petto,  cui  scaldar  tanto  solea, 

Che  di  beltade  amor  vi  fea  dimora. 
Nò  gli  occhi  ai  noti  studi  io  rivolgea, 

E  quelli  m'apparian  vani  per  cui 

Vano  ogni  altro  desir  creduto  avea. 
Deh  come  mai  da  me  sì  vario  fui, 

E  tanto  amor  mi  tolse  un  altro  amore  ? 

Deh  quanto,  in  verità,  vnni  slam  nui! 

E  r  impressione  di  cosa  passata  si  riceve  tanto  di  più  se  la 
chiusa  della  poesia,  affermante  che  l'amore  non  è  morto,  si  con- 
sideri nella  redazione  primitiva. 

Vive  quel  foco  ancor,    vive  l'affetto. 

Spira  nel  pensicr  mio  la  bella  imago. 

Da  cui,  se  non  celeste,  altro  diletto 
Giammai  non  ebbi,  e  sol  di  lei  m'appago, 

dice  la  redazione  edita.  Ma  nella  forma  originaria,  il  tono  era 
molto  più  discreto: 

E  ancor  nei  sogni,  ancor  vegliando  io  miro 
Talor  cosi  la  santa  vista,  e  mando 
Dall'intimo  del  petto  anco  un  sospiro. 

È  un  linguaggio  che  potrebbe  tenere  perfino  un  vecchio  ripen- 
sando a  un  suo  amore  giovanile:  e  questi  versi  dovrebbero 
essere  stati  scritti  nel  più  vivo  fuoco  della  passione,  la  notte  ap- 
presso a  quella  in  cui  l' incendio  era  incominciato  a  divampare, 
quarantott'ore  dopo  che  la  donna  era  partita! 
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Ma  dove  forse  il  distacco  netto  fra  la  condizione  psicologica 
narrata  nella  poesia  e  quella  del  poeta  che  scrive  è  ancor  più 
visibile,  è  in  una  terzina  che  ha  dato  molto  da  fare  agli  interpreti 
per  un  altro  rispetto,  ma  non  forse  per  quello  che  più  meritava 
d'  esser  davvero  considerato.  Sono  quei  versi  con  cui  il  poeta, 
interrompendo  la  descrizione  di  ciò  che  provò  dopo  la  partenza 
della  donna,  esce  ad  esclamare  : 

Ned  io  ti  conoscea,  garzon  di  nove 
E  nove  soli,  in  questo  a  ])ianger  nato 
Quando  facevi,  ain-jr.  le  ]n'ime  prove. 

La  discussione  si  è  accesa  soprattutto  attorno  al  senso  delle  pa- 
role in  questo,  e  se  ne  son  dette  d'ogni  colore;  mentre  è  natu- 
ralissimo che  un  poeta  intriso  di  stile  petrarcheggiante  come 
il  nostro,  voglia  coll'^i!  questo  significare  latinamente  contro  di 
questo,  e  col  questo  accenni  a  sé,  parlando  di  sé  in  terza  per- 
sona, come  sovente  il  poeta  di  Laura  quando  vuol  accentuare  il 
suo  stato  compassionevole  :  naturalissimo,  ripeto,  tanto  naturale, 
che  non  so  come  si  sia  potuto  e  si  possa  ancora  discutervi  at- 
torno. Quel  che  invece  meritava  discussione,  che  mai  significhi, 
cioè,  quel  ned  io  ti  conoscea,  si  è  quasi  lasciato  passare  sotto 
silenzio.  È  parso  molto  ovvio  che  il  poeta  abbia  voluto  dire  che 
quando  s' innamorò  per  la  prima  volta  non  conosceva  ancora 
l'amore  ;  e  la  cosa  è  ovvia  senza  dubbio,  ma  tanto  quanto  che  il 
signor  de  La  Palisse,  un  quarto  d'ora  prima  di  morire,  fosse  an- 
cora in  vita.  Il  Leopardi,  invece,  non  può  aver  voluto  inten- 
dere se  non  questo  :  che  egli,  non  ancor  esperto  degli  effetti 
d'amore,  ne  provava  alcuni,  e  i  più  singolari,  senza  neanche 
rendersi  conto  che  anche  quello  fosse  amore.  Il  ti  conoscea,  va 
inteso,  insomma,  come  un  ti  riconoscea  :  non  riconoscevo  te,  o 
amore,  in  que' tuoi  effetti  (').  Il  dubbio   se   proprio   d'amore   si 


(')  Se  occorresse  giustificare  tale  uso  arcaico  del  verbo  conoscere, 
citerei,  solo  da  Dante,  alcuni  esempii  che  mi  sovvengono:  Io  ti  conosco, 
ancor  sie  lordo  tutto  (Inf.,  Vili.  39);  E  quei  che  ben  conobbe  le  me- 
schine (/«/".,  IX,  43);  Fui  conosciuto  da  un  che  mi  prose...  (fnf..  XV,  23); 
Conobbi  il  tremolar  della  marina  {Purg ,  I,  117);  AUor  conobbi  chi  era 
(Purg.,  11,86);  Conobbi  allor  chi  era  (Purg.,  IV,  11-5);  E  videmi.  e  co- 
nobbemi,  e  chiamava  (Purg.,  XI,  76). 
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tratti,  che  accompagnò  il  primo  manifestarsi  del  nuovo  senti- 
mento, balena  già  nelle  parole  :  Oimè,  se  questo  è  amor,  com'ei 
travaglia,  che  il  poeta  dice  d'aver  pronunziato  sentendo  per  la 
prima  volta  la  battaglia  del  teri'ibile  Dio.  E  nel  Diario  d'amore. 
ecco  precisamente  notato  il  pensiero  di  cui  queir  esclamazione 
poetica  è  come  dire  il  ritratto:  «  Se  questo  è  amore,  che  io  non 
so,  questa  è  la  prima  volta  che  lo  provo  in  età.  ecc —  »  (^). 
Orbene,  passato  del  tempo,  il  dubbio  è  divenuto  certezza  asso- 
luta: era  proprio  amore,  ed  eran  fenomeni  d'amore  anche  quegli 
estremi  effetti,  che  allora  non  aveva  riconosciuti  come  tali.  Che 
così  si  debba  intendere,  ce  lo  conferma  l'argomento  d'un'elegia, 
trovato  nelle  carte  napoletane,  scritto  verso  la  metà  del  1818, 
e  che  senza  dubbio  si  riferisce  alla  Cassi  (^).  Il  giovine  si  ral- 
legra in  esso  che  rivedrà  la  sua  donna,  ma  trema  al  pensiero 
di  ritrovarsele  innanzi  con  la  piena  coscienza  d'esserne  innamo- 
rato. «  Non  ho  mai  provato  che  sofifra  chi  comparisce  innanzi 
ec.  essendo  ec.  innamorato  ec.  giacché  io  sinché  la  vidi  non  l'amai. . . 
Benché  io  già  ti  amassi  (che  così  si  é  detto  nella  prima  elegia) 
non  era  ben  deciso  né  conosceva  l' amore  quando  io  ti  compa- 
riva innanzi  ^  (^). 


(*)  Cfr.  Scritti  vari  inediti,  ]>.  48. 

(^)  Scritti  vari  inediti,  y.  169. 

(^)  La  prima  elegia  qui  nominata  sono  certamente  i  versi  d'amore 
scritti  nel  dicembre  1817.  Che  questa  denominazione  simile  a  quella  data 
nell'edidone  bolognese  alla  poesia  che  fu  poi  It  primo  amore,  si  spieghi 
benissimo  senza  ritenere  che  i  due  canti  siano  una  cosa  sola,  lo  vedremo  in 
seguito.  Qui  un'altra  cosa  mi  preme  notare.  Quel  che  così  si  è  detto  nella 
prima  elegia  è  parso  a  taluno  riferirsi  a  tutto  quanto  il  concetto  li  espresso, 
cioè  che  il  poeta  non  era  ben  sicuro  trattarsi  d'amore  quando  compariva 
innanzi  alla  sua  donna.  In  questo  caso  tale  concetto  sarebbe  stato  già  con- 
tenuto nella  poesia  scritta  nel  dicembre,  e  cadrebbe  l'argomentazione  che 
io  vado  facendo  per  sostenere  che  i  versi  ned  io  ti  conoscea...  (che  sono 
una  parafrasi  del  concetto  medesimo),  non  potevano  in  quella  poesia  esser 
contenuti.  Ma  il  vero  è  che  il  così  si  è  detto  nella  prima  elegia  si  rife- 
risce soltanto  al  concetto  che  precede  tali  parole,  cioè  all'avere  il  poeta  già 
amato  la  donna  fin  da  quando  essa  era  presente.  «  Io,  sì,  ti  amavo  già  (e 
non  posso  negarlo  perchè  l'ho  affermato    nei  versi  scritti  allora),  ma  non 
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Tornando  dunque  a  quei  versi  diQ\\ Elegia  'priraa  di  cui  l'in- 
terpretazione non  può  ormai  esser  dubbia,  in  essi  è  segnato  un 
distacco  netto  fra  uno  stato  d'animo  passato  e  lo  stato  d'animo 
del  momento  in  cui  il  poeta  scrive:  allora  provava  quei  tali  fe- 
nomeni, e  non  si  rendeva  ben  conto  della  loro  cagione,  ora  sa 
di  certo  che  eran  fenomeni  amorosi,  e  li  rimprovera  ad  Amore 
come  prove  fatte  contro  di  sé.  Ci  sono  lì  due  personaggi  :  un 
Leopardi  narrato  ed  un  Leopardi  narratore,  ancor  inesperto  quello, 
in  tutto  conscio  del  vero  questo;  e  volerne  fare  due  personaggi 
contemporanei  è  un  volere  l'assurdo. 

E  a  chi  obiettasse  che  forse  quella  incoscienza  durò  proprio 
soltanto  ne"  primi  momenti  della  passione,  e  che,  quando  il  gio- 
vine si  mise  a  verseggiare,  cioè  nella  notte  dalla  domenica  al 
lunedi,  fosse  già  ben  consapevole  della  natura  del  suo  senti- 
mento, faremmo  rispondere  dal  Leopardi  stesso,  il  quale  nel 
Diario,  sotto  la  data  del  22-23  dicembre,  parlando  dell'angoscia 
che  s'accompagna  all'amore,  soggiunge:  •  Ed  io  di  questa  mi- 
seria ho  avuto  un  saggio  nella  prima  sera  e  ne'  due  primi  giorni 
della  mia  malattia,  ne'  quali  al  presente  giudico  di  avere  infatti 
propriamente  ed  intimamente  sentito  \  amore  - .  I  due  primi 
giorni  sono  appunto  quelli  in  cui  scrisse  i  versi,  duraate  i  quali, 
dunque,  non  era  ancor  certo,  come  al  presente,  se  fosse  proprio 
amore. 

Argomento  decisivo  per  affermare  la  contemporaneità  del- 
Y Elegia  }ynma  e  del  Diario,  abbiam  visto  essere  pel  Chiarini 
la  somiglianza  del  contenuto:  quasiché  un  poeta  non  possa  e  non 
debba,  a  distanza  di  tempo,  parlando  dello  stesso  episodio  della 
sua  vita,  raccontare  le  stesse  cose.  Quante  prose  della  Vita  Nova 
ritraggono  cosi  da  vicino  il  contenuto  dei  versi  corrispondenti, 
che  si  direbbero  una  parafrasi  di  essi!  E  chi  vorrebbe  dedurne 
che  prose  e  versi  del  libello  dantesco  siano  stati  scritti  nello 
stesso  tempo? 


ne  avevo  la  coscienza  pienissima  che  ne  ho  adesso  »  ;  questo  è  il  senso  del 
passo.  Che  se  si  volesse  intendere  nell'altro  modo,  ne  risulterebbe  questo 
bel  costrutto:  «ti  amavo  già,  ma  non  ne  avevo  piena  coscienza,  perchè 
cosi  ho  detto  nella  prima  elegia". 
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Più  vera  intuizione  aveva  dunque  avuto  il  Cliiarini  nell'ar- 
ticolo già  citato  del  1900,  quando  sosteneva  che  i  versi  scritti 
subito  dopo  la  partenza  della  Cassi  non  eran  niente  affatto  quelli 
(i^ìY Elegia  prima^  cui  assegnava  una  data  più  tarda  di  parecchi 
mesi.  Sennonché  guastava  la  sua  buona  causa  coll'atfermar  che 
i  versi  del  dicembre  1817  eran  dunque  quelli  pubblicati  nel  26 
col  titolo  di  Elegia  secoada',  il  che  è  del  pari  impossibile. 
Abbiam  già  mostrato  come  in  essa  si  tratti  della  riacceusione 
di  un  amore  divampato  molto  tempo  innanzi,  per  una  donna  che 
poi  è  stata  lungamente  assente,  e  ora  è  tornata  per  un  giorno 
ed  è  in  procinto  di  riandarsene.  Il  tema  fondamentale  della  poesia 
è  questo  :  L"  ho  riveduta,  l' ho  riamata,  ed  ora  parte  !  E  il  poeta 
invoca  le  tempeste  che  impediscano  la  partenza.  Invece  quando 
scrisse  i  versi  di  cui  tocca  nel  Diario,  V  amore  durava  appena 
da  due  giorni  e  la  donna  era  già  partita. 

Dunque?  Se  la  poesia  sgorgata  nella  piena  della  nuova 
passione  a  sollievo  dell'amante  non  è  né  Y Elegia  jìrima  né  la 
Elegia  seconda,  qual  è  essa  mai?  Dove  mai  è  essa  fluita?  E  d'altra 
parte  le  nostre  conclusioni  non  sono  in  discordia  con  la  data 
del  1817-18  assegnata  dall'autore  stesso  alle  due  elegie,  delle 
quali,  dunque,  una  dev'  essere  stata  composta  in  quel  dicem- 
bre 1817? 

Io  ho  sempre  pensato,  e,  se  non  scritto,  pubblicamente  detto, 
che  tutto  si  spiegherebbe  supponendo  che  i  versi  composti  fra 
il  14  e  il  16  dicembre  1817  fossero  dal  poeta  più  tardi  ripresi 
e  rimaneggiati,  e  che  Y  Elegia  prima  sia  il  frutto  di  questo  ri- 
maneggiamento, in  cui  parte  della  materia  dovè  restare,  ma  con- 
templata con  occhio  di  chi  guarda  da  fuori  e  da  lontano.  E  a 
questo  sospetto  trovo  ora  inaspettata  conferma  in  quel  mano- 
scritto già  citato  delle  carte  napoletane  ('),  la  cui  importanza 
non  comprendo  come  sia  sfuggita  alla  vigile  e  dotta  rassegna 
degli  illustri  commissarii  che  furono  incaricati  di  esaminarle.  E 
per  r  interesse  che  questo  manoscritto  offre  in  se  stesso,  e  perchè 
i  ragionamenti  che    poi    v'  intesserò  sopra  circa  il  soggetto    più 


(')  Pacco  XV^  11.  1. 
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proprio  di  questo  raio  studio  possano  meglio  seguirsi  e  control- 
larsi, ne  do  qui  una  descrizione,  e  anzi,  dov'è  necessario,  una 
trascrizione  fedele. 

È  un  quadernetto  di  piccolo  formato,  che,  a  cominciare  dalla 
prima  facciata,  è  preso  per  buona  parte  da  una  trascrizione  del- 
Y Appressamento  della  Morte.  Essa  mostra  di  essere  stata  in 
origine  in  tutto  conforme  all'edizione  vulgata,  ossia  poi  al  ma- 
noscritto, oggi  appartenente  alla  Biblioteca  Universitaria  di  Pavia, 
che  fu  ritrovato,  un  trent'anni  addietro,  dall'avv.  Zanino  Volta  in 
una  sua  casa  di  Como,  e  che  è,  con  ogni  probabilità,  quella  copia 
del  poemetto  che  il  Leopardi  mandò  al  Giordani,  per  revisione 
e  consiglio,  sul  principio  del  1817  (').  Ma  nell'autografo  napo- 
letano (che  è,  senza  dubbio,  la  copia  serbata  dal  poeta)  il  testo 
originale  è  in  parte  zeppo  di  correzioni  e  di  rifacimenti.  Nel  ti- 
tolo, la  parola  Appressamento  è  cancellata  e  sostituita  da  Avvi- 
cinamento. Rifatti  qnasi  per  intero  sono  circa  i  due  terzi  del 
Canto  Primo,  cioè  quol  tanto  della  Cantica  che  l'autore  pubblicò 
poi  nell'edizione  napoletana  del  1835  come  un  frammento.  Spento 
il  diurno  raggio  ;  ma  l'autografo  in  parola,  anche  cosi  rifatto, 
presenta  da  esso  frammento  notevoli  differenze,  non  soltanto  perchè 
alla  persona  del  poeta  non  è  ancora  sostituita  la  donna,  ma  anche 
perchè  nel  frammento  troviamo,  rispetto  all'autografo  stesso,  pa- 
role, frasi,  interi  versi  e  intere  terzine  corrette  o  mutate,  tro- 
viamo soppressioni,  e  anche  ritorni  o  ravvicinamenti  al  testo  pri- 
mitivo. Il  manoscritto  napoletano  viene,  insomma,  pel  brano  onde 
si  tratta,  a  offrirci  una  redazione  intermedia  fra  quella  originaria, 
che  il  Giordani  lesse  e  il  "Volta  pubblicò,  e  quella  pubblicata 
dal  poeta   come  frammento:    »  Spento    il   diurno   raggio  "(2).  H 


(')  Cfr.  Appressamento  della  Morte,  cantica  inedita  di  G.  Leopardi, 
con  uno  studio  illustrativo  delVavv.  Zanino  F<J?fa;  Milano,   Hoepli,  1880. 

(^)  Poiché  tale  intermedia  redazione  è  inedita,  non  mi  par  superfluo 
che  io  qui  la  pubblichi.  La  deficiente  interpunzione  è  testuale: 

Spento  il  diurno  raggio  in  occidente 
E  queto  il  fumo  sopra  i  tetti  e  queta 
De'  cani  era  la  voce  e  della  gente  ; 
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resto  del  Canto  primo  non  mostra  altro  che  lievi  correzioni  qua 
e  là.  Nel  Canto  secondo,  notevolmente  rimaneggiate  sono  sol- 
tanto tre  terzine:    la  seconda,  la  terza  e  la  quarta.    Nel  Canto 


Quancl'  i'  volto  a  cercare  eccelsa  meta 

Mi  ritrovai  nel  mezzo  a  una  gran  landa 

Bella  che  vinto  è  'ngegno  di  poeta. 
Spandeva  il  suo  chiaror  per  ogni  banda 

La  sorella  del  sole  e  fea  d'argento 

Gli  alberi  cli'a  quel  loco  eran  ghirlanda. 
I  ramuscei  cantando  ivano  al  vento 

E  in  un  coll'usignuol  che  sempre  piagne 

Fra  i  tronchi  un  rivo  fea  dolce  lamento 
Limpido  il  mar  da  lungi  e  le  montagne 

E  le  foreste  e  tutte  ad  una  ad  una 

Le  cime  si  scoi^rian  delle  montagne 
In  queta  ombra  giacea  la  valle  bruna 

E  a'  coUicelli  intorno  rivestia 

De'  raggi  il  dorso  la  candida  luna. 
Solo  i'  tenea  la  taciturna  (silenziosa)  via 

E  il  venticello  che  gli  odori  spande 

Molle  passar  sul  viso  mi  sentia. 
Se  lieto  fossi  è  van  che  tu  dimande. 

Gran  d'era  il  ben  ch'aveva  ed  era  il  bene 

Onde  speme  nutria  di  quel  più  grande. 
Come  fuggiste  o  belle  ore  serene! 

La  gioia  al  mondo  ahi  tanto  poco  dura 

Che  del  ben  non  ci  stanzia  altro  che  spene. 
Ecco  imbrunir  la  notte  e  farsi  scura  (imbruna...  e  si  fa) 

La  gran  faccia  del  ciel  ch'era  sì  bella 

E  la  dolcezza  in  cor  farsi  paura,  (si  fa) 
Un  nugol  torbo  padre  di  procella 

Sorgea  di  dietro  ai  monti,  e  crescea  tanto 

Ch'ornai  non  apparia  lume  né  stella. 
Spiegarsi  io  lo  vedea  per  ogni  canto 

E  salir  su  per  l'aria  a  poco  a  poco, 

E  al  ciel  sopra  mia  testa  farsi  manto. 
Veniva  il  lume  ad  ora  ad  or  pili  fioco 

E  tra  le  frasche  si  svegliava  il  vento 

E  gli  arbori  sbattea  del  dolce  loco, 
E  tanto  ingagliardiva  a  ogni  momento 

Che  ne  strideano  i  rami  e  svolazzava 

Desto  e  cheto  ogni  augel  per  lo  spavento. 
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terzo,  un  rifacimento  di  qualche  peso  è  quello  delle  terzine  41 
e  42,  e  le  terzine  64,  65  e  66  sono  ristrette  in  due  soltanto. 
In  tutto  il  resto  del  poemetto  la  forma  originaria  è  lasciata 
quasi  intatta.   1,' Appressamento,  o  trattandosi   di  questo  mano- 


E  la  nube  crescendo  in  giù  calava 
Ver  la  marina  sì  che  l'un  suo  lembo 
Toccava  i  monti  e  Tnltro  il  mar  toccava. 

E  tutto  a  muta  oscuritade  in  grembo 
Qual  senza  lampa  una  riposta  cella, 
Cresceva  il  buio  a  l'ingrossar  del  nembo. 

Già  cominciava  il  suon  de  la  procella 
E  di  lontan  s'udiva  urlar  la  pioggia 
Ci'me  lupi  dintorno  a  morta  agiiella. 

Dentro  le  nubi  in  paurosa  foggia 

Guizzavan  lampi  e  mi  fean  balter  gli  occhi 
E  n'era  il  terreu  tristo  e  l'aria  roggia. 

r  sentia  già  disciormisi  i  ginocchi 

Che  brontolava  il  tuon  simile  al  metro 
Di  fiume  che  da  rotta  alpe  trabocchi. 

Talora  io  mi  sostava  e  l'aer  tetro 
Guardava  spaurato  e  poi  correa 
Si  che  i  panni  e  le  chiome  ivano  addietro. 

E  '1  duro  vento  col  petto  rompea 
Che  gocce  fredde  giù  per  l'aria  nera 
Soffiando  sopra  '1  volto  mi  spignea 

E  '1  tuon  veniami  incontro  come  fera 
Eugghiando  senza  posa  e  ad  ogni  istante 
Sormoutavan  la  pioggia  e  la  bufera. 

Crosciare  il  prato,  strepitar  le  jiiante 
Il  turbo  aggirar  polve  e  rami  e  sassi, 
Spignermi  indietro  e  ricacciarmi  avante. 

U'  fossi  io  non  sapea  né  dove  andassi 
Copriami  il  viso  e  stretti  i  panni  al  seno 
Sia  pur  tra  '1  vento  accelerando  i  passi. 

Ma  ne  gli  occhi  tuttor  m'era  il  baleno 
Ardendo  si  ch'alfin  dallo  spavento 
Ristetti  e  '1  cor  mi  cadde  e  venne  meno 

E  mi  rivolsi  indietro  e  in  quel  momento 
Si  spense  il  lampo  e  tornò  buia  l'etra 
Ed  acquetossi  il  tuono  e  stette  il  vento. 
Taceva  il  tutto  ed  i'  era  di  pietra. 
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scritto  meglio  sarà  dire  Y Avoicinamento  della  Morte,  termina  in 
esso  in  una  facciata  di  destra,  in  alto.  Sotto,  nella  facciata  mede- 
sima vien  prima  la  seguente  nota: 

«  Nella  tirannia  si  potrà  fare  un'apostrofe  all'Italia  agl'ita- 
liani, deplorare  i  guasti  fatti  ultimamente  da'  Francesi,  ricordare 
le  grandezze  dell'Italia  quando  era  libera  e  come  sia  impossibile 
ogni  grandezza  d'animo  di  spirito  d'azioni  ec.  sotto  i  tiranni: 
(Dove  le  belle  nostre  arti  son  gite?  ec.  Perchè  ora  non  più  ec.  ec.  ?) 
che  col  ritorno  dei  monumenti  d'arte  non  è  sparita  di  gran  lunga 
la  tirannia  e  l'oppressione  fra  noi  italiani  ec.  Nell'Amore  o  dove 
tornerà  meglio:  qual  vidi  trafitto  di  ferro,  qual  grondante  sangue, 
quale  ec.   ec.  ". 

Dopo  alcune  righe  di  spazio,  segue  quest'altra  nota  : 

ii  Lettori 

Perchè  quello  che  si  dice  in  due  (mi  pare  in  due  soli) 
luoghi  di  queata  Cantica  non  vi  paia  discordante  da  quello  che 
l'autore  ha  detto  nelle  Elegie  (o  nella  terza  Elegia) . .  (si  portino 
i  versi)  sappiate  che  questa,  contuttoché  non  sia  stata  pubblicata 
prima  d'ora,  nondimeno  fu  scritta  tre  anni  addietro  (saranno 
tre  anni)  ». 

Nella  pagina  seguente,  che  è  il  retro  di  questa  citata,  una 
terzn,  più  lunga  nota: 

«  Amerai  tu?  Ec.  ;  ec. 

10  diceva  fra  me  di  non  voler  essere  uno  di  quelli.  Non 
mi  piacerebbe  la  tortura  di  questi,  non  quell'altra  ec. 

Apostrofi  di  quando   in  quando  ai  personaggi  veduti.  E  te 
vidi  ec.  Misero  ec, 

A  che  ti  gioverebbe  amare  studiare  acquistar  gloria  ec. 

11  secondo  canto  potrà  mostrare  solamente  una  gran  turba 
di  gente,  cominciare  come  prima,  continuare  coll'episodio  del- 
l'amor mio,  poi  la  parlata  dell'Angelo  versante  in  genere  sopra 
l'ampiezza  di  quella  turba  senza  bisogno  di  specificare  nessuno, 
l'universalità  e  onnipotenza  dell'amore,  dolcissimo  dolore,  ama- 
rissimo  diletto  ec.  poi  introdursi  un  altro  episodio  di  qualche 
personaggio  che  apparisca  e  terminare  come  al  presente.  La  par- 
lata dell'Angelo  dovrà  più  tosto  mettersi  innanzi  all'episod.  del- 
l'amor mio,  perchè  che  nel  caldo  primiO  della  visione  io  mi  ponga 


Le  elegie  di  Giacomo  Leopardi.  293 

immediatamente  in  una  eterna  digress.  non  è  conveniente.  Dirà 
l'Angelo  terminando:  tu  saresti  sempre  schiavo  d'amore,  che  il 
cuor  tuo  non  potrebbe  resistere  ec.  e  per  amor  sei  nato  ec.  e 
qui  si  attaccherà  l'episod.,  dietro  al  quale  verrà  subito  quello 
d'Ugo  che  s'introdurrà  dicendo  che  la  mestizia  del  suo  volto,  la 
sua  età  pari  alla  mia,  il  sapere  ch'egli  era  infelice  per  amore 
e  ricordarmi  però  dell'amor  mio,  mi  destarono  una  certa  sim- 
patia per  lui  che  non  potei  fare  che  non  ne  domandassi  all'An- 
gelo ec.  L'altro  episodio  di  cui  si  parla  sopra  non  è  più  necessario, 
e  si  potrà  più  tosto  metterne  uno  simile  in  qualcuno  dei  seguenti 
Cauti.  Bisogna  ogfni  tratto  venir  richiamando  l'attenzione  al 
punto  principale  che  è  di  mostrare  quanta  infelicità  io  proverei 
nella  vita  in  qualunque  stato,  p.  e.  nella  tirannia  dire  questo 
essere  il  fine  che  si  propongono  quasi  ultima  e  somma  e  inarri- 
vabile felicità,  molti  uomini,  cioè  di  regnare  :  or  vedi  che  miseria 
è  la  vita  se  anche  il  più  bello  stato  è  così  empio  e  infelice  ;  e 
di  più  tu  dovresti  viver  soggetto  a  questo  mostro  della  tirannia  ec. 
nell'Errore:  che  ti  gioverebbe  cercare  con  ogni  studio  il  vero? 
vedi  che  miserabile  esito  hanno  avuto  le  ricerche  di  questi  ec. 
Nell'Oblio:  che  ti  varrebbe  aver  consumato  tutta  la  tua  vita 
negli  studii  e  nelle  fatiche  e  in  cercar  gloria  se  poi  saresti  di- 
menticato? e  quanti  degnissimi  quanto  qualunque  altro  di  ricor- 
danza, che  ora  non  se  ne  sa  neppure  il  nome  ;  e  come  facilmente 
cade  la  fama  sopra  i  men  degni  per  favore  di  casi  e  di  circo- 
stanze, per  difetto  di  cui  manca  poi  ai  più  degni  ec.  ". 

Avverto  qui  subito  che,  dovendo  in  séguito  più  volte  riferirmi 
a  queste  note,  affinchè  il  discorso  riesca  più  chiaro  e  spedito  chia- 
merò rispettivamente  nota  A,  nota  B  e  nota  C,  quelle  che  inco- 
minciano "  Nella  tirannia  ...■^,  -  Lettori . . .  -»  e  «  Amerai  tu  ? ..." . 

Nella  pagina  di  fronte  a  quella  tutta  presa  dalla  nota  C, 
incomincia,  non  preceduta  da  titolo  alcuno,  una  redazione  del- 
l'Elegia prima  notevolmente  diversa  in  alcuni  tratti  da  quella 
dell'edizione  bolognese  del  1826  (')•  Essa  termina  in   una   pa- 


(^)  Ecco  tali  tratti,  numerati  per  terzine: 

1     Io  mi  rimembro  il  dì  che  la  battaglia 
Prima  d'amor  sentii  nel  petto,  e  dissi: 
Ahimè  se  quest'è  amor,  com'ei  travaglia  ! 


294  Seduta  del  18  giugno  1911    —  M.  Porena 


gina  di  sinistra,  occupandone  circa  un  terzo.  Di  rincontro,  nella 


2  Che  gli  occhi  al  suol  tuttora  immoti  e  fissi, 

Vagheggiava  colei  ch'ai  mesto  core 
Primiera  il  varco  ed  innocente  aprissi. 

3  Ahi  come  mal  mi  governasti,  Amore! 

Perchè  seco  dovea  si  caro  afifetto 
Recar  tanto  desìo,  tanto  dolore? 

4  Perchè  tanta  tenzone  entro  il  mio  petto  ? 

Perchè  senza  tremor  senza  lamento 
Al  cor  non  mi  scendea  tanto  diletto? 

5  Dimmi  tenero  cor,  fammi  contento. 

Che  ti  mancava  in  mezzo  a  quel  pensiero 
Ch'ogni  altro  ben  ti  fea  parere  un  vento  ? 

6  Quel  pensier  che  nel  giorno,  e  lusinghiero 

Ti  s'affacciava  ne  la  notte  quando 
Tutto  quieto  parca  nell'emispero. 

7  Ma  tu  inquieto  e  felice  e  miserando 

M'affaticavi  su  le  piume  il  fianco 
Ad  ogni  poco  forte  palpitando 

10  Mille  la  mente  attoniti,  confusi 

11  M'agitavan  pensier!  come  le  chiome 

Folte  di  selva  zefiro  scotendo 

Un  lungo  incerto  susurrar  ne  prome 

18  .... 

E  de  le  rote  il  fragorio  s'intese, 

19  Allora  miserel  mi  rannicchiai 

Palpitando  nel  letto,  e  chiusi  gli  occhi . . . 

23  Ned  io  ti  conoscea,  garzon  di  nove 

E  dieci  verni,  in  questo  a  pianger  nato 
Quando  facevi,  Amor,  le  prime  prove. 

24  Quando  molesto  ogni  piacer,  né  grato 

M'era  del  sole  il  riso... 

26  (3)  Tutt'alfro  vanità  creduto  avea 

28  .... 

A  la  guardia  posar  del  mio  dolore 

29  E  l'occhio  tuttavia  basso  e  raccolto .  . . 
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pagina  di  destra,  in    alto,  non  precedute  neanche  esse  da  titolo 
0  intestazione  di  sorte,  sono  le  due  seguenti  terzine  : 

Ecco  da  poi  che  le  pupille  ignuda 

Sentii  di  schermo  incontro  ai  primi  raggi 
II  ventesimo  sole  oggi  si  chiude. 

Misero  e  che  fec'io?  qual  appo  i  saggi 

Lodevol  opra  e  che  d'oblio  mi  giovi  (vaglia) 
Per  lunga  etade  a  raifrenar  gli  oltraggi? 

A  fianco  dei  due  ultimi  versi,  nello  stretto  margine  di 
destra,  è  segnata  fra  parentesi  quest'altra  variante  del  passaggio 
dall'un  verso  all'altro:   «  (per  lunga  Età  mi  giovi  ec.)  ». 

I  due  spazii  inferiori  delle  due  facciate  sono  occupati  da 
varianti  alla  poesia  che  termina  nella  pagina  di  sinistra,  riferite 
ai  loro  luoghi  rispettivi  con  numeri  corrispondenti  alla  numera- 
zione delle  terzine.  Sicché  il  quadernetto,  di  quella  che  è  in 
sostanza  Y Elegia  'prima,  viene  a  darci  come  due  successive 
redazioni  :  più  lontana  dalla  bolognese  quella  scritta  per  intero, 
più  prossima  quella  che  risulterebbe  dall'applicazione  delle  va- 
rianti. Le  quali  varianti,  così  raccolte  in  fondo,  e  scritte  con 
carattere  di  mano  del  Leopardi  bensì,  ma  un  poco  diverso,  mo- 
strano di  essere  state  aggiunto  alquanto  tempo  dopo  ('). 


30     Che  la  illibata,  la  candida  imago 

Contaminar  temea  sculta  nel  seno, 
Come  per  soffio  tersa  onda  di  lago 

32     Per  li  fuggiti  d'i  mi  stimolava 

D'acerbe  fìtte  il  sen:  poscia  ch'il  duro 
Di  colpa  morso  il  cor  non  m'addentava 

.34     E  che  senza    rossor,  di  quello  affetto 

E  parlo  e  canto,  onde  non  mai  deliro 

Bramai  forche  celeste  altro  diletto. 
35     E  ancor  ne'  sogni  e  ancor  vegliando  io  miro 

Talor  così  la  santa  vista,  e  mando 

Dall'intimo  del  petto  anco  un  sospiro. 

(')  Ecco  le  varianti;   ne   ometto  qualcuna  di  poco    conto,    riferibile 
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Dalla  lettura  di  tutto  questo  quaderno  autografo,  risulta 
intanto  a  prima  vista  questo  di  certo:  1°  Che  il  nostro  poeta, 
indotto  dal  giudizio  benignamente  e  velatamente  severo  del 
Giordani  (^)  a  non  pubblicare  V  Appressamento  della  Morte  quale 


a  passi  della  redazione    intera  che  non  ho  citato    perchè  presentano  diffe- 
renze insignificanti  dalle  redazioni  edite: 

l     Tornami  a  mente  il  d\ 

D'amor  primiera  ebbi,     sentii  la  prima  volta 
'2     intenti  e  fissi 

Io  mirava,     a  questo  core 

3  Deh 

sì  dolce 

4  E  non  sereno,  e  non  intero  e   schietto 
Anzi  pien  di  travaglio  e  di  lamento 

Al  cor   mi   discendea.      tranquillo.      di  querela   e    di   tormento, 
di  tempesta  e  di  spavento 

5  Appo,     Verso  il  quale  ogni    ben    t'era,      ver    cui  t'era  ogni    ben 
quasi  ombra  o  vento. 

6  Ti  si  offeriva 

7  In  su  le  piume 

10     Mille  la  mente  instabili  confasi 

Pensier  mi  rivolgean.      ravvolgean.      Pensieri    mi   volgean    (av- 

volgean) 

Mille  ne,     per,  l'alma  instabili  confusi 

Pensier  mi  s'avvolgean,     mi  si  volgean.     Pensieri  mi  fervean  ec. 

rapidi,  confusi 
19  letto  e,  chiusi 
24     Quando  in  dispregio  ogni 

de'  campi  il  riso,     il     riso  dei  colli,     cielo,     aura  ec. 
28     Alla  guardia  vegliar.     A,     In,     guardia  dimorar 
32.  Tuttora  il  sen,     poi  che  (che  la)  vergogna  il  duro 

Suo  morso  in  questo  sen  già  non  oprava 
34  Vive  quel  foco  ancor,  vive  l'affetto, 

Spira  nel  pensier  mio  la  bella  imago 

Da  cui  se  non  celeste  altro  diletto 
Giammai  non  ebbi,  e  sol  di  lei  m'appago. 

(>)  V.  lettera  del  Giordani  al  Leopardi,  del  15  aprile  1817. 
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il  SUO  amico  l'aveva  letto,  per  un  certo  tempo  ne  mulinò,  e  in 
parte  ne  eseguì,  una  correzione  stilistica  radicale,  e  ne  pensò 
poi  addirittura  un  rifacimento,  con  l'introduzione  di  nuovi  epi- 
sodi!, soppressione  di  altri,  e  così  via.  2"  Che,  come  c'informa 
la  nota  B,  vagheggiò  di  pubblicare  la  sua  Cantica  dopo  aver 
pubblicato  alcune  sue  Elegie.  3°  Che  uno  de'  nuovi  episodii  da 
introdurre  nel  secondo  Canto  doveva  esser  costituito  da  un  amore 
del  poeta,  il  quale,  nella  nota  C,  chiama  due  volte  esso  epi- 
sodio  «  l'episodio  dell'amor  mio  ". 

Di  quale  amore  doveva  in  esso  trattarsi?  La  questione  si 
connette  con  quella  intorno  al  tempo  in  cui  van  collocati  tali 
progetti  di  rifusione  della  Cantica,  La  nota  A,  in  cui  l'autore 
disegna  d'introdurre  nel  poemetto  dei  versi  che  lamentino  i 
guasti  operati  in  Italia  dai  Francesi,  fu  certamente  scritta  prima 
che  tale  lamentazione  avesse  trovato  invece  il  suo  luogo  nella 
canzone  sul  monumento  di  Dante,  e  prima  ancora  che  questa 
fosse  verseggiata,  che  già  nella  traccia  in  prosa  quel  lamento  è 
accennato  (').  Ora,  la  canzone  fu  scritta  fra  il  settembre  e  l'ot- 
tobre 1818,  quindi  non  oltre  la  prima  metà  di  settembre  sarà 
da  collocare  la  nota  A  suddetta;  e  se  si  potesse  ritenere  a 
priori  che  la  nota  C  fu  scritta  nello  stesso  tempo,  potremmo 
anche  affermare  che  a  introdurre  nella  Cantica  l'episodio  del- 
l'amor suo  il  poeta  pensasse  non  oltre  il  settembre  1818.  Ma 
quella  contemporaneità  fra  le  due  note  nulla  impone  di  am- 
metterla, e  quindi  dalla  nota  A  non  ci  viene  alcun  lume. 
Rivolgiamoci  alla  nota  B.  Questa  dice  la  Cantica  composta  tre 
anni  addietro;  e  poiché  il  poemetto  fu  scritto  fra  il  novembre 
e  il  dicembre  1816,  la  nota  stessa  potrebbe  parere  assegnabile 
alla  fine  del  1819,  Ma,  in  primo  luogo,  l'espressione  tre  anni 
addietro  è  poi  quasi  corretta,  fra  parentesi,  da  quella  più  ap- 
prossimativa saranno  tre  anni;  poi  bisogna  pensare  che,  così 
dicendo,  il  poeta  doveva  trasportarsi  al  momento  in  cui  la  sua 
avvertenza  sarebbe  andata  sotto  gli  occhi  dei  lettori  ;  cioè  a 
un  futuro  non  tanto  prossimo.   Non    solo,    infatti,  la   correzione 


')  Cfr.  Scritti  vari  inediti,  p.  20, 
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stilistica  era.  nel  migliore  dei  casi,  alio  stadio  che  l'autografo 
oggi  ci  presenta,  limitata  cioè  ai  due  terzi  del  primo  canto  e 
appena  a  qualche  terzina  isolata  negli  altri  quattro;  ma  lo  scrit- 
tore doveva  ancora  dar  forma,  e  di  pianta,  a  tutti  i  temi  ac- 
cennati nella  nota  A,  de'  quali,  posto  pure  che  quanto  si  rife- 
riva ai  guasti  de'  Francesi  fosse  stato  già  messo  a  profitto 
altrove,  tutti  gli  altri  potevano  benissimo  trovar  luogo  ancora  nel 
rinnovato  poema;  né  per  il  lavoro  di  stampa  era  da  mettere  in 
conto  meno  di  alcuni  mesi. 

Dobbiamo  dunque  ritrarci  indietro  di  parecchio  dalla  fine 
del  1819.  E  d'altra  parte  non  è  credibile  che  il  disegno  di 
pubblicare  un  poemetto  essenzialmente  cristiano  potesse  resistere 
oltre  la  crisi  filosofica,  che  cade  giusto  in  quell'anno,  inizian- 
dosi nei  primi  mesi  di  esso.  Che  anzi,  molto  inverosimile  è  già 
soltanto  che,  a  prescindere  dallo  speciale  contenuto  religioso,  il 
Leopardi  pensasse  di  rifare  un'opera  poetica  di  non  breve  lena 
e  in  prevalenza  fantastica,  in  quel  1819  che,  a  sua  stessa  con- 
fessione, fu  un  tempo  in  cui  la  fantasia  gli  s'era  quasi  dissec- 
cata, e  che  segnò  la  sua  evoluzione  da  poeta  a  filosofo  (^). 
D'altronde  abbiamo  anche,  o  io  m'inganno,  un  indizio  che  nella 
prima  metà  del  1819  l'idea  di  pubblicare  il  poemetto  doveva 
già  esser  caduta.  C'è  nelle  carte  napoletane,  ed  è  stato  pub- 
blicato nel  più  volte  citato  volume  degli  Scritti  inediti,  col 
titolo  di  Appunti  e  ricordi,  un  curioso  guazzabuglio  di  note 
scritte  nella  prima  metà  del  19,  disparate,  disordinate,  sal- 
tanti di  palo  in  frasca,  seuza  apparente  organismo,  ma  che, 
come  il  sig.  Angelo  Monteverdi  ha  irrefutabilmente  dimostrato  ('^), 
sono  invece  una  raccolta  di  materiali  da  cui  doveva  uscire 
un'opera  organica,  un  romanzo  psicologico,  in  cui  il  Leopardi, 
sotto  il  nome  di  Silvio  o  Lorenzo  Sarno,  avrebbe  descritto  se 
stesso  (^).  Orbene,  in  due  luoghi  di  essi  Appunti  si  dice  di  dover 


(^)  Cfr.  Pensieri,  I,  249-51. 

{^)  Cfr.  Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  voi.  54,  p.  131 
e  segg. 

(^)  A  questa  intima  unità  organica  degli  Appunti  potrebbe  opporsi 
che  in  essi  ora  il  Leopardi  parla  di  se  stesso    e    di  memorie   ed   episodii 
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riportare  dei  brani  dell'Appressamento,  o,  come  il  Leopardi  so- 
leva chiamarlo,  della  Cantica.  «  Si  riportino  de'  pezzi  della 
Cantica  •',  è  indicato  a  p.  279;  e  più  oltre,  a  p.  284,  «  Di  questa 
antipatia  o  simpatia  per  i  nomi  si  potrà  pur  discorrere,  forse 
riportando  il  passo  della  Cantica  sulla  Tirannia".  Ma  queste 
disegnate  citazioni  del  poemetto  mostrano  all'evidenza  che  l'in- 
tento di  pubblicarlo,  quando  il  poeta  scriveva  gli  Appunli.  era  già 
tramontato;  come  avrebbe,  altrimenti,  potuto  in  un  suo  romanzo 
intercalare  brani  di  altro  suo  lavoro  edito?  La  Cantica  non  era 
ormai  più  che  un  albero  morto,  di  cui  qualche  ramo  soltanto 
poteva  ancora  esser  messo  a  profitto.  E  poiché,  come  abbiam  detto, 
gli  Appunti  risalgono  ai  primi  mesi  del  1819,  non  oltre  questo 
tempo  potremo  credere  che  il  Leopardi  abbia  scritto  quelle  note 
accennanti  a  un'intenzione  ancor  viva  di  rifare  e  pubblicare  la 
Cantica;  anzi,  se  si  pensi  che,  proprio  nei  medesimi  Appunti,  egli 


della  sua  propria  vita,  ora  accenna  a  fatti  d'un  personaggio  ideale.  Ma, 
chi  ben  guardi,  il  discorso  in  terza  persona  si  ha  soltanto  dove  si  tratti 
di  morte  e  di  sepoltura  (cfr.  p.  277:  «apri  la  finestra....";  p.  279  u  Fu 
posto  (sotterrato)  nel  sepolcro  della  famiglia...  "  :  p.  281  "  si  potrà  farlo 
morire  in  villa...  »).  Evidentemente  l'autore,  per  maggior  speditezza  e  co- 
modità, mette  giìi  i  suoi  ricordi  in  prima  persona,  salvc^chè  nei  presenti- 
menti e  schizzi  relativi  alla  catastrofe  la  terza  persona  naturalmente  e 
necessariamente  si  sostituisce.  Ma  l'unità  sostanziale  di  quella  persona 
prima  e  di  questa  persona  terza  non  è  da  mettere  in  dubbio,  che  quanto 
di  quell'idéal  personaggio  ci  appare,  conviene  in  tutto  alle  condizioni  del 
poeta:  muore  in  una  piccola  città,  in  una  casa  dalle  cui  finestre  si  vede 
la  campagna,  ovvero  in  villa  (si  pensi  alla  villa  di  San  Leopardo),  coi  con- 
forti della  religione  (che  vivendo  in  famiglia  Giacomo  non  avrebbe  certo 
rifiutato),  ma  idealmente  distaccato  da  essa;  e  appartiene  a  famiglia  agiata 
che  ha  un  sepolcro  gentilizio.  A  proposito  di  questi  appunti  si  potrebbe 
anche  notare  come  in  alcuni  di  quei  ricordi  personali,  soprattutto  nei  fan- 
ciulleschi, c'è  qualcosa  che  richiama  molto,  come  qualità  di  osservazioni 
e  di  cose  osservate,  i  primi  capitoli  della  Vita  di  Alfieri.  Il  nostro  gio- 
vane lesse  il  libro  nel  novembre  del  1S17,  e  ne  restò  così  vivamente  t^cosso 
da  comporre  lì  per  li,  terminatane  la  lettura,  il  suo  primo  sonetto;  e  una 
eco  ancor  viva  di  quella  patente  impressione  troviamo  nella  lettera  al  Gior- 
dani del  29  dicembre,  in  quelle  p.irole  piene  d'affettuosa  ammirazione: 
«Dice  santamente  il  mio  caro  Alfieri  nella  sua  Vita...  ».  La  vita  di  Silvio 
Sarno  avrebbe  certamente,  oltreché  del  Werter  e  dell'Ortis,  ritratto  alquanto 
del  capolavoro  alfieriano». 
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nota  particolarmente  1'  «  accidia,  freddezza  e  secchezza  del  gen- 
naio ec.  insomma  del  carnevale  del  1819  »,  credo  che  dovremo 
retrocedere  ancor  di  più,  entro  i  termini  del  1818. 

Non  meno  che  im  limite  posteriore  ci  è  possibile  di  fissare 
un  termine  anteriore.  Nella  nota  B  il  Leopardi  ricorda  la  pre- 
cedenza cronologica  della  Cantica  rispetto  alle  Elegie  per  ispie- 
gare  una  contradizione  fra  quella  e  queste,  o,  più  propriamente, 
fra  due  luoghi  di  quella  e  l'Elegia  terza.  Leggendo  attentamente 
il  poemetto,  i  due  canti  pubblicati  col  titolo  di  Elegie  nel  1826, 
e  i  quattro  Argomenti  di  elegie  trovati  nelle  carte  napoletane  ('), 
non  riesco  ad  avvertire  altra  contradizione  che  questa:  che  mentre 
al  verso  117  del  Canto  primo  dell'Appressamento  il  giovane  si  fa 
dire  dall'Angelo  «ancor  del  quarto  lustro  non  sei  fiiora  »,  e  al 
principio  del  Canto  quinto,  prorompendo  nell'accorato  compianto 
di  se  stesso,  esclama:  «....ancor  non  vidi  Venti  volte  gravar 
neve  il  mio  tetto.  Venti  rifar  le  rondinelle  i  nidi  »  ;  invece  il  se- 
condo Argomento  d'elegia  incomincia  "  Oggi  finisco  il  ventesimo 
anno  ». 

Non  dubito  che  questa  proprio  sia  la  contradizione  voluta 
spiegare  nella  nota  B:  essa  corre  infatti  per  l'appunto  fra  due 
passi  della  Cantica  e  quel  secondo  Argomento,  il  quale,  poiché 
nel  primo  si  accenna  alla  preesistenza  d'una  prima  elegia  già 
composta,  sarebbe  dunque  divenuto  proprio  Elegia  terza;  e  per 
di  più  è  una  contradizione  a  spiegar  la  quale  basta,  come  fa  il 
poeta,  ricordare  al  lettore  l'anteriorità  cronologica  della  Cantica 
stessa. 

Se  le  cose  stanno  così,  e  non  vedo  come  potrebbero  stare  al- 
trimenti, quanto  alla  nostra  questione  potremo  dunque  affermare 
che  il  Leopardi  scrisse  la  nota  B  dopo  scritto  il  secondo  abbozzo 
d'elegia  cui  in  essa  si  accenna,  cioè  dopo  il  suo  ventesimo  com- 
pleanno, ossia  dopo  il  29  giugno  1818.  E  se  la  nota  C  fu,  se- 
condo che  la  sua  collocazione  ci  dice,  scritta  dopo  la  nota  B, 
anch'essa,  tanto  più  essa,  sarà  stata  scritta  dopo  quella  data. 
E  poiché  d'altra  parte  dicemmo  che  l'intenzione  di  rifar  la  Can- 
tica non  potè  durare  oltre  il  1818,  concluderemo  finalmente  che 


(')  Scritti  vari  inediti,  pp.  48-50. 


Le  elegie  di  Giacomo  Leopardi.  3('  1 

il  disegno  d'introdurre  in  essa  \ episodio  del  suo  amore,  espresso 
nella  medesima  nota  C,  si  aggirò  nell'animo  del  poeta  nella 
seconda  metà  del  1818.  Or  di  quale  amore  poteva  egli  in  questo 
tempo  parlare  come  del  suo  amore  senza  più?  Due  figure  di 
donna  sorgono  subito  nella  nostra  mente,  e  duo  soltanto  :  Ger- 
trude Cassi  e  Teresa  Fattorini.  Quale  delle  due  ha  per  sé  le 
maggiori  probabilità? 

La  Fattorini,  a  pensarci  bene,  ritengo  che  debba  senz'altro 
escludersi.  Mi  par  che  abbia  gran  ragione  il  Chiarini  quando 
afferma  che  il  sentimento  del  poeta  verso  la  Teresa  non  fu  punto 
vero  sentimento  amoroso  (\).  Molte  cause  han  fatto  sì  che  ai 
lettori  del  gran  Recanatese  la  povera  tessitrice  apparisse  coU'au- 
reola  di  donna  da  lui  amata:  l'intitolarsi  a  lei  uno  dei  più 
stupendi  canti,  il  credere  che  la  donna  di  cui  con  tanto  amore 
egli  parla  nella  Canzone  Per  una  donna  malata  sia  lei,  l'es- 
sersi riconosciuta  ancora  lei  in  quella  cui  tanto  amore  egli  di- 
mostra nel  Sogno.  E  sono  impressioni  ed  opinioni  fallaci.  Il 
Sogno  ha  il  suo  fondamento  in  un  sogno  che  il  giovane  fece 
della  Brini,  e  per  questa  furono  in  realtà  i  palpiti,  i  sospiri,  i 
traballamenti  di  vista  che  nella  poesia  ci  descrive  (-).  Se  rap- 
presenta la  fanciulla  come  estinta,  non  è  già  in  omaggio  alla 
povera  figlia  del  cocchiere  morta  tisica  l'autunno  prima,  ma 
perchè  il  sogno  che  Petrarca  fa  di  Laura  nei  Trionfi  gli  ronzava 
nell'animo  di  letterato,  e  il  desiderio  di  svolgere  certi  concetti 
sulla  vita  e  la  morte  dà  al  letterato  l'aiuto  del  filosofo.  Ma  quel 
che  per  la  donna  sognata  c'è  di  sentimento  vivo  e  vero  è,  lo 
ripetiamo,  diretto  alla  Brini  (^).  La  Canzone  per  donna  inferma 
gli  autografi  han  mostrato  non  poter  riguardare  la  Teresa,  che 
in  essi  alla  poesia  si  accompagna  una  lettera  dedicatoria  diretta 
all'eroina  de'  versi  dopo  guarita.  E  quanto  alla  canzone  A  Silvia, 


(*)  Cfr.  L'amore  nel  Leopardi,  in  Rivista  d'Italia,  giugno  e  luglio 
1898;  //  Primo  amore  e  le  Elegie  di  G.  Leopardi,  ibidem,  gennaio  1900. 

(")  Cfr.  Appunti  e  riconli  cit..  p.  287. 

(')  Il  Mestica,  pur  ritenendo  che  h  fanciulla  del  Sogno  sia  senz'altro 
la  Teresa,  riconosce  quanto  in  esso  idillio  la  realtà  sia  idealizzata,  aflfer- 
mando  che  Vaffettuosilà  vi  è  trasformata  in  amore. 
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essa  è  tutt'altro  che  un  canto  amoroso,  perchè  la  vera  protago- 
nista ne  è  la  speranza  giovanile  per  sempre  morta,  la  cara  com- 
jìagna  dell'età  nova  del  poeta.  Se  a  Silvia  la  poesia  è  diretta, 
gli  è  perchè  Silvia,  cioè  la  Teresa,  si  presta  a  simboleggiare  nel 
suo  destino  il  destino  della  lagrimata  speme;  c'è  per  lei  tene- 
rezza, c'è  simpatia,  ma  amor  vero  e  appassionato  sfido  chiunque 
a  trovarcelo.  Oltre  tutto,  quel  maggio  odoroso  che  campeggia 
come  momento  culminante  de'  sentimenti  che  nell'animo  del 
poeta  potè  destare  la  fanciulla,  precede,  o  io  m' inganno,  d'  un 
mese  soltanto  quel  giugno  focoso  in  cui,  solo  alla  notizia  che 
rivedrà  la  Cassi,  egli  si  riaccende  nel  modo  che  gli  Argomenti 
di  elegie  ci  mostrano. 

Di  vero  amore  son  le  parole  rivolte  a  Nerina  nelle  Ricor- 
danse;   ma   che  essa  sia  la  Teresa  è  tutt'altro  che  dimostrato. 

Che  se  dalla  poesia,  documento  in  ogni  modo  incerto  e  fal- 
lace, in  cui  anche  l'espressione  d'  un  vivo  affetto  potrebbe  in- 
durre in  errore,  data  la  libertà  che  ha  il  poeta  d'inventare,  di 
modificare,  d'  idealizzare  (e  il  Sogno  informi),  se,  dico,  dalla 
poesia  ci  volgiamo  a  un  documento  ben  più  positivo  e  sincero, 
in  cui  la  Teresa  è  menzionata  più  volte,  agli  Appunti  di  cui 
sopra  toccammo,  come  dubitare  ancora  che  d'amore  non  si  trattò 
né  punto  né  poco?  ^  Storia  di  Teresa  da  me  poco  conosciuta,  e 
interesse  che  io  ne  prendeva  come  di  tutti  i  morti  giovani  in 
quello  aspettar  la  morte  per  me  «  ;  così,  testualmente,  è  detto 
in  un  luogo  (')•  subito  dopo  che  la  ragazza  è  stata  menzionata, 
in  modo  non  certo  singolarmente  amoroso  e  poetico,  come  figlia 
del  cocchiere]  un'altra  volta  è  compresa  anch'essa  con  le  sorelle 
in  questa  denominazione;  e  in  un  passo  ove  il  preteso  amante 
tocca  della  morte  di  lei,  ei  non  giunge  oltre  un  epiteto  di  com- 
passione, in  cui  d'amore  non  traspare  proprio  nulla  :  «  non  ebbe 
neppure  il  bene  di  morire  tranquillamente,  ma  straziata  da  fieri 
dolori,  la  poverina  »  (^).  Che  quando  pure,  malgrado  ogni  ra- 
gione contraria,  si  volesse  ritenere  che  la  Teresa  dal  Leopardi 
fosse   proprio   amata,  dico   che    non   potrebbe   quest'amore  aver 


(')  P.  278. 
e*)  P.  280. 
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trovato  luogo  nella  Cantica.  Il  concetto  generale  di  questa  è  il 
rifugio  in  grembo  alla  morte  contro  le  amarezze  di  tutto  ciò  che 
nella  vita  appare  come  un  bene,  anche  quindi  contro  quelle  del- 
l'amore, in  cui  il  diletto  non  può  scompagnarsi  dal  tormento. 
Ma  a  rappresentare  tale  condizione  non  poteva  certo  addarsi  un 
episodio  di  amore  e  morte  come  quello  della  Fattorini,  in  cui 
l'elemento  doloroso  non  era  dell'amore  in  sé,  per  natura  sua,  ma 
esterno  ad  esso,  aggiunto  ad  esso  da  una  sorte  speciale.  Ne  sa- 
rebbe venuta  fuori  quest'  incoerenza,  che  la  Morte,  concepita 
come  consolatrice  nel  disegno  totale  del  poemetto,  avrebbe  in- 
vece figurato  quale  apportatrice  di  lutto  nella  particolare  sfera 
dell'amore,  e,  con  una  specie  di  circolo  vizioso,  sarebbe  apparsa 
quasi  come  rifugio  contro  i  suoi  stessi  danni.  Invece  quel  che 
anche  nell'amore  c'è  di  doloroso,  il  poeta  voleva  mostrarlo  ine- 
rente all'amore  stesso,  come  una  sua  faccia  negativa  non  scom- 
pagnabile  dal  diletto;  è  il  pensiero  da  lui  già  formulato  nel 
Diario  a  proposito  del  suo  sentimento  per  la  Cassi  :  «  e  ho  detto 
che  io  mi  riprenderei  di  qualunque  azione  che  mi  dovesse  risu- 
scitare 0  rinfrancare  questa  passione  nel  cuore,  non  già  perch'io 
di  essa  mi  vergogni  punto . . .  ma  per  la  infelicità  ch'ella  par- 
torisce; imperocché  posto  che  una  certa  nebbietta  di  malinconia 
affettuosa,  come  quella  che  io  negli  ultimi  giorni  lio  provato, 
non  sia  discara,  e  anche  diletti  senza  turbarci  più  che  tanto, 
non  cosi  altri  può  dire  di  quella  sollecitudine  e  di  quel  desi- 
derio e  di  quello  scontentamento  e  di  quella  smania  e  di  quel- 
l'angoscia che  vanno  col  forte  della  passione,  e  ci  fanno,  s'alcuna 
cosa  mai  tribolati  e  miseri.  Ed  io  di  questa  miseria  ho  avuto  un 
saggio  nella  prima  sera  e  ne'  primi  due  giorni  della  mia  ma- 
lattia » . 

E  poi  l'amore  per  la  Cassi  era  stato  al  giovane,  oltreché 
la  manifestazione  prima  di  ciò  che  l'amore  sia,  anche  una  rive- 
lazione di  certi  caratteri  e  di  certe  potenze  della  sua  propria 
natura:  un  episodio  notevolissimo  della  sua  vita.  Anche  quando, 
come  già  il  Diario  c'informa,  la  vera  passione,  partita  la  donna, 
dopo  pochi  giorni  fu  estinta,  sopravvisse  un  ricordo  dolce  di  essa, 
e  una  specie  di  soddisfazione  e  di  vanto  d'averla  provata  :  se  non 
l'amore  per  la  donna,  l'orgoglio   per  l'amore,  sentimento   meno 
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acceso  ma  più  profondo  e  più  durevole.  Nella  lettera  al  Gior- 
dani del  16  gennaio  1818,  si  direbbe  che  muoia  dal  desiderio 
di  vantarsi  con  l'amico  di  quel  che  ha  provato  nel  cuore;  due 
volte  è  proprio  sul  punto  di  parlar  chiaro,  e  accenna  al  suo  epi- 
sodio amoroso  con  evidente  compiacenza.  «  È  un  pezzo,  o  mio  caro, 
eh"  io  mi  reputo  immeritevole  di  commettere  azioni  basse,  ma  in 
questi  ultimi  tempi  ho  cominciato  a  reputarmi  più  che  mai  tale, 
avendo  provato  cotal  vicenda  d'animo  per  cui  m'è  parso  d'accor- 
germi eh'  io  sia  qualche  cosa  di  meglio  che  non  credeva  » .  E  più 
oltre  :  «  Ha  sentito  qualche  cosa  questo  mio  cuore,  per  la  quale  mi 
par  pure  ch'egli  sia  nobile  ".  Si  aggiunga  che  un  ribollimento 
di  sensi  amorosi  per  la  cugina  il  poeta  l'ebbe  verso  la  metà  del 
1818,  quando,  probabilmente  alla  notizia  che  ella  sarebbe  tor- 
nata a  Recanati,  concepì  il  primo  tra  gli  Argomenti  d'elegie 
ricordati  di  sopra,  e  poi  gli  altri;  e  che  quando  fissava  sulla 
carta  l' intenzione  d' introdurre  nella  Cantica  l'episodio  del  suo 
amore,  questo  ribollimento,  come  abbiam  mostrato,  era  già  av- 
venuto. 

Insomma,  tutto  porta  a  ritenere  per  certo  che  nella  seconda 
metà  del  1818,  accennando  al  suo  amore,  il  poeta  non  poteva 
voler  intendere  altro  che  il  suo  amore  per  Gertrude  Cassi. 

Attuò  l'intento  di  scrivere  tale  episodio?  Potrebbe  al- 
cuno essere  indotto  a  negare,  dalle  parole  che  seguono  quel 
tratto  della  nota  C  in  cui  si  accenna  all'episodio  stesso  :  «  L'altro 
episodio  di  cui  si  parla  di  sopra  non  è  più  necessario,  e  si  potrà 
piuttosto  metterne  uno  simile  in  qualcuno  dei  seguenti  canti». 
Se  qui  si  continuasse  ad  accennare  all'episodio  d'amore,  l' intento 
di  introdurlo  apparrebbe  tutto  passeggiero  e  non  seguito  dalla 
composizione  poetica.  Ma  non  invece  di  esso  episodio  è  in  questo 
passo  deliberata  la  soppressione,  bensì  di  quell'altro,  da  inter- 
porre fra  il  proprio  e  quello  di  Ugo,  onde  è  accennato  il  disegno 
sul  principio  della  medesima  nota  C  :  «■  Poi  introdursi  un  altro 
episodio  di  qualche  personaggio  che  apparisca  e  terminare  come 
al  presente  » .  In  seguito  si  parla,  infatti,  di  introdurre  un  epi- 
sodio simile  al  soppresso  in  qualcuno  dei  seguenti  canti,  e  quale 
episodio  poteva  esser  simile  a  quello  tutto  personale,  tratto  dalla 
storia  stessa  del  poeta?  Poi,  procedendo  nella  nota,  il  Leopardi 
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fissa  bene  quale  ormai,  della  rifatta  Cantica,  debba  essere  il 
concetto  dominante:  «  Bisogna  ogni  tratto  venir  richiamando  l'at- 
tenzione al  punto  principale,  che  è  di  mostrare  quanta  infelicità 
io  proverei  nella  vita  in  qualunque  stato  ».  E  dato  questo  suo  in- 
tento, era  mai  possibile  che  volesse  lasciare  un  episodio  d'altro 
personaggio  e  rinunziare  a  quello  dell'amor  suo,  il  quale  veniva 
precisamente  a  dare  la  prova  storica  del  come  egli  fosse  disposto 
air  infelicità  nello  stato  amoroso?  Del  resto,  l'espressione  «l'altro 
episodio  di  cui  si  parla  di  sopra  »  se  conviene  benissimo  a  quel 
vago  avvenimento  di  cui  non  era  fissato  neanche  l'eroe,  sarebbe 
un  curioso  spreco  di  pesanti  e  strascicate  parole  per  indicare 
quello  che  avrebbe  potuto  senz'altro  esser  detto  come  prima 
«l'episodio  dell'amor  mio  ». 

Or  dunque,  in  questa  condizione  di  cose,  potendo  cioè  ri- 
tener per  certo  che  il  nostro  autore,  rifacendo  il  suo  poemetto, 
meditasse,  e  non  fnoforevolmeute,  d' introdurvi  il  racconto  del  suo 

'  OD  ' 

amore  per  la  Cassi,  ecco  che,  nello  stesso  quaderno  autografo  in 
cui  è  cominciato  il  rifacimento  stilistico  e  sono  notati  tutti  i 
disegni  relativi  alle  aggiunte  e  al  rimpasto,  troviamo  narrato, 
nello  stesso  metro  del  poemetto,  quell'amore.  Io  non  vedo  come 
si  possa  dubitare  che  tale  brano  poetico  sia  appunto  l'episodio 
pisegnato  nelle  note;  come  si  possa  non  ritenere  che  la  poesia 
intitolata  poi  Elegia  prima^  e  più  tardi  //  primo  amore,  non 
sia  dunque  quella  che  il  poeta  scrisse  appena  partita  la  cugina 
a  sfogo  della  passione,  ma  un  racconto  destinato  prima  a  far 
parte  della  rinnovellata  Cantica,  scritto  con  animo  più  pacato  e 
contemplando  le  cose  da  lontano,  nella  seconda  metà  del  1818. 
Un'obiezione  preme  dileguare  subito.  Nel  nostro  autografo, 
in  testa  alla  pagina  che  è  di  rincontro  a  quella  ove  termina 
l'originaria  redazione  dell'Elegia  prima,  abbiam  trovato  queste 
due  terzine: 

Ecco  da  poi  che  le  pupille  ignude 

Sentii  di  schermo  incontro  ai  primi  raggi 

Il  ventesimo  sole  oggi  si  chiude. 
Misero  e  che  fec'io?  quale  appo  i  saggi 

Lodevol  opra  e  che  d'oblio  mi  giovi  (vaglia) 
(per  lunga  Età  mi  giovi) 

Per  lunga  etade  a  raffrenar  gli  oltraggi  ? 
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Questi  versi  sono,  è  evidente,  il  principio  dell'  Elegia  trac- 
ciata nell'Argomento  secondo,  il  quale  incomincia  così:  «  Oggi 
finisco  il  ventesimo  anno.  Misero  me  che  ho  fatto?  Ancora  nessun 
fatto  glande  ..."  (').  Ora  alcuno  potrebbe  cosi  ragionare:  se  nel 
quadernetto  napoletano  il  poeta  aveva  incominciato  a  verseggiare 
il  suo  secondo  Argomento  d'elegia,  ecco  dunque  che  esso  qua- 
derno non  era  destinato  soltanto  al  rifacimento  della  Cantica, 
ma  doveva  raccogliere  così  la  Cantica  come  le  Elegie.  Ma  allora 
anche  la  poesia  che  precede  potrebbe  avere  la  sua  indipendenza, 
ed  esser  nient'altro  clie  quella  elegia  menzionata  nel  primo 
Argomento  (ossia  poi  quella  del  dicembre  1817)  copiata  lì  in 
seguito  al  poema. 

Ebbene,  quelle  due  terzine  corrispondenti  al  secondo  abbozzo 
hanno  invece  la  loro  spiegazione.  Esse  vanno  riconnesse  alla 
nota  B,  in  cui  il  poeta  si  propone  di  citare  i  versi  d'un'elegia 
che,  quanto  all'età  dell'autore,  sembrano  coutradire  a  due  passi 
della  Cantica  ;  e  sono  appunto  la  citazione  da  fare.  Quando  egli 
scrisse  la  nota  B  probabilmente  il  secondo  abbozzo  ancor  non 
era  neppur  incominciato  a  verseggiare;  si  mise  a  verseggiarlo 
poi,  e  in  quel  quaderno  ove  era  la  nota,  per  avere  intanto  la 
citazione  già  pronta.  A  rigore  sarebbe  bastata  la  prima  terzina; 
ma  postosi  a  mettere  in  versi  quanto  si  riferiva  alla  sua  età, 
egli  potè  facilmente  essere  tratto,  anche  dalla  rima  incatenante 
e  suggestiva  del  suo  metro,  a  fare  un  passo  più  del  necessario. 
Che  non  copiasse  un  componimento  già  fatto,  ma  scrivesse  di 
primo  getto  e  si  fermasse  lì,  lo  mostra  anche  l'ambiguità  della 
rima  centrale  della  seconda  terzina,  lasciata  incerta  fra  giovi, 
vaglia  e  lungo  :  ambiguità  compatibile  con  un  seguito  già  com- 
posto. E  poi,  è  mai  presumibile  che  se  l'autore  avesse  voluto 
raccoglier  nel  suo  quaderno  la  Cantica  e  le  Elegie,  avrebbe 
scritto  e  la  prima  di  queste  e  lo  spunto  dell'altra,  di  seguito 
alle  note  riguardanti  il  poemetto,  senza  alcun  titolo  che  le  di- 
stinguesse e  individuasse?  Giacché  nel  manoscritto,  l'ho  già  detto. 


(*)  Cfr.  Scritti  vari  inediti,  p.  48. 
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COSÌ  il  racconto  del  primo  amore  come  le  due  seguenti  terzine 
spicciolate,  non  hanno  titolo  alcuno. 

E  ancor  più  significativo  è  finalmente  questo  :  che  il  rac- 
conto del  primo  amore,  come  pure  vedemmo,  termina  in  esso 
manoscritto  così  : 

E  ancor  ne'  sogni  e  ancor  vegliando  io  miro 
Talor  COSI  la  santa  vista,  e  mando 
Dall'intimo  del  petto  anco  un  sospiro; 

termina,  cioè,  non  come  ogni  componimento  autonomo  in  terza 
rima,  col  verso  spicciolo  rimante  col  verso  mediano  della  ter- 
zina precedente,  ma  invece  con  una  terzina  compiuta.  E  teraina 
compiuta  significa  terza  rima  incompiuta;  significa  che  il  com- 
ponimento poetico  non  è  un  tutto  chiuso  in  sé,  ma  lascia  quasi 
un  filo  disciolto  e  pendente  che  una  terzina  successiva  venga  a 
raccogliere,  per  intrecciare  il  brano  nell'orditura  di  una  tela  più 
complessa. 

La  verità  che  a  poco  a  poco  ci  si  è  andata  così  rivelando, 
può  ricevere  anche  una  conferma  d'altro  genere  da  certe  parole 
che  Carlo  Leopardi  ebbe  a  scrivere  a  Prospero  Viani:  "  io  ho 
in  mente  d'inedito . .  .  una  Cantica,  di  cui  alcuni  frammenti 
pubblicati  dall'autore  non  possono,  a  mio  parere,  destare  l'in- 
teresse che  prodaceva  il  tutto  insieme  »  (').  Prospero  Viani, 
senz'altro  indizio  che  quello  del  metro,  era  trascorso  ad  affer- 
mare che  della  Cantica  (allora  tuttavia  sconosciuta)  avevan  fatto 
parte  Y Elegia  prima,  Y Elegia  seconda,  e  il  frammento  Spento 
il  diurno  raggio  (^).  Zanino  Volta,  che  ebbe  la  ventura  di 
scoprire  a  Como  il  manoscritto  dell'Appressamento  nella  prima 
redazione  del  1816,  pubblicandolo,  potè  affermare  senza  timore 
di  smentita  che  il  Viani  aveva  ragione  solo  pel  frammento 
Spento  il  diurno  raggio,  e  che  Carlo,  scrivendo  al  Viani  come 
della  Cantica  l'autore  avesse  pubblicato  alcuni  frammenti,  sarà 
stato    ingannato   dalla   memoria,    che   il   frammento   pubblicato 


e)  Cfr.  Appendice  alV Epistolario  di  G.  L,  a  cura  di  Prospero  Viani; 
Firenze,  Barbèra,  1878,  pp.  XXX-XXXI. 

(=')  Cfr.  Epistolario  di  G.  L.,  Napoli,   Vitale,    1859,  voi.   I,  p.  37. 
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era  invece  uno  solo.  Ebbene,  ora  possiamo  riconoscere  che  Carlo 
non  s'ingannava  punto;  se  Y Elegia  prima  non  ha  mai  fatto 
parte  dell'  Apjwessamento  della  Morte,  nacque  bensì  come  un 
episodio  ^^W Avvicinamento  \  fu  cioè  anch'essa  parte  della  Can- 
tica quando  di  questa,  col  titolo  cosi  mutato.  Giacomo  andava 
disegnando  una  radicale  trasformazione.  L'intimità  clie  correva 
tra  i  due  fratelli  non  lascia  supporre  che  di  tali  disegni  Carlo 
potesse  restare  ignaro,  tanto  più  che  per  la  Cantica  egli  nu- 
triva una  predilezione  speciale.  Più  volte,  dopo  la  morte  del 
poeta,  egli  ebbe  a  mostrare  tale  suo  sentimento  ('),  e  a  Gia- 
como stesso,  mandandogli  a  Bologna,  nel  novembre  1825,  i  ma- 
noscritti da  quello  richiestigli,  »  ti  ricordo  e  ti  raccomando  la 
Cantica  ",  scriveva,  temendo  forse,  e  non  a  torto,  che  il  fra- 
tello avesse  rinunziato  a  pubblicarla. 

Ho  detto  che  \ Elegia  prima  nacque  come  un  brano  dello 
Avvicinamento  della  morte.  Sarebbe  forse  più  esatto  dire  che 
come  tale  la  poesia  acquistò  sostanzialmente  la  forma  in  che 
fu  più  tardi  pubblicata;  ma  con  grande  probabilità  il  poeta 
dovè  mettere  a  profitto,  nel  comporla,  molta  della  materia  di 
quella  più  antica  elegia  che  sullo  stesso  argomento  gli  era  sgor- 
gata appena  partita  la  Cassi  :  immagini,  espressioni,  versi,  for- 
s'anco  intere  terzine,  saranno  state  trasfuse  dall'antica  nella 
nuova  composizione. 

Sicché,  per  concludere,  la  storia  delle  elegie  mi  pare  che 
ormai  possa  ricostruirsi  così.  Nel  dicembre  1817  il  Leopardi  ne 
scrive  una  prima,  che  noi  non  possediamo.  Verso  la  metà  del 
1818,  alla  notizia  che  rivedrà  la  sua  donna,  concepisce  gli 
argomenti  di  alcune  altre.  Pensa  intanto  di  rimaneggiare  la 
sua  Cantica,  e  va  prendendo  appunti  relativi  al  rifacimento.  Al 
tempo  in  cui  scrive  la  nota  B.  cioè  di  sicuro  dopo  il  29  giugno, 
quella  primitiva  elegia  conserva  ancora  un'esistenza  autonoma, 
perchè  l'altra  elegia  cui  nella  nota  si  accenna  (che  corrisponde- 
rebbe al  secondo  Argomento)  è  chiamata  terza,  mentre  sarebbe 


(')  Cfr.  Zaiiiiio  Volta,  op.  cit.,  passim. 
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stata  già  secoada  se  la  pnmitiva  fosse  già  stata  assorbita  nel 
poemetto  come  episodio  del  secondo  Canto.  Poi,  nata  l'idea  di 
quest'episodio  e  avvenuto  l'assorbimento  e  il  rifacimento  della 
elegia  decembrina,  la  numerazione  si  spostò,  e  il  primo,  secondo 
e  terzo  Argomento  divennero  i  germi  di  future  elegie  prima,  se- 
conda e  terza.  Quando  il  poeta,  per  un  ritorno  della  Cassi  a 
Recanati,  scrisse  la  nuova  elegia  Dove  son  dove  fui.  le  cose  do- 
vevano ancora  star  così,  perchè  tale  nuova  elegia,  che  nell'edi- 
zione bolognese  del  1826  è  chiamata  secodda,  nell'autografo, 
contenuto  esso  pure  nelle  carte  napoletane  (pacco  XV,  n.  2),  è 
detta  quarta.  Ora  è  vero  bensì  che  tale  numerazione  potrebbe 
anche,  a  rigore,  comportare  l'autonomia  della  prima,  supponendo 
per  esempio  come  fa  il  Mestica  (^),  che  il  poeta  avesse  rinunziato  a 
svolgere  uno  degli  argomenti;  o  potrebbe  perfino  supporsi  che 
Bove  soii  dove  fui  fosse  scritta  nell'intervallo  fra  il  secondo  e  il 
terzo  Argomento,  quando  ancora  la  prima  non  era  divenuta  epi- 
sodio della  Cantica.  Ma  ora  che  possediamo  un  fatto  nuovo  da 
cui  la  spostata  numerazione  ci  è  tanto  naturalmente  spiegata, 
non  mi  par  ragionevole  andar  cercando  altro. 

Più  tardi  il  poeta  smise  l'idea  di  rifare  il  poemetto  e  di 
pubblicarlo;  i  tre  abbozzi  d'elegie  restarono  senza  esecuzione, 
ove  se  ne  tolgano  le  due  prime  terzine  del  secondo  abbozzo  già 
da  noi  vedute,  e  le  due  prime  del  primo,  pubblicate  negli  Scritti 
vari  inediti,  a  pagina  49.  E  quando  il  Leopardi,  nel  1826,  volle 
pubblicare  il  racconto  poetico  del  suo  primo  amore  e  l'elegia 
Dove  son  dove  fui,  quello,  ritornato  autonomo,  ridivenne  un'ele- 
gia, e  fu  Elegia  prima.,  con  la  numerazione  che  aveva  avuto 
il  suo  primo  germe;  l'altra  di  quarta  divenne  Elegia  seconda. 

Sulla  data  di  quest'ultima  tutto  ciò  abbiam  discorso  non 
reca  lume,  se  non  in  quanto  ne  siam  consigliati  a  collocarla 
durante  il  tempo  in  cui  il  poeta  aveva  già  disegnato  il  nuovo 
episodio  amoroso  della  Cantica.  E  se  pensiamo  che  questo  di- 
segno è  posteriore  alla  nota  B,  e  che  questa  è  posteriore  al  se- 
condo   abbozzo  d'elegia,  cioè  al  29  giugno  1818,  saremo  tratti 


(')  Cfr.  Studi  leopardiani  citati,  p    71. 
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piuttosto  iQQanzi  nella  seconda  metà  dell'anno  stesso.  E  poiché 
la  poesia  è  senza  dubbio  scritta  per  un  ritorno  della  Cassi  a 
Recanati,  e  da  Carlo  Leopardi  sappiamo  che  una  volta  ella  vi 
tornò  nel  dicembre  1818  (^),  credo  che  a  tale  data  potremmo 
ben  attenerci.  È  vero  che  Carlo  affermava  anche  essere  in  quel 
dicembre  il  fratello  già  guarito  dal  suo  amore;  ma  gli  è  che 
allora  la  cugina  tirò  al  laccio  lui  stesso,  Carlo,  e  in  tali  con- 
dizioni Giacomo  avrà  voluto  celare  il  suo  animo.  Anche  il  Me- 
stica, che  propende  a  credere  scritta  la  poesia  piuttosto  durante 
un  altro  viaggio  intermedio  della  Cassi  a  Recanati,  nell'estate, 
ammette  però  l'altra  possibilità.  D'altra  parte  né  di  tale  gita 
estiva  della  Gertrude  si  ha  documento,  né  mi  pare,  come  sembra 
al  Mestica,  che  il  temporale  ricordato  nella  poesia  abbia  carat- 
tere estivo  ;  che  anzi  in  estate  i  temporali  si  scatenano  più  comu- 
nemente nelle  ore  pomeridiane,  non  prima  dell'alba.  Dico  prima 
dellalba,  perchè  se  nella  redazione  edita  della  elegia  é  detto 
che  il  tuono  muggiva  "  in  sul  di  poi  che  l'alba  erasi  desta  », 
nel  manoscritto  di  essa  già  ricordato,  il  verso  suona  «  prima  che 
l'alba  in  ciel  si  fosse  desta  »,  e  il  ritocco  fu  posteriore  e  tutto 
stilistico. 

La  storia  delle  Elegie  come  noi  l'abbiam  ricostruita,  si 
accorda  benissimo  anche  con  la  data  1817-18  apposta  dall'au- 
tore stesso  a  quelle  che  chiama  Due  elegie  inedite,  nell'indice 
manoscritto  delle  sue  opere  compilato  nel  1826  (").  Infatti,  come 
abbiam  detto,  nella  prima  dovè  esser  trasfusa  la  materia  e  forse 
anco  brani  e  frammenti  della  poesia  scritta  nel  dicembre  1817, 
onde  al  1817  risaliva  il  primo  lavorio  poetico.  Più  strano  può 
parere  che  nell'edizione  bolognese  dei  Canti,  dello  stesso  1826, 
il  1817  sia  posto  solo  come  data  e  à^W  Elegia  prima  e  della 
seconda.  Ma,  a  pensarci  bene,  la  stranezza  può  invece  aprirci 
un  nuovo  spiraglio  sulla  storia  delle  elegie.  Chi  pensi  che  agli 
Idilli,  nel  suddetto  indice  manoscritto,  era   stata  posta  la  data 


(')  Cfr.  Mestica,  Studi  leopardiani,  pp.  71-72. 
("j  Cfr.  Scritti  vari  inediti,  p.  417, 
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1819-20-21,  e  poi,  nell'edizione  bolognese,  quella  del  1819, 
vedrà  come  in  essa  edizione  l'autore,  chissà  per  quale  motivo, 
volle  che  apparisse  come  data  de'  suoi  canti  quella  a  cui  risa- 
liva la  loro  concezione  prima.  E  se  tutte  e  due  le  Elegie  volle 
assegnare  al  1817,  vorrà  dire  che  a  quell'anno  risaliva  per 
certi  rispetti  anche  la  seconda.  Non  sarei  alieno  dal  ritenere 
che  qualche  brano  del  canto  composto  nel  dicembre  1817,  non 
potuto  accogliere  in  quello  che  fu  prima  episodio  amoroso  del- 
l'Avvicinamento e  poi  Elegia  prima,  trovasse  il  suo  luogo  nel- 
l'altra poesia  amorosa  scritta  anch'essa  per  la  Cassi,  cioè  nella 
Elegia  seconda. 

In  questa  storia  delle  Elegie  leopardiane,  o  portate  a  ter- 
mine 0  semplicemente  abbozzate,  non  abbiamo  compreso  un  altro 
abbozzo  in  prosa,  trovato  anch'esso  nelle  carte  napoletane:  quello 
che  incomincia  *;  Elegia  duu  innamorato  in  mezzo  a  una  tem- 
pesta ..  .  •>  (^).  Nulla  ci  mostra  che  anche  questo  si  riferisca 
alla  Cassi  ;  forse  non  ritrae  che  una  situazione  amorosa  in  ge- 
nere; e  quanto  ulia  data,  si  può  solo  affermare  che  dovè  essere 
scritto  dopo  l'Elegia  Dove  son  dove  fai  (la  quale  altrimenti 
sarebbe  stata  in  origine  qnidta.  non  quarta)  e  anche  dopo  che 
il  poeta  smise  l'idea  di  pubblicar  la  Cantica,  che  in  esso  ab- 
bozzo egli  si  propone  di  usare  alcune  immagini  tolte  dai  Canti 
secondo  e  quarto  di  quella. 

L'autografo  napoletano,  alle  redazioni  già  conosciute  del 
Primo  amore,  che,  volendo  contare  la  fiorentina  del  1S31  non 
in  tutto  conforme  alla  napoletana  del  1835,  eran  tre  (quest'ul- 
time due,  cioè,  e  la  bolognese  del  1826),  ne  vien  dunque  ad 
aggiungere  altre  due  :  quella  scritta  per  intero  come  episodio 
dell'Avvicinamento  nella  seconda  metà  del  1818,  e  quella  che 
risulta  applicando  alla  medesima  le  varianti  aggiunte  piìi  tardi C^). 
Fissare  approssimativamente  la  data  di  queste  varianti  non  è 
possibile,  che  manca  ogni  determinalo  indizio;  si  può  solo  affer- 


(')  Cfr.  Scritti  vari  inediti,  ]).  49. 

i'^)  Vc'd.  p]>.  29.5-6  del  presente  scritto. 
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mare  clie  e^se  doverono  essere  scritte  quando  già  l'idea  di  rifare 
la  Cantica  ei-a  abbandonata,  perchè  la  variante  della  chiusa  ha 
forma  di  vera  chiusa  d'una  terza  rima,  col  verso  spicciolo  echeg- 
giante il  verso  mediano  dell'ultima  terzina;  il  componimento 
aveva  dunque  già  riacquistato  un'esistenza  per  sé,  l'episodio  del 
poemetto  era  già  ridivenuto  un'elegia.  Come  pure,  le  varianti 
medesime  dovettero  precedere  di  non  tanto  poco  l'edizione  del 
1826.  perchè  il  testo  che  risulta  dalla  loro  applicazione  pre- 
senta anche  da  quella  notevoli  differenze.  Certo  è  poi  che  di 
questa  poesia  possiamo  ora  in  cinque  stadii  successivi  seguire 
una  storia  stilistica  che  va  dal  1818  al  1835,  estesa  cioè  a  tutta 
la  fase  migliore  dell'attività  poetica  del  Grande,  dal  primo  prin- 
cipio fin  quasi  alla  fine  del  periodo  che  produsse  i  Canti.  Storia 
stilistica  del  più  alto  interesse,  perchè  le  correzioni  successive 
ci  mostrano  una  cura  che,  mentre  si  rivolge  a  più  profondi  e 
sostanziali  elementi  di  pensiero  e  di  affetto,  non  schiva  le  mi- 
nuzie più  meramente  formali,  e  accanto  alla  ricerca  non  più  che 
modestamente  scolastica  di  evitare  una  cacofonia,  un'ambiguità, 
un'improprietà,  sa  perseguire  intenti  artistici  raffinati  e  squisiti. 
Uno  dei  passi  più  stupendi  della  poesia  è  costituito,  per 
esempio,  dalle  due  terzine  in  cui  son  ritratti  i  primi  moti  della 
passione  : 

Oh  come  soavissimi  diffusi 

Moti  per  l'ossa  mi  serpeaiio;  oh  come 

Mille  nell'alma  instabili,  confusi 
Pensieri  si  volgean!  qual  tra  le  chiome 

D'antica  selva  zefiro  scorrendo 

Un  lungo  incerto  mormorar  ne  prome. 

Stupende,  perchè  alla  più  scrupolosa  precisione  e  proprietà  di 
linguaggio  si  accoppia  una  musicalità  imitativa  di  cui  pochi 
esempii  del  pari  felici  potrebbero  additarsi  nella  nostra  poesia. 
Fino  al  volgeo.d  è  tutto  un  incatenamento  di  versi,  ottenuto  con 
lo  stretto  legame  logico  e  sintattico  che  ciascuna  parola  finale 
ha  con  la  iniziale  del  verso  seguente:  l'endecasillabo  e  la  ter- 
zina, a  legger  con  giusto  senso,  quasi  si  perdono  e  si  fondono 
l'i  in  un  incerto  e  continuo  e  agitato  e  quasi  serpeggiante  flusso 
ritmico,   meravigliosamente   descrittivo    di  quello  stato  d'animo 
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come  febbrile;  vi  aggiimgon  colore  le  numerose  esse  col  continuo 
ritorno  del  lor  suono  sordo  e  strisciante,  e  la  monotonia  di  quella 
specie  di  riraalmezzo  serpeano.  volgean.  Al  tutto,  dà  rincalzo 
finale  quella  similitudine  del  vento  nella  selva,  suggestiva  di 
un'immagine  in  cui  la  sonorità  sommessa  e  continua  e  il  fre- 
mito sordo  e  irrequieto  sono  le  caratteristiche  più  spiccate,  rese 
anche  qui  dal  suono  non  men  che  dal  senso  delle  parole. 

Ma  a  tale  perfezione  l'artista  non  arrivò  che  attraverso  un 
ripetuto  lavoro  di  lima.  Sui  primi  due  versi  no,  o  almeno  non 
ci  risulta:  tali  sono  nella  prima  redazione  manoscritta,  tali  re- 
stano fino  alla  fine.  Il  lavorio  incontentabile  incomincia  dal  terzo 
verso. 

Mille  la  mente  attuniti,  confusi 
M'ao^itavan  pent-ier!  come  le  chiome 
Folte  di  selva  zefiro  scotendo 
Un  lungo  incerto  susurrar  ne  prome 

aveva  scritto  la  prima  volta.  Nella  seconda  redazione  (che  ne 
comprende  effettivamente  più  d'una,  perchè  ci  presenta  parecchi 
mutamenti  successivi)  \ attoniti,  che  non  s'accorda  con  quel  ca- 
rattere d'irrequietezza,  di  moto,  d'agitazione,  che  è  nota  dominante 
nel  momento  psicologico,  si  muta  prima  di  tutto  in  instabili, 
con  la  variante  rapidi.  Poi  un  nuovo  ritocco:  la  mente  diventa 
l'alma,  e  con  maggior  proprietà  ed  efficacia,  perchè  si  tratta  di 
pensieri  fortemente  coloriti  di  sentimento,  che  sono  anzi  pen- 
sieri e  sentimenti  a  un  tempo;  la  mente  poneva  invece  una  nota 
troppo  asciuttamente  intellettuale.  Inoltre  il  j^easier,  che  occu- 
pava nel  verso  successivo  il  secondo  posto,  passa  al  primo,  af- 
finchè, incatenandosi  strettamente  col  suo  aggettivo  confusi,  possa 
saldare  i  due  versi  e  produrre  meglio  quell'effetto  di  moto  con- 
tinuo già  notato;  e  al  magitavan  si  sostituisce,  ancora  non  ben 
risoluto,  un  mi  s'avvolgean,  o  mi  si  volgean,  o  un  mi  fervean  ; 
un  verbo,  insomma,  che  ci  dia  quella  rimalmezzo  così  efficacie 

Nella  terza  redazione,  la  bolognese  del  1826,  il  lavoro  di 
lima  attacca  la  similitudine  tinaie.  Il  brutto,  come  le  chiome,  che 
la  prima  limatura  aveva  risparmiato,  diviene  un  qual  tra  le 
chiome',  e  lo  scotendo,  che  per  zefiro  è  troppo  violento  e  non 
s'adatta  al  rumoreggiar   più  tenue   e   quasi  misterioso  e  intimo 
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che  andava  qui  rievocato,  si  raddolcisce  in  uno  scorrendo.  Il 
folte  di  selva  (e  qui  non  saprei  troppo  vederne  il  perchè)  di- 
viene un  talor  de'  boschi,  che  mi  pare  correzione  infelice.  E 
dovè  parer  poi  tale  anche  al  poeta,  che  nella  redazione  del  1831 
toglie  quell'inutile  e  pesante  talor,  e  ci  dà  un  d'antica  selva. 
E  finalmente,  nel  1835,  un  ultimo  ritocco;  il  susurrar,  che  è 
troppo  tenue  e  fioco,  diviene  il  bellissimo  e  appropriatissimo 
mormorar. 

Solo  così,  attraverso  una  quintuplice  filtratura  operata  in 
uno  spazio  di  diciassette  anni,  il  liquido  già  vivo  e  generoso, 
ma  pieno  di  pagliuzze,  d'impurità  e  di  nebbiette,  sgorgato  dalla 
vena  poetica  dell'amante,  giunse  ad  esser  quello  che  oggi  am- 
miriamo, senza  nebbie  e  senza  ombre,  perfettamente  limpido  e 
cristallino,  fra  i  più  squisiti  prodotti  del  sommo  artista.  Altri 
potrà  credere  tale  assiduo  e  minuto  lavorio  inconciliabile  cogli 
impeti  del  genio;  e  certo  non  gli  è  necessario.  Ma  è  genio  piti 
perfetto  quello  che  sul  prodotto  impulsivo  e  quasi  inconsapevole 
della  tumultuosa  e  fervida  ispirazione,  sa  ritornare  con  la  calma 
del  critico  scrupoloso  e  analitico,  che  il  parto  dell'intuizione  e 
del  sentimento  sa  perfezionare  con  le  cure  della  riflessione.  11 
genio,  no,  non  è  la  pazienza,  come,  in  un  momento  di  parados- 
sale reazione  a  contrarli  eccessi,  ebbe  a  sentenziare  un  uomo 
di  grande  ingegno;  ma  non  disdegna  la  pazienza,  e  se  ne  av- 
vantaggia. E  una  cosa  è  più  che  certa:  esso  non  è  l'impazienza! 


I  FASTI  CONSOLARI  E  LA  CRITICA. 

Saggio  di  cronologia  romana. 

Nota   del   dott.  Tito  Giorgi,   presentata  dal  Socio  E.  Pais. 


Una  delle  questioni  più  gravi  e  più  controverse,  relativa- 
mente alla  storia  di  Roma  nel  V  e  nel  IV  secolo  av.  Cr.,  è 
quella  della  cronologia  e  del  calendario,  intimamente  connessa 
coll'altra  questione  dell'antichità  dell'elenco  dei  magistrati  epo- 
nimi. Alla  letteratura  già  esistente  (')  si  sono  ora  aggiunti  tre 
lavori  di  G.  Costa  su  La  cronologia  romaaa  prelìaviana  (in 
Riv.  di  Storia  Antica,  XIII,  p.  252-305),  L'originale  dei 
fasti  consolari  (Roma,  1910),  e  I  fasti  consolari  romani  (vo- 
lume I,  parte  1  e  2,  Milano,  1910),  ove  l'autenticità  dei  fasti 
è  difesa  con  argomenti  che  non  ci  sembrano  convincenti.  Il  Costa, 
a  quanto  pare,  considera  i  fasti  consolari  nelle  diverse  fonti  come 
vari  codici  d'uno  stesso  autore,  che  si  possano  e  debbano  com- 
pletare a  vicenda  ;  ed  anzi,  pel  suo  II  volume  de  /  fasti  con- 
solari romani,  che  promette  di  pubblicare  tra  breve,  egli  si 
propone  di  restituire  criticamente  la  lista  originale  «  non  altri- 
menti di  quello  che  si  fa  per  gli  autori  dopo  che  con  attento 
studio  si  è  esaminata  la  tradizione  paleografica  e  si  è  proceduto 
alla  formazione  dello  stemma  dei  codici  " .  Ma  prima  di  far  ciò. 


(')  Ved.  Soltau,  Róm.  Chron..  Friburgo  in  Br.,  1889;  SchOn,  voce  Fasti, 
in  Pauly-Wissowa;  Pais,  A  proposito  deW attendibilità  dei  fasti,  nei  Ren- 
diconti dei  Lincei,  agosto  1908,  p.  33;  Leuze,  Die  Róm.  Jahrzdhlung,  Tu- 
biuga,  1909  ;  Niese,  Grundriss  der  róm.  Geschichte,  4^  ediz.,  Monaco,  1909, 
pp.  83-95  (pp.  119-129  della  traduz.Longo,  Milano,  1910);  Ginzel,  Hanihuch 
der  math.  und  techn.  Chron,  v<.l.  secondo,  Lipsia,  1911. 
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r  autore  dovrebbe  dimostrare  che  i  fasti  consolari  di  tutte  le 
nostre  fonti  dipendono  da  un  unico  antichissimo  originale,  ciò 
che,  fino  ad  un  certo  punto,  ci  sembra  ammissibile,  inquantochè 
i  fasti  dell'  epoca  di  cui  ci  occupiamo  sarebbero  stati  pubblicati 
da  Gneo  Flavio  (^);  resta  però  da  esaminare,  anzitutto,  di  quali 
fonti  si  sia  servito  Flavio  e  quale  valore  perciò  debba  attri- 
buirsi ai  fasti  flaviani  ;  in  secondo  luogo,  quali  alterazioni  ab- 
biano subito  i  fasti  flaviani  nelle  nostre  fonti,  letterarie  ed  epi- 
grafiche, le  quali  presentano  tra  loro  gravissime  divergenze,  e 
come  possano  meglio  ricostruirsi  i  fasti  flaviani,  dando  la  pre- 
ferenza piuttosto  ad  un  sistema  che  ad  un  altro,  tentando  di 
risalire  alle  fonti  più  autiche,  ed  eliminando  le  alterazioni  in- 
trodotte dagli  annalisti.  In  realtà  il  Costa,  per  conciliare  diver- 
genze inconciliabili,  è  obbligato  a  sforzare  di  continuo  i  passi, 
cosicché  il  suo  modo  di  ragionare  si  riduce  ad  un  recursus  ad 
inde  finitura.  Presentano  molti  collegi  di  magistrati  delle  gravi 
discordanze?  Il  Costa  le  corregge  arbitrariamente,  aggiunge  e 
toglie  nomi.  Un  Verginàcs,  ad  es.,  diventa  un  Velusius;  basta 
cambiare  P  in  T,  C  I  in  U,  N  in  S  (  Orig.  dei  fasti,  p.  56). 
Oltre  a  ciò  egli  ricorre  all'ipotesi  di  un  originale  bustrofedico ; 
e  suppone,  come  gli  torna  più  comodo  volta  per  volta,  che  questo 
sia  stato  letto  da  destra  a  sinistra  o  viceversa,  in  ordine  verti- 
cale od  orizzontale,  ecc.  Nei  collegi  di  trib.  mil.  cons.  jpot.  in 
numero  inferiore  a  sei,  menzionati  da  Diodoro,  pel  tempo  in  cui 
dovrebbero  raggiungere  questo  numero,  trasporta  senz'  altro  dei 
nomi  presi  dalle  altre  fonti  ;  e  due  nomi  toglie  dai  collegi  di 
otto  tribuni.  Cancella  da  Diodoro  —  pel  semplice  motivo  che  non 
si  leggono  nelle  altre  fonti,  e  quindi  non  debbono  provenire  dal 
supposto  archetipo  —  i  collegi  consolari  di  L.  Quinzio  e  M.  Fabio, 
e  di  L.  Quinzio  ed  A.  Sempronio.  Le  altre  fonti  danno,  per  gli 


(')  I  fasti  flaviani  debbono  essere  stati  riprodotti,  più  o  meno  fedel- 
mente, da  Fabio  Pittore  e  dai  successivi  annalisti.  Quanto  all'archivio  pon- 
tificale, è  ozioso  ricordare  che  la  Regia,  ov'esso  era  custodito,  andò  in 
fiamme  (dopo  il  saccheggio  gallico  del  390  av.  Cr.),  nel  148,  e  poi  nel 
36  av.  Cr.  e  che  i  Fasti  detti  oggi  Capitolini  vennero  redatti  solo  dopo 
quest'ultimo  incendio. 
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anni  423-419  av.  Cr.  {^).  cinque  collegi  di  magistrati  mancanti  in 
Diodoro;  secondo  il  Costa,  (^)  «  all'inizio  del  XIII  libro  Diodoro 
si  ferma  e  controlla  la  sua  cronologia. . .  e  trova  d'esser  giunto 
ad  01.  191,1.  Non  si  cura  d'altro:  riprende  da  questa  data  il 
suo  cronografo  e,  senza  accorgersi  dell'errore,  procede  innanzi  » . 
Quanto  alla  solitudo  magìstratimm  (375  371  dei  Fasti  Cap.), 
che  in  Diodoro  è  semplicemente  annuale,  il  Costa  (^)  crede  che 
il  rigettare  l'anarchia  quinquennale  sia  una  t  leggenda  storico- 
critica  •' .  Rispetto  all'antichissimo  calendario  ufficiale,  il  Costa 
(Cron.  preflaviada,  252)  sostiene  che  l'anno  civilis,  perchè  lu- 
nare, in  origine  doveva  essere  piìi  breve  dell'anno  naluralis  od 
anno  solare,  in  modo  che  cento  anni  pietìaviani  equivalgono  a  97 
anni  solari  ;  ma  subito  dopo  avere  ammesso  che  l'anno  ammini- 
strativo, in  media,  era  più  breve  dell'anno  astronomico  (e  questo, 
a  prescindere  dalla  questione  della  inlercalatio,  lo  crediamo 
anche  noi,  per  altre  ragioni:  ved.  De  Sanctis,  Storia  dei  ro- 
mani, I,  p.  10),  riconosce  (p.  255)  che  «  per  la  lista  ufficiale 
[degli  eponimi],  per  ragioni  cronologiche,  si  è  dovuto  trovar  mezzi 
sussidiari  differenti  per  raggiungere  certe  date,  laddove,  avendo 
collegi  a  propria  disposizione,  si  sarebbe  preferito  riempire  con 
essi  i  vuoti  - .  Infine  il  Costa,  nella  monografia  (p.  259  e  segg.), 
sostiene  che  la  cerimonia  del  clavum  figere.  dapprima  celebrata 
ogni  anno,  siasi  non  molto  dopo  effettuata  a  periodi  assai  mag- 
giori: e  ciò  perchè  Livio,  VII.  3.  8,  dice  «  «  consulibus  postea 
ad  dictatores,  quia  maius  imperium  erat,  sollemne  davi  {ige7idi 
traaslatum  est  ".  non  potendosi  sostenere  che  siasi  creato  ad 
Jioc  un  dittatore  ogni  anno.  A  nostro  avviso,  il  praetor  maonmus, 
da  Livio  interpretato  come  dittatore  {aTQarrjYÒg  avtoxQccroìQ, 
in  lingua  greca),  potrebbe  essere  semplicemente  lo  aTQan^yoq 
vnccTog  di  qualche  annalista  grecoloquente,  ossia  il  console  (/), 
in  opposizione  al  pretore    {axQuir^yóg    semplicemente),    istituito 


('j  Indicheremo  sempre  gli  anni  ed  i  secoli  in  rapport"    all'èra  vol- 
gare, e  conformandoci  alla  cronologia  dei  Fasti  Capitolini. 
(")  /fasti  consolari  romani,  I,  1,  p.  198. 
(')  Op.  cit.,  p.  109. 
(*)  V.  Girard,  Hist.  de  rorrj.  judic.  des  romains,  I,  p.  170. 
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appunto  nell'epoca  di  cui  parliamo;  precisamente  in  quest'epoca 
venne  ripristinata  la  carica  di  console,  in  luogo  di  quella  dei 
trib.  mil.  cons.  pot..  e  forse  si  volle  riserbare  il  soUemne  ai 
consoli,  escludendo  così  i  trib.  mil.  —  ormai  non  più  dotati  del- 
l' imperio  consolare  —  come  il  pretore,  di  nuova  creazione.  Lo 
stesso  Costa  riconosce  che  il  primo  praetor  maximus  sarebbe 
stato  il  console  Orazio,  cui  era  attribuita  la  dedica  del  tempio. 
Ma,  anche  a  prescindere  da  questa  interpretazione  di  praetor 
maximus,  dal  passo  succitato  potrebbe  tutt'al  più  desumersi  che, 
quando  furono  creati  i  primi  dittatori  {rei  gerundae  causa)^ 
questi,  se  agli  idi  di  settembre  erano  già  ritornati  dal  teatro 
della  guerra  a  Roma,  venivano  preferiti  ai  consoli,  per  l'esecu- 
zione del  sollemne:  non  già  che  siasi  nominato  ad  hoc  un  ditta- 
tore, e  che  la  cerimonia  non  sia  più  stata  celebrata  ogni  anno. 
La  menzione  di  pochissimi  dittatori  davi  figendi  causa  può 
spiegarsi  coU'assenza  dei  consoli  da  Roma,  al  pari  della  nomina 
di  altri  dittatori  immiauto  jure.  Il  dubbio  poi  sarebbe  accre- 
sciuto dalle  parole  di  Livio  (loc.  cìt.)  :  Litermisso  deinde  more, 
digna  etiam  per  se  visa  res,  propter  quam  diclator  crearetur, 
se  le  parole  intermisso  deinde  more  venissero  riferite  alla  nomina 
del  dittatole,  anziché  alla  celebrazione  della  cerimonia  ;  noi  però 
sospettiamo  che  con  quelle  parole  la  fonte  di  Livio  abbia  voluto 
spiegare  semplicemente  come  mai  il  numero  dei  chiodi  fosse  in- 
feriore a  quello  degli  anni  intercedenti  tra  il  363  e  l' inizio  della 
repubblica,  data  alla  quale  già  all'epoca  di  Flavio  si  faceva 
risalire  la  dedica  del  tempio.  Il  Costa  ritiene  arbitrariamente  che 
la  cerimonia  in  discorso  sia  stata  celebrata  ogni  50  anni  lunari, 
composti  precisamente  di  355  giorni  ;  e,  notisi,  con  ciò  è  in 
perfetta  antitesi  con  quanto  egli  stesso  sostiene  poco  prima  (pa- 
gina 254),  ossia  che  le  intercalazioni  —  le  quali,  ammettendo 
un  anno  prettamente  lunare,  non  risalirebbero  ad  epoca  ante- 
riore a  Flavio  —  sarebbero  state  praticate  da  tempi  antichissimi. 
I  pochi  dittatori  davi  figendi  causa  vengono  pertanto  dal  Costa 
sistemati  cronologicamente  alla  distanza  di  50  anni  lunari;  e 
quando  non  ne  sono  nominati  dalle  fonti,  il  Costa  sceglie  quei 
dittatori  rei  gerundae  causa  che  gli  fanno  più  comodo,  e  li  tras- 
forma in  dittatori  davi  figendi  causa.   Mediante  questi  dati,  e 
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mediante  un' egualmente  arbitraria  determinazione  dei  ludi  seco- 
lari, il  Costa  cerca  di  spiegare  le  divergenze  ed  i  ripieghi  cro- 
nologici delle  varie  fonti,  che  troverebbero  la  loro  origine  in  un 
cambiamento  dei  cicli  di  50  e  di  100  anni  (compiuto  in  tempi 
posteriori)  da  lunari  in  solari. 

♦ 

Un  esame  obiettivo  delle  fonti  principali  e  delle  loro  di- 
vergenze conduce,  a  nostro  avviso,  a  risultati  assai  diversi  ri- 
spetto all'antichità  ed  all'autenticità  dei  fasti  consolari. 

Il  confronto  di  alcune  date  importanti,  diversamente  indi- 
cate da  Diodoro  Siculo  (')  e  da  Varrone,  può  fornirci  un  esempio 
caratteristico  delle  gravi  divergenze  della  cronologia  romana, 
prima  del  300  av.  Cr..  nei  vari  autori: 

DiODORo:  Varrone: 
Primi  coss.  :  506  510 
Condanna  di  Sp.  Cassio:  478  486 
Strage  dei  Fabii:  471  478 
Legge  di  Publilio  Volerone:  465  472 
Decemviri:  443-442  452-450 
Valerio  e  Orazio  coss.  :  441  449 
Morte  di  Sp.  Melio:  431  439 
Vittoria  di  Postumio  sugli  Equi:  424  431 
Nuova  vittoria  sugli  Equi  (occupazione  di  La- 
bici):  414  418 
Distruzione  di  Veji:  392  396 
Incendio  gallico:  386  390 
Sedizione  manliana:  376  385 
Emilio  e  Sestio  coss.:  362  366 
Guerra  latina:  336  340 


(')  Nel  riportare  talune  date  di  fonte  greca,  come  quelle  di  Diodoro, 
le  abbassiamo  di  un  anno,  in  conformità  col  sistema  più  recente,  il  quale 
colloca  i  consoli  nell'anno  dell'olimpiade  in  cui  depongono  la  magistratura, 
anziché  in  quello  in  cui  l'adiscono.  In  tal  modo,  alcune  date  importanti, 
come  la  conquista  di  Labici,  la  distruzione  di  Vejo  ed  il  saccheggio  di 
Roma,  nonché  tutte  le  date  posteriori  all'abolizione  del  tribunato  consolare, 
vengono  a   d'incidere  perfettatnente  in  Livio  ed  in  Diodoro. 
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Tenteremo  in  questa  monografia  di  spiegare  prima  le 
cause  dì  tali  divergenze,  e  poi  Tinfluenza  da  esse  esercitata 
sulla  storiografia. 

Primo  nucleo  della  cronologia  e  della  storia  di  Roma  fino 
al  secondo  secolo  av.  l'È.  V.  furono  le  tabulae  ove  il  pontefice 
massimo  segnava  anno  per  anno  i  nomi  dei  consoli  e  gli  avve- 
nimenti più  importanti,  e  che  venivano  quindi  conservate  nella 
Reggia  (Catone,  fr.  77,  e  Polibio,  in  Dionigi,  I,  74,  3).  Da  queste 
tabulae  poterono  attingere  notizie,  nel  mezzo  secolo  successivo 
alla  guerra  annibalica,  Fabio  Pittore  e  gli  altri  annalisti  più 
antichi,  fino  a  che  la  Regia  —  già  incendiata  una  prima  volta 
dai  Galli  nel  390  —  andò  in  fiamme  nel  148. 

11  pontefice  massimo  P.  Mucio  Scevola  (tra  il  131  e  il  114), 
a  quanto  pare,  abbandonò  l'uso  di  redigere  la  tavola  annuale  e 
scrisse  —  probabilmente  servendosi  di  altri  documenti  (^)  e  degli 
annalisti)  80  libri  di  annali  (a/inales  max  mi)  contenenti  la 
storia  di  Roma  (Cicerone,  De  oratore,  II,  52). 

Il  testo  di  queste  tabulae,  in  origine  ignoto  al  pubblico, 
sembra  venisse  divulgato  da  Gneo  Flavio  (edile  nel  304),  l'amico 
e  protetto  del  censore  Appio  Claudio,  verso  l'epoca  in  cui  la 
legge  Ogulnia  (300)  ammise  i  plebei  nel  collegio  dei  ponte- 
fici (*).  Noi  sappiamo  che,  oltre  alle  legis  actiones,  Flavio  pub- 


(^)  Gli  scrittori  accennano  talvolta  a  libri  magistratuum  ed  a  libri 
linLei,  conservati  nel  tempio  di  Giunone  Moneta  (costruito  nel  344). 

(")  Alla  seconda  metà  del  IV  secolo  corrisponde  l'apparizione  in  Roma 
dei  primi  libri  (composti  dal  censore  Appio  Claudio)  e  la  diflfusione  del 
papiro  (di  uso  comune  anche  in  Grecia,  dall'epoca  di  Alessandro)  di- 
pendente probabilmente  (come  l'apparizione  della  moneta  di  Stato  od  asse 
lenticolarc)  dalla  intensificazione  dei  rapporti  di  Eoma  col  mondo  greco, 
che  dovè  seguire  all'alleanza  coi  Campani  (338)  e  dal  progresso  del  com- 
mercio (apparizione  degli  argentarli,  cui  è  collegato  lo  sviluppo  della  ric- 
chezza mobiliare,  censita  nel  312  da  Appio  Claudio;  anche  l'attività  let- 
teraria di  quest'ultimo  è  un  effetto  dell'influenza  della  cultura  greca).  I 
rapporti  cogli  stranieri  furono  favoriti  dal  trattato  con  Cartagine  (348)  e 
dalla  politica  marittima  iniziata  da  Roma  (spedizione  contro  la  Corsica 
etrusca;  colonie  marittime;    istituzione   dei  duumviri  navales).  In   questo 


I  fasti  consolari  e  la  critica.  o2  1 


blicò  i  fasti^  ossia  il  caleudario  pontificale  ;  ed  al  calendario  era 
annesso,  a  scopo  cronologico,  l'elenco  dei  magistrati  eponimi 
(Cic,  Ad  AtticHììi,  IV),  tanto  che  questo  elenco  ^  fasti  magistra- 
tuum)  ha  preso  il  nome  dal  calendario,  che  a  sua  volta  deve  il 
nome  all'indicazione  dei  giorni  fasti  ('). 

Le  tabulae  poatificales  risalgono  indubbiamente  al  IV  se- 
colo; alcune  di  esse,  sebbene  non  tutte,  debbono  riportarsi  a 
prima  del  340  ;  così  si  spiega  come  il  redattore  delle  altre  abbia 
potuto  conoscere  che,  anteriormente  a  quest'anno,  si  usava  la  s  in 
luogo  della  r  tra  due  vocali.  D'altronde  non  possono  neppure 
ritenersi  anteriori  al  IV  secolo.  I  romani  possedevano  pochis- 
simi documenti  del  V  secolo,  ed  attribuivano  questo  fatto  al- 
l'incendio gallico  del  390  (Plutarco,  Numa,  1);  e  poiché  l'ar- 
chivio pontificale  era  collocato  nella  Regia,  non  sul  Campido- 
glio, dovremmo  ritenere  che  le  tabulae^  seppure  esistevano 
nel  390,  siano  state  distrutte.  Potrebbe  tutt'al  più  ammettersi 
che  i  romani  abbiano  ricostruito  a  memoria  quelle  degli  anni 
precedenti,  ma  pochissimo  valore  dovrebbe  attribuirsi  alla  lista 
dei  tribuni  consolari  e  dei  consoli  così  ricostruita,  fatta  ecce- 
zione per  gli  ultimi  anni.  Il  lettore  provi  a  fare  appello  alla 
memoria  propria  o  a  quella  di  altri,  per  ricostruire  l'elenco 
dei  ministri  per  qualche    decennio;    e    poi,  insieme    con    Livio 


tempo  ebbe  luogo  anche  la  riforma  ortografica  detta  rotacismo,  per  cui,  a 
partire  dal  340,  nei  fasti,  alla  s  tra  due  vocali  fu  sostituita  la  r  (es.  Pa- 
pirii  per  Fapisii:  ved.  Cic,  Ad  famil.,  IX,  bl;  cfr.  anche,  nelle  XII  tavole, 
escit,  escunt,  per  erit,  erunt  ;  e  ved.  Pais,  Storia  di  Roraa,  I,  4-1,  nota  4, 
sulle  riforme  ortografiche  attribuite  ad  Appio  Claudio  ed  a  Gneo  Flavio). 
Nella  primitiva  tradizione,  riferita  da  Diodoro,  la  censura  di  Appio  e  l'edi- 
lità di  Flavio  sono  collegate  tra  loro. 

(')  I  fasti  del  V  secolo  contengono  nomi  di  genti  plebee  in  epoca 
nella  quale  queste  non  erano  ammesse  al  consolato,  e  fra  esse  predominano 
i  Voluranii,  i  Minucii,  i  Sempronii  e  i  Genucii,  ossia  le  genti  plebee  che 
ebbero  consoli  fra  il  307  e  il  303,  e  che,  in  virtù  della  legge  Ogulnia, 
prime  furono  ammesse  tra  i  pontefici  e  gli  auguri  (i  Minucii  Augurini.  i 
Genucii  Augurini,  i  Sempronii);  il  nome  di  Volumnio  appare  insieme  con 
Appio  Claudio  nei  fasti  consolari  del  307  (e  del  296).  Tutto  ciò  ha  gene- 
rato il  sospetto  che  Flavio  abbia  anche  interpolato  i  fasti  da  lui  divul- 
gati :  di  ciò  riparleremo  tra  breve. 
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(VI,  1,  2),  chiamerà  la  scrittura  una  custodia  fèdelis  memoriae 
rerum  gesiarum  (^). 

Per  stabilire  se  la  compilazione  dei  fasti  pubblicati  da 
Flavio  verso  il  300  sia  cominciata  nel  390  o  più  tardi,  esami- 
niamo i  nomi  dei  tribuni  consolari  e  dei  consoli  tra  il  390  e 
il  300.  Neir elenco  dei  consoli  (anni  366  e  segg.)  noi  troviamo 
due  irregolarità  evidenti:  infatti  negli  anni  366-364  sono  anti- 
cipati i  consoli  del  triennio  successivo  (363-361),  salvo  che,  nel 
365,  in  luogo  di  Sestio,  troviamo  Genucio:  questa  ripetizione 
dei  nomi  dei  consoli  è  accompagnata  da  una  duplicazione 
della  storia  delle  riforme  costituzionali  di  quest'epoca  (v.  infra). 
Così  pure  nel  356-354  e  nel  853-351  troviamo  una  geminazione 
del  nome  dei  consoli,  in  rapporto  colla  duplicazione  della  guerra 
contro  gli  etruschi. 

Dai  discorsi  che  Livio  (VII,  6,  10-13)  attribuisce  ai  pa- 
trizi intorno  alla  sconfitta  e  morte  del  console  Genucio  nel  362, 
si  desume  che  questi  fu  il  primo  console  plebeo  (^)  ;  ciò  fa 
credere  che  il   nome    di    Genucio    nel  363    sia    effetto   di   una 


(^)  Secondo  Cic,  De  rep.  I,  16,  Ennio  e  gli  annales  maximi  ricor- 
davano un'eclissi  lutale  di  sole  avvenuta  a  Eoma  anno  quinquagesimo  CCC 
fere  post  Romam  conditam.  Si  potrebbe,  in  base  a  questo  passo,  soste- 
nere che  la  lista  dei  magistrati  eponimi,  a  partire  dal  350  circa  (ah  u.  e), 
sia  su  per  giù  fededegna,  poiché  un'eclissi  effettivamente  ha  avuto  luogo 
nel  401  av.  Cr.  (ved.  Ginzel,  voi.  cit.,  p.  523  e  segg.).  Dovrebbero  quindi, 
dal  consolato  sotto  il  quale  è  stata  inserita,  fino  al  tempo  di  Ennio,  essere 
trascorsi  tanti  anni,  quanti  quelli  risultanti  dalla  lista  degli  eponimi;  e 
perciò  taluno  ha  supposto  che  i  pontefici,  subito  dopo  l'incendio  gallico, 
abbiano  ricostruito  o  redatto  a  memoria  le  tavole  degli  anni  immediata- 
mente precedenti  ;  altri,  che  i  pontefici  abbiano  cominciato  circa  IV  secoli 
av.  Cr.  ad  annotare  sulle  tabulae  gli  avvenimenti  principali.  Però  la  notizia 
surriferita  può  benissimo  costituire  il  prodotto  di  elecubrazioni  astrono- 
miche del  tempo  di  Ennio.  Infatti  nel  passo  medesimo  troviamo  accenni 
ad  eclissi  anteriori,  ricostruite  per  mi  zzo  di  calcoli,  e  perfino  a  quella  du- 
rante la  quale  sarebbe  stato  ucciso  Romolo.  Si  noti  che,  al  tempo  della 
battaglia  di  Pidna,  fu  predetta  con  precisione  l'eclissi  lunare  del  168  (cfr. 
Pais,  I,  37,  nota  3).  Si  avverta  anche  che  il  manoscritto  in  origine  parlava 
dell'anno  quinquagesimo,  e  poi  è  stato  corretto  coU'aggiunta  di  CCC  e  che 
Ennio  poneva  la  fondazione  di  Roma  nell'anno  880  circa  av.  Cr. 

(^)  Perciò  in  Dionigi,  XI,  60,  -3-5,  e  01,  1,  anche    la    creazione    dei 
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•dittografia,  e  che  in  origine  i  fasti  pel  363  menzionassero  in- 
vece Sestio,  che  Livio  (III,  33,  9)  e  Cic.  {De  rep.,  II,  36)  dicono 
nome  di  gente  non  plebea.  Perchè  alla  lista  dei  consoli  auten- 
tici sia  stato  premesso  il  nome  di  Sestio,  si  comprende,  ove  si 
consideri  che  Sestio  appare  nei  fasti  della  metà  del  V  secolo 
(cons.  452,  poi  decemviro)  e  che  la  prisca  tradizione  faceva 
risalire  all'epoca  dei  decemviri  l'ammissione  dei  plebei  al  con- 
solato. I  nomi  dei  consoli  del  363  (e  del  366)  sono  tanto  più 
sospetti  in  quanto  che  Livio  (VII,  3,  3  e  segg.)  ci  avverte  che 
ancora  nel  365  fu  osservata  la  cerimonia,  di  origine  greca,  del 
clavum  pa/igere,  risalente  alla  dedicazione  del  tempio  capito- 
tolino  e  adoperata  per  indicare  il  numero  degli  anni  anterior- 
mente alla  redazione  delle  tavole  pontificali  (^).  Però  le  dupli- 
cazioni suaccennate  non  costituiscono  prova  contro  l'autenticità 
dei  fasti  del  362  e  anni  successivi;  esse  sono  posteriori  anche 
alle  aggiunte  dei  nomi  di  Sestio  e  di  Emilio  (365  e  363)  (^). 
I  fasti  dei  consoli  dopo  il  363  non  contengono  né  nomi  im- 
maginarli né  coppie  di  consoli  plebei  (a  differenza  dei  fasti 
del  V  secolo).  Invece,  già  nell'elenco  dei  tribuni  prò  consu- 
libiis^  dal  390   in    poi,  troviamo    nomi    immaginarli    comuni    a 


primi  tribuni  prò  consulibus,  ossia  rammissione  dei  plebei  alla  magistra- 
tura, viene  collegata  col  nome  di  Genucio.  Ma  ])oichè  un'autorevole  tradi- 
zione (Diodoro,  XII,  25,  2;  cfr.  Meyer  in  Rhein.  JJuseum,  1882,  p.  601 
e  segg.)  faceva  risalire  alla  caduta  dei  decemviri  la  partecijìazione  dei  plebei 
alla  magistratura,  così  troviamo  un  Genucio  anche  tra  i  decemviri.  In 
Livio  e  in  Dionigi  1  consoli  del  449,  Valerio  ed  Orazio,  vengono  menzio- 
nati nel  445  come  favorevoli  ai  plebei;  e  l'altro  console  è  Curiazio,  anch'egli 
decemviro  nel  51. 

(')  Livio,  VII,  3,  6  :  "  Eum  clavum,  quia  rarae  per  ea  tempora  Ut- 
terae  erant,  notam  nurneri  annorum  fuisse  fernnt  ».  Quindi,  nel  363  ancora 
non  si  redigeva  la  tabula  annalis,  e  non  erano  ancora  stati  sostituiti  i 
consoli  ai  tribuni  consolari  (ved.  irtfra).  Secondo  la  tradizione,  il  tempio  ca- 
pitolino sarebbe  stato  dedicato  al  principio  della  repubblica;  però  Livio, 
VII,  3,  8  {intermisso  deinde  more....),  lascia  dubitare  che  il  numero  dei 
chiodi  sia  stato  inferiore  a  quello  degli  anni  intercedenti  tra  i  jirimi  con- 
soli ed  il  363. 

('')  Anche  nella  fi.>iite  più  autorevole,  cioè  in  Diodoro,  troviamo  queste 
ripetizioni,  e  la  dittografia  Genucio  in  luogo  di  Sestio  nel  3G3  Yarr. 

Re.ndiconti  1911.  —  VoL.  XX.  22 
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Livio  e  a  Diodoro,  cioè  Menenio  e  Clelio;  questi  nomi  non 
riappaiono  poi  tra  i  consoli,  al  pari  di  Sestio  —  variante  Se- 
stili© —  (tribuno  consolare  nel  379  e  console  nel  366  e  363), 
di  Antistio,  di  Albinio,  comuni  anch'essi  a  Livio  (VI,  30,  1-2) 
e  a  Diodoro  (XV,  51,  1).  Oltre  a  ciò,  il  confronto  tra  Livio  e  i 
Fasti  Capitolini  ci  dimostra  che  dal  405  in  poi  i  tribuni  con- 
solari furono  sempre  sei;  soltanto  l'aggiunta  dei  censori  (Furia 
e  Postumio,  403,  in  Livio,  V,  1,  2)  o  la  confusione  tra  due 
liste  ha  portato  talvolta  il  numero  dei  tribuni  prò  consulibus 
a  cifra  maggiore  ('). 

I  tribuni  prò  consulibus  non  sono  che  i  tribuni  militum 
(cioè  i  comandanti  delle  schiere  di  mille  uomini  di  fanteria  pe- 
sante) rivestiti  dell'imperio  consolare;  essi  sono  i  tre  ufficiali 
superiori  di  ciascuna  delle  due  legioni  di  juniores  (poi  raddop- 
piati al  tempo  della  tattica  manipolare,  quando  fu  anche  dupli- 
cato il  numero  dei  centurioni);  perciò  Livio  (IV,  16,  6,  ad 
annum  439)  ci  dice  che  fin  da  allora  si  potevano  creare  sei 
tribuni  consolari;  e  Dionigi  (XI,  60,  5,  ad  an.  445)  afferma 
che  fu  proposta,  in  origine,  la  creazione  di  sei  tribuni  prò 
consulibus  {^).  Il  nome  stesso  dei  tribuni  militum  (derivato  da 


(')  Sugli  elenchi  dei  tribuni  militum  cons.  pot.  e  su  le  loro  diver- 
genze, veggasi  il  libro  di  Costa  già  menzionato  :  L'originale  dei  fasti 
consolari,  ove  si  tenta  di  spiegare  le  divergenze  principalmente  a  mezzo 
del  bustrofedismo.  Perù,  come  abbiamo  detto,  il  Costa  (ed  egli  stesso 
—  p.  33  e  segg.  —  si  propone  la  obiezione,  che  poi  non  risolve  in  modo 
soddisfacente)  presuppone  gratuitamente  che  lo  stesso  autore  si  sia  servito 
volta  a  volta  di  varie  fonti,  le  quali  abbiano  letto  l'originale  in  ordine 
diverso  (verticale,  da  destra  a  sinistra,  ecc).  Inoltre  la  sua  ipotesi  non 
spiega  quel  cambiamento  improvviso  di  nomi,  dopo  il  363,  di  cui  parle- 
remo tra  breve. 

(-)  Anche  i  sei  tribuni  di  Livio,  IV,  48,  11,  ad  an.  416,  che  difendono 
il  patriziato,  debbono  essere  dei  tribuni  militum  cons.  pot.,  non  dei  tribuni 
plebis.  La  tradizione  che  ci  parla  di  collegi  di  sei  trib.  cons.,  a  partire 
dal  405,  e  che  non  menziona  più  consoli  in  luogo  di  trib.  cons.,  tra  l'in- 
vasione celtica  e  il  366,  riferendosi  ad  età  piìi  recente,  è  più  attendibile 
di  quella  relativa  all'epoca  precedente. 

La  riforma  del  362   non  fu  che  la  sostituzione  di  cinque   magistrati 
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quello  dei  tribuni  celerum,  comandanti  le  centurie  di  cavalleria 
fornite  dalle  tribù  patrizie  dei  Tities^  Ramnes.  Luceres)  ci 
avverte  che  essi  comandavano  mille  uomini  (milites);  perciò  i 
greci  li  chiamarono  %iXiao/oi.  Nel  362,  quando  furono  nuova- 
mente creati  dei  consoli  e  la  elezione  dei  tribuni  militum  (non 
più  consulari  potestale)  passò  dal  comizio  centuriato  al  tributo, 
questi  tribuni  militari  erano  ancora  sei.  La  fanteria  pesante  della 
legione  era  divisa  in  tre  ordini,  composti,  anticamente,  di  dieci 
centurie,  ossia  di  mille  opliti  {milites)  ciascuno  ;  i  tribuni  mi- 
litum furono,  i  comandanti  di  questi  tre  ordini. 

Parrebbe  quindi  che  Livio  ed  i  Fasti  Cupitoli'ii  ci  abbiano 
conservato  l'elenco  originario  a  partire  dal  405.  Però  da  Livio 
dobbiamo  sottrarre  i  nomi  suindicati,  ed  anche  altri  nomi  (come 
Geganio  ed  Orazio)  aprocrifi,  perchè  mancanti  nell'  elenco  dei 
consoli  a  partire  dal  366  ;  oltre  a  ciò,  Diodoro,  che  in  generale 
ha  attinto  a  fonti  più  antiche,  spesso  ci  dà  un  numero  di  tri- 
buni consulari  imperio  inferiore  a  sei,  ed  anche  da  Diodoro 
dobbiamo  togliere  i  nomi  surriportati  ed  altri  nomi  che  il  con- 
fronto coi  fasti  posteriori  al  363  dimostra  apocritì.  Arrogi  che 
spesso  nei  collegi  di  tribuni  viene  ripetuto  il  medesimo  genti- 
lizio, cambiandosi  solo  il  prenome,  per  aumentare  il  numero  dei 
componenti.  Ciò  fa  credere  che  la  fonte  di  Livio  abbia  comple- 
tato a  caso  la  lista  dei  trib.  mil.  cons.  pot.,  tenendo  conto  del 
numero  normale  di  questi  magistrati  ;  e  che  anche  la  lista  più 
antica,  riprodotta  da  Diodoro,  sia  stata  redatta  arbitrariamente, 
poiché  contiene  pur  essa  nomi  evidentemente  apocrifi  e  poiché 
molto  spesso  non  raggiunge  il  numero  normale.  Se  l'elenco  dei 
tribuni  consolari  fosse  stato  redatto  anno  per  anno  dal  390  in 
poi,  0  se  il  pontefice  massimo  lo  avesse  compilato  a  memoria 
verso  il  362,  non  troveremmo  negli  anni  posteriori  alla  cata- 
strofe gallica  (data  reale  386)  nomi  immaginarli  e  collegi  di  tri- 
buni consolari  in  numero   inferiore  a  sei,  e  neppure   collegi   di 


con  dignità  e  funzioni  diverse  (due  consoli,  un  pretore  e  due  edili  curuli) 
ai  sei  tribuni  prò  consulibus;  i  consoli  e  il  pretore  furono  coadiuvati,  nel 
comando  delle  legioni,  dai  nuovi  tribuni  militum. 
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otto  e  perfino  nove  membri,  che  indicano  la  coesistenza  di  liste 
diverse,  poi  fase  assieme:  inoltre  non  vi  troveremmo  quella  la- 
cuna quadriennale,  di  cui  parleremo  tra  breve,  e  che  in  realtà 
è  decennale  od  anche  maggiore,  ove  si  tenga  conto  delle  suac- 
cennate geminazioni  de'  nomi  dei  consoli  nel  366-361  e  nel 
356-351,  e  della  circostanza  che  gli  anni  amministrativi  in  media 
erano  più  brevi  degli  anni  astronomici.  Questa  lacuna  non  può 
spiegarsi  se  non  colla  ignoranza  della  vera  data  dell'incendio 
gallico  in  colui  che  compilò  o  pubblicò  i  fasti  ;  perciò  le  tabulae 
da  lui  consultate  non  risalivano  fino  a  quella  catastrofe.  La  dif- 
ferenza tra  i  nomi  degli  eponimi  anteriori  e  posteriori  al  ritorno 
al  governo  consolare,  insieme  col  cambiamento  della  magistra- 
tura e  colla  menzione  della  cerimonia  del  clavum  figere,  indica, 
a  nostro  avviso,  la  vera  data  delle  più  antiche  tavole  ponti- 
ficali. 

Le  medesime  ragioni  inducono  a  dubitare  dell'autenticità 
dell'elenco  dei  tribuni  consolari  prima  della  venuta  dei  Galli, 
tanto  più  che,  anteriormente  al  405,  in  tutte  le  fonti  i  collegi  di 
tribuni  consolari  non  raggiungono  mai  il  numero  di  sei. 

Si  noti  tra  l'altro  che,  nel  V  secolo,  dei  Sempronii  (plebei) 
sono  consoli  nel  497,  nel  491  e  nel  423,  tribuni  consolari  più 
volte  dal  444  al  416;  un  Sempronio  è  censore  nel  443  ;  poi  nel 
380  un  Sempronio  è  magister  eqiiiium;  dal  304  infine  comin- 
ciano i  magistrati  autentici  della  gente  Sempronia.  Prima  del 
449  un  plebeo  non  poteva  esser  console:  sino  a  tutto  il  424 
non  vi  sarebbero  stati  tribuni  consolari  plebei  (v.  infra)  ;  i  con- 
soli del  423  sono  interpolati,  come  gli  eponimi  dei  quattro  anni 
seguenti  che  mancano  in  Diodoro  (ved.  infra):  la  censura,  come 
la  carica  di  mag.  eq.^  era  in  quest'epoca  un  ufficio  essenzialmente 
te  patrizio,  e  il  censore  del  443  è  una  prolessi  di  quello  del  300  ; 
cosicché  resta  un  intervallo  di  oltre  un  secolo  fra  i  tribuni  con- 
solari e  gli  storici  consoli  provenienti  dalla  gente  Sempronia. 

La  lista  dei  tribuni  consolari  rispecchia  delle  versioni  di- 
scordanti, le  quali  facevano  risalire  l'eleggibilità  dei  plebei  alla 
metà  del  V  secolo  (Atilio  e  Sempronio),  all'assedio  vejente 
(400,  399  e  396:  si  noti  che  il  collegio  del  396  è  una  com- 
binazione   di   quelli  del   400,  Licinio,  Menio,  Titinio,  Melio,  e 
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del  399,  Genucio  e  Atilio),  o  al  379  (Livio  IV,  7,  1  ;  V.  12, 
9-10,  e  13,  3,  e  18,  1-2;  VI,  30,  1-2),  per  quanto  anche  in 
altri  anni  i  fasti  presentino  fra  i  tribuni  consolari  dei  nomi  spo- 
radici di  plebei.  I  nomi  plebei  di  Atilio  e  Sempronio  nel  444 
non  meritano  fede,  anche  perchè  Livio,  IV,  35-30  {ad.  a.  424) 
dice  che  fino  ad  allora  non  erano  stati  eletti  plebei.  Negli  anni 
400,  399,  396  e  379  troviamo  fra  i  tribuni  consolari  dei  nomi 
connessi  con  cambiamenti  costituzionali,  come  Licinio,  Sestilio 
(variante  di  Sestio),  Genucio  (ammissione  dei  plebei  al  consolato  ; 
il  Genucio  del  396  cade  nelle  insidie  dei  nemici  e  muore  corno 
lo  storico  Genucio  del  362:  Livio  V,  18,  7-8,  e  VII,  6,  9  ;  la 
morte  di  questi  due  personaggi  è  seguita  dalla  nomina  di  un 
dittatore)  (\),  Antistio  (annessione  di  Gabii),  Duilio  e  Piiblilio 
(legislatori  nel  471,  nel  449,  e  nel  339:  si  noti  anche  che  Duilio 
e  Sicinio  —  variante  Licinio,  dovuta  alla  vauità  della  gente  Li- 
cinia, che  ha  alterato  la  storia  romana  —  sono  tribuni  plebis  al 
tempo  della  istituzione  e  della  riforma  del  tribunato  della  plebe, 
471  e  449);  i  nomi  di  Atilio,  Manlio,  Titinio,  Sestio  (o  Sestilio), 
Licinio  (o  Sicinio),  Duilio,  Veturio,  Giulio,  Pomponio  e  Genucio 
ci  riportano  all'epoca  dei  decemviri,  della  riforma  del  tribunato 
della  plebe  (449)  e  dei  primi  tribuni  jjro  coasulibus,  cioè  all'epoca 
dell'ammissione  dei  plebei  alla  magistratura  ;  perciò  un  anno 
prima  del  400  riappare  il  trib.pl.  Trebonio  (Livio,  V,  11,  1-3), 
ed  è  menzionata  la  legge  Trebonia  del  448  sull'elezione  dei 
trio.  pi.,  e  nel  379  Trebonio  è  tribuno  consolare  (Diodoro  XV, 
51,  1  :  il  nome  stesso  di  Trebonio  ricorda  l'istituto  dei  tribuni)', 
ciò  tradisce  la  confusione  fra  i  tribuni  plebis  e  i  tribuni  miì. 
cons.  pot.  (in  origine  forse  identici:  Pais.  L  562  e  618  n.  3), 
e  ta  sospettare  che  i  nomi  attribuiti  ai  decemviri  ed  ai  tribuni 
della  plebe  del  449  siano  poi  utilizzati  nellelenco  dei  tribuni 
consolari  degli  anni  400.  399,  396  e  379.  Anche  il  nome  di 
Clelio  (tribuno  consolare  e  censore  nel  378,  secondo  Livio.  VI, 
31,  1-8)  ci  riporta  al  biennio  444-443,  in  cui  Clelio  è  tribuno 


('j  Si  teiif,'a  presente  anche  il  Genucio  ù'iò.  plebis  (342  av.  Cr.)  al- 
l'epoca di  un  altro  dittatore,  e  di  un  immagfinario  plebiscito  sulla  parte- 
cipazione dei  plebei  al  consolato  (Livio,  VII,  42,  1-2). 
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consolare  (444),  poi  appare  come  Equo  Clelio  nel  443  (Livio, 
IV,  9-10)  e  viene  istituita  la  censura  (443);  e  cosi  pure  gli 
avvenimenti  di  Tuscolo  nel  377  (Livio,  VI,  38,  6  e  segg.)  tro- 
vano dei  parallelismi  alla  metà  del  V  secolo.  Pare  dunque  che 
nel  IV  secolo,  quando  la  data  della  creazione  dei  tribuni  prò 
consulibus  e  quella  dell'ammissione  dei  plebei  al  consolato  non 
si  rammentavano  più,  si  siano  formate  parecchie  versioni,  le  quali 
facevano  risalire  questi  due  avvenimenti  ad  epoche  varie,  e  da- 
vano anche  i  nomi  (apocrifi)  dei  primi  tribuni  consolari  (plebei). 
Un'altra  versione,  non  accolta  dai  fasti  flaviani,  ma  seguita  dalla 
fonte  di  Eutropio  (II,  1),  e  della  Cronaca  di  Cassiodoro,  collo- 
cava nel  389  i  primi  tribuni  consolari,  ed  anco  i  fasti  pongono 
nel  393  e  nel  392  dei  consoli  ;infìne  si  formò  pure  una  versione 
che  attribuiva  la  partecipazione  dei  plebei  alla  magistratura  alla 
immaginaria  legge  Licinia  Sestia,  cioè,  in  origine,  al  ripristina- 
mento  del  governo  consolare,  in  conseguenza  dell'abolizione  dei 
trib.  mil.  co/is.  poi.  Queste  versioni  non  si  sarebbero  potute 
formare  se  i  romani  nel  390  avessero  ricostruito  a  memoria  le 
tavole  degli  ultimi  anni,  e  avessero  redatto  poi,  anno  per  anno, 
la  lista  dei  successivi  eponimi  ('). 


Anche  gli  elenchi  dei  consoli,  dei  magistri  equitum,  del 
primo  secolo  della  repubblica,  e  dei  decemviri,  contengono  nomi 
immaginarli,  come  Tarquinio  (che  però  mancava  nella  primitiva 
redazione  dei  fasti),  Tarpejo.  Tarquizio.  (detto  anch'egli  Tarquinio 
da  Dionigi),  Tullio.  Larzio,  Erminio.  Orazio,  Menenio,  Romilio, 
Sestio,  Cominio.  Numicio,  Clelio,  Aternio,  Curiazio,  che  appa- 
iono cosi  prima  come  dopo  i  decemviri  (Geganio,  anni  443  e 
437;  Menenio  e  Geganio,  440),  e  tra  i  decemviri  (Sestio,  Cu- 
riazio, Romilio.  4.51,  e  Rabuleio,  450). 

Inoltre,  anteriormente  al  449.  cioè  all'ammissione  dei  plebei 
al  consolato,  abbiamo  magistrati  plebei  (Giunio,  Lucrezio,  Sem- 


(■)  Una  versione  divergente,  riferita  dalla  fonte  di  Pomponio  (Dig.  I,  2, 
de  orig.  iaris.  1.  3.  §  25)  dice  dei  trib.  cons.  :  «  interdum  enim  viginti 
fuerunt,  interdum  plures,  nonnunquam  panciores.  « 
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pronio,  Minucio,  Ebuzio,  Veturio.  Cassio.  Volumnio,  Sicinio, 
Aquilio;  e  tra  i  decemviri,  Genucio  e  Veturio  nel  451,  e  Mi- 
nucio, Petelio,  Antonio,  Duilio,  e  Oppio  nel  450).  Taluno  crede 
che  i  nomi  fantastici  siano  nomi  di  genti  estinte  prima  del 
362  e  quelli  plebei  nomi  di  antichissime  genti  patrizie,  omonime 
coD  posteriori  genti  plebee.  Ma.  anzi  tutto,  questa  ipotesi  mal 
si  adatta  ai  Yeturii,  consoli  prima  dei  decemviri,  poi  rappre- 
sentati tra  questi,  più  tardi  fra  i  tribuni  consolari  (in  Livio 
come  in  Diodoro),  infine  tra  i  consoli  plebei  (anni  334  e  321). 
Inoltre,  troppo  spesso  i  nomi  plebei  sono  accoppiati  tra  loro 
{Ebuzio  e  Veturio,  Sicinio  e  Aquilio,  Lucrezio  e  Veturio,  Sem- 
pronio e  Miinicio  due  volte),  e  così  pure  i  nomi  fantastici  (Larzio 
ed  Erminio,  Menenio  ed  Orazio,  Menenio  e  Sestio,  Aternio  e 
Tarperò,  Larzio  e  Cominio,  Larzio  e  Clelio),  ed  anche  i  nomi 
plebei  con  quelli  fantastici  (Giunio  ed  Orazio,  Minucio  e  Geganio, 
Minucio  ed  Orazio,  Komilio  e  Veturio,  Larzio  dittatore  e  Cassio 
magister  eijuitum);  pure  dopo  i  decemviri  troviamo  assieme 
Genucio  (plebeo)  e  Curiazio  (immaginario)  nel  445,  e  Geganio 
e  Menenio  (ambedue  fantastici)  nel  440.  Anche  il  nome  dei 
Nauzii,  oscura  gente  patrizia,  che  arrivò  al  consolato  nel  316 
6  nel  287,  rende  sospetti  i  fasti  consolari  dal  488  al  411,  nei 
quali  sono  consoli  dei  Nauzii,  e  Telenco  dei  tribuni  consolari, 
ove  un  Nauzio  è  menzionato  l'ultima  volta  nel  404;  lo  stesso 
può  dirsi  di  Foslio  (tribuno  consolare  nel  433,  poi  console  nel 
318,  dittatore  nel  314  secondo  Livio,  ed  anche  nel  320  secondo 
1  Fasti  Gap.),  e  dello  sporadico  Quintilio  (cons.  453;  tribuno 
consolare  403;  dittatore  davi  figendi  causa  nel  331)  amme- 
noché non  si  tratti  di  una  corruzione  di  Quinzio. 

È  da  osservare  pure  che  i  nomi  plebei  ed  immaginarii  non 
si  rinvengono  tra  i  dittatori,  fatta  eccezione  pel  primo,  Larzio  (') 


(')  Forse  il  nome  etrusco  di  Larzio  non  è  che  una  variante  di  Larte 
(Porseiina),  il  quale  eifettivamente  dominò  Roma,  sullo  scorcio  del  VI 
secolo.  Larzio  è  nominato  dittatore  per  combattere  i  latini  (Livio,  II,  18,  3; 
Dionigi,  V,  61  a  76)  e  specialmente  gli  aricini.  che  rimproveravano  ai  ro- 
mani l'alleanza  con  Porsenna  (Dionigi,  V,  61,  1  e  -1-5).  La  guerra  romano- 
latina  è  dunque  un  travisamento  della  guerra  tra  Porsenna  e  gli  aricini. 
Forse  in  modo  analogo  va  spiegata  anche  la  distruzione  di  Alba  Longa. 
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accoppiato  col  plebeo  Cassio  {magisler  equitum)  ;  ma  a  proposito 
del  primo  dittatore  Livio  (II,  18,  4)  ci  avverte  «  seti  nec  quo 
anno,  nec  qiiibiis  consulibus...  nec  quis  primus  dictator  creatus 
sH  satis  comtat  »  (cfr.  Festo,  s.  v.  «  oplima  lege  »  ).  Ora  è 
probabile  che  nel  IV  secolo  si  ricordassero  i  nomi  dei  dittatori 
del  secolo  precedente,  poiché  questi  magistrati,  scarsi  di  numero, 
ebbero  im'  importanza  eccezionale  (^). 

Infine,  come  abbiamo  detto,  la  preferenza  data  tra  i  nomi 
plebei  a  quelli  di  Volumnio  (collega  di  Appio  Claudio,  307  e 
296),  di  Minucio,  di  Sempronio  e  di  Genucio  (consoli  tra  il  305 
e  il  303  —  in  realtà  dal  303  al  301  —  e  ammessi  nei  grandi 
collegi  sacerdotali  nel  300:  cfr.  anche  il  censore  Sempronio 
del  444  con  quello  che  compie  il  censimento  nel  299),  rende 
probabile  che  i  fasti  dall'inizio  della  repubblica  al  363  siano 
stati  composti  al  tempo  di  Flavio  e  da  Flavio,  il  quale  dagli 
alleati  cumani  e  capuani  può  aver  conosciuto  la  data  della  bat- 
taglia di  Aricia,  considerata  come  contemporanea  ai  primi  con- 
soli, sotto  i  quali  sarebbe  stato  consacrato  il  tempio  capitolino. 
È  vero  che  in  fonti  più  recenti  si  attribuisce  la  battaglia  di 
Aricia  al  secondo  anno  della  repubblica,  oppure  la  consacrazione 
del  tempio  al  terzo  anno  (Dionigi,  IV,  61,  3);  ma  ciò  dipende 
solo  dalla  incertezza  di  questa  data  (506  secondo  Flavio  e  le 
fonti  più  antiche,  510  secondo  Varrone)  da  cui  cominciava  la 
storia  e  la  cronologia  di  Roma.  Solo  posteriormente  a  Flavio  e 


(')  Consideriamo  come  immaginarii  anche  i  nomi  clie  appaiono  in 
tarda  epoca  (ad  es.  Tullio,  Sestio  e  Sestilio,  Orazio,  Tarqnizio,  Clelio)  tra 
i  magistrati  o  i  privati,  come  nomi  plebei  o  patrizi,  poiché  i  fasti  auten- 
tici del  IV"  secolo  ne  dimostrano  la  falsità  per  quest'epoca;  come  plebei 
i  nomi  di  genti  plebee  emerse  nel  IV  secolo  e  nobilitate  mediante  la  fin- 
zione di  antenati  consoli  jìrima  del  449  o  decemviri.  Del  resto,  la  distin- 
zione fra  le  due  categorie  non  è  facile,  perchè  le  falsificazioni  sono  state 
operate  anche  dopo  il  300,  e  perchè  anche  in  onore  di  genti  patrizie,  come 
i  Nauzii  e  i  Foslii  della  fine  del  IV  secolo,  è  stato  praticato  un  procedi- 
mento analogo.  Le  genti  divise  in  stirpi  patrizie  e  plebee  sono  piìi  recenti 
del  450,  come  spiegheremo  in  un'altra  monografia,  ove  tratteremo  del  de- 
cemvirato legislativo  e  delle  riforme  attribuite  a  Servio  ;  e  i  cognomi,  che 
dovrebbero  distìnguere  le  stirpi,  nei  fasti  più  antichi  sono  generalmente 
riconosciuti  apocrifi. 
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al  SUO  contemporaneo  Timeo  venne  inventata  la  cronologia  del- 
lepoca  regia  :  al  tempo  di  Polibio  (cioè  prima  dell'  incendio 
del  148),  l'archivio  pontificale  risaliva  già  alla  fondazione  di 
Roma  ('). 

♦  * 
Questi  fasti  dei  magistrati  anteriori  al  ritorno  del  governo 
consolare,  piuttosto  che  una  vera  e  propria  falsificazione,  costi- 
tuiscono un'opera  privata,  una  ricostruzione  arbitraria,  e  non  eb- 
bero valore  ufficiale,  a  differenza  delle  tavole  dei  pontefici:  lo 
dimostrano  le  gravi  divergenze  fra  Diodoro  e  Livio,  cui  abbiamo 
già  accennato  (-).  Inoltre,  in  Livio,  dal  428  al  419  sono  interpo- 
lati cinque  collegi  annuali  di  eponimi  che  mancano  in  Diodoro; 
ma.  poiché  anche  quest'ultimo  autore  colloca  i  primi  consoli 
nel  506  (509  della  cronologia  convenzionale),  in  Diodoro,  nella 
parte  smarrita  (anteriore  al  480),  dovevano  esservi  altri  cinque 
collegi  annuali,  mancanti  in  Livio.  In  una  monografia  di  pros- 
sima pubblicazione,  su  /  decemviri  e  la  costitviioiie  serviana, 
spiegheremo  come,  a  nostro  avviso,  in  Livio,  le  date  tra  il  480 
e  il  423  siano  anticipate,  e  come  tra  il  423  e  il  418  siano  di- 
visi gli  avvenimenti  di  un  solo  anno.  Qui  noteremo  soltanto  come 
il  numero  dei  collegi  di  trib.  mil.  cons.  poi.  (51)  insieme  coi- 
ranno dell'anarchia  equivalga  precisamente  all'intervallo  tra  il 
418  Varr.  inclusive  (414  di  Livio  e  Diodoro)  e  il  ritorno  al 
governo  consolare  {^^66  Varr.,  362  di  Livio  e  Diodoro),  e  che 
Livio  (IV,  35-36)  ad  a.  424  (ossia  immediatamente  prima  del 
quinquennio  immaginario)  dice  che  non  vi  erano  stati  trib.  cons. 
plebei  (ossia  che  non  vi  erano  stati  tribuni  consolari). 


(")  Timeo  collocava  la  fondazione  di  Roma  nell'SU  av.  Cr.  ;  Ennio 
neirSSO  circa;  Cincio  Alimento  nel  728;  Fabio  Pittore  alla  metà  del  se- 
colo Vili  av.  TE.  V.  (748  av.  Cr.).  Quest'ultima  data,  accolta  da  Catone 
e  da  Polibio  con  qualche  piccola  divergenza,  ha  finito  i)er  prevalere,  ma 
è  assolutamente  arbitraria.  Le  leggende  più  antiche  ignoravano  la  serie  dei 
re  albani,  e  facevano  seguire  la  fondazione  di  Roma  immediatamente  alla 
distruzione  di  Troia. 

(•)  Una  curiosa  notizia  della  fonte  del  Ckronicon  di  Cassiodoro  farebbe 
dubitare  che  sia  esistita  anche  una  versione,  la  quale  attribuiva  al  governo 
decemvirale  la  durata  di  quaranta  anni. 
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Nel  periodo  tra  l' incendio  gallico  e  il  300  troviamo  gravi 
differenze  tra  Diodoro,  Livio  e  i  fasti  capitolini.  Quando  i  Ro- 
mani, in  epoca  posteriore  a  Flavio,  conobbero  dai  Greci  la  data 
del  saccheggio  della  città  —  contemporaneo  alla  pace  di  Antal- 
cida  —  essi  avvertirono  una  lacuna  di  parecchi  anni  nei  fasti 
flaviani.  Un  sistema,  seguito  da  Diodoro,  la  colmò  col  ripetere 
nel  lustro  889-385  (Varr.)  gli  eponimi  del  quinquennio  394-390  ; 
un  altro,  seguito  da  Livio  (e  dai  Fasti  capitolini),  col  sostituire 
alla  solitudo  magistratuum  annuale  un'anarchia  quinquennale 
(375-371).  Ambedue  questi  sistemi  probabilmente  risalgono  al- 
l'epoca in  cui  si  riconosceva  il  valore  diverso  tra  i  fasti  (pon- 
tificali) dei  consoli  del  IV  secolo,  e  quelli  (flaviani)  dei  tribuni 
consolari.  Un  altro  sistema  ha  invece  inserito  dei  dittatori  annuali 
si?te  consulibus  negli  anni  333,  324,  309  e  301,  utilizzando 
all'uopo  le  dittature  autentiche  del  334,325,310  e  302.  Di  questo 
sistema,  più  recente  ('),  si  trovano  traccie  in  qualche  frammento 
di  annalista;  esso  non  è  anteriore  air82,  poiché  in  quest'anno 
con  Siila  cominciano  le  dittature  ultra  semestrali;  però  è  più 
antico  di  Livio,  siccome  appare  dalla  ripetizione  di  avvenimenti 
in  questo  autore.  Infatti  Livio  parla  della  censura  di  Appio 
Claudio  nel  312  (II,  29,  5-8),  nel  310  (IX,  33,  4  e  seg.  e  34) 
e  nel  308  (IX,  42,  3)  ;  e  poiché  Diodoro  (IX,  46)  ci  dà  l'anno 
310,  così  anche  tenendo  conto  della  durata  della  censura  (18 
mesi)  0  il  312  o  il  308  si  appalesa  come  un  errore;  la  bat- 
taglia cogli  Umbri  è  menzionata  da  Livio  nel  310  (IX,  37) 
e  nel  308  (IX,  41,  8  e  seg.);  e  gli  avvenimenti  anteriori 
al  333,  naturalmente,  presentano  un'oscillazione  di  4  anni.  Il 
trattato  con  Cartagine  è  menzionato  nel  348  e  nel  343  (Livio, 
VII.  27.  2,  e  39,  2)  ;  la  guerra  coi  volsci  (Livio,  VII,  27,  5 
e  segg.,  28,  6,  e  Vili,  1,  l-tj)  è  narrata  due  volte  (anni  346-345 
e  341);  in  ambedue  le  narrazioni  appaiono  come  nemici  gli  an- 
ziati,  due  volte  i  romani  sono  avvertiti  dai  latini  (Sezia  e  Norba 
sono  colonie  latine),  due  volte  essi  saccheggiano  Satrico.  L'am- 


(')  Infatti  Polibio  (II.  18-19)  non  aveva  gli  anni  dittatorii,  come  ap- 
pare dalle  date  delle  guerre  galliche  del  IV  secolo. 
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missione  dei  plebei  alla  censura  è  attribuita  ad  una  legge  Pii- 
blilia  del  331)  (Livio,  Vili,  12,  16);  nel  333  (cioè  sei  anni  più 
tardi,  poiché  in  Livio  manca  l'anno  dittatorio  334)  il  censore 
Publilio  (eletto  18  mesi  prima)  esegue  il  censo  (Livio,  Vili, 
17,  11).  Negli  anni  356  a  351  sono  ripetuti  regolarmente  i  nomi 
dei  consoli,  in  modo  che,  invece  di  dodici  gentilizi,  ne  abbiamo 
sei.  A  questa  ripetizione  corrisponde  la  duplicazione  della  guerra 
contro  gli  etruschi  (Pais,  II,  pp.  130-131).  Più  caratteristica 
ancora  è  la  sfeminazione  di  avvenimenti  nel  366  e  nel  362. 
Nel  366,  dopo  gli  immaginarli  plebisciti  Licinii-Sestii  (si  noti 
che  allora  i  plebisciti  non  avevano  valore  di  legge  generale,  e 
che  la  legge  Licinia  de  modo  agronim  risale  al  196  circa),  si 
aboliscono  i  tribuni  consolari,  i  plebei  sono  ammessi  al  conso- 
lato e  si  crea  l'edilità  curule,  cui  è  affidata  la  cura  ludorum. 
Pochi  anni  dopo,  s'introducono  i  ludi  scenici  (364),  il  comizio 
tributo  è  chiamato  ad  eleggere  sei  tribuni  mililum  (362)  e  si 
crea  un  praetor  maximus  per  la  cerimonia  del  clavum  (363: 
Livio,  VII,  1-5);  nel  362  è  console  per  la  prima  volta  un  plebeo, 
Genucio  (^).  Il  primo  console  plebeo  del  366  è  preceduto  da  un 
dittatore  (367),  come  lo  storico  Genucio  del  362  è  preceduto 
da  un  altro  dittatore  (365).  Però,  mentre  Livio  ricorreva  sol- 
tanto all'espediente  dell'anarchia  quinquennale  (375-371)  per 
colmare  la  lacuna  tra  la  catastrofe  gallica  e  il  300,  Attico  nel 
suo  Aiinalis  (scritto  verso  il  50)  ha  fatto  ricorso  contempora- 
neamente alla  soUtudo  magistratuum  quinquennale  ed  ai  quattro 
anni  dittatorii  :  ciò  ha  anticipato  di  un  quinquennio  la  data  del- 
l' incendio  gallico,  collocato  nel  390  (mentre  ebbe  luogo  nel  386), 
e  di  altri  avvenimenti.  Il  sistema  di  Attico  è  stato  seguito  da 
Cicerone,  da  Varrone  e  dai  Fasti  capitolim.  Questi  ultimi,  non 
ostante  il  carattere  ufficiale  e  la  celebrità  da  loro  acqui- 
stata, sono  i  più  corrotti,  avendo  risentito  profondamente  1"  in- 
fluenza degli  annalisti  più  recenti  (Schòn,  s.  v.  Fasti,  in  Pauly- 


(')  C»rae  abbiamo  detto,  ci'-  risulta  d;ii  discorsi  dei  patrizi  intorno 
alla  sua  sconfitta  e  morte:  Livio,  VII,  6,  8-12.  W  ftraetor  maximus  è  il 
console:   Girard,  op.  e  loc.  cit. 
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Wissowa),  come  Licinio  Macuo  e  Valerio  Anziate,  che  nell'epoca 
sillana  hanno  gravemente  alterato   le   prische  tradizioni. 


Naturalmente,  queste  divergenze  di  cronologia  coi  loro  effetti 
(spostamenti  di  date  e  geminazioni  di  avvenimenti)  sono  anche 
più  frequenti  prima  della  solitudo  magistraluum.  Troviamo  una 
ripetizione  del  collegio  di  tribuni  consolari  plebei  a  distanza  di 
quattro  anni  (400-396);  subito  dopo  l'incendio  gallico,  abbiamo 
delle  guerre  con  etruschi,  volsci  ed  equi,  che  la  tradizione  piti 
antica  collocava  nel  medesimo  anno  (Diodoro,  XIV,  117,  1-4  : 
Eutropio,  II,  1).  ma  che  Livio  ripartisce  fra  il  389  e  il  386 
(VI,  3  e  segg),  anzi  che  si  estendono  al  381  (vedi  la  doppia 
menzione  di  Satrico  e  dei  Volsci,  nel  386  e  nel  382-381,  in  Livio 
VI,  7-8,  e  22  e  segg.). 

Nel  390  i  celti  tentano  la  scalata  del  Campidoglio  dalla 
parte  della  rupe  Tarpeja;  Manlio  li  respinge:  la  sentinella  ne- 
gligente, in  punizione,  viene  precipitata  dalla  rupe;  il  Campidoglio 
è  fortificato  (Livio,  VI,  4,  12).  Cinque  anni  più  tardi  ha  luogo 
la  sedizione  manliana:  Manlio  viene  precipitato  dalla  rupe  Tar- 
peja, la  sua  casa  sul  Campidoglio  è  demolita,  ed  ai  patrizi  si 
vieta  di  abitare  sopra  quel  colle.  Abbiamo  qui,  evidentemente, 
ima  duplicazione  della  storia  dell'assedio  e  della  difesa  del  Cam- 
pidoglio. 

Anche  nel  V  secolo  incontriamo  divergenze  cronologiche  e 
duplicazioni  di  avvenimenti.  Nel  439  viene  ucciso  il  plebeo 
Sp.  Melio  (Livio,  IV,  12  a  16),  che  riappare  nel  436  come  tri- 
buno della  plebe  (Livio,  IV,  21,  3-4)  e  nemico  dei  medesimi 
personaggi  (Servilio  e  Minucio).  Nel  440-439,  insieme  colla  con- 
giura di  Sp.  Melio,  abbiamo  notizia  di  carestia  e  d'importazione 
di  grano;  nel  433  si  ripetono  la  carestia  e  la  provvista  del  grano. 

Nel  446  Dionigi  (IX,  60,  8)  parla  della  dedica  del  tempio 
di  Semo  Sancus  (divinità  sabina)  sul  Quirinale.  Ma  nel  466  - 
465  Diod.,  abbiamo  in  Diodoro  la  creazione  di  4  tribuni,  cioè 
delle  4  tribù  urbane,  notizia  corrispondente  alla  legge  di  Publilio 
Volerone  (472  Varr.,  471  Fasti  Gap.)  nelle  fonti  più  recenti . 
Ora  la  città  delle  4  regioni  si  distingue  dal  settimonzio  appunto 
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per  l'annessione  del  Collis  (Livio,  I,  44,  3  :  addii  duos  colles, 
Quiriiialem  Vimiaalemqné),  collegata  coli'  aumento  del  patri- 
ziato (Livio,  I,  43,  9),  cioè  collo  stanziamento  dei  sabiiii  sul 
Quirinale,  avvenuto  appunto  verso  la  metà  del  V  sec.  (ved,  Pais, 
La  conquista  sabina  di  Roma,  pp.  93-108  dei  Saggi  in  onore 
del  Beloch;  e  cfr.  Dionigi,  IV,  14,  2,  sui  quattro  tribuni  o 
(fvXuQxoi  —  capi  della  cavalleria  —  istituiti  da  Servio). 

Nel  493  e  nel  486  vengono  collocati  il  secondo  ed  il  terzo 
(ultimo)  consolato  di  Cassio,  Nel  493  Cassio  conclude  1'  alleanza 
coi  latini  (foedus  cassianum)  e  dedica  il  tempio  di  Cerere,  del 
quale  aveva  fatto  voto  il  dittatore  Postumio  (499  o  49(3)  in 
occasione  di  una  carestia:  questo  tempio,  ove  Cerere  veniva  ado- 
rata col  rito  greco,  costituì  il  centro  politico  della  plebe.  Du- 
rante il  terzo  consolato,  Cassio  conclude  l'alleanza  cogli  ernici  e 
propone  la  prima  legge  agraria  per  distribuire  il  territorio  con- 
quistato tra  la  plebe  romana  e  gli  alleati  latini,  in  parti  eguali, 
cioè  in  conformità  del  foedus  cassianum.  Per  aver  proposta  questa 
legge,  Cassio  viene  ucciso  e  il  suo  peculio  è  consacrato  a  Ce- 
rere (un'  altra  versione  parla  del  tempio  della  dea  Tellure  — 
che  presentava  qualche  affinità  con  Cerere  —  costruito  però  nel 
secolo  III).  Quindi  (484)  viene  consacrato  il  tempio  di  una  di- 
vinità greca,  Castore,  votato  anch'esso  dal  dittatore  Postumio, 
durante  la  battaglia  al  lago  Kegillo  (499  o  496),  nella  quale 
erano  stati  sconfitti  quei  latini  che  poi  stipularono  l'alleanza 
con  Cassio  (');  la  consacrazione  di  questo  tempio  è  posteriore  al 


(')  Si  noti  che  Cassio  nel  502  è  console  durante  una  guerra  coi  latini 
(colla  colonia  latina  di  Pomezia)  e  cogli  aurunci  (Livio,  II,  17),  e  nel  501  è 
maestro  della  cavalleria  del  dittatore  Larzio,  creato  per  timore  dei  latini  (Li- 
vio, II,  18,  5).  Egli  quindi  è  connesso  colle  immaginarie  guerre  contro  gli  au- 
runci e  i  latini  del  503-502  e  del  495  (Livio,  II,  26,4-6),  che  nella  leggenda  pri- 
mitiva costituivano  una  sola  guerra  e  che  in  realtà  sono  un'anticipazione  degli 
avvenimenti  del  345  ed  anni  successivi.  Mediante  queste  guerre  ])erò,  Cassio 
è  collegato  con  un  avvenimento  storico,  l'alleanza  romana-latina  al  prin- 
cipio della  repubblica.  In  realtà  Roma,  emancipata  dal  giogo  degli  etruschi 
(veienti  e  tarquiniesi)  in  conseguenza  della  vittoria  dei  cumani  e  degli 
aricini  (non  per  virtù  propria:  ved.  Dionigi,  V,  GÌ,  4-5,  ove  Eoma  è  de- 
scritta, per  l'epoca  di  Porsenna,  come  una  fortezza  dei  tirreni  ed  una  mi- 
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consolato  di  Cassio  ;  ma  anche  intorno  alla  data  della  battaglia 
al  lago  Regillo  regna  incertezza,  e  cosi  pure  sulla  data  delle 
consacrazioni  del  tempio  capitolino  e  di  quello  di  Saturno,  della 
prima  dittatura,  della  instauratio  liidorum  —  499  o  496  o 
491  —  ecc.;  tutte  queste  incertezze  riflettono  la  diversità  dei 
sistemi  cronologici  (^). 


naccia  pei  latini),  stipulò  subito  un'alleanza  coi  latini  per  combattere  gli 
etruschi  (V'eji  e  Fidene)  ed  anche  per  combattere  i  volsci  fino  ad  allora 
soggetti  ai  tusci  (Catone,  fr.  62)  quando  questi  ultimi,  che  possedevano 
Capua,  dominavano  il  paese  fra  il  Tevere  ed  il  Volturno.  La  battaglia  di 
Aricia  e  l'alleanza  latina  procurarono  a  Roma  il  contatto  con  Cuma  ed  in 
genere  colle  colonie  greche  ;  a  tali  nuovi  rapporti  si  deve  l'ammissione  di 
divinità  elleniche  nel  pantheon  romano  ;  anche  la  recezione  del  culto  di 
Diana  aricina  (tempio  sull'Aventino)  apparisce  evidentemente  connessa  con 
quei  fatti.  Al  secondo  Tarquinio  sono  attribuiti  un  trattato  coi  latini,  la 
costruzione  del  tempio  capitolino  (dedicato  nel  509)  e  le  vittorie  sui  volsci 
(Signia  e  Suessa  Pomezia);  ma  nel  495  abbiamo  la  morte  di  Tarquinio  ed 
una  nuova  battaglia  di  Aricia,  e  sono  menzionate  di  nuovo  Saessa  e  Signia; 
i  latini  nel  495  donano  una  corona  d'oro  a  Giove  Capitolino,  e  nel  493 
stipulano  l'alleanza  subito  dopo  composta  la  immaginaria  sedizione  (come 
nel  449  doneranno  di  nuovo  una  corona  d'oro  a  Giove,  in  segno  di  con- 
gratulazione per  l'accordo  tra  patrizi  e  plebei  dopo  la  storica  sedizione 
aventinense).  Ci  troviamo  dunque  di  fronte  a  ripetizioni,  cioè  ad  incertezze 
della  cronologia,  le  quali  hanno  permesso  di  intercalare  in  questi  anni  la 
fantastica  battaglia  presso  l'inesistente  lago  Regillo,  ed  una  guerra  contro 
gli  aurunci  (confusione  tra  Suessa  Pomezia  e  Suessa  Aurunca).  Da  Dio- 
nigi, VI,  1,  2,  pare  che  la  lega  coi  latini  già  esistesse  nel  497  [connubium)  ; 
anzi  la  tradizione  l'attribuisce  addirittura  a  Servio  ed  a  Tarquino  Superbo. 
(*)  La  recezione  del  culto  di  Cerere  deve  risalire  al  biennio  480 
(anno  della  battaglia  d' Imera)  -  478  (morte  di  Gelone).  In  quest'epoca  ebbe 
incremento  e  diffusione  il  culto  di  Demetra  e  Core,  di  cui  la  famiglia  del 
tiranno  Gelone  (i  Dinomenidi)  esercitava  il  sacerdozio  per  diritto  ereditario, 
come  discendente  da  Teline  di  Gela,  sacerdote  di  queste  dee,  che  si  era 
servito  della  sua  autorità  per  porre  felicernente  termine  ad  una  secessione 
(anche  Gelone,  nel  485.  ricondusse  in  Siracusa  i  yufxÓQoi  cacciati  dai 
xiXhxvQi.oi,  ed  in  tale  occasione  divenne  tiranno  di  Siracusa).  Questa  cir- 
costanza e  il  carattere  democratico  del  culto  di  Cerere  (da  cui  in  Roma 
<:bbero  origine  gli  aediles  plehis)  spiega  la  leggenda  della  secessione 
del  493,  e  quella  del  tentativo  ambizioso  di  Sp.  Cassio  (il  485  è  l'anno 
della  condanna  di  Cassio,  nella  cronologia  dei  Fasti  Cap.).  L'ultimo  con- 
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Concludendo,  noi  abbiamo  due  principali  cronologie:  quella 
di  Diodoro  e  quella  di  Livio;  i  Fasti  Cajìitolidi  ^\  à.\s,i\\sg\ioiiù 
da  quest'ultimo  per  gli  anni  dittatori!  ('). 

Nel  oOO,  dopo  r  ultimo  anno  dittatorio,  sparisce  ogni  di- 
vergenza; inoltre  dal  principio  del  III  secolo  i  greci  cominciano 
ad  occuparsi  di  Roma  ed  a  ricordare  la  data  degli  eventi  prin- 
cipali. 

Queste  divergenze  della  cronologia  hanno  fatto  sì  che  negli 
ultimi  dne  secoli  avanti  TE.  V.  gli  annalisti,  e  poi  gli  storici, 
trovando  in  più  fonti  la  narrazione  del  medesimo  fatto,  ma  con 
varianti,  oppure  di  particolari  diversi  dello  stesso  avvenimento, 
hanno  creduto  trattarsi  di  episodi  distinti  ed  hanno  finito  col 
riferire  due  volte  il  medesimo  episodio  con  1"  intervallo  di  alcuni 
anni;  inoltre  essi  hanno  collocato  a  distanza  di  qualche  anno 
avvenimenti  che  nei  fasti  flaviani  erano  sincroni,  e  viceversa  (^). 


solato  e  la  morte  di  Cassio,  secondo  lo  storico  più  attendibile,  Diodoro 
(XI,  1-2,  e  37,  7),  cadono  appunto  in  tale  epoca  (479-478  :  su  questi  ed 
altri  sincronismi  nella  storia  di  Roma  e  di  Siracusa,  ved.  Pais,  I,  512-513). 
La  recezione  del  culto  di  Cerere  è  connesF-a  colla  importazione  del  grano 
di  Sicilia,  risalente  a  questi  anni  (Dionigi,  VII,  1,  6j;  così  pure  il  culto 
di  Apollo,  ài  origine  curaana,  è  collegato  colla  importazione  del  grano  da 
Cuma,  a  metà  del  V  secolo,  la  quale  deve  aver  influito  sulla  sostituzione 
del  triticum  al  far  (Plinio,  iV.  H.,  Vili,  7,  62,  ad  a.  453).  Anche  il  culto 
dei  Dioscuri,  di  origine  agrigentina,  deve  essere  stato  introdotto  in  seguito 
alla  battaglia  d'Imera,  poiché  questa  accrebbe  il  prestigio  di  Siracusa  e 
di  Agrigento,  e  permise  ai  sicelioti  di  costruire  nuovi  templi,  e  di  abbel- 
lire quelli  già  esistenti,  mediante  la  preda  di  guerra  e  l'opera  dei  prigio- 
nieri africani  (Diodoro,  XI,  25,  1-3,  e  26,  7), 

(')  La  cronologia  varroniana  differisce  da  qu^la  dei  Fasti  Capitolini 
inquantochè  Varrone  fa  durare  due  anni  il  secondo  decemvirato,  cui  invece 
i  Fasti  attribuibcono  un  solo  anno.  Perciò  nelle  date  anteriori  al  450  v'è 
la  differenza  di  un  anno. 

C)  Lo  stesso  sistema  è  stato  seguito  anche  per  tempi  di  }iiena  luce 
storica:  ved.  Varese,  //  calendario  romano  all'età  della  prima  guerra 
punica,  Roma,  1902;  Cronologia  romana  (pp.  137-138,  e  pp.  238  e  segg.), 
Roma,  1908;  e  Nuovi  contributi  alla  cronologia  della  prima  guerra  pu- 
nica, in  Klio,  1910,  pp.  28-40. 
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Abbiamo  indicato  alcuni  esempì  di  questo  fenomeno  che  nei 
primi  due  secoli  della  repubblica  si  verifica  continuamente 
(Pais,  I  e  II  per  totum);  nella  monografia  su  /  decemviri  e 
la  costituzione  serviana  tenteremo  di  rintracciare  la  tradizione 
più  antica  intorno  al  decemvirato  legislativo,  confrontando  Livio 
e  Diodoro,  Dionigi  e  Cicerone,  oltre  alle  fonti  secondarie,  e  te- 
nendo presenti  le  duplicazioni  della  storia  della  metà  del  V  se- 
colo, neir  epoca  in  cui  sono  menzionati  1'  aumento  del  numero  dei 
tribuni  plebi s^  i  decemviri,  la  seconda  secessione,  la  legge  Tre- 
bonia,  il  tribuno  Canulejo  e  la  censura  ('). 


(')  Ved.  Pais,  I,  pp.  554,  562,  590,  605  e  618,  n.  3. 


PER  LA  AUTENTICITÀ  DELL'  EPIGRAFE  REATINA 
DI  L.  MUMMIO. 

Nota  del  dott.  Guido  Calza,  presentata  dal  Socio  G.  Gatti. 


R.  Sabbadini  {Cultura,  XXVII  1908,15)  ha  tentato  di 
cancellare  dalla  latinità  antica  un'epigrafe  che  fu  ammessa  nelle 
antologie  del  Durmann  (I,  34)  e  del  Meyer  (591),  nel  Corpus 
Inscriptionum  Latinarum  (I,  542  ;  IX,  4672)  e  che  è  accettata 
nei  Carmiiia  epigraphica  del  Buecheler  (248). 

Il  testo  dell'epigrafe,  quale  risulta  da  una  recensione  con- 
dotta su  apografi  indipendenti,  almeno  in  parte,  l'uno  dall'altro, 

è  questo  : 

Sancte 
De  decuma  vietar  tibei  Lucius  Mumius  donum 
Moribus  antiqueis  prò  usura  hoc  dare  sese 
Visura  animo  suo  perfecit  tua  pace  rogans  te 
Cogendei  dissolvendei  tu  ut  facilia  faxseis 
Perficias  decumani  ut  faciat  verae  rationis 
Proque  hoc  atque  alieis  donis  des  digna  inerenti. 

A  provare  la  supposta  falsità  di  questa  epigrafe  il  Sabba- 
dini adduce  cinque  argomenti,  di  cui  però  nessuno,  a  parer  mio, 
è  cosi  valido  da  poterne  infirmare  l'autenticità  non  per  altri 
sospetta. 

Il  primo  sarebbe  tratto  dalla  mitologia:  l'apostrofe  Sanele 
che  non  entra,  per  così  dire,  nel  corpo  dell'iscrizione,  dovrebbe 
riferirsi  nou  ad  Hercules,  come  hanno  ritenuto  gli  editori  mo- 
derni, ma  a  Saucus  dio  dei  Sabini.  E  a  questo  il  Sabbadini  è 
indotto  dal  fatto  che  Pietro  Marso,  il  primo  che  ci  dà  notizia 
deir  iscrizione,    nel    cemento    di    Silio   Italico   (Veuetiis  1483), 
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alla  parola  «  pars  Sanctum  voce  canebant  "  (Silio,  Vili,  420) 
ricorda  l'epigrafe  per  spiegare  come  da  lui  e  dai  suoi  contem- 
poranei il  Sancus  fosse  letto  Sanctus  in  Silio  e  in  Ovidio. 

Con  ciò  il  Sabbadini  non  fa  che  sostenere,  appropriandoselo, 
quel  che  non  è  altro,  com'egli  sa  del  resto,  che  un  semplice 
errore  d' interpretazione  di  P.  Marso  e  dei  suoi  contemporanei. 
E  tace  altri  argomenti,  i  quali  ci  dan  la  quasi  certezza  che 
l'epigrafe  sia  dedicata  ad  Ercole;  e  cioè:  1°  che  Sanctus  h  un 
epiteto  unito  frequentissimamente  ad  Ercole  (si  confrontino  le 
iscrizioni  nel  C.  L  L.  VI  327;  340;  341  ;  add.  3689;  III  1573; 
1573  a;  882;  6450;  10255;  Vili  2496;  8807;  IX  2195; 
X  5160;  XIV  3549);  2",  che  non  è  troppo  strano,  come  pare 
al  Sabbadini.  e  come  aveva  del  resto  prima  di  lui  notato  il 
Ritschl  {opuscida  philologica  IV  pp.  103-104),  che  il  inctor  à^ì 
primo  verso  vada  riferito  anch'esso  ad  Ercole,  quando  si  pensi 
che  la  prima  apostrofe  Sancte  è  un  prescritto,  non  avente,  in 
fondo,  alcuna  relazione  con  il  componimento  poetico.  Ma  anche 
se  non  si  voglia  riferire  ad  Ercole  il  Victor  e  lo  si  unisca  in- 
vece, come  preferisco  io  stesso,  a  Lucius  Mumius  per  caratte- 
rizzarne meglio  la  persona,  la  prova  più  convincente  che  l'epi- 
grafe sia  dedicata  ad  Ercole  è  nella  parola  decnina  del  verso  1, 
la  quale  conviene  solo  se  si  tratti  di  un  dono  fatto  a  tale  di- 
vinità, come  risulta  da  testimonianze  epigrafiche,  in  generale,  e 
in  ispecie  dai  Tituli  Mumiani  tra  cui  va  posta  la  nostra  iscri- 
zione (cfr.  C.  I.  L.  I  p.  149  e  nn.  1113;  1175;  1290;  X  3569; 
n.  5756). 

Il  secondo  argomento  di  falsità  è,  per  il  Sabbadini,  dedotto 
dalla  storia.  Gli  editori  dell'epigrafe  hanno  identificato  il  dedi- 
cante con  Lucio  Mummie  vincitor  di  Corinto  nel  609  di  Roma. 
Ma  una  parte  degli  apografi  danno  nel  v.  1  Munius  (anche  però 
Murius  e  Mamius);  errore,  egli  dice,  non  imputabile  allo  scal- 
pellino. Ma,  né  questo  va  escluso  del  tutto,  né  deve  sembrare 
tanto  strano  che  un  Mumius  sia  stato  letto  Munius  ;  non  tanto 
quanto  è  il  supporre  che  il  falsificatore  mettesse  a  caso  un  nome 
che  non  risponde  ad  alcun  personaggio  storico.  Di  L.  Mummio 
vincitor  di  Corinto  si  sa  che  non  solo  ornò  di  monumenti  Roma, 
ma    anclie    le    città   d' Italia,    come    attestano    Strabene    (Vili 
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381),  Cicerone  {de  offociis  II  22,76:  Orator  70,232)  e  le  iscri- 
zioni che  van  sotto  il  nome  di  Titilli  Mumiani  {C.  I.  L.  1  541, 
542,  543,  544,  545,  546). 

Il  terzo  argomento  di  falsità  è  desunto  dalla  sintassi.  Il 
Mommsen  per  evitare  un  costrutto  assurdo  com'è  questo:  «  Lucius 
Mumius  doiium  moribvs  antiqueis  prò  usura  hoc  dare  sese 
visura  animo  suo  »  sostituì  a  prò  usura,  promiserai  ;  emenda- 
mento, dice  il  Sabbadini,  ingegnoso  ma  violento.  Ingegnosissimo 
certo  ;  e  a  me  non  pare  che  possa  chiamarsi  violenta  una  emen- 
dazione che  non  urta  contro  alcuna  difficoltà,  neppur  paleografica, 
e  che  ha  il  pregio  di  tutto  risolvere.  Cosicché  non  credo  che  ci 
sia  ragion  plausibile  per  rifiutarla.  Osservo  però  che  il  Sabba- 
dini non  solo  non  accetta  l'emendamento  del  Mommsen,  ma  rende 
più  assurdo  il  costrutto,  per  l' interpunzione  che  egli  usa  :  in- 
terpunge infatti  dopo  suo  nel  v.  3,  mentre  il  primo  punto  si 
può  mettere  o  dopo  Mumius  o  dopo  doìiumneì  v.  1,  o  dopo  sese 
nel  V.  2  anche  lasciando  il  prò  usura.  L' interpunzione  dopo 
donum  è  raccomandabile  anche  pella  fine  del  verso  il  quale  resta 
così  compito  di  per  sé  senza  che  rimanga  più  sospeso  hoc  dare 
sese  del  v.  2,  Quanto  al  visum  costruito  con  l'accusativo  po- 
trebbe spiegarsi  come  un  accusativo  poetico  di  cui  e'  é  questo 
esempio  (Accio,  praetexl.  195)  «  visum  est  pastorem  ad  me  ad- 
pellere  pecus  » .  Così  il  suo  sarebbe  usato  per  eius  dato  che  qui 
non  ci  può  essere  ambiguità  di  sorta  trattandosi  di  un  solo  sog- 
getto, Mumius.  Ma  a  tali  osservazioni,  che  attenuano  tuttavia  di 
qualche  po'  l'assurdità  dei  primi  versi  dell'epigrafe,  non  ha  na- 
turalmente bisogno  di  ricorrere  chi,  come  me,  accetti  Temenda- 
mento  del  Mommsen. 

liiguardo  al  cogendei  dissolvendei  del  v.  4  non  mi  par 
tanto  assurdo,  quanto  sembra  al  Sabbadini,  che  dipenda  da  un 
sostantivo  come  res  (c'è  proprio  bisogno  di  un  negotia  ?)  rac- 
chiuso in  faciiia.  Un  genitivo  finale  del  gerundio  si  congiunge 
a  sostantivi:  cfr.  in  Livio  (9,  45,  18)  «  ut.,,  mitterent  Roraam 
oratores  pacis  petendae  »  ;  ed  è  usato  predicalmente  perfino  in 
Cicerone  (  Verr.  II  132)  "  quae  res  everteiidae  reipublicae  so- 
lerent  esse. 

Il  quarto  argomento  di  falsità  deduce  il  Sabbadini  dalla 
metrica. 
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Nel  verso  2  jrro  usura  fa  iato  con  hoc:  accettando  l'emen- 
damento promiserat,  esso  naturalmente  scompare.  Ma,  del  resto, 
sullo  iato  corron  troppo  discordi  opinioni  perchè  faccia  difficoltà 
l'ammetterlo,  specie  dove  possa  supporsi,  come  nella  nostra  epi- 
grafe, imitazione  greca,  dal  momento  che  nell'esametro  epico  lo 
iato  è  legittimo  dinanzi  a  dieresi  bucolica.  Iati  strani  si  notano 
in  Ennio  (cfr.  Skutsch,  in  Pauly-Wissowa,  Beai  Encycl.  V,  2622). 
Così  il  suo  e  il  tua  del  v.  8  non  è  punto  strano  che  contino  per 
monosillabi.  Infatti  si  posson  pronunciare  con  sinizesi:  esempi 
plautini  abbondano.  Però  è  lecito  accennare  a  un'altra  possibilità: 
ambedue  le  volte  la  parola  si  trova  nella  tesi  di  un  dattilo.  Non 
sarebbe  fuor  di  luogo  pensare  a  suo  e  a  tua.  Consideriamo  la 
legge  giambica  di  C.  F.  W.  MùUer  quale  fu  formulata  dallo 
Skutsch  {Forschungen  zur  lateinischen  Grammatik  I  6).  Una 
serie  giambica  u-,  che  ha  l'accento  sulla  breve  o  che  precede  im- 
mediatamente sillaba  accentata,  diviene  pirrichia  uu;  qui  siamo 
senz'altro  nel  primo  caso.  La  seconda  soluzione  parrà  anche  più 
probabile  a  chi  ripensi  che  la  legge  giambica  è  ancora  in  vi- 
gore in  Ennio  se  pure  non  regolarmente  (cfr.  Skutsch,  in  Pauly- 
Wissowa  V,  2620). 

Quanto  al  proceleusmatico  facilia  nel  v.  4  che  vale  per 
dattilo,  io  leggerei  col  Buecheler  faclia,  partendo  da  una  forte 
accentuazione  della  sillaba  tematica  che  doveva  essere  normale 
al  tempo  della  nostra  epigrafe.  Il  faclia  è  una  forma  per  nulla 
piìi  strana  non  dirò  à^lVoclus  [C.  I.  L.  X  7756)  e  del  viglias 
{C.  I.  L.  I  1139),  ma  del  caldior,  del  valdius.,  del  soldum,  di 
puertiae,  di  surpite  oraziani  pei  quali  cfr.  l'indice  del  Vollmer 
nella  recente  editto  maior  di  Orazio  (Lipsiae,  Teubner  1907, 
p.  342).  Il  faclia  mi  par  garantito  anche  dall'  alliterazione 
con  faxeis:  alliterazione  che  insieme  con  le  altre  perficias...  ut 
faciat  ;  donis  des  digna,  non  sono  certo  valido  argomento  per  chi 
voglia  ritenere  l'epigrafe  opera  di  un  umanista,  mentre  assai  bene 
si  spiegano  in  L.  Mummie  che  la  dettava  un  secolo  e  mezzo  a.  C. 

Ma  c'è  di  pili:  nel  verso  6  della  nostra  epigrafe  è  detto 
proque  hoc  atque  aliis  donis  des  digna  merenti.  Parole  che 
inducono  a  metterla  in  relazione  non  solo  con  i  titoli  Mummiani 
minori,  ma  con  questa  iscrizione  in  versi  saturni  (C.  /.  L.  VI  331) 
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che  lo  stesso  L.  Munì  mio  dettava  per  il  dono  di  maedes  e  di 
un  sigaum  ad  Ercole  : 

Dactiu)  auspicio  imperioque  eius  Achaia  capta 
Corinto  deleto  Romam  redieit  triumphans 
Ob  hasce  rea  bene  gestas  quod  in  bello  voverat 
Hanc  aedem  et  aignum  Herculis  victoris 
Imperator  dedicai 

La  lapide  che  si  conserva  al  Vaticano  fu  trovata  a  Roma 
nel  178(5,  cioè  quando  già  almeno  da  un  secolo  era  andata  per- 
duta quella  contenente  l'epigrafe  discussa  dal  Sabbadini,  che 
esistette  a  Kieti  tino  verso  il  1635. 

Tuttavia  le  due  iscrizioni  presentano  analogie  che  non  pos- 
sono attribuirsi  al  caso:  sono  ambedue  dedicate  ad  Ercole,  presen- 
tano ambedue  singolarità  metriche  (Ritschl,  opusc.  phiL  IV  p.  84; 
Wolfflin,  Arch.  f.  Lat.  Lex.  XII  1902,  354)  e  la  seconda  ricorda 
il  dono  più  munifico  fatto  da  L.  Mummio;  giacché  gli  altri  ti- 
toli Mummiani  no:i  fanno  menzione  specifica  di  doni. 

Non  mi  par  congettura  troppo  ardita  pensare  che  le  parole 
atque  aiiis  donis  del  v.  6  della  nostra  epigrafe  debbano  signi- 
ficare appunto  Xaedes  e  il  signum  che  in  Roma,  per  la  vittoria 
ottenuta,  L.  Mummio  dedicava  ad  Ercole.  Sarebbe  assurdo  in- 
vece supporre  che  l'umanista  della  prima  metà  del  sec.  XV  — 
quale  il  Sabbadini  vuole  sia  il  falsificatore  —  pur  non  potendo 
aver  conoscenza  dell'iscrizione  trovata  nel  1786  —  non  riuscisse 
a  far  versi  più  scorrevoli  di  quelli  di  L.  Mummio  e  che  solo 
per  caso  —  non  si  potrebbe  pensare  ad  altro  —  introducesse  le 
parole  aliis  donis  che  ben  attestano  la  relazione  dei  due  titoli 
Mummiani  dettati,  forse,  a  breve  distanza  l'uno  dall'altro. 

L'ultimo  argomento  di  falsità  è  per  il  Sabbadini  il  moribus 
antiqueis  del  v.  2.  Si  aspetterebbe  more  antiquo,  egli  osserva. 
D'accordo:  ma  può  giustificarsi  come  un  plurale  poetico  di  cui 
in  Ennio  non  mancano  esempi  (cfr.  Skutsch.  Pauly-Wiss.V,  2626). 
E  non  mi  sembra  davvero  che  questo  richiamo  agli  usi  antichi 
non  possa  attribuirsi  a  L.  Mummio,  il  quale  vuole  con  ciò  ri- 
cordare la  consuetudine  antichissima  dellott'erta  della  decima,  né 
so  persuadermi  che  il  Sabbadini  veda  proprio  in  questo  "  la 
prova  palmare  della  contraffazione  di  un  moderno  » . 


344  Seduta  del  18  giugno  1911.  —  G.   Calza.    Per  la  auUnticità  ecc. 

Per  le  ragioni  esposte  mi  pare  che  1'  iscrizione  reatina  di 
L.  Mummio  non  possa  ritenersi  in  alcun  modo  apocrifa:  le  in- 
negabili difficoltà  d"  interpretazione,  le  licenze  metriche,  le  li- 
bertà sintattiche  ch'essa  contiene,  ne  attestano  veracemente  l'auten- 
ticità. Infatti,  si  dovrebbe  pensare  ad  un  falsificatore  il  quale 
pur  non  riuscendo  a  far  versi  corretti,  conoscesse  l' infanzia  della 
lingua  latina  a  tal  punto  da  non  far  fare  posizione  alla  s  di  Lucius 
Mumius;  che  introducesse  nei  vocaboli  le  desinenze  <?,{■  pur  pro- 
nunciando r  i  breve  ;  che  racchiudesse  un  sostantivo  in  un  ag- 
gettivo neutro;  che  introducesse  delle  forti  allitterazioni;  che 
conoscesse  l'ammissibilità  dello  iato  avanti  a  dieresi  bucolica; 
che  sapesse  della  possibilità  di  sincopi  come  quella  di  facilia 
nel  latino  arcaico:  che  infine  conoscesse  la  legge  giambica  tanti 
secoli  prima   che  la  scoprisse  C.  F.  W.  Miiller. 

Quanto  alla  parte  antiquaria  è  possibile  che  l'umanista  sa- 
pesse dell'uso  della  decima  e  dell'appellativo  sa/z^'/ws  per  Ercole 
—  sebbene  Pietro  Marso  l'abbia  scambiato  senz'altro  per  Sancus  — 
ma  è  inammissibile  e  assurdo  che  solo  per  caso,  prima  che  ve- 
nissero in  luce  gli  altri  titoli  Mummiani,  il  falsificatore  riu- 
scisse a  stabilire  una  evidente  innegabile  relazione  tra  questi  e 
'epigrafe  falsificata. 
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PERSONALE  ACCADEMICO 


Il  Presidente  D'Ovidio  dà  il  doloroso  annuDcio  della  morte 
del  Socio  prof.  Felice  Tocco,  e  legge  la  seguente  commemora- 
zione dell'estinto  accademico: 

Non  c'è  dato,  illustri  colleglli,  augurarci  serenamente  a  vi- 
cenda, come  in  quest'ultima  tornata  accademica  sogliam  fare, 
lieto  il  riposo  festivo  ed  autunnale;  giacché  c'è  venuto  meno  a^l 
un  tratto  in  questi  giorni  uno  dei  nostri  compagni  più  assidui 
e  più  cari.  L'abbiam  visto  partecipar  con  l'abituale  solerzia  ai 
lavori  che  suU'entrar  del  giugno  annualmente  c'incalzano,  ed  in- 
nanzi agli  amatissimi  Sovrani  levarsi  a  leggere,  con  la  solita 
voce  chiara  e  sonora,  la  Relazione  su  uno  de'premii  reali;  e 
nessun  di  noi  avrebbe  pensato  che  quarantott'ore  dopo  per  l'ap- 
punto, quel  nobile  spirito  si  doveva  involar  per  sempre  da  noi! 
Non  tutti  ignoravamo  che  un  sordo  malore  gli  limava  da  forse 
due  anni  la  vita,  e  un'atroce  aifannosa  minaccia  gì'  incombeva 
di  morte  quasi  repentina,  che  non  gli  avrebbe  dato  tempo  se  non 
di  assaporare  in  tutta  la  sua  amaritudine  il  distacco  da  ogni 
cosa  e  persona  più  caramente  diletta;  ma  nessuno  immaginava 
una  fine  così  prossima.  Non  volle  mancare,  la  mattina  del  6  giu- 
gno, agli  affettuosi  e  meritatissimi  festeggiamenti  che  nell'Istituto 
Superiore  si  facevano  ad  un  altro  insigne  nostro  collega,  cui  era 
legato  da  antica  e  fraterna  amicizia,  e  poche  ore  dopo  spirò.  Di 
Felice  Tocco,  che  sin  dall'agosto  1895  avemmo  a  Socio  nazionale, 
vi  parlerà  di  certo,  in  questa  o  in  altra  ora,  alcun  di  quei  socii 
che  gli  furono  più  strettamente  colleghi  nelle  discipline  ch'egli 
coltivò  con  tanto  decoro.  A  me  si  convien  solo  d' interpretare  il 
luttuoso  sentimento  dell'  intera  Classe,  e  di  rendere  un  tributo 
d'onore  alla  memoria  dell'uomo  al  quale  ero  pur  io  congiunto 
da  amicizia  antica  e  fraterna. 


346  Setlnfa  del  18  giugno  19)1.  —  F.  D'Ovidio. 

Nato  nel  1845  a  Catanzaro,  di  nobil  famiglia  oriunda  di 
quella  Tropea  che  aveva  donato  alla  filosofia  italiana  il  lucido 
intelletto  di  Pasquale  Galluppi,  il  Tocco  si  trovò  in  tempo  per 
imprendere  gli  studii  universitarii  in  Napoli  quando  già  l'Uni- 
versità, tanto  scaduta  sotto  la  tirannide  borbonica,  s'era  trasmu- 
tata, e  vi  spirava,  soprattutto  negli  studii  speculativi,  un  alito  di 
vita  nuova.  Bertrando  Spaventa  ed  Augusto  Vera  vi  professavano 
l'eghelianisrao,  ma  in  così  diversa  guisa  che  per  lo  più  chi  fre- 
quentava l'uno  si  straniava  dall'altro.  Lo  Spaventa,  mente  chiara 
e  precisa  benché  volentieri  s'avvolgesse  io  assottigliamenti  ardui 
e  faticosi,  era  meno  sistematico,  quantunque  un  sistema  seguisse. 
Aveva  l'animo  più  aperto  ad  ogni  obiezione  e  novità,  e  più  di- 
sposizione alla  critica;  e  il  suo  vero  ardore  non  tanto  era  l'eghe- 
lianismo  di  per  sé,  quanto  il  trionfo  della  gran  corrente  del  li- 
bero pensiero  europeo,  contro  una  filosofia  ormai  troppo  autoctona 
ed  ancilla  theologiae  quale  ristagnava  nelle  nostre  scuole.  Ed 
un  orgoglio  nazionale  lo  sentiva  ei  pure,  ma  lo  riponeva  nel 
mostrare  come  di  quella  graa  corrente  europea  le  scaturigini  fos- 
sero dal  pensiero  filosofico  italiano  del  Rinascimento,  e  come  ad 
essa  poi  si  fosse  andato  quasi  suo  malgrado  e  per  geniale  im- 
peto avvicinando  lo  stesso  magnanimo  campione  dell'autoctona 
filosofia  italiana.  Allo  Spaventa  perciò  si  trovavano  avvinti  i 
giovani  più  nati  alla  critica  e  più  schivi  d'ogni  fanatismo  dom- 
raatico.  come  appunto,  insiem  con  altri  esimii  colleghi  nostri, 
colui  che  testé  abbiamo  perduto.  Il  quale  bensì,  da  Napoli,  nel 
1865-66,  passò  a  compiere  gli  studii  e  laurearsi  in  Bologna,  sotto 
l'amorosa  guida  del  suo  quasi  conterraneo  Francesco  Fiorentino. 
Questi,  che  era  andato  dal  Liceo  di  Maddaloni  all'Università  di 
Bologna  qual  una  delle  più  balde  speranze  della  filosofia  più  o 
meno  giobertiana,  aveva  ben  presto,  nel  dotto  ambiente  della 
Facoltà  bolognese,  avvertito  il  bisogno  d'apprender  le  lingue  mo- 
derne, s'era  affiatato  coU'opera  dello  Zeller,  era  sedotto  dalla  te- 
nera amicizia  di  Camillo  de  Meis,  subì  come  per  contraccolpo 
l'influsso  lontano  dello  Spaventa  a  cui  era  stato  riottoso  da  vi- 
cino ;  e  con  la  spigliata  franchezza  della  gioventù  sua  e  di  quella 
che  per  l'Italia  stessa  era  un'età  di  ringiovanimento,   erasi  ab- 
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bracciato  anche  lui  all'eghelianismo.  Ma  in  lui  ancora  di  più  lo 
spirito  sistematico  fu  mite,  e  prevalse  il  senso  critico  ed  il  senso 
storico,  e  questo  anzi  volentieri  gli  si  cangiava  all'occorrenza 
perfino  in  pretto  amore  della  ricerca  erudita.  Ed  in  alcune  atti- 
tudini il  Fiorentino,  pur  così  voltosi  colla  mente  e  col  cuore 
allo  Spaventa,  gli  rimaneva  in  spontanea  antitesi;  che  quanta 
era  nello  Spaventa  la  concentrazione  meditativa  e  la  espressione 
laboriosa  del  pensiero,  altrettanta  era  nel  Fiorentino  la  disin- 
volta facilità,  la  limpidezza  del  pensiero  e  dell'espressione,  la 
serena  fluidità  della  parola  :  con  che  rendeva  di  agevole  appren- 
sione anche  l'astruso,  snebbiava  e  schiariva  anche  ciò  che  pa- 
resse oscuro  e  involuto.  Il  Tocco,  per  una  certa  conformità  di 
natura,  conformità  individuale  ed  etnica,  si  sentì  prontamente 
concorde  al  maestro;  e  con  lui,  storico  e  della  filosofia  greca  e 
della  italiana  del  Rinascimento,  ebbe  quasi  comune,  non  che  la 
materia  dello  studio,  altresì  il  metodo,  largamente  inteso,  e  la 
chiaia  favella,  e  una  notevole  disposizione  ad  oneste  scorrerie 
nella  letteratura  propriamente  detta. 

Ebbe  egli  a  insegnare  dapprima  filosofia  nei  Licei  di  Aquila, 
di  Modena,  di  Cremona;  e  quindi,  nel  1871-72,  fu  spontanea- 
mente invitato  dal  Governo,  intermediario  Terenzio  Mamiani,  ad 
assumer  la  cattedra  di  Antropologia  e  Pedagogia  nella  rinno- 
vata Università  di  Roma.  Del  suo  solerte  ed  efficace  insegna- 
mento liceale  rimase  traccia  in  un  trattatello  di  filosofia,  non 
completo  di  certo  né  destinato  a  tener  fronte  lungamente,  ma 
vivace  e  fino,  pieno  di  freschezza  primaverile  :  d'una  primavera 
che  fu  ad  un  tempo  quella  dell'  ingegno  suo  e  del  nuovo  spi- 
rito filosofico  italiano.  La  cattedra  universitaria  tenne  con  onore 
mercè  l'agile  versatilità  di  cui  abbondava;  ma  fu  bene  per  lui 
che  nel  1875-76  il  Bonghi  lo  inviasse  a  insegnare  Storia  della 
Filosofia  nell'Università  di  Pisa,  mentre  il  suo  Fiorentino  vi  si 
recava,  per  ceder  tale  disciplina  al  prediletto  discepolo,  ad  oc- 
cupare altra  cattedra  filosofica.  Presto  però  le  cose  poteron  met- 
tersi in  più  naturale  assetto,  che  il  Tocco  vinse  il  concorso  per  la 
Storia  della  Filosofia  nell'Istituto  Superiore  di  Firenze,  del  quale 
fu  sino  a  ieri  un  dei  più  belli  ornamenti  e  dei  più  saldi  presidii. 


348  Seduta  del  18  giugno  1910.  —  F.  Tocco. 

Svariata  e  incessante  la  sua  operosità  di  scrittore.  Con  le 
ricerche  platoniche  fu  meglio  che  un  precursore  di  quelle  più 
temperate  idee  che  per  altre  vie  si  son  poscia  venute  maturando, 
circa  l'ordine  cronologico  delle  speculazioni  e  delle  opere  del 
filosofo  ateniese.  Con  gli  studii  kantiani  diede  gran  prova  del 
suo  retto  e  temperato  spirito,  non  ismarritosi  tra  le  diverse  cor- 
renti del  pensiero  moderno.  Col  volume  sull'eresia  vide  a  fondo 
negl'  intimi  travagli  della  fede  e  della  Chiesa  cattolica,  benché, 
immergendosi  in  diligenti  e  dotte  analisi,  piuttosto  lasciasse 
trasparire  che  non  formulasse  egli  medesimo  la  sintetica  somma 
di  quelle.  E,  trattovi  da  codesta  particolare  vena  di  percezioni 
storiche  e  critiche,  più  volte  poi  s'avvicinò  a  Dante  con  illu- 
strarne magistralmente  il  pensiero  religioso,  ed  anche  per  altri 
riguardi  l'arte  e  la  poesia.  Quasi  obbligato  da  un'eredità  d'affetto 
lasciatagli  dai  suoi  maestri  od  amici,  da  una  tradizione  di  scuola, 
ebbe  a  mettersi,  in  compagnia  d'un  filologo  che  pur  ci  vantiamo  di 
avere  tra  i  nostri,  al  compimento  dell'edizione  nazionale  delle 
opere  di  Giordano  Bruno,  che  la  morte  immatura  impedì  al  Fio- 
rentino prima,  poi  all'Imbriani  e  al  Tallarigo,  di  recare  a  ter- 
mine. Il  che  lo  condusse  a  dare  in  un  cospicuo  suo  volume  un 
poderoso  ragguaglio  delle  dottrine  bruniane.  D'altro  lato  gli  studii 
sull'eresia  lo  sospinsero  all'avviluppatissima  letteratura  france- 
scana, intorno  alla  quale  s'affaticò  senza  provarne  mai  stanchezza, 
intromettendosi  nelle  più  minute  dispute,  e  facendo  capo  da  ul- 
timo ad  un  altro  suo  bel  volume. 

Squisitamente  buono,  mite  e  cortese  era  il  Tocco;  tenero 
nella  famiglia,  fraterno  cogli  amici,  indulgente  con  tutti  :  anche 
nella  vita  letteraria.  Nel  suo  carattere,  naturalmente  ilare  e  otti- 
mista, non  lotte  interiori  tra  inclinazioni  diverse,  tra  opposti 
sentimenti  ;  non  pieghe  recondite  nell'anima  sua  candida.  I  suoi 
maestri  avevan  risicato  di  viziarlo;  e  Francesco  Fiorentino  in 
Bologna  lo  volle  contubernale  non  men  che  discepolo,  e  volle  gli 
ricambiasse  subito  quel  tu  che  lui  alla  buona  gli  aveva  dato. 
E  più  facilmente  capita  a  quelli  nei  quali  la  brevità  della  sta- 
tura si  unisce  alla  levatura  dell'ingegno  e  alla  nobiltà  del  cuore, 
che  finanche  i  maestri  li  trattino  con  domestica  cordialità,  e  che 
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tutti  provino  per  essi  un  non  so  che  di  singolarmente  paterno  o 
fraterno.  A  nessuno  più  che  a  lui  avveniva  d"esser  chiamato  piut- 
tosto per  nome  che  per  casato,  e  che  il  nome  o  il  casato  fosse 
condito  dei  più  varii  vezzeggiativi.  Era  il  beniamino  di  tutti. 
Eppure  tanta  amorevolezza  non  gì'  indusse  alcuna  propensione  al 
capriccio,  al  puntiglio,  alla  superbia:  non  fece  anzi  se  non  di 
tenergli  più  desta  la  nativa  benignità  e  gentilezza.  Ed  il  caso 
ha  voluto  che  l' indole  sua  conciliativa  e  condiscendente  si  ri- 
specchiasse anche  nel  fatto  che  egli  mise  tanto  amoroso  studio 
intorno  a  due  così  opposti  personaggi,  quali  Giordano  Bruno  e 
Francesco  d'Assisi!  L'obiettività  della  critica  moderna,  e  la  febbrile 
irrequietezza  di  rifrugar  ogni  campo,  porta  spesso  anche  gli  stu- 
diosi men  duttili  ai  soggetti  i  più  disparati  e  più  tra  sé  di- 
scordi; ma  qui  riesce  come  un  bel  simbolo  della  dolce  imparzia- 
lità dell'uomo  che  piangiamo,  eh'  egli  abbia  potuto  con  pari 
simpatia  scrutare  l'anima  profonda  del  ribelle  e  del  santo,  del 
martire  di  Nola  e  del  poverello  d'Assisi  ! 

Il  Socio  Barzellotti  pronuncia  parole  di  rimpianto  per 
l'amico  perduto,  e  pone  in  relazione  l'opera  del  Tocco  colle  con- 
dizioni dei  tempi  in  cui  quest'opera  ebbe  ad  esplicarsi  ;  aggiunge 
che  il  Collega  Chiappelli  si  riserba  di  trattare  particolarmente 
degli  scritti  del  defunto  Socio,  alla  ripresa  dei  lavori  acca- 
demici. 


MEMORIE 
DA  SOTTOPORSI  AL  GIUDIZIO  DI  COMMISSIONI 

Macchioro.    Le  terme  romane  d'Agnano.  Presentata  dal  Socio 
Barnabei. 

Della  Corte.  Ricostrusione  di  due  grosse  bilance  pompeiane. 
Presentata  Id. 
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PKESENTAZIONI  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 
segnalando  quelle  dei  Soci  Chiappelli  e  James,  del  sig.  Vibert, 
e  facendo  particolare  menzione  dell'opera:  Sainte  Marie  antique 
di  W.  DE  Grììneisen. 

Il  Socio  Gatti  discorre  di  quest'ultima  pubblicazione,  dando 
notizia  di  quanto  in  essa  è  contenuto  e  rilevando  i  pregi  delle 
varie  parti  della  pubblicazione  stessa  che  illustra  un  insigne 
nostro  monumento. 
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OPERE  PERVENUTE  IN   DONO  ALL'ACCADEMIA 

fresentate  nella  seduta  del  18  giugno  1911. 

Caetani  L.  —  Studi  di  Storia  orientale,  voi.  I  (Islam  e  Cri- 
stianesimo. —  L'Ara?bia  preislamica.  —  Gli  Arabi  antichi). 
Milano.   1911.  8°. 

Cari  von  Linné.  —  Bref  och  Skrifvelser  af  och  till...  med  un- 
derstod  af  svenska  Staten  utgifna  af  Upsala  Universitet, 
forsta  Afdelningen.  Del  V.  Stockholm,  1911.  8°. 

Chiappelli  A.  —  Pagine  di  critica  letteraria.  Opere  varie, 
serie  I,  voi.  I.  Firenze,  1911.  8°. 

Cipollini  A.  —  Nel  MMDCLXIV  Natale  di  Roma.  Roma;  carmen. 
Milano,  1911.  8°. 

Da  Lesze  D.  —  Historia  tm-chesca  (1300-1514)  publicata,  ad- 
notatà,  ìnpreunà  cu  o  introducere  de  Dr.  I.  Ursu.  Bucu- 
resti,  1910.  8°. 

Falchi  I.  —  Alla  vigilia  della  gran  festa  di  Roma.  Di  im  grave 
e  funesto  errore  nelle  prime  pagine  di  nostra  storia.  Pon- 
tedera,  1911.  8°. 

Pregni  G.  —  Pel  cinquantenario  dell'unità  d'Italia.  Sulle  origini 
della  voce  Roma  e  dei  sette  o  dei  dieci  colli  che  la  cir- 
condano. Studi  critici,  storici  e  filologici.  Modena,  1911  8°. 

Giambelli  C.  —  Di  Abdias  e  degli  Atti  apostolici  apocrifi  a 
lui  attribuiti.  (Estr.  dal  «  Bessarione,  Riv.  di  studi  orien- 
tali »   anno  1911).  Roma,  1911.  8*. 

Griineisen  (De)  W.  —  Sainte  Marie  Antique  avec  le  concours 
de  Huelsen,  Giorgis,  Federici,  David  (con  Atlante).  Roma, 
1911.  in  fol. 

Inchiesta  parlamentare  sulle  condizioni  dei  contadini  nelle  Pro- 
vincie meridionali  e  nella  Sicilia.  Voi.  VII,  Vili.  Roma, 
1911.  8°. 

James  W.  —  Some  problems  of  Philosophy  a  beginning  of  an 
introduction  to  philosoph}'.  London,  1911.  8°. 

Jorga  N.  —  Breve  storia  dei  Rumeni,  con  speciale  conside- 
razione delle  relazioni  coll'Italia.  Bucarest,  1911.  8°. 
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Muccì  F.  —  Il  mio  esilio  volontario.  (Poesie  -  Prosodie).  Libro 

primo:  La  visita  al  cimitero.  Paris,  1908.  8°. 
Paletta  F.  —  Come    il    manoscritto    udinese    della    così    detta 

«  Lex  Romana  Raetica  Curiensis  »  e  un  prezioso  codice  ses- 

soriano    siano    emigrati    dall'Italia.    (Estr.  da  «  Atti   della 

R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  «  voi.  XLVI).  Torino, 

1911.  8°. 
Petrescu-Comnen  N.  —  Studiu  ausupra    interventiunii    statulm 

intre  capital  si  muncà.  Bucaresti,  1910.  8°. 
Ricordo  (il)  monumentale    ad    Alessandro  Pascolato:  nel  sesto 

anniversario  della    sua    morte:    24  maggio  1911.  Venezia, 

1911.  8°. 
Sangermano  B.  L.  —  Empedocle.  Vita  e  frammenti  dei  Poemi. 

Girgenti.  1911.  8°. 
Schafarùk  F.  —  Detaillierte  Mitteilungen  iìber  die    auf  dem 
Gebiete  des  ungarischen  Reiches  befindlichen  Steinbruche. 
Budapest,  1909.  8^ 
Schipa  M.  —  La  pretesa   fellonia    del    duca  d'Ossuna    (1019- 

1620).  (Estr.  dair«  Archivio  Storico  per  la  prov.  napolet.  » 

an.  1911).  Napoli,  1911.  %\ 
Siniscalchi  A.  —  Per  un'  idea.  (Fecondità  ed  espansione).  (Estr. 

da   «  Rivista    popolare   di   polit.  lett,  »  an.  XVII).    Roma, 

1911.  8°. 
Vento  Palmeri  S.  —  L'idioma   nel  contrasto    di  Cielo   d'Al- 
camo: studio  critico.  Cassino,  1911.  8*. 
Vibert  P.   Th.  —  L'Italie  contemporaine.  Résumé  de  mes  dis- 

cours.  Paris,  1911,  8°. 
Vibert   Th.  —  Les  Girondins.  Poeme  national  en  deuze  chants. 

1860-1910.  Paris,  1910.  8°. 
Volpicelli  L.  —  Primo  contributo  alla  conoscenza  delle  filigrane 

nelle  carte  antiche  di  Lucca.  (R.  Archivio  di  Stato  di  Lucca). 

Lucca,  1911.  4». 
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CONSIDERAZIONI    SUL    CONCETTO    DI    STATO 
NELLA  MONARCHIA  DI  ODOACRE. 

Nota   del   Socio   Carlo  Cipolla 


I. 

La  caduta  dell'Impero  Romano  secondo  Euglppio. 

Il  concetto  di  Stato  si  afferma,  all'  inizio  del  medioevo,  colla 
costituzione  della  monarchia  di  Odoacre,  quale  la  fusione  dello 
spirito  germanico  col  romano,  quale  la  base  di  un  organismo  po- 
litico che  non  è  più  l' impero  antico,  nella  sua  universalità,  e 
non  è  ancora  una  forma  di  esistenza  sociale  corrispondente  al 
particolarismo  richiesto  dalla  disgregazione  nuova. 

Lo  Stato  medioevale  è  la  disgregazione  dello  Stato  antico, 
la  sua  dissoluzione  in  piccole  unità,  separate  le  une  dalle  altre, 
che  si  ricomporranno  a  poco  a  poco  in  nuovi  organismi.  L'azione 
continuamente  esercitatasi  nel  senso  dissolvente,  finirà  per  ri- 
durre a  molecole  lo  stato  antico,  le  quali  perdono  ogni  forza  di 
coesione  fra  loro.  Così  compie  l'opera  sua  l' insieme  delle  forze 
centrifughe.  Ma  nell'atto  stesso  che  la  società  si  discioglie  e 
mentre  i  singoli  atomi  ricuperano  la  loro  libertà,  necessariamente 
si  prepara  la  società  nuova,  nello  sviluppo  delle  forze  centripete  : 
gli  organismi  si  riconnettono  in  un  ordinamento  nuovo,  e  come 
era  stato  lento  il  lavoro  delle  forze  dissolventi,  lento  appare  il 
lavoro  ricostruttivo,  che  ci  condurrà  alla  formazione  di  unità 
sempre   più   vaste  e  sempre   più   complesse,   al    Comune,    e   da 
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questo  alle  Signorie,  e  da  queste  agli  Stati,  quali  ci  appariscono 
nel  periodo  della  Rinascenza. 

Considerando  questa  serie  di  fatti  incalzantisi  e  pieni  di  in- 
cessanti trasformazioni,  non  possiamo  certo  presumere  di  indicare 
quale  sia  la  linea  di  confine  che  separa  un  dato  ordinamento 
dal  successivo.  Se  nella  vita  dell'  uomo  individuo  le  modifica- 
zioni si  compiono  con  lentezza,  ciò  succede  in  modo  immensa- 
mente più  riposalo  nella  vita  dei  popoli,  iu  ordine  alla  com- 
plessività  della  loro  esistenza  e  del  loro  movimento. 

Quando  finisce  l'impero  romano  e  quando  comincia  l'età 
nuova,  non  è  facile  il  dirlo,  tanto  che.  anche  per  1'  uso  pratico, 
vediamo  che  non  tutti  gli  storici  si  accordano  nel  segnare  questa 
linea  di  separazione.  Essa  sembra  a  primo  aspetto  tracciata  di- 
stintamente dal  fatto  che  la  serie  degli  imperatori  romani  si 
chiuse.  Ma  .  se  in  generale  gli  storici  accettarono  come  punto 
diacritico  la  decadenza  di  Romolo  Augustolo,  altri  si  mostrarono 
esitanti  nell'accogliere  una  data  di  tanta  importanza.  Essi  tro- 
varono che  questo  punto  di  separazione  che  a  noi  sembra  così  net- 
tamente tracciato,  dipenda  invece  da  una  illusione  ottica,  e  che 
si  tratti  della  proiezione  nel  passato  di  quella  visione  comples- 
siva che  ci  apparisce  quando,  in  causa  della  lontananza  dei  tempi, 
consideriamo  un  immenso  insieme  di  fatti,  fra  i  quali  dobbiamo 
pur  sceglierne  uno  che  serva  per  quelle  ripartizioni  cronologiche 
di  cui  abbiamo  bisogno.  Venne  infatti  osservato  da  parecchi  che 
realmente  l'impero  romano  non  si  estinse  interamente  e  repentina- 
mente il  23  agosto  476.  Si  noti  che  gli  elementi  visibili  del- 
l' impero  sopravvissero  a  quel  particolare  avvenimento,  che  vuoisi 
elevare  a  tanta  importanza,  come  se  esso  separasse  senz'altro 
due  età  storiche.  Riuscì  facile  il  rilevare  che  al  tempo  di  Odoacre 
e  a  quello  degli  Ostrogoti  la  coscienza  classica  sopravviveva  ga- 
gliarda; tanto  forte,  anzi,  che  i  contemporanei  non  tolsero  mai 
lo  sguardo  dall'ideale  romano.  Se  noi  consideriamo  la  società 
quale  sorviveva  alla  deposizione  di  Augustolo,  ci  viene  persino 
il  dubbio  che  i  contemporanei,  almeno  nella  loro  generalità,  non 
siansi  accorti  del  valore  di  un  avvenimento,  eh'  essi  forse  giudica- 
rono ben  altrimenti  da  quanto  fecero  gli  storici  di  tardissima  età. 
Non  c'è  quindi  da  meravigliare  che  taluni  si  siano  lasciati  tra- 
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sportare  siffattameate  da  tali  considerazioni,  da  trasportare  il  ter- 
mine dell'età  antica  alla  fine  della  dominazione  bizantina  e  alla 
discesa  dei  Longobardi. 

Con  Alboino  pare  di  aver  trovato  finalmente  l' uomo  che 
segna  la  separazione  delle  due  età.  E  sia  ;  ma,  d"  altra  parte,  chi 
non  s'avvede  che  antecedentemente  alla  conquista  longobarda  già 
la  vita  politica  antica  era  profondamente  sconvolta?  Chi  può  mai 
riguardare  come  appartenenti  all'antichità  quelle  età  nelle  quali 
Totila  e  Tela  combattevano  per  un  ideale  patriottico,  che  certa- 
mente nulla  di  comune  aveva  col  pensiero  sgorgato  dall'opera  di 
Costantino  ? 

Né  meno  gravi  sono  le  considerazioni  che  si  presentano  alla 
nostra  mente  quando  riflettiamo  alla  relativa  ristrettezza  topo- 
grafica della  conquista  iniziale  dei  Longobardi.  Essi  si  diffusero 
nella  penisola  solo  lentamente:  e  quando  la  loro  espansione  giunse 
ad  un  tal  dato  punto,  si  arrestò,  e  non  si  estese  mai  su  buona 
parte  della  penisola.  Dunque  si  può  dubitare  che  neanche  la 
calata  dei  Longobardi  costituisca  quel  fatto  di  cui  andiamo  in 
cerca. 

Viene  alla  mente  il  dubbio,  nell'atto  di  studiare  il  valore 
di  questi  fatti,  che  molto  ci  sia  di  convenzionale  nel  giudizio 
che  ci  formiamo  di  essi.  Che  se  poi  risaliamo  più  in  sii  di  Au- 
gustolo,  facilmente  troviamo  punti  di  rassomiglianza  fra  Rici- 
mero  e  Odoacre,  fra  il  periodo  ultimo  degli  imperatori  occiden- 
tali e  il  primo  dei  re  barbarici  ;  cosicché,  non  senza  motivo, 
Cesare  Balbo  (^)  pensò  che  Odoacre  si  potesse  considerare  come 
successore  di  Ricimero  e  di  altri  principi  barbarici,  che  ne  se- 
guirono le  pedate,  e  ne  ricopiarono  le  gesta. 

Senza  ricercare  affatto  i  caratteri  dell'  età  di  Teodosio,  e 
rattenendo  le  nostre  considerazioni  soltanto  ai  successivi  periodi, 
noi  evidentemente  assistiamo,  almeno  dalla  invasione  di  Alarico 
in  poi,  ad  una  costante  opera  dissolvitrice,  che  non  si  arresterà 
mai  finché  gli  elementi  dell'antica  vita  politica  e  sociale  non 
si  separano  gli  uni  dagli  altri,  non  si  isolano,  per  rendersi  adatti 
ad  una  composizione  nuova.  Tutto  questo  avviene  per  gradi  ;  né 
lo  spezzarsi  o  il  continuare  della  serie  dei  monarchi  costituisce 
(')  Storia  d' Italia  so'.to  i  barbari.  Firenze,  18-57,  pag.  30. 
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la  vera  e  unica  causa  della  trasformazione.  È  vero  peraltro  che 
può  benissimo  considerarsi  come  indizio  esteriore  dei  fatti  interiori 
anche  quello  che  a  rigore  e  studiato  in  sé  stesso  non  può  ele- 
varsi a  dignità  di  causa. 

Il  ricordo  glorioso  dell'impero  non  venne  meno  nel  pensiero 
dei  popoli,  e  con  quel  ricordo  si  amalgamò  il  nome  di  impe- 
ratore nella  persona  di  Carlo  Magno.  Certamente  noi  possiamo 
dubitare  che  quelli  che  furono  contemporanei  al  Natale  del- 
l'anno 800  dessero  alla  ricostituzione  dell'  impero  un'  importanza 
simile  a  quella  che  le  accordarono  i  posteri,  dopo  che  ne  rico- 
nobbero le  conseguenze  prossime  e  le  remote.  Tuttavia  non  bisogna 
esagerare  anche  nel  restringere  l' importanza  data  dai  contem- 
poranei alla  incoronazione  di  Carlo  Magno  fatta  da  Leone  III, 
perchè  se  è  vero  che  i  cronisti  del  IX  secolo  non  se  ne  preoccupa- 
rono poi  soverchiamente,  è  d'altronde  innegabile  che  ne  parla- 
rono abbastanza  per  dare  a  divedere  che  sentivano  la  trasfor- 
mazione accaduta,  mentre  1'  impero,  da  pagano  fatto  cristiano, 
richiamava  in  vita,  almeno  idealmente,  il  principio  costitutivo 
dello  Stato  romano.  L'opposizione  all'opera  di  Carlo  Magno  non 
mancò  da  parte  dell'  Oriente  bizantino,  il  che  significa  che  sulle 
rive  del  Bosforo  si  vide  con  qualche  preoccupazione  che  1'  Occi- 
dente rialzasse  la  testa:  la  ricostituzione  dell'impero  occidentale, 
per  quanto  si  voglia  rinunciare  all'  esagerazione  facile  ad  intro- 
dursi nel  giudicare  il  valore  politico  della  coronazione  di  Carlo 
Magno,  serve  pur  sempre  come  indizio  evidente  del  nuovo  orga- 
nismo nel  quale  l'Occidente  si  componeva,  scostandosi  dalla 
dipendenza  dall'  Oriente. 

La  coronazione  di  Carlo  Magno  si  può  riguardare,  sotto  un 
rispetto,  come  il  ritorno  all'antico  impero;  sotto  altro  riguardo 
si  può  considerare  come  l'annullamento  definitivo  dell'antichità, 
e  il  cominciamento  decisivo  dell'  età  nuova,  che  si  esplica  nel- 
r  impero  cristiano. 

Dai  tempi  degli  imperatori  Antemio,  Glicerio,  Nipote,  che 
vengono  mandati  dall'  Oriente  a  reggere  (almeno  nominalmente) 
r  Occidente,  si  segna  una  via  che,  senza  ritorni,  ci  guida  a  Giu- 
stiniano e  alla  definitiva,  sia  pure  effimera,  vittoria  dell'Oriente 
suir  Occidente.    Teoderico    può    giudicarsi    come    successore    di 
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quegli  imperatori,  quantunque  egli  venga  da  Zenone  inviato  con 
altri  titoli  a  governare  l'Occidente;  anch'egli  adunque  è  un  in- 
viato dell'impero.  Ma  l' Occidente  invece  si  avvia  lentamente 
a  stabilire  la  propria  indipendenza.  Alla  fine  di  questa  serie  di 
avvenimenti  troviamo  la  costituzione  dell'  impero  Carolingio.  E 
come  nuovo  era  lo  stato  eretto  in  Occidente  dai  Franchi,  così 
nuova  era  quella  organizzazione  politica  orientale  che  raggiunse 
nel  Califfato  di  Bagdad  il  suo  culmine  con  Harun-el-Rascid 
(786-819)  e  col  suo  figlio  e  successore.  Così  Harun-el-Rascid, 
prima  di  salire  al  potere,  combattè  l'imperatrice  Irene,  contro  della 
quale  egli  provava  altrettanto  disprezzo,  quanto  sentiva  stima 
verso  Carlo  Magno.  A  quest'  ultimo  lo  congiungevano  ragioni 
politiche,  le  quali  si  riferivano  alla  necessità  di  combattere  i 
musulmani  di  Africa  e  di  Spagna.  Ma  più  che  queste  ragioni 
particolari,  voglionsi  pesare  le  cause  di  carattere  generale,  perchè 
anche  lo  Stato  costituito  dal  califfo  di  Bagdad  si  avvantaggia 
delle  condizioni  politiche  recate  dalla  dissoluzione  dell'antico 
organismo  romano.  Harun-el-Rascid  mandò  varie  legazioni  a 
Carlo  Magno,  la  più  solenne  delle  quali  recò  al  monarca  franco 
in  Vercelli  ricchi  doni,  che  destarono  lo  stupore  dei  Sassoni  e 
dei  Franchi,  e  che  vennero  insieme  colle  chiavi  del  Santo  Se- 
polcro di  Gerusalemme,  nonché  con  lo  stendardo  della  città 
santa,  simboli  della  protezione  che  il  califfo  accordava  all'  im- 
peratore romano-germanico  sopra  la  Terrasanta. 

L' impero  orientale,  per  quanto  cristianizzato  da  Costantino 
e  dai  suoi  successori,  pure  era  restato  sempre  l'antico,  in  quanto 
il  passato  ne  formava  la  base  ideale.  Era  dunque  necessario  che 
a  nuove  condizioni  religiose,  morali,  sociali  e  politiche,  si  sosti- 
tuisse uno  Stato  nutrito  da  nuove  idee.  E  questa  fu  l'opera,  forse 
in  parte  conscia,  forse  in  parte  inconscia,  di  Leone  III  e  di  Carlo 
Magno.  Ma  1'  opposizione  venne  dall'  Oriente,  fedele  strenuamente 
alle  sue  tradizioni.  Se  veramente  l'imperatrice  Irene,  dopo  di  avere 
cacciato  Costantino  VI,  voleva  trattare  il  suo  matrimonio  con 
Carlo  Magno,  l'orgoglio  bizantino  rendeva  impossibile  quest'  al- 
leanza; Irene  fu  sbalzata  dal  trono  nell'anno  802,  e  nell'anno 
seguente  morì  esigliata  nell'  isola  di  Lesbo.  L'Occidente  era  ormai 
giunto  ad  uno  stato  di    maturità  da   essere   sicuro  di  sé  stesso. 
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Così  l'andamento  degli  avvenimenti  determina  una  linea  pro- 
gressivamente continuata,  nella  quale  dovremo  pure  trovare  anche 
il  posto  da  assegnarsi  ad  Odoacre,  che  non  può  avere  inevitabil- 
mente una  posizione  politica  isolata,  ma  deve  apparire  invece  tale 
che  partecipi  della  continuata  tradizione  dell'Oriente  e  della  aspi- 
razione connaturata  alle  condizioni  dell'  Occidente. 

Le  considerazioni  che  precedono  consigliano  a  riconoscere 
come  le  note  caratteristiche  dei  vari  stadii  che  circondano  cro- 
nologicamente il  23  agosto  476  indichino  l'esistenza  di  una  linea 
senza  interruzioni,  nella  quale  tuttavia  possiamo  distinguere  con- 
tinue modificazioni,  delle  quali  l' una  segue  l'altra  incessante- 
mente. Le  ragioni  di  somiglianza  che  fra  epoca  ed  epoca  vengono 
segnate  dal  concetto  dell'  impero,  si  confondono  e  si  amalgamano 
colle  relazioni  non  interrotte  dall'  Oriente  tenute  coli'  Occidente. 
Ciò  poi  che  si  presenta  alle  nostre  considerazioni  sotto  il  punto  di 
vista  politico,  ritorna,  con  non  minore  efficacia,  sotto  la  veste 
letteraria.  E  lo  sviluppo  della  vita  letteraria  si  connette  con 
quello  del  sentimento  nazionale.  Nel  pensiero  romano,  tutto, 
politicamente,  è  sottoposto  all'  impero  e  alla  sua  universalità, 
senza  che  a  questa  mancasse  tuttavia  il  sentimento  delle  diverse 
nazionalità,  e  anzitutto  quello  della  nazionalità  italiana.  Anzi 
tali  sentimenti  sono  predisposti  e  favoriti  dalle  partizioni  ammi- 
nistrative dell'  età  imperiale  romana. 

Le  divisioni  amministrative  stabilite  dalla  romanità  si  con- 
servarono dopo  la  caduta  dell'impero;  e  chi  scorre  i  libri  di 
Ennodio  e  di  Cassiodoro,  crede,  per  questo  rispetto,  di  vivere 
sempre  nell'  era  antica,  e  i  nomi  delle  provincie,  come  ai  tempi 
di  Augusto,  di  Diocleziano  e  di  Costantino,  ripassano  sotto  i  suoi 
occhi  colla  stessa  frequenza  e  nel  senso  medesimo  quale  compor- 
terebbe l'età  classica. 

Ma,  nel  mentre  le  antiche  regioni  parlano  delle  memorie 
romane,  affermano  l'esistenza  delle  unità  nuove  che  si  vanno 
formando  e  costituendo,  e  che  trovarono  una  delle  loro  ragioni 
d'essere  nella  determinazione  topogratìca.  La  divisione  geografica 
indica  e  favorisce  lo  stabilimento  di  unità  amministrative  e  poli- 
tiche, in  ciascuna  della  quale  la  popolazione  è  avvezza  ad  una 
vita  comune,  che  non  si  estingue  cosi  agevolmente. 
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La  società  nuova  si  nutre  dei  nuovi  ideali,  e  assorbe  in  sé 
la  vitalità  trasfusale  dalla  tradizione  classica.  Le  rovine  portate 
dalle  invasioni  barbariche  non  trascinano  seco  i  germi  della  col- 
tura, germi  che  erano  per  tanta  parte  nostro  patrimonio.  Belle 
e  opportune  considerazioni  fece  Francesco  No  vati  (')  contrappo- 
nendo alla  disfatta  definitiva  subita  dal  classicismo  in  Africa 
e  in  Gallia  le  tioriture  letterarie  che  continuarono  a  rinnovarsi 
in  Italia.  Poco  contano,  in  certo  qual  modo,  sotto  il  riguardo 
letterario,  Fulgenzio  e  «  Virgilio  Marone  »  in  confronto  di  Boezio 
e  di  Cassiodoro.  In  Boezio  si  incarna,  ringiovanito,  il  pensiero 
classico,  come  in  Cassiodoro  riprende  vita  lazione.  Ma  il  senti- 
mento nazionale  presso  gli  scrittori  dell'  età  ostrogota  è  appena 
sensibile  in  confronto  al  vigoreggiare  delle  memorie  romane,  che 
parevano  cojì  strettamente  collegate  alla  civiltà  antica  da  non 
potersi,  benché  in  minima  parte,  dimenticare  ;  che  anzi  talvolta, 
persino  presso  scrittori  etìettivamente  cristiani,  sotto  il  velo  del 
pensiero  nuovo  fa  capolino  la  forma  pagana.  Scrivendo  Cassiodoro, 
a  nome  di  Teoderico,  ai  Provinciali  di  Gallia,  disse:  «  Libenter 
«  parendum  est  Romanae  consuetudini  utque  ideo  in  aliquam 
«  libertatem  Deo  praestante  revocati,  vestimini  moribus  togatis, 
«  exuite  barbariem,  abiicite  mentium  crudelitatem  »  (^). 

Ritiratosi  nella  solitudine  di  Squillace,  Cassiodoro,  sebbene 
avanzato  nell'età,  riprese  la  penna  per  salvare  le  vestigia  del- 
l'antichità, dopo  avere  nei  suoi  anni  migliori  faticato  a  scrivere 
regii  editti,  nel  che  pure  lavorava  per  il  ritorno  del  classicismo. 
E  al  pensiero  classico,  specialmente  nella  sua  età  matura,  ag- 
giungeva nuovo   decoro  nella  elevatezza  dell'  ideale   cristiano. 

Il  Novati  ferma  l'attenzione  nostra  sulle  abbazie  gloriose 
di  Montecassino  e  di  Bobbio,  dove  si  raccolsero  i  tesori  della 
sapienza  antica.  A  proposito  di  Montecassino  egli  parla  di  Paolo 
diacono,  e  con  ragione  chiarisce  e  ribadisce  il  suo  giudizio, 
giusta  il  quale  egli  è  da  considerarsi  piuttosto  come  romano  che 
non  come  germanico.  Paolo,  nato  a  Cividale  o  in  quei  dintorni, 
discendeva  da  antica  famiglia  longobarda,  la  quale  custodiva  con 


(')  L'influsso  del  pensiero  latino  sopra  la   civiltà   italiana  del   me- 
dioevo. 1*  ediz.,  ^[ilano.  1897. 

C)   Var.  Ili,  ep.  17  (ed.  Mommsen,  p.  88). 
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grande  amoi-e  le  proprie  tradizioni,  le  quali  risalivano  fino  a  re 
Alboino  e  a  Gisiilfo  duca  del  Friuli.  Paolo  ama  di  intenso  affetto 
la  sua  gente,  questo  è  verissimo  ;  ma  nella  sua  educazione  scien- 
tifica e  letteraria  egli  è  schiettamente  e  intimamente  romano, 
al  che  lo  disponeva  anche  la  sua  educazione  ecclesiastica.  Il 
Nevati  espone  assai  bene  la  sua  difficile  tesi. 

Forse  questo  pensiero  può  associarsi  ad  un  altro.  Gli  scrit- 
tori dell'età  ostrogota  hanno  un  materiale  storico  e  letterario 
legato  affatto  colle  memorie  romane.  Paolo  è  il  primo  che  abbia 
scritto  una  storia  (storia  che  è  anche  poema)  il  cui  contenuto 
staccasi  dalla  romanità;  mentre  i  suoi  carmi  lasciano  vedere 
uno  studioso  dei  tipi  antichi,  nella  storia  si  accosta  alla  popo- 
larità, ma  non  si  può  dire  che  rinneghi  del  tutto  la  romanità 
rispetto  alla  forma. 

Sia  pure  germanico  il  popolo  le  cui  gesta  vengono  narrate 
da  Paolo  diacono,  esso  vive  ormai  sul  nostro  suolo  e  si  avvia  a 
divenire  italiano,  quantunque  tale  trasformazione  duri  molta  fa- 
tica a  compiersi.  Tuttavia  la  trasformazione  era  iniziata,  e  Paolo 
stesso  l'avverte,  almeno  nei  costumi,  quando  paragona  i  Lom- 
bardi del  tempo  suo  con  quelli  ritratti  da  Teodolinda  nel  duomo 
di  Monza,  secondo  che  leggiamo  nella  lUstoria  Laagobardorum 
(IV,  22).  Paolo  diacono  in  qualche  modo  può  giudicarsi  come 
il  primo  poema  nazionale,  di  contenuto  nuovo,  che  sostituisse  ai 
soggetti  classici  quelli  che  corrispondevano  alle  necessità  e  alle 
aspirazioni  della  nazione,  non  ancora  formata  di  certo,  ma  che 
di  lontano  e  lentissimamente  si  avvia  verso  il  suo  nascimento. 

Abbandonai  il  quesito  che  avevo  considerato  dapprima,  e 
che  riguardava  la  separazione  dall  era  antica  alla  nuova,  perchè 
era  necessario  accennare,  brevemente  almeno,  ai  criteri  che  dob- 
biamo imporci  per  la  soluzione  del  medesimo.  Ma  se  il  quesito 
enunciato  ha  un  valore  :  se  esso  significa  qualche  cosa  nella 
storia  delle  trasformazioni  subite  dalla  nazione  nostra,  tutto  questo 
consiste  appunto  nel  distinguere  l'ordinamento  romano  del  me- 
dioevale. Tolto  questo,  esso  non  avrebbe  più  ragione  di  essere.  Il 
quesito  dunque  può  trasformarsi  in  questo  :  quale  è  la  monarchia 
stabilita  da  Odoacre  ;  quale  è  la  natura  dello  stato  al  quale 
egli  diede  origine  e  fondamento. 
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Tuttavia,  a  quella  domanda  si  può  dare  anche  un'altra  solu- 
zione, che  si  attiene  al  concetto  che  i  contemporanei  si  forma- 
rono sugli  avvenimenti  accennati. 

Eugippio  ('),  nella  vita  di  s.  Severino,  l'apostolo  del  Norico, 
che  rappresenta  l'abbandono  del  confine  NE  dell'impero,  riferen- 
dosi al  tempo  passato,  anteriore  all'ultima  rovina  dell'impero,  e 
descrivendo  le  rovine  che  caratterizzavano  quell'età,  scrive:  «  Per 
id  tempus,  quo  Romanum  constabat  imperium  mul- 
torum  milites  oppidoriim  prò  custodia  limitis  publicis  stipendiis 
alebantur.  Qua  consuetudine  desinente,  simul  militares  turmae 
sunt  deletae  cum  limite  Batavino,  utcunque  numero  (^),  ex  quo 
perrererant  quidam  ad  Italiae  extremum  stipendium  commi- 
litonibus  allaturi,  quos  in  itinere  peremptos  a  barbaris  nullus 
agnoverat  ". 

Eugippio  sente  spezzarsi  il  cuore,  quando  vede  che  le  ul- 
time guarnigioni  romane  erano  costrette  ad  abbandonare  il  con- 
fine, non  più  difendibile.  E  quando  il  sacrificio  è  compiuto,  egli, 
rivolgendo  il  pensiero  ai  giorni  della  sua  gioventù,  riflette  a 
questo  fatto,  che  allora  cioè  esisteva  l'impero;  il  che  vuol  dire, 
che  al  momento,  ormai,  non  esisteva  più. 

Può  chiedersi  se  Eugippio  pensasse  non  alla  caduta  del- 
l'impero in  generale,  ma  soltanto  a  quanto  era  accaduto  ristret- 
tamente al  Norico,  al  quale  si  collegava  l'attività  di  s.  Severino. 
Tale  spiegazione  non  soddisfa,  mentre  Eugippio  non  aveva  un 
orizzonte  storico  ristretto  ai  confini  del  Norico.  Egli  infatti,  in- 
sieme con  le  reliquie  di  s.  Severino,  e  coi  romani  che  abbando- 
navano ai  barbari  una  terra  su  cui  tanto  avevano  combattuto  e 
patito,  si  diresse  verso  l' Italia.  Egli  amava  il  Norico,  ma  gli 
era  non  meno  famigliare  l'Italia,  e  quindi  per  lui  la  caduta 
deli'  impero  non  poteva  avere  altro  significato  che  il  nostro,  si- 
gnificato che  include  in  sé  inevitabilmente  il  giudizio  che  l'impero 
romano  escludesse  la  monarchia  di  Odoacre. 


(*)   Vita  Severini,  ed.  Sauppe,  cap.  20  (p.  18),  nei  J/on.  Gemi.  Hist. 
{")  Vale  a  dire:   insieme  il  limite    bavarico,   comunque  perdurando  la 
guarnigione,  cioè  il  numerus. 
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Quanto  avremo  occasione  di  dire  in  appresso,  ci  fornirà 
l'opportunità  di  meglio  spiegare  il  pensiero  di  Eugippio,  la  cui 
testimonianza  chiara  ed  esplicita  trova  il  suo  posto  conveniente 
al  principio  delle  nostre  considerazioni. 


IL 
La  rivolta  di  Odoacre. 

Per  formarci  un  concetto  intorno  alla  natura  dello  Stato 
costituito  da  Odoacre,  è  necessario  considerarlo  in  alcuni  mo- 
menti della  vita  di  questo.  Guardandolo  nell'esercizio  del  potere, 
possiamo  giungere  a  conoscere  quale  fosse  la  sua  autorità,  dinanzi 
ai  Barbari  e  dinanzi  ai  Romani,  e  vedere  come  la  sua  autorità 
potesse  essere  di  diritto  e  di  fatto  giudicata  a  Costantinopoli. 
In  fatti,  l'autorità  di  Odoacre  può  essere  considerata  sotto  questi 
tie  aspetti  ;  almeno  queste  sono  le  tre  essenziali  faccio  che  pos- 
sono essere  da  noi  studiate,  pur  ricordando  come  le  relazioni 
di  Giulio  Xepote,  rifuggito  in  Dalmazia,  verso  l'Oriente  e  verso 
l'Occidente  possono  dar  luogo  ad  altre  ricerche.  Dall'esame  della 
natura  del  potere  esercitato  da  Odoacre,  possono  dedursi  criteri 
abbastanza  sicuri  per  giungere  a  qualche  conclusione  intorno 
alla  rottura  avvenuta  finalmente  fra  lui  e  Zenone  ;  il  che  vuol 
dire,  in  altre  parole,  cbe  per  questa  via  possiamo  tentare  di 
spiegare  le  cause  della  caduta  di  Odoacre.  Il  campo  è  per  se 
stesso  seminato  di  difficoltà,  sicché  è  più  tacile  accumulare  con- 
getture, che  non  dare  ben  fondate  dimostrazioni  a  parecchie 
asserzioni. 

Come  ognuno  sa,  la  narrazione  di  Procopio  (')  costituisce 
la  base  più  sicura   per   la   storia    dell'elevazione  di  Odoacre  al 


(')  B.  G  ,  I,  cap.  1  (nelle  Fonti  edite  dall'Istituto  storico  italiano) 
Secondo  L  Schraidt,  Gesch.  der  deutschen  Stàmme,  Berlin,  1910,  p.  358, 
Odoacre  era  già  in  Italia  nel  472,  naturalmente  in  condizioni  secondarie. 
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potere.  Lo  storico  di  Cesarea  narra  che  i  Barbari  al  soldo  im- 
periale molte  cose  esigevano,  arrivando  fino  a  pretendere  impu- 
dentemente che  le  terre  d'Italia  venissero  fra  di  loro  divise. 
Vollero  che  Oreste  desse  loro  il  terzo  delle  terre  :  ma,  esitando 
egli  a  farlo,  senz'altro  lo  uccisero.  Odoacre,  che  era  uno  dei 
dori  feri  dell'imperatore,  promise  loro  che  avrebbe  fatto  quanto 
esigevano,  quando  lo  sollevassero  al  comando.  Ottenuta  la  potestà 
reale,  egli  concesse  le  terre  ai  barbari,  e  così  si  assicurò  la 
loro  devozione  e  consolidò  se  stesso,  tenendo  la  tiraanide  per 
dieci  anni. 

lu  questa  testimonianza  sono  distinti  due  momenti  nella 
rivolta  di  Odoacre.  Il  primo  momento  segue  immediatamente 
alla  promessa  della  distribuzione  delle  terre,  e  in  esso  consiste 
l'atto  della  rivolta.  Il  secondo  momento  consiste  nella  esalta- 
zione all'autorità  ed  è  seguito  senz'altro  dalla  distribuzione  delle 
terre  ai  barbari.  Se  stessimo  proprio  alle  espressioni  materiali 
adoperate  da  Odoacre,  il  primo  momento  precederebbe  la  ucci- 
sione di  Oreste  ;  ma  non  è  il  caso  di  dar  troppo  valore  ad  una 
questione  stilistica. 

Non  molto  importante  è  la  Chronographia  di  Teofane  (') 
scritta  nel  sec.  IX  in  continuazione  all'opera  di  Siiicello  (^). 
Difficile  è  la  questione  vertente  sulle  fonti  di  lui  ;  il  passo  che 
riguarda  Odoacre  è  scolorito,  sprovvisto  di  quelle  espressioni,  di 
quei  pensieri  che  riproducono  esattamente  le  antiche  tradizioni. 
Ricordato  l'allontanamento  di  Glicerio  e  di  Nepoziano  (Nepote) 
dalmata,  dice  che  Oreste  si  impossessò  xì]g  iv  'IraXia  ^aaiXeCaq. 
Ma  Odoacre,  sebbene  educato  in  Italia,  ottenne  il  potere  colla  forza 
barbarica  óvvdasi  jìao^aoixfj  tì^v  àQxr^v,  assunse  il  nome  di 
re,  Toì)  QrjYÓg,  e  ordinò,  toltolo  ai  Romani,  il  comando  secondo 
le  proprie  leggi,  xarà  ròv  nàxoiov  vóiiov.  Abitò  a  Ravenna, 
città  d'Italia,  collocata  presso  il  mare,  ricca.  Cosi  Teofane. 

Per  antichità  e  per  credibilità  a  Procopio  si  accostano, 
rispetto  alla  indicata  questione,  i  Consularia  italica  {^),  insieme 


(•)  Ed.  Giov.  Classen,  1,184-5  (Cor;3MS  Script.  Byzant.,  Bonn,  1839). 
(*)  Krumbacher,  Gesch.  der  byzant.  Litteratur,  Monaco,  1877,  p.  342. 
(')  Raccolti  nei  due  primi  volumi  dei  Chronica  minora  del  Mommsen. 
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coi  quali  anzi  dobbiamo  apprezzare  l'^;2o;zyw2<s  Va lesianus.  Questo 
storico  dice  (0  che  Aiigustolo  fu  fatto  "  imperatore  "  dal  padre 
suo  Oreste.  Quindi:  "  Superveniente  Odoacre  cum  gente  Scirorum, 
occidit  Orestem  patricium  in  Placentia  et  fratrem  eius  Paulum 
ad  Pinetam  foris  Classem  Ravennae.  Ingrediens  autem  Ravennam, 
deposuit  Augustulum  de  sede  " .  In  questa  esposizione  storica,  sono 
da  differenziarsi  quattro  momenti,  oltre  a  quello  costituito  dalla 
elevazione  di  Augustolo  ad  imperatore  (475);  e  sono  i  seguenti: 
1)  Odoacre  sopravviene  con  gli  Sciri.  Ma  donde?  La  frase,  fami- 
gliare 2L\\'A/io/ii/mtiS  Valesianus,  può  avere  soltanto  un  significato 
indefinito;  ma  potrebbe  anche  accennare  ad  una  forma  d'inva- 
sione che,  pur  senza  muovere  da  luoghi  esterni  d"  Italia,  ac- 
cenni a  qualche  regione  discosta  da  quella  in  cui  l'azione  defi- 
nitiva ebbe  luogo.  Così  si  alluderebbe  forse  alla  parte  della 
vallata  settentrionale  del  Po?  2)  uccisione  di  Oreste  patrizio 
a  Piacenza;  3)  uccisione  di  Paolo  alla  Pineta,  ossia  nel  su- 
burbio di  Ravenna.  4)  Restata  cosi  aperta  ad  Odoacre  la  strada, 
egli  entrò  in  Ravenna  e  depose  Augustolo.  In  questa  narrazione 
l'ordine  dei  fatti  è  certamente  mantenuto,  ma  le  date  mancano. 
Siccome  il  testo  àeWAaoiiymus  Valesianus,  quale  è  a  noi  per- 
venuto, è  soltanto  un  centone,  nel  quale  anzi  i  singoli  brani  non 
sono  sempre  disposti  ordinatamente,  così  non  dobbiamo  mera- 
vigliarci della  deficienza  di  alcune  date,  quanto  piuttosto  dob- 
biamo compiacerci  dell'abbondanza  e  della  relativa  completezza 
di  altre  indicazioni. 

Dai  Cumularla  Italica,  coordinati  all'  Anonymus,  abbiamo 
quei  dati  cronologici  che  compiono  il  racconto  riferito.  1  Fasti 
Vindobonenses (j )  riferiscono  che  l'imperatore  Augustolo  «  levatus 
est  Ravenna  a  patricio  Oreste  patre  suo  pridie  kl.  nov.  »  [31  ot- 
tobre 475].  Si  faccia  osservazione  alla  particolarità  che  la  frase 
levatus  est  vi  si  ripeterà  anche  per  Odoacre:  il  che  non  potrà 
essere  casuale.  Proseguono  infatti  i  detti  Fasti,  sotto  il  consolato 
di  Basilisco  II  ed  Armato:  «  His  consulibus  levatus  est  Odoacer  X 
kal.  septembris  "   (23  agosto  476)-   «  Eo  anno  occisus  est  Orestes 


(^j  Chron.  minora,  I,  386. 
(^)   Chron.  minora,  1,  308. 
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patiocius  V  kl.  sept.  (28  agosto)  ^  Eo  anno  occisus  est  Paulus 
frater  eius  Ravenna  in  Vineta,  pridie  non.  sept.  ».  (4  settembre). 
Quest'ultima  data  lascia  qualche  dubbiezza,  giacche  in  altri  ri- 
flessi del  Consolare  originario  si  ha  una  data  anteriore  —  31  a^o- 
sto  —  per  la  morte  di  Paolo:  viene  quindi  il  dubbio  che  il 
4  settembre  stia  fuori  di  posto,  e  si  riferisca  invece  all'  ingresso 
di  Odoacre  a  Ravenna,  allorché  questa  città,  dopo  la  morte  di 
Paolo,  dovette  aprire  le  porte  al  vincitore. 

Poco  apprendiamo  dal  Paschale  Campanum  (^)  che  sotto  al 
consolato  di  Basilisco  Augusto  II  ed  Armato,  dice  che  "  Odoacer 
levatur  X  k.  sept.  »   (23  agosto  476). 

Come  di  consueto,  assai  più  e"  insegna  \ Auetarium  Havnense, 
nella  sua  triplice  redazione,  dal  quale  intendiamo  quanto  segue 
sotto  il  suddetto  consolato  di  Basilisco  II  ed  Armato:  «  Intra 
Italiani  Bruii,  qui  Romano  iuri  suberant,  regem  creant  nomine 
Odoacrem  X  k.  sept.  (23  agosto  476),  hominem  et  aetate  et 
sapientia  gravem  et  bellicis  rebus  instructum  ".  In  questo  tratto 
sono  da  farsi  due  osservazioni.  Si  parla  qui  di  Eruli,  mentre  YAno- 
nymiis  Vales.  fa  menzione  degli  Sciri,  il  che  ha  la  sua  im- 
portanza nella  ricerca  della  gentes  che  costituirono  il  nucleo  dei 
sollevati,  nel  mentre  poi  si  dice  che  questi  Eruli  che  crearono 
re  Odoacre,  erano  soggetti  all'impero  romano  ;  si  conferma  adunque 
che  Odoacre  fu  esaltato  al  potere  dai  sollevati.  La  seconda  os- 
servazione si  riferisce  alle  caratteristiche  dal  cronista  attribuite 
ad  Odoacre,  le  quali  corrispondono  a  quelle  date  da  Malco, 
siccome  vedremo. 

In  altra  redazione  del  medesimo  cronico  si  dice:  «  nam 
Heriili  intra  Italiam  habitatores  regem  creant  nomine  Odoacrem, 
hominem  et  arte  (aetate)  et  sapientia  gravem  et  bellicis  rebus 
instructum  » . 

Prosegue  Y Auetarium  Havnense,  nella  precedente  relazione, 
narrando  che  Odoacre  uccise  a  Piacenza  Oreste  patrizio  e  suo 
fratello  Paolo  presso  (  «  pene  »  )  Ravenna.  E  ciò  è  esatto  se  Paolo 
fu  ucciso  alla  Pineta,  che  trovasi  appunto  in  prossimità  di  Ra- 
venna. Quindi   il  cronista  fa   seguire   questa   oscura  narrazione, 


(')  Ckronica  minora,  I,  380. 
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più  colorita  di  quanto  ordinariamente  facciano  i  Consolari,  la 
quale  rappresenta  dal  punto  di  vista  classico  la  vittoria  delle 
gentes  germaniche:  «  Undique  rei  publicae  mala  consequentia 
ab  omnibus  undique  gentibus  oppressi,  et  provinciam  et  domi- 
nationem  amiserunt  ».  La  vittoria  riportata  dalle  gentes,  la 
perdita  del  dominio,  sono  circostanze  che  corrispondono  all'  in- 
segnamento di  Eugippio  sulla  rovina  dell'  Impero  romano. 

Queste  testimonianze,  reciprocamente  integrandosi,  ricosti- 
tuiscono quella  serie  di  fatti  che  rispondono  alle  attestazioni 
à^W Anoìi.  Vales.  :  verso  la  metà  di  agosto  i  soldati  pagati  dal- 
l'impero  (Eruli,  Sciri)  si  ribellarono;  il  23  agosto  Odoacre  è 
fatto  re;  il  28  appresso,  Oreste  patrizio  fu  ucciso  a  Piacenza;  il 
31  fu  ucciso  alla  Pineta  Paolo  suo  fratello;  forse  il  4  settembre 
Odoacre  entrò  in  Ravenna  e  mise  termine  all'  impero  di  Augu- 
stolo.  Nella  storia  della  rivolta  rimane  qui  ancora  molto  oscura 
l'origine;  Piacenza  e  Ravenna  segnano  due  pietre  migliari  sulla 
via,  cronologicamente  e  materialmente;  infatti  possiamo  facil- 
mente intendere  come  si  collegasse  la  tragedia  di  Piacenza  con 
quella  di  Ravenna,  quando  pensiamo  alla  grande  via  romana  che 
attraversava  1'  Emilia.  Si  comprende  benissimo  che  Odoacre  ve- 
niva d'oltre  Piacenza,  cioè  dal  N-E  di  questa  città:  ma  il  primo 
nocciolo  degli  avvenimenti  rimane,  per  questo  rispetto,  coperto 
ancora  di  fitta  nebbia. 

Per  la  prima  volta  ricordo,  in  queste  ricerche,  il  nome 
di  s.  Ennodio,  la  cui  fine  cultura  lo  ricongiunge  alla  tradizione 
classica.  Nato  nella  Gallia  nel  473,  giovanissimo  fu  trasferito  in 
Liguria.  Fu  fatto  chierico  a  Milano  fra  il  494  e  il  495  o  giù 
di  lì,  diacono  nel  504,  vescovo  fra  il  512  e  il  515;  morì 
nel  521  (>). 

Qualche  dilucidazione  possiamo  ritrarre  dalla  vila  s.  Fpi- 
phani  (^),  di  Ennodio,  la  quale  sembra  scritta  da  lui  piuttosto 
nei  suoi  anni  seriori,  che  non  nella  sua  giovinezza,  come  mo- 
strossi  invece  disposto  a  credere  il  Vogel.  In  essa  il  carattere  reli- 


(■)  C.  Merkel.  L'epitafìo  di  Ennodio,  Mem.  Lincei,  IV  serie,  se.  mor. 
Ili,  104. 

(^)  S.  Epifanio  morì  il  21  gennaio  496. 
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gioso  è  molto  accentuato;  certo  è  che  alla  giovinezza  (501-02)  di 
Ennodio  spetta  la  epistola  in  Christi  signo;  tuttavia,  in  re- 
gola generale,  può  ammettersi  una  distinzione  fra  gli  scritti  del 
vescovo,  zelante,  e  quelli  del  giovane,  letterato. 

Nella  vita  s.  Epiphani  si  narra  che  Epifanio,  vescovo  di 
Pavia,  attendeva  alle  buone  opere  sue,  quando  il  demonio  cercò 
di  che  tormentare  l'uomo  integerrimo;  «  excercitiim  [parola  da 
prendersi  in  senso  tecnico  e  allusivo  all'ordinamento  romanamente 
militare  dei  soldati  guidati  da  Odoacre]  adversus  Orestem  patri- 
cium  erigit  et  discordiae  crimina  clandestinus  supplantator  in- 
terserit  [qui  si  afferma  chiaramente  il  carattere  di  ribellione, 
che  presenta  il  movimento  di  Odoacre,  di  cui  non  si  avrebbe 
potuto  parlare  così  se  si  fosse  trattato  di  una  guerra  d' in- 
vasione], spe  novarum  rerum  [si  conferma  la  rivolta]  perdi- 
torum  animos  ioquietat,  Odoacrem  ad  regnandi  ambitum  extollit 
[Odoacre  ambisce  il  regno;  ma  non  è  detto  che  tosto  lo  rag- 
giungesse], et  ut  haec  pernicies  in  Ticinensi  civitate  contingeret, 
Orestem  ad  eam  fiducia  munitionis  invitat  [dunque  la  rivolta 
sorprese  Oreste  in  luogo  aperto,  ed  egli  si  ritrasse  alla  «  civitas  « 
di  Pavia,  fidando  nelle  sue  forticazioni;  considerando  che  di  là 
mosse  a  Piacenza  e  che  Odoacre  si  avviò  egli  pure  a  Piacenza 
e  quindi  proseguì  alla  volta  di  Ravenna,  da  ciò  trarremo  con- 
forto a  credere  che  la  ribellione  avvenisse  a  NE  di  Pavia  e 
quindi  più  o  meno  verso  il  centro  della  vallata  Padana].  Epi- 
scopus  cum  omnibus  ad  se  pertinentibus  praesens  iuvenitur;  fit 
maximus  in  urbe  concursus,  praedandi  rabies  inardescit,  ubique 
luctus,  pavor  ubique  et  mortis  imago  plurima:  discurrebat  ille 
sollicitus  "  [dunque  Oreste  non  potè  trovare  sicuro  asilo  fra  le 
fortificazioni  di  Pavia,  né  alcun  aiuto;  i  ribelli  vi  entrarono  con 
lui,  e  quindi  anche  Odoacre  penetrò  con  lui  nella  città,  la  quale  non 
sostenne  alcun  assedio].  Poscia  Ennodio  accenna  agli  incendii; 
la  sorella  di  Epifanio  fu  fatta  prigioniera,  ma  egli  la  liberò. 
Epifanio  si  diede  grande  sollecitudine  a  liberare  sopra  tutto  le 
madri  di  famiglia,  sicché  «  non  tantum  ad  delendum  sufficiebat 
exercitus  [nel  senso  indicato]  quantum  ad  reparandum  unius 
persona  pontificis,  sublato  tamen  Oreste  et  propter  Placentinam 
urbem  extincto.  depraedationis   impetus  conquievit.   [Ennodio  si 
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occupa  soltanto  di  Pavia,  dove  la  quiete  fu  ricondotta  colla  ces- 
sazione d'ogni  resistenza] .  Post  quem  adscrtus  in  regnum  Odoacer 
tanto  cultu  insignem  vivum  honorare,  ut...  " . 

Prendendo  alla  lettera  le  parole  di  Eunodio  potremmo  pen- 
sare che  Odoacre  fosse  sollevato  al  trono  dopo  la  morte  di  Oreste  : 
dapprima  lo  storico  ci  parla  del  regnandi  ambilus,  avanti  alla 
catastrofe  di  Oreste  ;  e  solo  più  tardi  parla  di  lui  adscitus  in 
regnum,  il  che  contrasterebbe  colle  testimonianze  dei  Consu- 
laria.  Ma  forse  Ennodio,  nel  secondo  caso,  intende  soltanto  del- 
l'esercizio tranquillo  del  potere:  il  che  non  potè  ottenersi  se  non 
dopo  la  vittoria  definitiva. 

Ennodio  chiude  il  suo  episodio  colla  narrazione  della  morte 
di  Oreste,  e  tralascia  i  fatti  successivi,  die  oltrepassano  il  suo 
orizzonte  storico,  ristretto  a  Pavia,  almeno  in  quel  momento.  Co- 
munque, nou  è  dubbio  che  la  resistenza  imperiale,  presa  in  senso 
stretto,  terminò  colla  morte  di  Oreste,  che  rappresentava  (sic- 
come diremo  in  seguito)  l'autorità  militare  accanto  all'autorità 
civile  (tenuta  da  Augustolo),  dopo  di  cui  nou  rimase  che  l' ina- 
deguata resistenza  di  Kavenna,  protetta  dalle  mura  e  dalle 
acque. 

Che  colla  morte  di  Oreste  si  considerasse  la  guerra  come 
finita,  appare  anche  da  un  passo  della  eimtola  ad  Paschasium 
colla  quale  Eugippio  a  lui  manda  la  sua  vita  di  s.  Severino.  Egli 
vi  dice  :  «  Primerius  quidam,  presbyter  Italiae.  nobilis  et  totius 
auctoritatis  vir,  qui  ad  eum  confugerat  tempore  quo  patricius 
Orestes  inique  peremptus  est,  interfectores  eius  metuens  . . .  »  (^). 
Tant'è  che  allora  si  considerava  come  compiuta  la  vittoria  di 
Odoacre,  e  che  i  fedeli  della  monarchia  romana  riguardavano  gli 
uccisori  di  Oreste  come  vincitori  ai  quali  non  si  potesse  ormai 
più  fare  opposizione:  bisognava,  come  fece  Primerio,  cercare  la 
fuga  al  di  là  delle  Alpi. 

Raccogliendo  insieme  e  ordinando  gli  avvenimenti  di  cui  si 
toccò,  ne  risulta  questa  catena,  con  maggiore  o  minore  certezza  : 


(*)  Etl.  Sauppe,  p.  2. 
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mese  di  agosto  (?),  476  :  rivolta  di  Odoacre  nel  centro  della 
valle  del  Po  o  più  ad  oriente  ancora  (*); 

ingresso  in  Pavia,  quei  di  Oreste  sono  vinti,  Odoacre  è 
levato  al  regno,  23  agosto; 

Oreste  ucciso  a  Piacenza,  28  agosto; 

Paolo,  fratello  di  Oreste,  è  ucciso  alla  Pineta,  31  agosto; 

Odoacre  entra  in  Ravenna,  depone  Augustolo,  4  settembre. 

Che  Odoacre  sia  disceso  in  Italia  venendo  quale  invasore 
dalle  regioni  che  trovansi  di  là  dalle  Alpi,  è  opinione  ormai 
abbandonata,  ma  ebbe  nel  passato  valorosi  difensori.  La  sostenne  il 
Muratori(^),  citando  Jordanes  e  la  Historia Miscella  (che  in  fondo 
altro  non  è  che  la  Historia  Romana  di  Paolo).  Il  Balbo,  che 
nel  1830,  con  genialità  di  pensiero  e  acutezza  di  critica,  scrisse  la 
sua  Storia  d^ Italia  sotto  i  barbari  {^),  —  che  è  un  libro  degno 
di  consultarsi  anche  adesso,  dopo  tanti  studi  moderni,  —  ondeggiò 
alquanto  incerto,  ma  alla  fine  abbastanza  apertamente  si  accostò 
al  pensiero  del  Muratori  ;  egli  non  sa  dire  se  Odoacre  sia  calato 
in  Italia  quale  invasore,  a  capo  di  un  esercito  variamente  di- 
sposto, 0  se  sia  stato  mandato  fra  noi  dai  suoi  antichi  com- 
militoni. Parla  di  Odoacre  quale  invasore  Jordanes,  nelle  Getica, 
meno  chiaramente  nelle  Romana;  dietro  Jordanes  viene  Paolo 
diacono  {*),  il  quale  nulla  di  suo  introduce  nel  racconto.  Ma  questi 
scrittori  evidentemente  sono  caduti  in  un  equivoco,  giacché  essi 
miravano  a  fondere  il  racconto  delle  fonti  rispetto  alla  solleva- 
zione di  Odoacre  con  quanto  Eugippio  ci  narra  sulla  visita  fatta 
da  Odoacre  a  s.  Severino.  Nella  Vita  s.  Severini  (^)  si  legge 
il  famoso  passo  dal  quale  imperiamo  che  Odoacre  andò  a  chiedere 


{')  A.  Pallmann,  Die  Geschichte  cler  Fó'/AerK'flwc^ertin^,  Weimar,  1864, 
II,  294,  propone  la  Venezia  come  il  luogo  iu  cui  cominciò  la  rivolta;  e  ciò 
è  probabile.  Non  crede  (pag.  321)  che  tra  il  sistema  di  acquartieramento 
militare  e  la  divisione  delle  terre  per  terzo  ci  sia  diretta  relazione. 

(')  Annali,  a.  476. 

(=>)  Ediz.  di  Firenze,  1856.  pag.  28. 

(*)  Historia  Romana,  ed.  Droysen,  pag.  210. 

(*j  Gap.  7,  ed.  Sauppe  (pag.  11). 
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la  benedizione  al  santo  eremita  nel  momento  in  cui,  con  alcuni 
compagni,  si  avviava  verso  l'Italia.  Vi  si  legge:  «  quidam  barbari, 
dum  ad  Italiam  pergereut",  vennero  a  domandargli  la  benedi- 
zione: «  inter  qiios  et  Odoacer,  qui  postea  regnavit  Italiae  »; 
vestiva  vilmente,  e  il  santo  gli  rivolse  la  parola  così:  ^  Vade, 
inquit,  ad  Italiam,  vade  vilissimis  nune  vestibus  coopertus,  sed 
multis  cito  plurima  largituriis  ».  Quindi  Eugippio{')  soggiunge 
che  Odoacre,  raggiunto  il  potere,  ne  fece  avvertito  s.  Severino, 
che  gli  rispose  preannunciandogli  la  morte:  "  Odoacer  rex  sancto 
Severino  familiares  litteras  dirigens  . .  .  ".  Se  Odoacre  discese  in 
Italia,  pareva  cosa  naturalissima  il  supporre  che  fosse  quella 
l'occasione  in  cui  calò  guerreggiando  e  cacciando  dinanzi  chi 
comandava. 

La  visita  fatta  da  Odoacre  a  s.  Severino  può  paragonarsi  a 
quella  fatta  sulla  vetta  di  Montecassino  da  Totila  a  s.  Benedetto, 
della  quale  parla  s.  Gregorio  nei  capi  14-15  del  libro  II  dei 
Dialogi.  Totila  stava  allora  preparando,  come  pare,  la  sua  spedi- 
zione nella  Sicilia.  In  un  momento  di  tanta  gravità,  desiderò, 
come  Odoacre,  il  conforto  della  parola  di  un  santo. 

Non  c'è  dubbio:  Odoacre  veniva  con  alcuni  compagni,  e  non 
era  seguito  da  un  esercito  d'invasori:  questa  seconda  supposi- 
zione del  resto  è  esclusa  dalle  parole  del  santo,  che  non  fece 
alcuna  allusione  a  guerra  di  conquista.  Resta  adunque  fisso  che 
Odoacre  venne  giovane  in  Italia,  e  che  la  rivolta  scoppiò  im- 
provvisa verso  la  metà  dell'agosto  476,  nella  vallata  del  Po  e 
alla   sinistra  di  questo  fiume. 

Quali  siano  i  popoli  che  i  cronisti  congiungono  col  nome 
di  Odoacre,  in  parte  lo  abbiamo  veduto,  giacché  VAmnymm  Vales. 
dice  ch'egli  sopravvenne  cum  gente  Scirorum,  e  V Auciarium 
Havnense  lo  afferma  costituito  re  dagli  Bruii  «  intra  Italiam  habi- 
tatores  ».  Se  è  giusta  una  congettura  di  L.  Schmidt  (^),  in  un 
passo  di  Sidonio  Apollinare  (^)  che  parla  degli  Sciti  in  opposi- 
zione ai  Romani,  riconosceremo  in  essi  i  soldati  di  Odoacre;  ma 


(')  Gap.  32  (pag.  24). 

(*)  Gesch.  ci  deutschen  Stàmme,  Berlin,  1910,  pag.  264. 
{')  «  Hinc,   Romane,   tibi   petis   salutem   et  contra    Scythicae  plagae 
catervasn.  Ep.  31,  Vili,  9,  vv.  39-40.  (ed.  Luetiohann,  p.  137). 
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possiamo  esser  sicuri  di  cosi  ardita  interpretazione?  Jordanes 
nelle  Romana  ha  :  «  Odoacer  genere  Rugus  » ,  accordandosi  con 
Giovanni  Antiocheno  (')  che  lo  asserì:  yévog  àjv  rcòr  2xìq(ov.  Teo- 
fane (-)  lo  disse  goto.  A  proposito  dell'inizio  del  dominio  di 
Odoacre,  Jordanes  nelle  Getica  parla  espressamente  dei  popoli 
che  stavano  con  lui  :  «  Odoacer  Turcilingoriim  rex,  habens  secum 
Sciros,  Herulos  diversariimque  gentium  auxilium  .  . .  -,  e  nelle 
Romana:  «  Odoacer,  genere  Kogus,  Thurcilingorura,  Sciroriim  He- 
ruloruraque  turbas  {sic)  munitus  ".  In  altro  passo  delle  Romana, 
alludendosi  al  dominio  di  Odoacre,  si  dice  :  «  sub  Thurcilingonim 
Rogorumqiie  tyrannide  »,  dove  per  altro  iyrannis  probabilmente 
deve  accettarsi  nel  senso  greco  e  va  ricevuta  in  buon  significato. 
In  altro  luogo  delle  Getica  si  conferma  la  frase  dioersae  gentes, 
testé  riferita,  dicendosi  di  Odoacre  :  «  rex  gentium  omnera  Ita- 
liam  sabiugatam  . . .  '>(^).  Dipende  in  qualche  parte  da  Jordanes. 
Paolo  Diacono  {*),  il  quale  nel  titolo  di  un  capitolo  dà  ad  Odoacre 
l'appellativo  di  «rex  Turcilingorum "  che  manca  nel  testo:  è  pro- 
babile peraltro  che  i  titoli  nella  Eistoria  Lango  bardo  rum  pro- 
vengano dalla  mano  stessa  dell'autore,  tanto  ne  è  chiara  l'im- 
pronta personale  ;  intendo  dei  titoli,  secondo  la  forma  più  larga- 
mente ditfiisa,  né  voglio  parlare  di  quelli  provenienti  dal  codice 
Novaliciense,  poi  manoscritto  Phillips  (^).  Nel  capo  in  discorso  si 
legge  :  «  Adunatis  igitur  Odoacer  gentibus  (cioè  le  nazioni  germa- 
niche), quae  eius  dicioni  parebant,  id  est  Turciligis  et  Herulis  Ru- 
gorumque  parte,  quos  iam  iam  dudum  possidebat,  nec  non  etiam 
Italiae  populis  venit  in  Rugiland  «.  Altrove  Paolo  (^)  ci  mette 
innanzi  Narsete  che  aperse  guerra  «  adversus  Sinduald  Brentorum 
regem,  qui  adhuc  de  Herulorum  stirpe  remanserant,  quos  secum 


(')  Muller,  Fragm.  histor.  Graecorum,  V,  27,  ed.  Didot. 

C)  Chronographia,  ed.  G.  Classen  (editio  Bonnensisì,  I,  184-1S5. 

(')  Opera,  ed.  ^lommsen  ;  Getica,  §  4t3,  pag.  120. 

(*)  Hist.  Longob.,  I,  19,  ed.  Bethraann  e  Waitz. 

(*)  G.  Calligaris,  Di  un  nuovo  manoscritto  della  Hist.  Langob.  di 
Paolo  diacono.  Bullettino  Istit.  stur.  ital.  n.  10,  p.  31  segg.,  Roma  1891, 
C.  Cipolla,  Memorie  Accad.  Torino,  1894,  XLIV,  se.  mor.,  \\  208;  Monum. 
Novalicensia  I,  428. 

(«)  /list.  Langob..  II,  e.  3. 
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in  Italiani  veniens  Odoacer  adduxerat  » .  Preziosa  è  tale  notizia 
sugli  Eruli,  che  vengono  in  Italia  con  Odoacre  e  che  in  parte 
sopravvivevano  alla  strage  di  Odoacre  e  dei  suoi,  giacché  a  questa 
età  più  seriore  si  riferisce  il  passo  dello  storico  longobardo. 

il' Alici arium  Havnense,  nel  passo  citato,  ci  afferma  che 
gli  Eruli  costituirono  re  Odoacre.  senza  che  a  costui  si  dia  ad- 
dirittura il  titolo  di  re  di  quel  popolo;  ma  più  tardi,  nella  stessa 
cronaca,  a  proposito  della  disfatta  dei  Rugi,  si  dice  senz'altro  : 
«  Fevva  rex  Rugornm  adversum  regem  Erulorum  Odoa- 
chrem  bellura  movet  «. 

Marcellino  Conte  (')  attesta  che  «  Odoacre  rex  Gothorum  » 
uccise  Oreste  e  dannò  Augustolo  all'esilio  nel  castello  Lucnllano; 
venendo  poi  a  parlare  della  guerra  fra  Odoacre  e  Teoderico,  in- 
dica l'uno  e  l'altro  col  medesimo  titolo:  «  Odoacher  rex  Go- 
thorum »  h  Theodericus  rex  Gothorum  optatam  occupavit  Ita- 
liam.  Odoacer  itidem  rex  Gothorum  metu  Theoderici  perterritus 
Ravennam  est  clausus  »,  finché  Teoderico  lo  trucidò.  Qui  l'espres- 
sione rex  Gothorum  può  riceversi  quale  espressione  indefinita 
(come  vedremo  di  qui  a  poche  linee),  che  forse  il  cronista  ado- 
perava anche  perchè  in  questo  caso  presupponeva  l'eguaglianza 
fra  l'uno  e  l'altro  re,  secondo  il  patto  stabilito  fra  essi,  del 
quale  dovremo  a  suo  tempo  discorrere. 

L' Origo  gentili  Langobardorum  (che  nel  suo  testo  originario 
sembra  compilata  verso  il  670)  riferisce  che  Odoacre  mosse  alla 
guerra  contro  i  Rugi  «  cum  exercitu  Alanorura  » .  Procopio  (^) 
poi  parla  dei  barbari  che  sotto  il  nome  di  alleati  combattevano 
insieme  coi  Romani;  erano  Sciri,  Alani,  e  altre  genti  gotiche. 
La  testimonianza  di  Procopio  conferma  l'uso  generico  della  pa- 
rola: gente  gotica. 

Eugippio  (^),  autore  della  vita  di  s.  Severino,  fu  abbate 
nel  «  castellum  Lucullanum  »,  che  ricorda  tanto  i  giardini  di 
Lucullo  quanto  l'ultimo  infelice  soggiorno  di  Romolo  Augustolo. 


(^)  Chronica  minora,  II,  91,  93. 
(*)  B.  G.,  I,  1. 

(■')  Somnierland,    Die  Lebensbeschreihung  Severins,  Lipsia  1903.  Cfr. 
quanto  ne  scrissi  in  Riv.  Stor.   hai.  1904,  pag.  369. 
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La  biografia  di  s.  Severino  è  piena  d' interesse,  e  presso  le 
Deutschlaìids  Geschichisquellen  del  Wattenbach  e  del  Traube 
vien  detto  che  essa  può  riguardarsi  come  l'ultimo  raggio  di 
sole,  che  brillò  per  un  momento,  prima  che  la  storiografia  avesse 
termine.  Questa  è  una  frase  poetica,  che  non  toglie  il  rifiorire 
degli  studi  storiografici  e  letterari,  pertinacemente  vivi  in  tutto 
il  periodo  ostrogoto.  Sotto  il  nome  di  Eugippio  si  conoscono 
alcuni  estratti  di  s.  Agostino,  accolti  nelle  raccolte  patristiche 
ed  aQche  recentemente  ricevuti  nel  Corims  scriptorum  ecclesia- 
sticorum  laliiiorum  di  Vienna.  Si  ritiene  che  l'uno  e  l'altro 
Eugippio  siano  infine  la  stessa  persona  ;  ed  ora  anzi  si  sup- 
pone che  il  medesimo  Eugippio  sia  pure  quello  che  di  tal  nome 
incontriamo  in  un  mosaico  pavimentale,  scoperto,  alcuni  anni  or 
sono,  sulla  collina  detta  Dos,  di  Trento,  rimasta  famosa  sotto 
il  nome  di  Verruca  dove  risiedeva  una  guarnigione.  I  carat- 
teri con  cui  l'iscrizione  è  espressa  possono  benissimo  attribuirsi 
al  VI  secolo:  anche  la  tecnica  dell'opera  musiva  suggerisce  di 
pensare  al  medesimo  tempo  (').  Conforta  ad  accettare  l'identi- 
ficazione il  fatto  che  il  nome  Eagijìpius  è  tutt'altro  che  co- 
mune nell'alto  medioevo.  Eugippio  era  discepolo  di  s.  Severino 
e  ne  raccolse  devotamente  e  amorosamente  le  memorie. 

Citai  Giovanni  Antiocheno,  i  cui  frammenti  nei  tempi  pas- 
sati non  erano  universalmente  stimati.  Ciò  che  di  lui  ci  resta  è 
assai  poco.  Di  tali  frammenti  si  occupò  coll'usata  dottrina  il 
compianto  Carlo  Krumbacher  (-),  che  stabilisce  come  essi  non 
lascino  alcun  dubbio  né  sulla  esistenza  di  lui.  né  su  quella 
della  sua  cronaca.  Ma,  non  pertanto,  grande  oscurità  regna  at- 
torno a  questo  scrittore,  la  quale  viene  aggravata  anche  dalla 
circostanza  che  intorno  all'autenticità  di  qualcuno  fra  i  brani 
a  lui  attribuiti  si  può  sollevare  qualche  dubbio.  11  Krumbacher 
aderisce  all'ipotesi  secondo  la  quale  Giovanni  Antiocheno  appar- 
tiene al  gruppo  letterario  siro-palestinese,  che  fra  il  VI  e  il  VII 


(*)  Di  tali   questioni   parlai    nel    1906   nel    tomo   XX   àaW Archivio 
Trentino. 

(*)  Geschichte  d.  byzant.  Litteratur,  Miinchen  1897,  pag.  334. 
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secolo  si  occupò  assai  di  storia,  di  retorica,  di  agiografia.  Egli 
non  sarebbe  neanche  alieno  dall'aderire  a  coloro  che  lo  identi- 
ficano con  Giovanni  patriarca  monofisita  di  Antiochia  fra  il  631 
e  il  649  ;  probabilmente  la  sua  cronaca,  donde  si  distaccarono  i 
frammenti  giunti  fino  a  noi,  è  una  storia  del  mondo,  che  an- 
dava da  Adamo  fino  alla  morte  dell'imperatore  Foca.  Le  poche 
linee  che  riguardano  Odoacre  sono  abbastanza  indipendenti  dalle 
altre  fonti  conosciute,  e  mettono  in  luce  aspetti  di  quella  storia, 
che  sarebbero  altrimenti  rimasti  sconosciuti. 

Procopio,  nato  a  Cesarea  verso  il  490,  seguì  Belisario  nella 
spedizione  contro  i  Persiani,  i  Vandali,  gli  Ostrogoti,  e  così  potè 
scrivere  con  cognizione  di  causa  la  Storia  del  suo  tempo,  che  si 
divide  appunto  in  tre  parti,  comprendenti  rispettivamente  le  spe- 
dizioni contro  i  Persiani  in  Asia,  contro  i  Vandali  in  Africa 
(487-553),  e  contro  i  Goti  in  Italia  (fino  al  554).  Letteraria- 
mente segue  gli  esempì  di  Erodoto  e  di  Tucidide:  anzi,  piuttosto 
a  quest'ultimo  si  accosta  che  non  al  primo,  per  quanto  riguarda 
specialmente  la  coloritura  religiosa,  di  cui  egli  poco  si  giova. 
Anche  le  lunghe  orazioni  che  Procopio  pone  in  bocca  ai  suoi 
personaggi  fanno  pensare  facilmente  a  Tucidide.  A  Procopio  si 
rimprovera  di  usare  con  poca  critica  delle  sue  fonti,  sicché  i 
suoi  libri  sono  tutt'altro  che  privi  di  errori.  Egli  si  dimostra 
imparziale  verso  i  Goti,  né  adula  i  Bizantini  ;  anzi  verso  re 
Teoderico,  pur  senza  risparmiargli  talvolta  i  suoi  errori,  dà  a 
divedere  molta  simpatia.  E  neanche  verso  Odoacre  mai  dà  a 
divedere  ombra  di  malanimo  sistematicamente  voluto.  Delle 
altre  sue  opere.  Anecdota  e  De  aedi/ieiis,  di  carattere  tecnico 
ed  archeologico,  non  avremo  occasione  di  occuparci.  Diede  occa- 
sione a  molti  studi  la  Historia  Arcana^  di  cui  si  giunse  per- 
fino a  revocare  in  dubbio  l'autenticità,  perchè  ripugnava  lo 
attribuire  ad  un  suddito  rispettoso  di  Giustiniano  un  libro  in 
cui  si  raccolsero  i  pettegolezzi  che  dilagavano  contro  la  Corte. 
Dal  modo  con  cui  Procopio  discorre  di  Teoderico  risulta  che 
questi  era  ritenuto  legittimo  principe  alla  corte  di  Costanti- 
nopoli, e  cioè  costituisce  in  qualche  guisa  un  punto  di  ap- 
poggio per  chiarire  indirettamente  anche  la  posizione  giuridica 
di  Odoacre. 
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Di  Jovdanes  abbiamo  la  storia  di  Roma  e  quella  dei  Goti, 
cioè  le  Romana  e  le  Getica  {^).  L'opuscolo  delle  Romana  è 
meno  interessante  per  lo  scopo  nostro  che  non  sia  quello  delle 
Getica.  Il  valore  che  noi  attribuiamo  all'uno  ed  all'altro  opu- 
scolo è  in  parte  dipendente  dall'opinione  nostra  sul  luogo  in  cui 
Jordanes  scrisse.  Il  Mommsen  credeva  che  quelle  compilazioni 
storiche  siano  state  messe  insieme  in  un  monastero  della  Mesia, 
molto  lontano  quindi  dal  teatro  principale  degli  avvenimenti,  che 
a  noi  soprattutto  interessano;  ma  Lodovico  Traube  (di  cui  de- 
ploriamo la  morte  immatura)  nella  settima  edizione  delle  Deutsch- 
laìids  Geschichtsquellen  del  Wattenbach  (^)  fece  rivivere  una 
vecchia  opinione,  secondo  la  quale  lo  storico  Jordanes  si  può 
convenientemente  identificare  coll'omonimo  che  nel  sec.  VI  sap- 
piamo essere  stato  vescovo  di  Cotrone  :  questa  città  non  è  molto 
discosta  dai  luoghi  dove  si  ritirò,  quando  abbandonò  i  pubblici 
negozi,  Cassiodoio,  delle  cui  storie  Gotiche  Jordanes  intese  ap- 
punto di  fare  il  sunto.  Il  Traube  rimette  in  onore  anche  l'ipotesi 
che  vede  papa  Vigilio  nell'omonimo  al  quale  questi  dedicò  le  sue 
Romana.  Siccome  Jordanes  dà  al  suo  Vigilio  l'epiteto  di  frater, 
così  ne  rimane,  pare,  confermata  la  supposizione  che  egli  era 
vescovo  mentre  l'altro  era  papa.  Ma  pur  troppo  tali  combina- 
zioni congetturali  non  danno  troppo  affidamento,  ed  ora  le  ve- 
diamo poste  in  dubbio  (^). 

Marcellino  Conte  compilò  la  sua  cronaca  in  tempo  assai 
antico,  fra  il  V  ed  il  VI  secolo.  Come  dimostra  la  lingua  latina 
di  cui  fece  uso,  egli  è  congiunto  all'Occidente,  ma  nel  tempo  stesso 
la  sua  attività  è  avvinta  a  Costantinopoli  e  alla  corte  bizantina. 
Anche  il  modo  con  cui  è  compilata  la  sua  lista  dei  consoli,  di- 
mostra l'azione  simultanea  della  influenza  occidentale  e  della 
orientale. 

Le  fonti  che  abbiamo  utilizzato  dimostrano  che  ben  nume- 
rose erano  le  gente^  che  militarono  sotto  Odoacre  :  Eruli,  Turci- 


(')  Ed.  Th.  Momrasen,  nei  Mon.  Germ.  Ilist. 
(')  Stuttgart-Berlin,  1907. 

(')  Cfr.  Lud  Schmidt,  Geschichte  d.  deutschen  Stàmme  bis  zum  Aus- 
gange  der  Vòlkenwanderung.  Berlino,  1910. 
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lingi,  Rugi,  Goti,  Alani.  Lo  si  fa  Sciro  e  Rugo.  Non  è  detto 
peraltro  che  tutti  i  suddetti  popoli  fossero  allato  a  lui  sino  dal 
giorno  della  rivolta.  Il  titolo  di  rex  gentium,  che  gli  viene  at- 
tribuito da  Jordanes,  dà  una  espressione  legale  a  questo  mi- 
scuglio di  schiatte. 

Un  passo  di  Ennodio  ha  relazione  con  l'espressione  di  Jor- 
danes. Nel  Panegyricus  {^)  infatti  si  legge:  «Odoacer...  qui 
universas  contra  eum  nationes,  quasi  orbis  concussor  exciveras, 
tot  reges  tecum  ad  bella  convenerant  « .  Quivi  si  allude  a  Teo- 
derico  che  conti'o  Odoacre  aveva  •  radunato  attorno  a  sé  molte 
nazioni  e  re.  Donde  possiaoao  comprendere  che  il  concetto  del 
miscuglio  dei  popoli,  additato  ora  attorno  ad  Odoacre  ed  ora  at- 
torno a  Teoderico,  può  essere  interpretato  per  se  stesso  con 
molta  larghezza.  Anche  chi,  come  Teoderico  era  sostanzialmente 
re  di  un  solo  popolo,  potea  riguardarsi  come  centro  di  una  al- 
leanza in  cui  molti  entrassero.  Né  vale  sempre  Tosservare  che 
altro  è  predicare  un  principe  re  di  più  popoli,  ed  altro  è  il  dire 
che  avesse  seco  più  popoli,  giacché  a  questo  riguardo  Jordanes  si 
esprimeva  pure  con  qualche  incertezza.  E  d'altra  parte,  non  c'è 
da  stupire  davvero  che  altri  sia  detto  re  di  più  popoli.  "  Rex 
Unericus  Vandalorum  et  Alanorum  »  si  legge  p.  e.  in  un  atto 
del  484(2). 

Come  abbiamo  veduto,  la  presenza  degli  Eruli  fra  i  soldati 
di  Odoacre  è  segnalata  da  varie  fonti;  Jordanes,  Paolo  diacono, 
y Auetarium  Havnense.  Prima  il  che  codice  di  Copenhagen  pren- 
desse posto  fra  i  testimoni  della  storia  di  Odoacre,  il  Balbo  (^) 
aveva  compreso  la  posizione  preponderante  che  gli  Eruli  ave- 
vano tenuto  fra  i  soldati  di  Odoacre:  egli  quindi  li  considerò 
come  il  nucleo  dell'esercito  ribelle.  Il  suddetto  storico  avvertì 
che  gli  Eruli  già  erano  in  Italia  ancora  sotto  l'impero:  anzi 
giunge  fino  a  parlare,  forse  non  troppo  esattamente,  di  una  le- 
gione da  essi  denominata.  È  chiaro  che  il  Balbo  si  riferisce  alla 


(M  Opera,  ed.  F.  Vogel,  p.  207.  Cfr,  Th.  Hodgkin,  Invaders  of  Ilaly. 
Ili,  221;  CI.  Romano,  Barbari,  Milano  1909,  p.  220. 
(*)  Mansi,  Concil.  Collectio,  Vili,  1141. 
h  Op.  cit.,  p.  28. 
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Notitia  digmtatum  (0.  Quivi,  là  dove  si  trova  l'elenco  dei  nu- 
meri (non  delle  legioni)  che  «  per  infrascriptas  provincias  ha- 
bentiir  ^ ,  e  dove  è  detto  quali  sono  i  numeri  militanti  in  Italia, 
ricordansi  anche  gli  «  Herules  seniores  " .  Le  iscrizioni  poi  resti- 
tuite dal  suolo  di  Concordia  (*)  confermano  l'esistenza  di  Eruli 
nella  parte  orientale  dell'Italia  superiore.  La  testimonianza  del- 
Y Auctarium  Havaense,  per  la  sua  chiarezza,  non  meno  che  per 
la  sua  credibilità,  costituisce  una  fonte  di  primo  ordine,  alla 
quale  le  fonti  epigrafiche  non  rifiutano  del  tutto  il  loro  ap- 
poggio. Di  qui  consegue  che  possiamo  ritenere  di  camminare 
in  questo  momento  sopra  un  terreno  abbastanza  solido. 

Se  si  pone  innanzi  l'ipotesi  che  i  ribelli  di  Odoacre  fossero 
in  qualche  relazione  con  i  barbari  abitanti  al  di  là  delle  Alpi, 
in  questa  ipotesi  nulla  c'è  che  contraddica  ai  dati  a  noi  noti; 
ed  è  cosa  per  se  stessa  credibile.  Riesce  poi  conforme  alla  natura 
delle  cose  il  supporre  la  rivolta  di  quei  Germani  che  staziona- 
vano non  lund  dal  confine. 


III. 
Odoacre  cerca  la  benevolenza  di  Zenone  imperatore. 

La  prima  volta  in  cui  Odoacre  comparisce  ufficialmente  in 
una  trattativa  diplomatica  è  nella  ambasceria  del  Senato  di  Roma 
all'imperatore  Zenone,  della  quale  si  occupa  un  passo  dello  storico 
Malco.  In  questo  caso  noi  assistiamo  a  trattative  cli9  involgono 
seco  la  posizione  giuridica,  che  rispettivamente  tengono  Zenone, 
Nepote,  il  Senato,  Odoacre;  quale  sia  il  concetto  che  noi  dob- 
biamo formarci  dello  stesso  Odoacre,  risulterebbe  certo  in  forma 
chiara  se  noi  avessimo,  a  proposito  di  questi  avvenimenti,  qualche 
narrazione  più  completa  che  non  avvenga  colla  testimonianza  di 


(')  Occid.,  cap.  VI,  ed.  BOcking,  e  ed.  Seeck. 

(»)  C.  L  L.  V,  2,  8750  (cf.,  p.  1059):  u  Flarius  Hariso  matrister  primus 
de  numero  Erulorum  seriori!  m   arcam    de   proprio  loco  coraparavit  «. 
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im  solo   storico,   e  questa   giunta  a  noi  in  forma   appena  fram- 
mentaria. 

Malco  da  Filadelfia  scrisse  in  forma  diffusa  uua  storia 
che  in  sette  libri  descriveva  gli  avvenimenti  dei  sette  anni  che 
vanno  dal  474  al  480;  essa  s'intitolava  BvCccvziaxd  e  formava 
la  continuazione  di  Prisco.  L'opera  di  Malco  si  conserva  soltanto 
negli  estratti  ben  magri  di  Fozio  e  di  Snida  e  nelle  Excerpta  de 
legationibus  gentium. 

Narra  adunque  Malco  che  Odoacre,  quando  udì  che  Zenone, 
espulso  Basilisco,  era  tornato  all'impero,  costrinse,  i)vayxaas,  il 
senato,  rì]v  ^ov/.rjv,  a  mandare  una  legazione  a  Zenone  per  signi- 
ficargli che  non  sentiva  il  bisogno  di  un  proprio  imperatore: 
bastare  un  solo  capo,  avToxQarcoo,  ad  ambedue  le  parti.  Da  essi 
senatori  era  stato  eletto  Odoacre,  come  quegli  che  era  pratico 
delle  cose  militari  e  tale  da  poter  amministrare  la  parte  occi- 
dentale dell'impero;  chiedeasi  adunque  a  Zenone  di  dare  a  lui 
la  dignità  di  patrizio  e  l'ofificio  di  amministrare  la  diocesi  degli 
italiani:  ti^v  tSìv  "ItaXibv...  òtoCxrjaiv.  Partirono  adunque  gli 
uomini  del  senato  di  Roma,  avógsg  xTjC  jSovXr^g  rf^g  èv  'Pó)uj], 
per  portare  tali  discorsi  a  Bisanzio.  Negli  stessi  giorni  vennero 
[a  Cpoli]  nunzii  da  Nepote  a  congratularsi  con  Zenone  pel  ricupe- 
rato impero  ;  lo  pregavano  di  adoperarsi  per  modo  che,  essendo 
colpiti  dalla  sventura  contemporaneamente  a  lui,  desse  denari 
ed  esercito  da  procurare  il  suo  ritorno  e  la  pristina  fortuna. 
Nepote  mandò  coloro  che  questo  dicessero.  Zenone  a  quelli  che 
vennero  così  rispose.  A  coloro  che  venivano  da  parte  del  se- 
nato, ToTg  nèr  ànb  zT^g  /?oi;A/%',  che  dei  due  imperatori  che  aveano 
avuto  dall'Oriente,  uno  avevano  espulso  [Nepote]  e  Antemio 
ucciso.  Essi  vedevano  ciò  che  era  da  fare:  essendo  vivo  l'impe- 
ratore, non  c'era  altro  da  fare  che  ricevere  lui  che  tornava.  A 
quanto  poi  si  riferiva  da  parte  del  barbaro,  roìg  óè  sx  zov  ^aq- 
^ccQov,  che  bene  faceva  Odoacre  se  riceveva  dall'imperatore  Ne- 
pote, nttQcc  Tov  ^aaiXéoùg  NsTiùìTog  la  dignità  di  patrizio:  Tr^r  à^iav 
Tov  narQixiov.  Egli  stesso  la  (dignità  di  patrizio)  manderebbe,  se 
Nepote  non  lo  prevenisse.  Lodarlo  egli  perchè  cominciava  a  se- 
guire l'uso  conveniente  ai  Romani.  Sperare  egli  che  accoglierebbe 
quell'imperatore  che  gli  concedesse  tale  onore,  se  volesse   agire 
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giustamente.  E  nella  lettera  imperiale,  ^aaiXsiov  yQai.if.ia,  in  cui 
manifestava  ad  Odoacre  i  suoi  voleri,  lo  appellava  patrizio,  na- 
TQi'xiov  £v  TovTfi)  Tòì  yQajLiuaTi  èncorófiaGs.  Questo  fece  Zenone  per 
riguardo  a  Nepote,  compassionandone  i  mali,  e  provando  pietà  per 
lui  in  causa  della  conformità  delle  cose  patite.  A  tanto  lo  spinse 
Verina  [sorella  di  Basilisco],  consanguinea  della  moglie  di  Ne- 
pote ('). 

Sull'inizio  giuridico  del  nostro  medioevo  e  sulla  natura  dello 
Stato  che  chiude  lantichità  ed  apre  i  tempi  moderni,  le  nostre 
cognizioni  si  riducono  ad  un  puro  e  semplice  passo,  trasmessoci 
chi  sa  mai  in  quale  maniera  e  per  quale  strada.  Così  i  vecchi 
come  i  nuovi  eruditi  tormentarono  e  stiracchiarono  in  mille  ma- 
niere il  passo  citato,  sottoponendolo  a  diligenti  ed  acute  ricerche, 
di  alcune  delle  quali  dovremo  dir  qualche  cosa.  Intanto  co- 
mincio dal  notare  qualche  particolarità  che  tosto  si  presenta  alla 
nostra  considerazione. 

Si  parla  dell'unità  dell'impero,  la  quale  vuoisi  ristabilire 
nella  sua  integrità,  che  anzi  l'elezione  di  Odoacre  è  rappresen- 
tata come  fatta  in  armonia  a  tale  tendenza.  Il  senato,  almeno 
nominalmente,  conserva  ancora  tale  autorità  da  rappresentare 
l'Occidente  di  fronte  all'impero  greco,  come  se  quello  da  questo 
dipendesse.  L'ambasciata  senatoriale  riguarda  le  cose  che  hanno 
relazione  col  senato,  compresa  l'elezione  di  Odoacre:  che  anzi  è 
precisamente  sotto  questo  riguardo  che  si  esplica  l'attività  del 
senato.  È  appunto  il  senato,  che  deve  designare  la  persona  cui 
spetta  l'esercizio  del  potere,  ma  in  modo  che  esso  possa  fare 
una  semplice  proposta  sottomessa  al  volere  dell'imperatore.  Ze- 
none risponde  separatamente  alle  cose  riferitegli  da  parte  del 
senato  e  a  quelle  espressegli  da  parte  di  Odoacre.  Per  rispetto 
al  primo  punto,  egli  rammentò  al  senato  il  suo  obbligo  di  ri- 
conoscere l'imperatore  cacciato,  cioè  Xepote,  il  quale  adesso 
insisteva  per  ottenere  il  ristabilimento  della  sua  autorità.  Ri- 
spetto al  secondo  punto,  Zenone  dimostrossi  desideroso  che  Odoacre, 
0  da  lui  stesso,  ovvero  da  Nepote  ottenesse  la  dignità  onorifica 
di  patrizio,    andando  anzi  tanto  innanzi  da  adoperare  in  suo  ri- 


(*)  Muller,  Fragm.  hist.  graec,  l\^  119. 
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guardo  il  titolo  di  patrizio,  nello  scrivergli  appunto  intorno 
alle  cose  dette  ;  non  si  trattava  tuttavia  della  concessione  formale 
di  quel  titolo. 

È  poi  a  ritenere  che  sia  ad  Odoacre,  sia  al  Senato,  Zenone 
rispondette  per  via  di  lettera  consegnata  ai  legati. 

Della  dignità  di  patrizio  si  parla  adunque  due  volte:  la 
prima  nella  domanda  del  senato,  e  la  seconda  nella  risposta  di 
Zenone.  Nel  primo  caso,  alla  richiesta  del  titolo  si  unisce  quella 
dell'amministrazione  della  diocesi  degli  Italiani,  tì]v  tibv  'ha- 
Xcòv...  óioiy.ì]cnv;  nel  secondo  caso  si  parla  solo  del  patriziato. 
Rispetto  all'amministrazione  di  detta  diocesi,  nulla  dice  Zenone, 
ma  evidentemente  tale  ufficio  veniva  considerato  in  colleganza 
colla  dignità  di  patrizio.  Questa  dignità  trae  dietro  a  sé  l'ufficio  in- 
dicato, qualunque  sia  il  legame  giuridico  tra  quella  e  questo.  Se  Ze- 
none augurava  ad  Odoacre  di  ricevere  da  Nepote  il  titolo  di  patri- 
zio, tacendo  dell'amministrazione  della  diocesi,  vuol  significare  che 
quest'ultimo  punto  era  sottinteso;  e  Zenone,  chiamando  Odoacre 
col  nome  di  patrizio,  evidentemente  riconosceva  in  lui  l'auimi- 
nistratore  d'Italia (^). 

Degno  di  considerazione  è  il  fatto  che  non  si  dice  vaga- 
mente u  indeterminatamente  l'amministrazione  d'Italia,  ma  si 
determina,  con  frase  giuridica,  tÌ]v  t&v  '/raAòJv . . .  óioixì^cir, 
il  che  vuol  dire  dell'Italia,  nel  senso  odierno,  nel  senso  che  ri- 
mase poi  storico.  A  me  pare  clie  le  parole  di  Zenone  determi- 
nino intenzionalmente  la  base  territoriale  dell'autorità  concessa 
ad  Odoacre. 


(*)  Paolo  diacono  {Historia  romana.,  ed.  Droysen,  p.  213)  dice  che 
Teoderico  chiese  da  Zenone  «  Italiam  sibi  dari  n:  Zenone  «  adnnit  Italiamque 
per  pracmaticum  tribuens,  sacri  etiam  velaminis  dono  confirniavit  ».  Se  non 
sapessimo  che  Paolo  usò  di  fonti  antiche,  potremmo  passar  sopra  a  tale 
passo,  e  sospettare  che  si  tratti  di  un  parallelismo  al  pracmaticum  che,  pure 
secondo  Paolo,  Alboino  concesse  a  Felice  vescovo  di  Treviso;  ma  non  è 
prudente  sciogliersi  facilmente  dalla  sua  testimonianza.  E  questi  dico  senza 
menomamente  proporre  alcun  dubbio  positivo  sul  prammatico  dato  al  ve- 
scovo di  Treviso.  Trascriviamo  qui  il  passo  di  Paolo,  notando  l'opposizione 
fra  quanto  si  dice  avvenuto  rispetto  a  Zenone  e  quello  che  si  trova  omesso 
nel  caso  di  Odoacre. 
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Secondo  l' amministrazione  imperiale  romana,  può  la  parola 
Italia  essere  intesa  in  due  sensi,  perfettamente  diversi. 

l^èWd,  jìi'ciefeclura  Italiae  si  comprendono  tre  diocesi.  Africa, 
Italia,  Illirico  occidentale.  L'esistenza  della  descritta  prefettura 
d'Italia  si  connette  coUordinamento  dato  da  Costantino  al- 
l'impero ('):  ciascuna  prefettura  era  retta  da  un  jrraefectus 
praelorio  rivestito  di  amplissima  autorità:  all'Oriente  spetta- 
vano le  due  prefetture  dell'Oriente  e  dell'Illirico,  e  all'Occidente 
le  prefetture  dell'  Italia  e  della  Gallia.  La  partizione  Costan- 
tiniana è  preceduta  e  preparata  da  quella  di  Diocleziano,  rap- 
presentata dal  Laterculus  Vero/ie/isis,  in  cui  è  invece  riferito 
l'ordinamento  dato  all'  impero  appunto  da  Diocleziano  nel  297. 
Quivi  la  diocesi  che  a  noi  interessa,  appellasi  «  diocesi  italiciana  » , 
nome  che  qui  per  la  prima  volta  comparisce:  ad  essa  sono  at- 
tribuite, in  quella  lista,  sedici  provincie.  Mentre  le  altre  diocesi 
dell'impero  erano  rette  ciascuna  da  un  vicario,  l'Italia  ne  aveva 
due,  il  vicarius  urbis  Bomae  residente  a  Roma,  e  il  vicaritis 
Italiae  che  aveva  la  sua  sede  in  Milano  (-).  Se  dal  Laterculus 
Veronensis  scendiamo  alla  Notltia  dignitatum,  del  principio 
del  sec.  V,  troviamo  la  diocesi  d'Italia  essersi  conservata  presso 
che  inalterata,  salvo  che  le  provincie  sono  calcolate  in  17  invece 
che  in  16.  Applicando  questi  concetti  giuridici  alla  testimo- 
nianza di  Malco.  parmi  risultare  che  nelle  trattative  fra  l'Oriente 
e  l'Occidente  si  cercò  allora  un  punto  d'accordo  nell'abbandono 
della  prefettura  d'Italia  e  nell'assunzione  della  dioecesis  italiciana 
come  base  territoriale  dell'autorità  di  Odoacre  (cf.  avanti  p.  384). 
Vedremo  se  nell'abbandono  di  questo  fondamento  sriuridico,  di  cui 
poco  conto  tenne  Odoacre,  si  possa  cercare  la  causa  (o,  se  vuoisi, 
il  pretesto)  della  rottura  avvenutafra  l' imperatore  e  Odoacre. 

Nella  domanda  del  senato.  Odoacre  viene  lodato  sotto  due 
riguardi:  l'abilità  nell'amministrazione,  e  il  suo  valore  militare. 
Qui  non  può  trattarsi  di  una    frase    qualsiasi,  ma  per  contro  il 


(')  Cf.  De  Yit,  Lexicon,  IV,  790  Z/. 

(-)  Sulla  diocesi  d'Italia,  abbiamo  la  dotta  monografia  di  L.  Canta- 
relli, La  diocesi  italiciana  da  Diocleziano  alla  fine  delVImpero.  Studii  di 
storia  e  di  diritto.  Roma,  1901-903. 
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senato  intese  con  queste  parole  di  distinguere  l'antorità  civile 
dalla  militare.  Deiraiitorità  militare,  necessariamente,  poco  si 
parla,  perchè  essa  si  riferisce  soprattutto  ad  Odoacre  in  quanto 
era  capo  dei  Barbari,  il  che  non  potea  essere  oggetto  di  discus- 
sioni in  tale  momento.  Ma  vi  si  allude  con  sufficiente  chiarezza. 

Questi  sono  i  capisaldi  dei  patti  allora  discussi,  che  condu- 
cono a  giustificare  e  spiegare  un'altra  gravissima  circostanza:  quella, 
secondo  la  quale  è  stabilita  l'unicità  della  persona  dell'imperatore, 
mentre  per  l'innanzi  l'Occidente  era  avvezzo  a  ricevere  il  suo  im- 
peratore dall'Oriente:  Antemio,  Nepote.  Ma  non  pare  che  questo 
principio  politico  sia  veramente  nuovo,  e  sembra  che  si  riduca  in- 
vece soltanto  a  trasformare  in  uso  legalmente  stabilito  una  condi- 
zione di  fatto  che  ormai  veniva  formandosi  fin  dai  tempi  di  Rici- 
mero.  Che  anzi,  quanto  vigeva  ai  tempi  di  Oreste  e  di  Augustolo 
puossi  riguardare  come  la  preparazione  naturale  alla  dimanda 
fatta  dal  senato  a  Zenone.  Oreste,  elevato  al  potere,  si  era  ac- 
costato al  concetto  romano:  ritenendo  per  sé  soltanto  l'esercizio 
del  potere  militare,  abbandonò  nominalmente  l'autorità  civile  ad 
Augustolo.  Era  nient'altro  che  una  finzione  giuridica,  e  il  voto 
del  senato  significava  soltanto  che  tale  finzione  era  inutile.  La 
nullità  personale  di  Augustolo  giustificava  pienamente  la  mu- 
tazione introdotta  nell'esercizio  della  amministrazione  dello  stato. 

Dal  passo  di  Malco  risulta  che  dalle  trattative  seguite  fra 
il  senato,  Odoacre  e  Zenone  si  ebbero  queste  conseguenze: 
1)  Fu  affermata  l'unità  dell'impero,  e  determinata  l'unicità 
ideale  dello  avToy.qàtaìQ,  anche  se  si  ammetteva  quella  condi- 
zione di  fatto  che  gli  avvenimenti  avevano  sancito.  2)  Veniva 
dunque  mantenuto  Nepote  nella  sua  posizione,  la  quale  aveva 
questo  di  saldo,  che  egli  aveva  bensì  la  sua  base  topografica 
nella  prefettura  d' Italia,  ma  fuori  della  diocesi  di  quel  nome  ; 
Nepote  infatti  risiedeva  in  Dalmazia,  che  costituiva  una  delle 
provinole  della  diocesi  dell'  Illirico.  Espressamente  è  detto  che 
Zenone  aveva  serbato  Nepote  per  la  compassione  che  aveva 
verso  di  lui,  mantenendogli  (formalmente)  l'impero  occidentale 
3)  Zenone  non  esigette  nulla  da  Odoacre,  né  effettivamente  lo 
costrinse  a  riconoscere  Nepote;  soltanto  invitò  semplicemente 
il  senato  a  serbare  devozione  a  Nepote,  sopra  tutto  per  ragioni 
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di  sentimento,  piuttosto  che  per  motivi  politici.  4)  In  conse- 
guenza di  questo,  Zenone  non  concesse  a  Nepote  né  danari,  né 
soldati,  nonostante  che  lo  sventurato  imperatore  ciò  arasse  chiesto. 
5)  Zenone  in  teorica  ammise  che,  serbato  a  Nepote  l'impero, 
Odoacre  avesse  a  portare  il  titolo  e  con  esso  anche  l'esercizio  del 
potere,  limitatamente  all'amministrazione  della  diocesi  d'Italia; 
ma  nel  tempo  stesso  riconosce  che  tutto  questo  è  puro  forma- 
lismo, è  tìnzione  giuridica;  e  dando  ad  Odoacre  incidental- 
mente il  titolo  di  patrizio,  come  tale  lo  riconosce.  6)  Che  così 
proprio  Zenone  scrivesse  ad  Odoacre,  non  è  detto  esplicitamente  ; 
ma  il  fatto  solo  ch'egli  accetta  le  sue  comunicazioni,  e  gli 
risponde  per  lettera  direttamente,  ha  valore  decisivo.  7)  In 
questa  forma  di  convegno,  della  dignità  reale  di  Odoacre  non  si 
parla  atfatto,  come  quella  che  non  aveva  relazione  diretta  col 
diritto  imperiale.  8)  Il  senato,  dichiarando  a  Zenone  di  aver 
scelto  Odoacre,  per  la  sua  doppia  abilità,  cioè  nella  cosa  poli- 
tica e  nella  militare,  ci  dà  il  mezzo  di  interpretare  le  fasi  suc- 
cessive circa  il  patriziato  chiesto  unitamente  alla  missione  di 
amministrare  l'Italia,  nel  che  consiste  lo  scopo  della  legazione. 
9)  Dove  il  senato  enuncia  r^v  tibv  'IcaXibv  óioCxr^cir,  determina 
giuridicamente  quale  sia  l'estensione  su  cui  intendevasi  che 
Odoacre  estendesse  il  suo  nuovo  diritto,  relativamente  al  concetto 
giuridico  romano.  10)  Il  silenzio  serbato  sul  lato  barbarico  della 
autorità  di  Odoacre,  significa  che  essa  non  era  esclusa.  11)  Una 
vera  e  legale  convenzione  fra  Zenone  e  Odoacre  non  intervenne, 
ma  si  ammise  uno  stato  di  buone  relazioni,  che  praticamente  po- 
teva avere  il  valore  di  amicizia.  12)  Il  modo  con  cui  il  se- 
nato parla  di  Odoacre  e  l'elogio  che  ne  fa,  non  sono  da  inter- 
pretarsi come  semplici  frasi.  Possiamo  ritenere  che  Malco  to- 
gliesse la  sua  narrazione,  per  questo  riguardo,  da  fonti  docu- 
mentarie; infatti,  come  accennammo,  Y Anelar him  Ilavnense  {^) 
dice  che  gli  Eruli  crearono  re  Odoacre  «  hominem  aetate  et  bel- 
licis  rebus  instructum  » .  h'aetas  allude  alla  prudenza  civile,  e 
la  seconda  fase  contiene  il  cenno  alle  cose  di  guerra.  L'accordo  fra 
Malco  e  Y Auctarium  non  può  essere  casuale,  Giovanni  Antiocheno 


(')   Cronica  minora,  I,  309. 
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dice  che  Odoacre,  quando  morì,  aveva  60  anni.  Se  tauti  ne  aveva 
nel  493,  doveva  contarne  43  nel  476  :  egli  aveva  dunque  quella 
età  di  cui  parlano  i  Consularia,  perchè  necessariamente  non  è  il 
caso  di  pensare  ad  un'età  né  decrepita  né  decadente.  Egli  era 
in  grado  di  attendere  alle  cose  militari  e  all'amministrazione, 
e  basta  per  questo  l'età  di  43  anni.  13)  Determinando  il  va- 
lore della  frase  diocesi  degli  Itali,  lasciammo  da  parte  questo  : 
che  il  senato,  esponendo  i  meriti  di  Odoacre  dichiara  che  egli  era 
uomo  pratico  delle  cose  militari  e  tale  da  poter  amministrare  la 
parte  occidentale  dell'impero.  In  qual  senso  si  debbono  ricevere 
le  ultime  parole  ?  Esse  possono  bene  interpretarsi  in  modo  più  o 
meno  determinato  e  preciso;  né  si  può  ammettere  che  sia  da 
accettarsi  senz'altro  in  quello  che  contrasta  le  altre  che  parlano 
della  diocesi  italiciana.  Ma  Procopio,  proprio  parallelamente  al- 
l'Italia ricorda  il  dominio  occidentale:  tÌ]v  éansQiav  snixgA- 
trjaiv  (M  quando  si  tratta  della  discesa  di  Teoderico  in  Italia. 
Jordanes  ('),  nei  discorsi  scambiatisi  fra  Zenone  e  Teoderico,  prima 
della  venuta  di  quest'ultimo  in  Italia,  usa  di  questa  espressione: 
«  Hesperia  plaga,  quae  dudum  decessorura  praedecessorumque  no- 
strorum  regimine  gubernata  est".  Il  medesimo  pensiero  s'incontra 
nelle  Romana,  e  quivi  in  lungo  si  dice  senz'altro  Italia.  Sullo 
stesso  modo  di  esprimersi  é  plasmata  la  frase  »)  iv  'Ixalia  §aai- 
leia  adoperata  da  Teofane,  scrittore  del  principio  del  sec.  IX,  che, 
adattandosi  alle  esigenze  della  lingua  greca,  ripiega  il  concetto  di 
impero  a  quello  d'Italia  (^).  14)  Sulla  data  delle  due  amba- 
sciate, di  cui  parla  Malco,  non  ci  può  essere  questione,  dacché 
si  connettono  colla  restaurazione  di  Zenone  sul  trono.  Esse  spet- 
tano necessariamente  al  476  o  giù  di  lì,  certo  ai  primi  mo- 
menti del  resrno  di  Odoacre. 


C)  Getica,  p.  133. 

(*)  Proc,  B.  G.,  I  (ed.  Comparetti,  I,  5:  «il  dominio  dell'impero 
occidentale  »). 

(')  Chronographia,  ed.  Giov.  Classen,  I  (1839),  nel  Corpus  Script. 
Byxant.  Cfr.  Krumbacher,  Geschd.  Byz.  Litteratur,  p.  342. 
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IV. 
Il  patriziato  di  Odoacre. 

La  dignità  di  patrizio  attrasse  l'attenzione  non  solo  dei  più 
recenti  eruditi  ma  anche  dei  vecchi,  giacché  sì  gli  uni,  come 
gli  altri  si  chiesero  se  appunto  in  tale  titolo  trovasse  la  sua  base 
legale  l'autorità  di  Odoacre.  Perchè  il  quesito  si  presentasse, 
bastava  infatti  riflettere  a  quale  importanza  si  fosse  a  poco  a 
poco  elevato  il  titolo  di  patrizio  dopo  la  riforma  di  Costantino, 
che  ne  aveva  fatto  una  dignità  personale,  inferiore  appena  a  quella 
del  console  (0-  Che  anzi  il  valore  di  quel  titolo  aumentò  nel 
periodo  in  cui  vennero  formandosi  e  consolidandosi  i  primi  regni 
barbarici:  resta  peraltro  da  vedere  quale  sviluppo  la  dignità  di 
patrizio  ave^se  raggiunto  nel  momento  storico  che  a  noi  interessa. 

Nel  1880  anche  intorno  a  questo  quesito  discorse  col  solito 
acume  C.  Balbo  {^).  Egli  nota  che,  «  ottenuta  la  possessione  di 
Italia,  Odoacre  volle  coonestarla.  Né  seguì  in  ciò  fare  modi  di- 
versi da  quelli  usati,  ed  ambì  il  titolo  di  patrizio,  tenuto  già 
da'  Ricimero.  Gundobodo  ed  Oreste.  Ed  il  vero  è  che  Odoacre 
fu  e  tennesi  quasi  più  successore  di  quegli  che  degli  impera- 
tori ».  Questa  osservazione  dello  storico  piemontese  mi  pare  no- 
tevole per  questo,  che  coordina  l'opera  di  Odoacre  con  quella  di 
non  pochi  altri  che  lo  precedettero  ;  in  altre  parole,  Odoacre  non 
battè  una  via  fino  allora  ignorata  del  tutto.  Meno  sicuro  mi 
sembra  il  pensiero  del  Balbo,  quando,  riassunto  il  passo  di  Malco, 
ne  conclude  che  fra  Zenone  e  Odoacre  avvenne  un  accomoda- 
mento, in  forza  del  quale  quest'ultimo  doveva  ricevere  da  Ne- 
pote  il  titolo  di  patrizio.  Neppure  saprei  seguirlo  quando  trasporta, 
in  forza  di  tutto  questo,  la  data  della  caduta  dell'impero  dal  476 
al  480.  anno  della  morte  di  Nepote. 


(')  Cfr.  De  Vit,  Lexicon,  sub  verVjo:  patricius. 
(=j  Storia  d'Italia  sotto  i  Barbari,  Fir.  1856.  p.  30. 
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Meno  potremo  avvantaggiarci  della  Storia  d'Italia  nel 
medio  evo  di  Carlo  Trova  (^),  che  tiene  accanto  a  Balbo  uno 
dei  posti  precipui  f.ia  i  medioevalisti  italiani  del  sec.  XIX. 
Giusta  mi  sembra  per  altro  la  sua  osservazione,  secondo  la  quale 
l'ambasciata  di  cui  parla  Malco  dimostra  la  sottomissione  (na- 
turalmente formale)  di  Odoacre  rispetto  al  senato.  Il  titolo  di 
patrizio  fu  piuttosto  accennato  che  concesso  da  Zenone  (p.  29). 
«  Odoacre  durava  in  una  specie  di  clientela  verse  Zenone  Au- 
gusto « . 

G.  B.  De  Rossi  (^),  il  fondatore  dell'archeologia  cristiana, 
dove  discute  intorno  ai  consolati  che  furono  durante  il  regno 
di  Odoacre,  dice  che  costui,  considerando  Zenone  come  impera- 
tore, desiderò  per  sé  soltanto  il  titolo  di  patrizio. 

Veramente  acuto  si  dimostra  A.  Gaudenzi  (  ■  ).  che  discute 
con  novità  di  vedute  questi  diffìcili  argomenti.  Dopo  avere  rife- 
rito il  succo  del  passo  di  Malco,  riconosce  che  la  questione  del 
patriziato  è  oscura  quanto  importante.  Egli  avverte  che  il  titolo  di 
patrizio  era  soltanto  onorifico,  né  conferiva  autorità  ad  Odoacre; 
neanche  lo  avrebbe  distinto  da  quei  suoi  subordinati  che  avevano 
[o  forse  avrebbero  potuto  avere]  tale  titolo.  Ma  questo  non  è  suffi- 
ciente. «  A  me  (nota  il  Gaudenzi)  parrebbe  quindi  più  probabile 
che  egli  domandasse  non  un  titolo  di  onore,  come  credono  tutti 
gli  scrittori,  ma  una  dignità,  di  cui  ci  è  rivelata  l'esistenza 
da  Cassiodoro.  Nel  libro  Vili  delle  Variae,  troviamo  una  lettera, 
la  9^,  con  cui  Atalarico  concede  a  Tolonico,  che  era  di  stirpe 
regia,  il  suggesto  del  patrisiato  presentale,  e  dice  che  questo 
è  l'onore  che  si  addice  alle  armi  e  che  splende  in  pace  »;  poi 
aggiunge  che  questa  dignità  fu  già  occupata  nell'impero  d'Oriente, 
mentre  si  sa  che  Teoderico  a  Cpoli  fu  maestro  dei  militi  presen- 
tati (Jord,,  Rom.,  e.  348)  :  «  quindi  si  vede  che  col  nome  di 
patriziato  presenziale  in  Occidente  doveva  intendersi  il  comando 
supremo    dell'esercito,  a  cui    andava    unita    accessoriamente    la 


(')  Napoli,  1844,  I,  27-8. 

(•)  Inscript.  christianae  urbis  Romae.  Hovasie  1857-61,  I,  p.  380, 
(^j  Sui  rapporti  tra  V Italia  e  l'impero  d'Oriente,  476-554.  Bologna 
1888,  p.  7. 
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digoità  di  patrizio  ».  Cita  il  nome  di  Ricimero,  che,  come  spiega, 
signoreggiò  l'impero  per  molti  anni  in  qualità  di  magister  rai- 
iitum,  e  che  sollevò  in  alto  tale  dignità,  alla  quale  aggiunse 
come  accessorio  il  titolo  di  patrizio.  Forse  tale  uflBcio  passò  in 
tal  forma  a  Gundobodo  (nipote  di  Ricimero)  e  quindi  ad  Oreste, 
ed  ora  Odoacre  lo  chiedeva  a  Zenone  :  mentre  il  senato  chia- 
mava lui  difensore  della  repubblica. 

Di  fronte  a  tali  questioni  trovossi  nel  1889  Teodoro  Mommsen, 
che  nella  famosa  sua  monografìa  Ostrogothische  Studien  le  tratta 
con  stringatezza  pari  alla  profondità.  Parlando  delle  varie  dignità 
che  si  trovavano  nel  regno  ostrogoto,  discorre  del  patriziato,  che 
considera  come  istituzione  di  Costantino  ;  che  anzi  piuttosto, 
dice,  questo  imperatore  trasformò  in  onore  personale  quello  che 
era  titolo  di  nobiltà  famigliare.  I  Goti  furono  esclusi  dal  patri- 
ziato, come  di  massima  lo  erano  dagli  uffici  civili.  Infatti,  se- 
condo le  leggi  di  Zenone  {List.,  12.  3,  3)  e  di  Giustiniano 
{Nov.,  62),  tale  titolo  poteva  ottenersi  solo  da  chi  avesse  rag- 
giunto una  delle  più  alte  cariche  dello  Stato.  Teoderico  era 
patrizio.  Amalasunta  (^)  nominò  patritius  praesentialis,  carica 
militare,  il  vecchio  guerriero  Tuluin  {Var.,  Vili,  9,  10,  11,  12) 
e  il  romano  Liberio  che  fu  praefectus  praetorius  delle  Gallie. 
È  possibile,  ma  non  probabile,  clie  Teoderico,  dopo  aver  sta- 
bilito l'accordo  coli'  Oriente  conferisse  altresì  tale  titolo.  Guar- 
dando verso  il  futuro,  osserva  il  Mommsen  che  il  titolo  di  pa- 
tricius  quale  appellativo  d'officio,  è  conveniente  ai  re  germani. 
Esso  dura  poi  per  tutta  la  vita.  E  fa  al  caso  nostro  anche  la 
seguente  osservazione  del  Mommsen:  si  trova  la  frase  praefectus 
praetorio  Africae  (o  Italiae)  et  patricius,  che  dopo  Giusti- 
niano si  muta  in  patricius  Africae  {Italiae).  Il  Mommsen  cita, 
lodandola,  la  monografìa  del  Gaudenzi. 

Dinanzi  a  siffatta  questione  trovossi  nel  1897  anche  L.  M. 
Hartmann  nel  I  volume  della  sua  GeschicìUe  Italiens.  Riporta 
anche  egli  il  passo  di  Malco,  a  proposito  del  quale  studia  la 
posizione  giuridica  di  Odoacre,  il  quale  era  re  dei  soldati  che  Io 
sollevarono  al  regno,  ma  era  le  soltanto  di  essi.  Per  signoreggiare 


(')  Voleva  forse  dire  Atalaricoì 
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sugli  Italiani,  egli  aveva  bisogno  di  altro  titolo  legale,  oltre  a 
quello  di  patrizio.  Quest'ultimo  era  titolo  non  di  officio,  ma  di 
onore  :  eppure  era  un  titolo  per  cui  egli  superava  quelli  di  tutti 
i  suoi  dipendenti.  Titolo  di  patrizio  ebbero  Stilicone,  Ezio,  Ri- 
cimerO;  Oreste:  ma  costoro,  insieme  con  tale  titolo,  copersero 
anche  l'ufficio  di  magister   mililum. 

Qui  Hartmann  segue  sostanzialmente  la  via  tracciata  dal 
Gaudenzi,  che  anche  dal  Mommsen  era  stata  battuta.  Hartmann 
tuttavia  esita,  pare,  a  far  suo  il  giudizio  ristrettivo  di  Gaudenzi 
sull'importanza  del  titolo  di  patrizio,  abbandonando  la  rigidità 
proposta  dal  dotto  professore  bolognese. 

Prosegue  Hartmann  rilevando  che  Odoacre.  rispettoso  degli 
ordinamenti  antichi,  non  portò  alcuna  innovazione  negli  offici 
civili,  che  rimasero  in  mano  ai  Eomani;  per  contro,  gli  uffici 
militari  appartennero  ai  barbari  e  furon  chiusi  ai  Romani.  Crede 
che  Odoacre  governasse  le  cose  civili  forse  in  forza  di  delegazione 
imperiale.  Dopo  la  morte  di  Nepote,  nominò  anche  consoli,  che 
ricevettero  le  ricognizioni  in  Oriente.  —  Sopra  questo  punto 
avremo  occasione  di  ritornare. 

P.  Villari  (')  intese  questi  fatti  così:  «  L'ufficio  di  impera- 
tore d'Occidente,  già  ridotto  ad  un'ombra,  per  la  soverchiante 
potenza  dei  generali  che  ne  facevan  le  veci,  è  ora  scomparso 
affatto  nel  barbaro  che  ne  ha  usurpato  il  posto.  E  per  la  prima 
volta  nella  storia  del  mondo,  apparisce  l'Italia  come  una  nuova 
unità  politica,  indipendente.  Ma  un  barbaro  che  comanda  alla 
testa  di  un  esercito  di  barbari,  era  un  fatto  talmente  privo  d'ogni 
precedente,  che  non  si  vedeva  su  quale  base  legale  si  potesse 
fondare  la  sua  autorità.  Odoacre  non  osò  quindi  assumere  il  titolo 
uè  d'imperatore,  né  di  re  d'Italia;  non  fu  che  un  re  di  barbari. 
E  con  quale  diritto  poteva  egli  allora  comandare  alla  Penisola, 
sede  antica  dell'impero?  Il  solo  vero  e  legittimo  sovrano  era 
adesso  a  Costantinopoli,  ed  a  lui,  tra  il  477  e  478,  si  presen- 
tarono perciò  due  solenni  ambascerie,  quella  di  Nepote  e  quella 
di  Odoacre. 


('j  Le  invasioni  barbariche  in  Italia,  Milano  1901,  p.  129. 
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G.  Romano  (^)  guardò  la  questione  da  un  altro  punto  di 
vista,  preoccupandosi  di  mostrare  che  indarno  Odoacre  si  ado- 
però per  ottenere  dall'Oriente  quel  carattere  di  legalità,  di  cui 
provava  bisogno.  Scrive  egli  fra  l'altro:  «  Abbiamo  già  detto 
che  Odoacre  assunse  il  titolo  di  re;  ma  abbiamo  detto  altresì 
che  egli  è  re  dei  barbari  e  non  re  d'Italia.  Se  Odoacre  avesse 
voluto  essere  re  degli  Italiani,  la  domanda  del  patriziato  non 
avrebbe  avuto  alcun  senso.  Ma  re  di  quali  barbari?  Evidente- 
mente non  di  questa  o  quella  schiera  posta  a'  suoi  ordini,  ma 
di  tutte  quelle  che  avevano  partecipato  alla  sua  esaltazione  » . 
Quanto  al  titolo  regio,  faccio  alcune  riserve,  che  svilupperò  più 
innanzi.  A  me  pare  che  ufficialmente  egli  non  avesse  altro  titolo 
che  quello  di  rex  in  forma  assoluta,  senza  determinazione;  ma 
volgarmente  e  ufficiosamente,  come  dagli  uni  era  indicato  come 
re  di  questo  o  di  quel  popolo  germanico  ;  da  altri,  bramosi  di 
dare  al  regno  di  Odoacre  una  base  topografica,  egli  era  detto 
anche  re  d'Italia.  Dopo  avere  accennato  alle  diverse  nazionalità  di 
barbari  che  militavano  sotto  di  lui,  il  prof.  Romano  scrive:  » Eex, 
in  sostanza,  detto  di  Odoacre,  esprime  soltanto  il  supremo  grado 
principesco  a  cui  i  barbari  l'hanno  innalzato,  senz' alcuna  deter- 
minazione di  popolo  e  di  paese,  e  senza  alcun  riguaido  alla  po- 
sizione che  egli  assume  di  fronte  all'  Italia  e  all'  impero  di 
Oriente.  Egli  quindi  non  è  che  un  funzionario  imperiale  insignito 
del  titolo  di  re,  titolo  affatto  personale  che  dinota  una  dignità 
meglio  che  una  funzione...  Egli  è  solo  e  semplicemente  Odovacer 
Rex  »  —  0  non  forse  si  potrebbe  anche  dire  :  un  re  insignito 
del  titolo  di  funzionario  imperiale? 

Il  patriziato  di  Odoacre,  appena  si  può  distinguere  sostan- 
zialmente da  quello  di  Ricimero,  di  Nepote.  di  Oreste,  di  Tuluin, 
di  Liberio,  ecc.,  almeno  in  quanto  che  noi  vediamo  un  uomo  ono- 
rato di  tale  titolo  esercitare  un'autorità  appena  inferiore  a  quella 
suprema.  1  patriziati  anteriori  a  quelli  di  Odoacre,  spianano  la 
strada  a  questo  ;  quello  di  Teoderico  e  gli  altri  del  suo  tempo,  ne 
rappresentano  lo  sviluppo  posteriore.  La  scarsezza  poi  delle  fonti 
esige  che,  spesso,  quello  che  si  conosce   di   un   personaggio  sia 


(')  Le  dominazioni  barbariche  in  Italia.  Sfilano  1909,  p.  101. 


390  Ferie  accademiche.  Luglio-Ottobre.  —  C.  Cipolla. 

integrato  con  quello  che  conosciamo  di  un  altro.  Certamente  questo 
metodo  ha  i  suoi  pericoli,  ma  nella  moltiplicità  dei  casi  fra  loro 
somiglianti,   questi  rispettivamente  si  interpretano. 

Ricimero,  figlio  di  uno  svevo  di  alto  lignaggio  e  della  figlia 
di  Wallia  re  dei  Visigoti,  per  quest'ultimo  motivo  viene  appel- 
lato goto  da  Ennodio.  I  vincoli  che  egli  aveva  col  sangue  più 
illustre  devono  fermare  la  nostra  attenzione  non  meno  che  le  sue 
gesta  famose,  per  le  quali  Sidonio  Apollinare  lo  collocava  accanto 
agli  eroi  dell'antichità.  Egli  dispose  dell'impero  ai  tempi  di  Avito, 
di  Libio  Severo,  di  Antemio,  di  Olibrio:  tenne  per  qualche 
tempo  direttamente  nelle  sue  mani  le  sorti  dell'impero,  e  morì 
nel  472.  11  titolo  con  cui  ordinariamente  Ricimreo  era  conosciuto 
è  quello  di  jìatricius.  Così  lo  chiama  sovente  Sidonio.  Ennodio  (') 
lo  dice  pure  Ricimeriim  'palricium  ;  che  anzi  sono  numerosi  i 
'personaggi  da  Ennodio  nominati  col  titolo  à\  patricius:  Liberius, 
Faustus,  Symmacus,  Agapitus,  Probinus,  Cethegus. 

Nel  Consulario  di  Vittore  Tonnonense  (^),  Ricimero  è  detto 
jpatricius.  Quantunque  il  titolo  potesse  essere  dato  anche  a  per- 
sonaggi di  minore  autorità,  resta  pur  sempre  che  non  si  credette 
fare  cosa  men  che  dicevole  alla  sua  posizione  sociale  ricordan- 
dolo semplicemente  con  quel  titolo.  Mi  soffermo  sopra  un  passo 
di  Marcellino  Conte  (^)  che  all'anno  464  scrive:  «  Bengor  rex 
Halanorum  a  Ricimero  rege  occiditur  ».  Trattasi  di  un  errore 
materiale,  dove  r^^g  sta  per  jmtricio?  Può  darsi,  ma  non  è 
necessario  ammetterlo  ;  non  è  diffìcile  supporre  che  Marcellino 
considerasse  Ricimero  come  un  capo  di  barbari,  un  rex,  sebbene 
romanizzato  così  da  combattere  i  suoi  connazionali.  Cassiodoro, 
nel  Chronicoìi  (^),  accennando  al  medesimo  fatto  d'armi,  dice 
che  Bengor  fu  ucciso  «  a  patricio  Ricimero  » .  Rex  risponde,  nel- 
l'uso e  nella  collocazione  delle  parole,  a  patricius.  In  un  passo 
notevole  di  Jordanes  (^)  Ricimero  è  indicato  quale  ufficiale  essen- 


C)  Vita  Epifani,  ed.  Vogel,  p.  90. 

("j  Chr.  minora,  II,  186. 

C)  Chronica  minora,  II,  88. 

(*)  Chr.  min.,  II,  58. 

(»)  Getica,  p,  118.,  n.  236. 
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zialmente  militare.  «  Ricimerum...  virum  egregium  et  pene  tunc 
in  Italia  ad  eiercitum  singiilarem  » .  Nei  Coasularia  Italica  {^) 
abbiamo  di  che  restituire  il  cursus  honorum  di  Ricimero,  nel 
senso  che  egli  era  magister  mililum  e  che  quindi  fu  sollevato  a 
jìatricius.  Infatti,  nel  456,  Ricimero  «  magister  militum  «  vinse 
ed  uccise  Antemio  a  Piacenza;  e  nel  457,  28  febbraio,  «  Ri- 
cimero mag.  militum  patricius  factus  est  et  factus  est  Maiorianus 
mag.  milit,  ipso  die  ». 

Colla  vita  di  Ricimero  si  collega  l'immistione  dell'Oriente 
nelle  vicende  imperiali  occidentali.  L'esempio  somministratoci  da 
Antemio  è  istruttivo.  Dal  Chronicon  di  Cassiodoro  (^)  apprendiamo 
che  nel  467  Antemio  «  a  Leone  imperatore  ad  Italiam  mittitur  », 
e  assume  l'impero,  <«  suscipit  imperium  »,  al  terzo  miglio  da 
Roma,  al  luogo  denominato  Brontotas.  Da  ciò  che  riguarda 
Antemio  possiamo  trovare  argomenti  a  spiegare  l'attitudine  te- 
nuta da  Zenone  in  occasione  della  legazione  descritta  da  Malco, 
perchè  tutte  queste  manifestazioni  dell'influsso  orientale  sulla 
vita  occidentale  procedevano  tra  loro  parallelamente.  Bisogna  ve- 
dere se  e  qual  parte  Leone  I  abbia  avuta  nella  elevazione  di 
Antemio.  Cassiodoro  stabilisce  che  questo  avvenne  in  Italia 
presso  alle  porte  di  Roma.  Nei  Consularia  italica  (^),  al  467, 
si  legge  :  «  levatus  est  imperator  d.  n.  Anthemius  Roma,  pri- 
die  idus  aprilis  [12  aprile].  Anthemius  imperator  efScitur...  ». 
Qui  si  tace  affatto  della  partecipazione  di  Leone  I,  e  non  ne 
parla  nemmeno  "Vittore  Tonnonense  (^),  quantunque  il  suo  Con- 
sulario  sia  quasi  schiettamente  greco;  «  Anthemius  Romae  im- 
perium sumpsit».  Invece  Marcellino  Conte,  le  cui  attinenze  col 
Bizantinismo  sono  egualmente  sicure,  afferma  decisamente  l'azione 
dell'  imperatore  greco:  «  Leo  imperator  Anthemium  patricium 
misit  imperatoremque  constituit  ».  Cosi  la  testimonianza  di 
Malco  è  pienamente  confermata. 


0)  Chr.  minora,  I,  304-0.5. 

(*)  Chron.  minora,  II,  158. 

(')  Chron.  minora,  I,  307. 

(*)  Chron.  minora,  II,  187. 
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Sidonio  Apolliuare,  nel  Panegirico  poetico  (^)  in  onore  di 
Antemio,  si  sofferma  a  toccare  del  modo  con  cui  egli  ebbe  l'im- 
pero: «  Te  prece  riiricula  expetiit,  te  foedere  iimctus  Adsensu, 
te  castra  tubis,  te  curia  plausu,  Te  pimctis  scripsere  tribus 
collegaque  misit  Te  nobis  regnumque;  tibi  suffragia  tot  sunt 
Quanta  legit  miindus.  fateor,  trepidavimus  omnes,  Ne  vellet  col- 
lega plus  promittere  voto     Publica  vota  tuo...  ". 

Sidonio,  come  si  vede,  attribuisce  a  Leone  l'elevazione  di 
Antemio,  ma  ricorda  pure  la  cooperazione  del  senato,  del  popolo, 
dell'esercito.  Roma  per  l'impero  occidentale  rappresenta  sempre 
la  legalità:  e  se  anche  il  senato,  il  popolo,  l'esercito  tennero 
una  posizione  effettivamente  secondaria,  lo  splendore  del  nome 
di  Roma  non  si  è  oscurato.  La  testimonianza  di  Sidonio,  che 
trova  conforto  in  altre  fonti  sopra  allegate,  mostra  il  valore  di 
Malco  e  la  realtà  degli  interessi  nel  suo  frammento  descritti. 

Nel  470  ebbesi  una  nuova  agitazione,  di  cui  parla  Cassiodoro 
così  :  «  Romauus  patricius  affectans  imperium  «  fu  ucciso.  Questi 
avvenimenti  preparano  la  conclusione  tinaie.  Cassiodoro  al  472 
indica  la  morte  di  Antemio,  di  cui  tiene  responsabile  Ricimero  : 
«  facto  imperatore  Olybrio,  Anteinium  contra  reverentiam  principis 
et  eius  adtiuitatis  cum  gravi  clade  civitatis  extingnit  yi{^)  ;  ma  dopo 
quaranta  giorni  morì.  Secondo  i  Fasti  Vindobonenses  priores  (^) 
Antemio  morì  addì  11  luglio,  e  Ricimero  al  18  agosto.  Nel  Pa- 
scliale  Campciiium  {*)  questa  seconda  data  è  rimandata  di  un 
giorno.  La  scomparsa  di  Ricimero,  specialmente  nelle  circostanze 
in  cui   avviene,  porta  un  grave  sconquasso  al  concetto   romano. 

Al  Gaudenzi  pare  che  il  titolo  che  caratterizza  l'autorità 
di  cui  Ricimero  è  rivestito  sia  quello  di  magister  militum,  e  che 
quello  ài  patricius  venga  come  appendice  al  medesimo.  Nel  cursus 
honorum  che  di   lui    abbiamo    nell'  iscrizione   dedicatoria   posta 


C)  Opera  ed.  Chr.  Luetjohann,  p.  174,  Carmina  II,  v.  18  (nei  Mon. 
Germ.  hist.). 

(*)  Chron.  minora,  II,  158. 
(»)  Chron.  minora,  I,  306. 
(*)  Loc.  cit* 
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sulla  chiesa  ariana  di  Roma  ('),  abbiamo  «  FI.  Ricimer  v.  i. 
magister  utriusqiie  mil(itiae  pat)ricius  et  excoiisul  ordinarius  » . 
Nell'uso,  l'appellativo  di  patricius  fa  dimenticare  quello  che  ri- 
guarda espressamente  il  potere  militare  e  che  per  la  sua  natura 
doveva  avere  maggior  effetto  pratico;  mentre  la  politica,  in  quei 
momenti,  si  svolgeva  soprattutto  fra  le  armi  e  colle  armi. 

Guudobado,  nipote  di  Ricimero,  fu  fatto  patrizio  da  Olibrio; 
472  ^  eo  anno  Gundobadus  patricius  factus  est  ab  Olybrio  imp.  ", 
secondo  i  Consolari  (^),  Cassiodoro  (')  a  lui  attribuisce  la  costitu- 
zione del  nuovo  imperatore  :  473  «  Gundibado  hortante,  Glyce- 
rius  Ravenuae  sumpsit  imperium  » .  Dai  Fasti  Viml.  priores  si 
ha  la  data  del  5  marzo  (472). 

Qui  la  posizione  politica  è  perfettamente  simile  a  quella  che 
si  ripetè  al  tempo  di  Augusto  e  di  Oreste.  Ma  dall'Oriente  fu 
fatto  un  nuovo  tentativo  per  rafforzare  la  supremazia  bizantina. 
Al  474  Cassiodoro  scrive  nel  Clironlcon  {*)  «  eo  anno  Romae 
Glycerio  Nepos  successit  in  regno  » .  Fiù  completa  è  la  notizia 
offertaci  àdWAìion.  Vales.  (^)  pure  al  474:  «  Igitur,  imperante  Ze- 
none augusto  Constantipoli,  superveniens  [abbiamo  avuto  occa- 
sione di  veder  usata  questa  parola  a  proposito  di  Odoacre  «  super- 
veniente  .  .  .  cum  gente  Scirorum  ",  con  una  indeterminazione  di 
significato,  di  cui  bisogna  tener  conto]  Nepos  patricius  ad  Portum 
Urbis  Romae  deposuit  de  imperio  Glycerium  et  factus  est  episco- 
pus,  et  Nepos  factus  imperator  Romae.  mox  veniens  Ravennam...». 
I  Consularia  (^)  fermano  la  data  del  19  o  del  24  giugno  474. 

Nepote  è  dunque  patricius,  e  tale  onore  attribuitogli  pre- 
para all'  impero,  come  prima  (citammo  il  caso  di  Maioniano)  e 
dopo  di  lui  (alludo  appunto  ad  Odoacre).  Oltre  a  questo,  anche 
al  potere  di  Ricimero  e  Gundobado  è  veste  il  titolo  di  patrizio. 
V Aaoìi.  Vales.,  sotto  il  475,  ci  descrive  la  rivolta  di  Orestes  pa- 


(")  De  Rossi,  Inscript.  christ.,  II,  1,  438,  ii.  127. 

(")  Fasti   Vind.  priores;  Chr.  min.,  I,  306. 

(=>)  Chr.  min,  II,  158. 

(*)  Chr.  min.,  II,  158. 

C)  Chr.  min.,  l,  306. 

(•)  Chr.  min.,  I,  306-7. 
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tricius,  in  conseguenza  di  cui  Nepote  fuggì,  sopra  una  nave,  a 
Salona.  I  Fasti  Viad.  priores  (^)  :  "  introivit  Ravennani  patricius 
Orestes  cum  exercitu  [queste  parole  alludono  ad  una  rivolta  mili- 
tare, tal  quale  come  poco  dopo  nel  caso  di  Odoacre]  et  fugavit  imp. 
Nepos  ad  Dalmatias  V  kl.  sept.  (28  agosto)  ».  Una  delle  reda- 
zioni deW'Auct.  Havn.  reca:  «  Orestes  patricius  cum  robore  exer- 
citus  contra  Nepotem  Roma  mittitur  [cioè  fu  mandato  da  Roma 
a  Ravenna].  Qui  cum  desperatae  rei  negotium  resistendo  sumere 
non  auderet.  ad  Dalmatias  navigansfugitVkl.  sept.  (28  agosto)  »(*). 
Per  cinque  anni  Xepote  si  atteggiò  a  pretendente  in  una  forma 
che  vedemmo  delineata  nel  passo  di  Malco.  E  Y Auct.  citato  pro- 
segue :  «  ibique  per  quinquennium  recuperandae  spei  fiduciam  pro- 
raittens  Dalmatis  imperavit.  Post  cuius  fiigam  Orestes  elatus...». 
Oreste  riserbò  a  sé  stesso  il  potere  militare  e  abbandonò  quello 
civile  al  tìglio  Augustolo  destinato  a  fare  le  parti  di  imperatore 
apparente.  Infatti  un'altra  redazione  doiV Andar ium  Havnense^ 
con  molta  chiarezza  si  esprime  cosi:  «  Orestes  primatum  om- 
nemque  sibi  vindicans  dignitatem,  Augustulum  tilium  suum  apud 
Ravennani  positus  imperatorem  fecit.  ipse  vero  omnium  curam 
externorum  praesidiorum  gerit  ".  Dunque  Oreste  dapprima  as- 
sume tutta  l'autorità,  poi  dà  il  potere  di  Augustolo  al  tiglio  e  per 
sé  conserva  il  comando  militare,  cioè  dei  presidii  esterni,  dei  bar- 
bari che  stavano  ai  soldi  dell'impero.  E  poco  dopo  avvenne  che 
questi  presidii  esterni  gli  si  ribellarono,  imitando  quanto  egli 
aveva  fatto. 

\j  Auct.  Havìi.  stabilisce  dunque  il  carattere  straniero,  esterno, 
degli  assoldati.  La  delimitazione  del  potere  e  la  sua  distribuzione 
fra  Oreste  ed  Augustolo  prepara  al  dualismo  su  cui  si  imper- 
nierà il  governo  di  Teoderico,  presso  il  quale  i  'presidii  esterni 
sono  rappresentati  dagli  Ostrogoti. 

Nella  Notitia  Dignitatum  si  trovano  elementi  per  intendere 
il  magisterio  militare,  il  quale  si  sviluppò  pienamente  negli  ultimi 
giorni  dell'impero. 


(')  Chr.  min.,  I.  306,  308. 
(*)  Chr.  min.,  I,  309. 
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Al  483  ci  si  presenta  in  Oriente  Teoderico  quale  magister 
militiae  yraesentis,  in  atto  di  prepararsi  la  strada  al  governo 
d'Italia,  allenandosi  al  comando  supremo.  Zenone  trattò  con  molta 
larghezza  un  amico  di  cui  aveva  bisogno.  Scrive  Jordanes  (\): 
"  Theodericus  vero  Zenonis  Augusti  humanitate  pellectus  Cpolim 
venit,  ubi  magister  militiae  praesentis  effectus.  consulis 
ordinarli  triumphum  ex  publico  dono  peregit,  sed  quia,  ut  diximus, 
Odoacer  regnum  Italiae  occupasset.  Zenon  imperator,  cernens  iam 
gentes  illam  patriam  possidere,  maluit  Theoderico  ac  si  proprio 
clienti  eam  committi,  quam  illi  quem  nec  noverit».  Su  questo 
breve  passo  possiamo  fare  varie  riflessioni:  1)  le  gentes,  cioè  i 
barbari,  dominavano  con  Odoacre  l'Italia;  2)  questa  era  ordinata 
a  regiium;  3)  fondamento  iniziale  dell'autorità  di  Teoderico  è 
la  dignità  militare  del  magisterio  presenziale.  Ma  della  que- 
stione del  patriziato  Jordanes  tace.  Marcellino  Conte  C^).  pure  al 
483:  «Theodericus  rex  Gothorum  Zenonis  Augusti  munificentiis 
paene  pacatus  magisterque  praesentis  militiae  factus.  consul 
quoque  designatus  .  . .  » .  Teneva  nelle  sue  mani  parte  della  Dacia 
Ripense,  e  là  si  preparava  alla  futura  grandezza. 

Della  dignità  del  patriziato  parla  la  seconda  formula  inserta 
nelle  Variae  (libro  Vi,  che,  come  il  VII,  contiene  le  formule 
dell'età  di  Teoderico),  mentre  la  prima  è  quella  del  consolato. 
Il  patrizio  è  detto  inferiore  soltanto  al  console,  negli  onori:  ciò  è 
conforme  al  concetto  classico.  Scrive  Cassiodoro  nella  -  Formula 
patriciatus  "  (^).  «  Praefectorios  et  aliarum  dignitatum  viros 
praecedit,  uni  tantum  cedens  fulgori,  quem  interdum  etiam  a 
nobis  constat  assumi  [come  dignità,  e  non  soltanto  come  onore, 
il  patriziato  è  soltanto  inferiore  al  consolato,  che  si  accompagna 
alla  stessa  dignità  regia:  in  effetto  poi  lo  splendore  del  con- 
solato proveniva  soprattutto  dalle  gloriose  memorie  dell'età  ro- 
mana, ma  appena  era  ad  esso  congiunto  l'esercizio  elfettivo  del 
potere],  proinde  necessario  laudatam  intellege  dignitatem,  ne  aut 
nos  parum  dedisse  videamur,  aut  tu  neglegentius  tractes,  si  te  ali- 


(')  Romana,  ed.  Monimsen,  p.  45,  n.  348. 

(«)  Chr.  min..  II,  92. 

(*)  Ed.  Mommsen,  p.  175. 
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quid  mediocre  suscepisse  pntaveris.  Qua  propter  ab  illa  indictioue 
nostro  munere  sublevatus  culmen  ascende  . . .  " .  La  terza  formula 
è  quella  Praefeetura  Praetorio  :  «  buie  dignitati  et  nobiscum  iura 
communia  sunt  »   (^). 

Seguendo  le  traccie  segnate  cosi  opportunamente  dal  Gaudenzi 
e  dal  Monimsen,  accenneremo  in  appresso  a  Liberio  e  a  Tuluin  che 
all'esercizio  effettivo  del  potere  congiunsero  il  titolo  di  'patrizio^ 
pure  essendo  romano  l'uno,  barbaro  l'altro.  Ma  prima  volgo  l'at- 
tenzione ad  un  personaggio  del  regno  di  Odoacre,  intorno  al  quale 
poco  sappiamo.  Costui  è  Pierio,  il  quale,  a  dedurle  dal  suo  nome, 
non  pare  un  barbaro,  ma  un  romano  :  eppure  egli  è  uomo  d'armi, 
come  le  sue  occupazioni  e  i  suoi  titoli  dimostrano. 

Una  testimouianza  di  Eugippio  (-)  si  riferisce  alle  prime 
azioni,  che  lo  collocarono  nella  sua  posizione  storica.  È  il  mo- 
mento in  cui  i  Romani  abbandonarono  le  rive  del  Norico,  di 
fronte  all'  invasione  dei  Rugì,  nonostante  le  gloriose  ma  inutili 
vittorie  dell'esercito  Odoacreo:  prete  Lucilio  allora  si  prese  cura 
delle  sacre  reliquie  di  s.  Severino:  «  dum  universi  per  comitem 
Pierium  compellerentur  exire".  Abbiamo  la  donazione  fatta  a 
Pierio  da  Odoacre  (^).  Il  papiro  edito  dal  Marini  consiste  vera- 
mente nella  presentazione  fatta  dai  clienti  rispetto  alla  donazione 
elargita  da  Odoacre  al  loro  patronus  Pierio.  La  vera  donazione  sta 
dunque  inserta  nell'atto  di  presentazione  e  porta  la  data  di  Ra- 
venna, 18  marzo  489  «  Probino  cons.  ».  A  Pierio  non  sono  dati 
che  titoli  di  onore,  vir  inluster,  frater\  ma  non  è  determinato 
quale  ofiìcio  rivestisse:  certamente  i  servizi  resi  da  Pierio  allo 
Stato  dovevano  essere  stati  altissimi,  che  il  tenore  e  la  sostanza 
della  donazione  lo  dimostrano  nel  modo  più  aperto. 

L'anno  successivo  egli  prese  parte  alla  battaglia  suU'Adda, 
la  quale  fu  per  Odoacre  fatale:  ivi  Pierio  incontrò  la  morte. 
h'Anoii.  Vales.  {^)  ne  parla  così:  «  ceciderunt  populi  ab  utraque 


(')  Loc,  cit.,  p.  176. 

('^j    Vita  s.  Severini,  ed.  H.  Saappe,  p.  29. 

(3)  Mirini,  Papiri,  diplom.  Eoina,  1805,  p.  128,  n.  82.  Un  facsimile 
ne  diede  parziahneute  B.  Pace,  /  Barbari  ed  i  Bizantini  in  Sicilia,  Palermo, 
1910,  p.  142,  con  fotog.  (estr.  à-AWArcli.  stor.  siciliano,  ann.  XXXV-XXXVI). 

(*)  Chr.  min.,  I,  316. 
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parte  et  occisns  est  Pierius  coraes  domestico  rum  idus 
augusti  ".  Dopo  di  ciò  Odoacre  fuggì  a  Ravenna.  CoWAnon.  Val. 
si  conginnge  Y Auclariiim  Haviiease  (^),  presso  il  quale  si  des- 
crive la  battaglia  suU'Adda  :  «  Odoachar  terga  vertens,  interfecto 
Pie  rio  comite.  quibellicis  rebus  praee  rat,  Ravennam 
aufugit  " . 

Pierio  forma  parte  di  quella  serie  di  personaggi  che  nel  pe- 
riodo che  va  da  Odoacre  a  Teoderico  esercitarono  la  maggiore  azione 
nell'andamento  della  pubblica  cosa.  Se  all'Adda  Pierio  non  fosse 
caduto,  forse  egli  avrebbe  continuato  a  prestare  l'opera  sua  nelle 
più  alte  cariche  dello  Stato,  come  avvenne  per  rispetto  a  Li- 
berio {^).  Che  questi  abbia  servito  Odoacre,  lo  dice  Teoderico  (>) 
nella  epistola  con  cui  annuncia  al  senato  di  averlo  nominato 
patrizio  per  compensarlo  dei  suoi  meriti  :  «  retinetis  enim,  patres 
conscripti.  patricium  Liberium  et  in  adversitate  nostra  fuisse 
laudabiJem.  qui  sic  Odovacris  integerrimis  parebat  obsequiis,  ut 
nostra  post  fuerit  dilectione  dignissimus,  centra  quos  multa  fe- 
cisse  videbatur  inimicus  ;  non  enim  ad  nos  vilissima  transfugae 
condicione  migravit  nec  proprii  domini  fìnxit  odium,  ut  alterius 
sibi  procuraret  affectum  :  expectavit  integer  divina  iudicia,  nec 
passus  est  sibi  regem  quaerere,  nisi  rectorem  primitus  per- 
didisset  -> .  Loda  Liberio  per  il  tatto  con  cui  comportossi  in  occa- 
sione della  spartizione  dei  beni  dei  Romani  fra  i  barbari.  Pari- 
menti Ennodio  {*}  lo  encomia  per  meriti  di  carattere  civile  e 
non  militare.  Riuscì  infatti  a  ristorare  economicamente  l'Italia, 
rendendola  atta  a  pagare  i  tributi,  mentre  dapprima  a  stento  si 
andava  innanzi  a  carico  del  pubblico  erario.  E  continua  lasciando 
supporre  che  egli  assegnasse  ai  barbari  larghe  estensioni  di  ter- 
reno, le  quali  altrimenti  rimanevano  abbandonate,  con  danno  dei 
Romani  stessi.  «  Quid  quid  illas  innumeras  Gothorum  catervas 
vix  scientibus  Romanis  larga  praediorum  conlatione  dotasti;  nihil 


l'j  Chr.  min.,  I,  319. 

(*)  L'alto  valore  politico  di  Liberio  non  sTug^-ì   al  P;illmami,  Vòlker- 
wand.  II,  332. 

C")    Viiriae,  II,  ep.  16,  del  jieriodo  .507-511.  (ed.  Monimsen.  ]).  55). 
(*)  NcH'epislula  a  Liberio,  ed.  Vogel,  p.  307. 
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enim  ampliiis  victores  cupiunt,  et  nulla  senserunt  damna  su- 
perati ...  ».  Queste  pai-ole  sono  da  ponderarsi  in  quanto  in  esse 
si  dichiarano  vincitori  i  Goti  e  vinti  i  Romani,  senza  usare  né  veli, 
né  tergiversazioni.  Liberio  appartiene  ai  vinti,  ma  quasi  è  sot- 
tratto al  loro  numero,  in  quanto  che  gode  la  fiducia  del  re.  Nel 
seguito  della  lettera,  Ennodio  encomia  l'amministrazione  della 
Gallia  tenuta  da  Liberio  nella  sua  qualità  à\  jì^aefectus praelorii. 
Della  quale  amministrazione  ci  è  nota  la  parte  ch'egli  ebbe  nel 
529  al  concilio  di  Grange  (0  apponendovi  la  sua  firma  di  con- 
senso in  cui  appella  sé  stesso  «  Petrus  Marcellinus  Felix  Li- 
berius,  vir  clarissimus  et  inlustris,  praefectus  praetorii  Gallia- 
rum».  Di  carattere  ecclesiastico,  ma  con  partecipazione  civile, 
é  la  elezione  di  Marcellino  a  vescovo  di  Aquileia,  alla  quale 
Liberio  prese  parte,  come  impariamo  da  altra  lettera  di  Ennodio 
(ed.  Vogel,  p.  153),  a  lui  indirizzata. 

A  servizi  di  carattere  militare,  accenna  Cassiodoro  scrivendo 
al  senato  (*).  Considera  Liberio  quale  «patricium  . . .  praefectum 
Galliarum,  exercitualem  virum,  communione  gratissimum, 
meritis  clarum,  forma  conspicuum,  sed  vulneri  bus  pulchri- 
orem,  laborum  suorum  merita  consecutum,  ut  nec  praefe- 
cturam,  quam  bene  gessit,  amitteret  et  eximium  virum  honor  ge- 
minatus  [l'onore  di  prefetto  del  pretorio  e  quello  di  patrizio  che 
al  presente  gli  viene  concesso]  ornaret.  . .  accepit  enim  et  prae- 
sentaneam  dignitatem  ne  de  republica  diu  absens  puta- 
retur  ingratus  . . .  » .  Le  frasi  «  e x e r e i t u a  1  i s  vir,  v u  1  n e- 
r  i  b  u  s  p  u  1  e  h  r  i  0  r,  p  r  ae  s  e  n  t  a  n  e  a  dignitas  »  alludono  a  servizi 
militari:  e  sta  bene  che  così  avvenga  per  un  romano  elevato 
alla  posizione  costituitagli  da  Teoderico  e  da  Atalarico,  poiché 
era  sempre  vero  che  i  Goti  fossero  i  vincitores  e  i  Romani  fos- 
sero i  ^iiperati^  nonostante  che  Atalarico  dicesse  ai  Goti  :  «  ut 
Gothi  Romanis  praebeant  iusiurardum  et  Romani  Gothis  sacra- 
mento contirment  »    (3). 


(')  Concilia,  nei  Mon.  Germ.  Hist.,  I,  53-54. 

C)    Variae,  XI,  I,  del  533.  (ed.  Mommsen,  p.  330). 

O   Variae,  Vili,  ep.  7  (p.  236-7). 
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Dalla  lettera  che  nel  526,  in  occasione  della  morte  di  Teo- 
derico,  Atalarico  scrisse  a  -  Liberio  PP.  Galliarum  »  (^),  appren- 
diamo che  gli  era  demandato  lufficio  di  fare  anche  in  Gallia 
che  si  prestasse  il  giuramento  di  fedeltà  al  nuovo  re,  nel  che 
a  Gothorum  Romanorumque  desideria  convenerunt  « .  Da  tali 
espressione  risulta  che  Atalarico  considerava  sempre  come  di- 
stinte le  due  prefetture  dellltalia  e  della  Gallia,  conservando 
egli  per  tale  riguardo  le  divisioni  amministrative  romane.  La 
separazione  dell'Italia  dalla  Gallia  e  la  mutua  associazione  di 
quelle  prefetture  nella  costituzione  del  regno  di  Odoacre,  costi- 
tuivano in  embrione  la  restaurazione  dell'impero  occidentale. 
Questo  fornisce  la  prova  della  conservazione  viva  del  ricordo 
dell'antichità,  e  ne  trarremo  luce  ad  intendere  alcune  questioni 
riguardanti  Odoacre. 

Ci  è  pervenuto  il  testo  del  carme  sepolcrale  di  Liberio  (^), 
nel  quale  sono  messe  alla  pari  le  due  prefetture  da  lui  go- 
vernate : 

Rexit  Romuleos  fasces  currentibus  annis. 
Successor  parili,  Gallica  iura  tenens. 

Il  carme,  non  parla  di  meriti  militari,  ma  loda  Liberio  per 
gli  onori  acquistati  colle  opere  della  pace;  che  ad  ogni  modo 
erano  quelle  proprie  soprattutto  ai  Romani  : 

Ho8  non  in  belli  pretio  mercatus  honores 
Sed  pretium  maius  detulit  alma  fides 
Ausoniae  populis  gentiles  rite  cohortes 
Disposuit,  sanxit  foedera,  iura  dedit. 

Tanto  fece  in  una  lunghissima  vita: 

Cunctis  mente  pater,  loto  venerabilis  aevo 
Ter  senis  lustris  proximus  occubuit. 

Il  Mommsen  soggiunge  che  solo  al  tempo  di  Giustiniano, 
Liberio  occupossi  di  cose  militari.  Il  che  non  mi  pare  che  eli- 
mini quegli  indizi  a  fatti  di  carattere  militare,  di  cui  trovammo 


(')    Var.,  Vili,  ep.  6.  (p.  236). 

(■'')  Fu  accolto  nel  C.  I.  L.,  X,  n.  328  ;  più  tardi  il  Mommsen  ne  curò 
una  nuova  edizione  critica,  con  risultati  nuovi,  in  fine  alle  Variae  di  Cas- 
siodoro,  p.   106. 
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alcuna  traccia,  non  ultima  fra  le  altre  quella  che  si  riferisce  al 
presentaneo  patriziato. 

Collega  nel  patriziato  a  Liberio  romano  è  il  goto  Tuluin, 
che  nella  carriera  delle  armi  trovò  la  strada  che  lo  condusse 
ai  più  alti  fastigi.  Intorno  alla  dignità  di  patrizio  concessa  da 
Atalarico  a  Tuluin,  abbiamo  un  gruppo  di  epistole  nel  I.  Vili  delle 
Variae.  La  prima  epistola  che  concorre  a  fare  questo  gruppo 
è  la  nona,  scritta  alla  fine  del  526.  cioè  poco  dopo  la  morte  di 
Teoderico,  ed  indirizzata  appunto  «  Tuluin  v.  i.  patricio  ".  Ne 
traggo  qualche  passo:  «...  Atque  ideo,  te,  cum  favore  divino, 
suggestu  praesentalis  patriciatus  evehimus,  ut  prò 
republica  nostra  tractantem  sedes  celsa  sublimet.  ne  sententia 
salutaris.  cui  decet  humiliter  pareri,  a  loco  videatur  venisse  com- 
muni, hic  est  honor,  qui  et  armis  couvenit  et  in  pace 
resplendet  [il  patriziato  presentale  era  dunque  un  onore  che 
conveniva  tanto  alle  cose  di  guerra  quanto  a  quelle  della  pace: 
r  importanza  di  tale  dichiarazione  fu  segnalata  dal  Gaudenzi]. 
hunc  illa  dives  Giaccia,  quae  multa  gloriosissimo  domno  Avo  (') 
nostro  debuit,  gratificata  persolvit:  velavit  fortes  humeros  chlamy- 
dum  vestis,  pinxit  suras  eius  calceus  iste  romanus  [questa  parola 
significa  che  si  voleva  il  ravvicinamento  fra  il  barbaro  e  la  ro- 
manità: l'accenno  poi  a  Teoderico  e  al  suo  soggiorno  in  Oriente, 
dove  —  secondo  avvertì  Jordanes  —  gli  furono  concesse  tali 
dignità,  colloca  Tuluin  in  una  posizione  simile  a  quella  che  a 
Teoderico  tanto  tempo  innanzi  aveva  preparato  l'imperatore]  et 
dignanter  visus  est  accipere,  quod  se  cognoscebat  sumere  per 
honorem  [la  ripetizione  della  parola  honor  non  può  essere 
casuale],  crescebat  visendi  studium  eois  populis  [popoli  occi- 
dentali, che  non  sono  altro  che  gli  italiani]  heroem  nostrum,  dum 
nescio  quo  pacto  in  eo  qui  bellicosus  creditur,  civilia 
plus  a  man  tur  [di  nuovo  le  cose  civili  si  confondono  colle 
militari].  Hac  igitur  honoris  [per  la  terza  volta  adoperasi  la 
parola  7i(j;?o/']  remuneratione  contentus,  prò  exteris  partibus 
[cioè  a  dire,  nelle  cose  militari]  indefessa  devotione  laboravit, 
et  praestare  cum  suis  parentibus  principi  [alludesi  all' impe- 

(')  Teoderico. 
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ratore  rispetto  a  Teoderico,  in  quanto  che  questi  non  era  ancora 
monarca;  di  qui  a  poco,  in  questa  medesima  epistola,  Teoderico 
è  detto  priiiceps,  essendo  considerato  come  diggià  elevato  alla 
dignità  monarchica  in  Italia],  qui  tantorum  regum  fuerat  stirpe 
procreatus  [la  discendenza  illustre  di  Teoderico  è  messa  in  vista 
quasi  come  condizione  della  sua  elevazione,  anche  nell'ambito 
della  romanità;  ricordiamoci  di  ciò  che  viene  riferito  intorno  alla 
chiara  origine  di  Ricimero,  i  cui  genitori  erano  appunto  di  stirpe 
elevatissima] . . .  ipsius  te  labor  instituit,  ut  nos  minus  laborare 
debeamus,  tecum  pacis  certa,  tecum  belli  dubia  con- 
ferebat  [e  ancora  di  nuovo  si  associano  le  cose  della  guerra  coi 
negozi  della  pace],  ut,  quod  sapientis  regis  singulare  muiius  est, 
ille  sollicitus  ad  omnia  secure  tibi  pectoris  pandabat  arcana,  tu 
tamen  nullis  responsis  ludebas  ambiguis.  Amasti  in  audiendo 
patientiam,  in  suggestione  veritatem:  saepe  quae  ad  eum  falso 
pervenerant,  recti  studio  corrigebas,  et,  quod  rarum  confidentiae 
genus  est,  interdum  resistebas  centra  vota  principis  [allu- 
desi  qui  a  Teoderico]  sed  prò  opinione  rectoris.  patiebatur  enim 
invictus  ille  proeliis  prò  sua  fama  superari,  et  dulcis  erat  insto 
principi  rationabilis  contrarietas  obsequentis.  Ama  nunc  su- 
blimior  iustitiam,  quam  servi ens  diligebas  [dunque  Tuluin, 
nonostante  le  altre  eccelse  dignità  di  cui  era  adornato,  era  sempre 
un  servo  al  cospetto  del  re  ;  è  soltanto  in  forza  del  patriziato  ora 
concessogli  che  si  solleva  sublime],  ostende  te  ipsius  esse  disci- 
pulum,  qui  numquam  laboravit  in  cassum  ;  innctus  Hamalo  generi 
nobilissima  tibi  facta  consocia,  omnia  siquidem  bonum  regia 
suadere  debet  affini tas  [tale  affinità,  sulla  quale  Cassiodoro 
insiste,  è  soltanto  di  onore,  in  forza  appunto  della  nuova  dignità 
ottenuta?],  acturus  est  consueta  prudentia  . .  .  »  (').  Segue  elo- 
giando il  nome  dei  Goti. 

La  seguente  lettera  10  è  quella  da  re  Atalarico  rivolta  al 
senato  invitando  i  padri  coscritti  a  faro  accoglienze  a  Tuluin  : 
«nostra  afiSnitate  fulgenti".  Qui  pure  si  parla  dell'unione  delle 
cose  militari  colle  pacifiche  :  si  unì  il  genio  della  pace  all'orna- 
mento della  guerra:   «  nec  discinta  iacet  toga  iam  procinctualis 


(')  Ed.  Moramsen,  pp.  238-39. 
Rkndioonti  1911.  —  Voi..  XX. 
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[guerresca]  eftecta".  Ricorda  l'origine  nobilissima  di  Tuluin, 
e  rileva  l' importanza  che  i  Goti  danno  a  tale  circostanza  :  "  Pri- 
mum,  quod  Inter  nationes  eximium  est,  Gotborum  nobilissima 
stirpe  gloriatur  " .  Enumera  le  gesta  di  Tuluin  che.  giovane,  fu 
addetto  al  saero  cubiculo,  combattè  nel  509  (^)  nella  guerra  di 
Sirmio,  e  poi  ad  Arles  contro  i  Franchi;  rimandato  in  Gallia 
(523-524?),  contro  i  Franchi  ed  i  Burgundii,  conquistò  la  Pro- 
venza, «  adquisivit  reipublicae  Romaiiae  . . .  Provinciam  «.  Tali 
spedizioni  Galliche,  alle  quali  Atalarico  accenna  con  compiacenza, 
confermano  la  politica  di  Teoderico  per  la  ricostituzione  della 
prefettura  delle  Gallie.  Accenna  ad  un  naufragio,  che  travolse 
Tuluin  verso  Aquileia.  Ai  senatori  raccomanda  :  «  viris  nostris  li- 
bertatis  atria  reserate,  convenit  gentem  Romuleam  Martios  viros 
habere  coUegas  «(^j. 

L'epistola  11  è  quella  scritta  da  Tuluin  al  senato  per  an- 
nunciargli la  sua  partecipazione  al  senato;  non  vi  trovo  notizie 
che  e' interessino (^).  Nell'epist.  25  (del  527  circa)  si  parla  di  una 
casa,  situata  nel  castello  LucuUano,  che,  regalato  da  Teoderico  ad 
Atalarico,  passò  più  tardi  a  Tuluin  (''). 

11  patriziato  presentale  ha  carattere  militare,  ma  non  basta 
a  cambiare  il  romano  Liberio  in  un  uomo  d'armi.  D'altra  parte 
la  sua  romanità,  come  la  goticità  di  Tuluin,  non  fanno  dell'uno 
e  dell'alti 0  rispettivamente  un  magistrato,  in  tale  riguardo,  stret- 
tamente e  rigidamente  definito.  Se  il  titolo  di  patricius  è  onorifico, 
resta  tuttavia  che  chi  ne  è  rivestito  si  trova  per  ciò  solo  collocato 
in  una  posizione  che  ne  determina  la  condizione  sociale.  Il  titolo 
^ì patricius  può  essere  tuttavia  applicato  a  persone  di  diversa  au- 
torità, poiché  non  importava  una  classificazione  dei  diritti  in  chi 
se  ne  adornava,  mentre  la  maggiore  o  minore  importanza  dei 
diritti,  non  dipendeva  soltanto  dal  titolo  di  patrizio,  né  in  questo 
poi  essa  era  vincolata  in  modo  strettamente  definito.  Molte  altre 
circostanze  vi  concorrevano;  il  valore  e  l'estimazione  personale,  il 


(')  Per  la  data  cfr.   Momrasen,   Proèmium  a  Cassiodoro,   p.  xxxviii. 
('')  Ed.  cit.  pp.  240-41. 
C)  Ed.  cit.  p.  241. 
{*)  Ed.  cit.  p.  256. 
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favore  del  monarca,  sono  elementi  di  cui  bisogna  tener  conto. 
Il  patriziato  è  un  elemento  di  particolare  rilievo,  specialmente  se 
ad  esso  concorrono  le  varie  circostanze  fra  le  quali  si  svolge  la 
vita  d'un  magistrato  o  di  un  condottiero  militare.  Siccome  il 
potere  militare  è  per  sé  medesimo  un  grande  fattore  di  comando 
e  di  potenza,  così  è  agevole  il  riconoscere  che  al  carattere  di 
patrizio  presentale  si  concedesse  un  importanza  speciale;  anche  in 
questo  le  circostanze  politiche  in  cui  la  società  si  trova,  fanno 
pendere  in  un  modo,  invece  che  in  un  altro,  i  piatti  della  bilancia. 

Con  tali  criteri  noi  possiamo  orientarci  anche  rispetto  al 
patriziato  di  Odoacre,  come  da  Malco  è  descritto.  Malco,  che 
narra,  non  senza  scendere  ai  particolari,  questi  fatti,  e  che  nel- 
l'esporre  la  domanda  del  senato  sembra  dare  indizio  d'averla 
conosciuta  in  testo,  parla  di  patriziato  in  forma  assoluta  e  senza 
fare  distinzioni:  non  parla  di  patriziato  presentale.  Può  essere  che 
a  questo  ufficio  di  patrizio  presentale  si  debba  pensare  anche 
nel  caso  di  Odoacre,  cosi  come  positivamente  sappiamo  che  di 
questo  si  trattava  nel  caso  di  Teoderico,  secondo  la  riferita  te- 
stimonianza di  Jordanes;  ma  non  possiamo  affermarlo  con  sicu- 
rezza. Comunque  sia,  qualche  cosa  vale  la  circostanza  che  di 
tale  particolarità  Malco  non  trovò  necessario  parlare.  Come  ve- 
demmo, anche  per  altri  personaggi  che  emergono  nella  storia 
imperiale  dei  bassi  tempi,  e  per  i  quali  consta  dell'autorità  del 
patriziato,  non  altrettanto  siamo  autorizzati  a  pensare  rispetto 
al  titolo  di  presentale. 

Comprendendo  in  un  solo  colpo  d'occhio  lo  svolgersi  dei 
fatti  politico-giuridici  dai  giorni  di  Ricimero  tìno  a  quelli  di 
Odoacre  e  dei  re  Goti,  riconosciamo  facilmente  che  essi  si 
succedono  in  una  serie  non  interrotta,  che  non  ammette  né  dis- 
continuità né  salti.  Il  patrizio  Ricimero  si  comporta  verso  l' im- 
pero occidentale  in  modo  non  guari  diverso  da  quello  che  farà  il 
patrizio  Oreste,  salva  la  grandiosità  degli  avvenimenti  nella  per- 
sona del  primo  e  la  loro  esiguità  nel  secondo.  Siccome  nel  caso  di 
Odoacre  il  potere  fu  raggiunto  in  via  di  fatto  senza  che  prece- 
desse alcun  passo  attinentesi  al  diritto,  così  interviene  l'autorità 
del  senato,  la  quale  del  resto  si  era  fatta  sentire  anche  prima  :  p.  e. 
nel  caso  di  Antemio.   L' intervento  dell'autorità  dell'  imperatore 
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bizantino  è  perfettamente  regolare,  come  nei  casi  di  Antemio  e 
di  Nepote.  La  soppressione  dell'  imperatore  ridotto  ad  essere  non 
più  che  UQ  fantoccio,  non  ha  valore  pratico,  quantunque  ubbia 
importanza  giuridica,  poiché  modifica  l'attuale  concetto  di  stato, 
assumendo  in  una  sola  persona  il  potere  civile  col  militare;  ma 
neanche  questo  fatto  era  privo  di  precedenti,  poiché  Ricimero 
resse  talvolta  da  solo  l' impero.  In  ordine  al  patriziato  dobbiamo 
ritenere  che  la  posizione  di  Odoacre  non  fosse  diversa  da  quella 
dei  suoi  predecessori  e  in  base  a  quanto  accadde  nei  tempi  prece- 
denti congetturare  che  sul  suo  atteggiarsi  si  proiettano  i  fatti  po- 
steriori, anche  se  le  testimonianze  non  sono  esenti  da  gravi  lacune. 


I  consolati  al  tempo  di  Odoacre. 

L'esercizio  del  potere  supremo  chiaramente  si  manifesta 
giuridicamente  colla  nomina  dei  consoli.  Secondo  l'antico  sistema, 
uno  dei  due  consoli  era  nominato  in  Oriente  e  l'altro  in  Occidente. 
Si  può  quindi  chiedere  se  Odoacre  abbia  eletto  consoli  e  quando 
lo  abbia  fatto.  Egualmente  possiamo  ricercare  se  i  consoli  even- 
tualmente promossi  da  Odoacre  siano  stati  riconosciuti  in  Bisanzio. 
Le  indicate  questioni  si  svolgono  correlative  a  queste  altre  :  le 
condizioni  politiche  quale  coscienza  della  sua  autorità  concedevano 
ad  Odoacre?  A  Costantinopoli,  si  riconobbe  come  legittimo  il 
potere  esercitato  da  Odoacre?  A  costituire  la  posizione  giuridica 
di  questo  monarca  entra  come  elemento  essenziale  il  giudizio 
che  di  lui  si  faceva  alla  corte  greca,  il  che  riesce  tanto  piìi  evi- 
dente quanto  più  diligentemente  Odoacre  tentava  di  assicurarsi 
di  questa  la  benevolenza.  Odoacre,  fin  dalla  missione  dell'amba- 
scieria  mentovata  da  Malco,  tentò  di  farsi  riconoscere  in  Oriente, 
e  tale  tentativo  si  ripetè  anche  in  seguito. 

G.  B.  De  Rossi  (^)  avvertì  che  dal  momento  in  cui  Odoacre 
si  impossessò  dell'Italia,   «  occidentalium  inde  Consulum  creatio 


C)  Inscript.  christ.,  I,  389. 
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turbata  ".  Giacinto  Rouiano  (^)  pone  lindicata  questione  iu  questa 
forma.  Egli  nota  che  dai  testi  consolari  risulta  che  dal  473  al 
479  non  furonvi  consoli  in  Occidente,  mentre  si  ebbe  il  console 
occidentale  nel  480,  dopo  la  morte  di  Nepote:  quindi  innanzi 
Odoacre  continuò  ad  eleggere  i  consoli.  Mette  in  rilievo  il  Romano 
che  gravi  conseguenze  da  ciò  non  si  possono  dedurre,  tanto  più  che 
non  sappiamo  se  i  consoli  occidentali  fossero  riconosciuti  in 
Oriente;  ma  tuttavia  trova  che  qui  sta  la  base  d'ogni  argomen- 
tazione. 

Non  ha  torto  il  Romano  nel  mettere  in  sodo  che  vari  anni 
prima  del  476  erano  mancati  i  consoli  ia  Occidente.  Infatti,  tutti 
i  testi  consolari  al  473  pongono  Leone  Augusto  senza  collega; 
al  474  Leone  iuniore  Augusto  (nipote  del  precedente  imperatore); 
al  475  Leone  iuniore  Augusto  II,  e  finalmente  al  476  Basi- 
lisco II  ed  Armato:  anche  i  due  consoli  del  476  erano  orientali, 
anzi  Armato  era  parente  di  Basilisco.  La  costante  mancanza 
di  cousoli  in  Occidente,  nel  trambusto  a  cui  le  cose  pubbliche 
andarono  soggette  in  questi  anni,  dimostra  che  la  rovina  pub- 
blica stava  compiendosi,  non  allontanata  neppure  dai  tentativi 
rinnovati  dalla  corte  orientale  per  affermare  la  sua  superiorità 
sopra  l'Italia. 

I  Consularia  Italica  C^)  e  Cassiodoro  (^)  hanno  questa  serie: 
476,  Basiliscus  II  et  Armatus  ;  477,  p.  e.  Basilisci  II  ;  478, 
EUus;  479,  Zeno  Aug.  II;  480,  Basiliscus  iunior;  481,  Placidus  ; 
482,  Severus.  I  consoli  fra  gli  anni  476-480  sono  verisimilmente 
orientali  ;  gli  altri  sono,  o  sembrano,  occidentali. 

Presso  Marcellino  (^)  la  serie  per  gli  anni  476-480  è  uguale; 
salvo  che  per  Tanno  477  si  ha:  «  sine  consulibus  ".  Diversi  sono 
i  consoli  successivi:  481,  Placidus  solus;  482,  Trecundus  et  Se- 
verinus.  Nell'ultimo  caso,  Marcellino,  che  unisce  in  sé  tendenze 
greche  e  latine,  associa  appunto  il  console  orientale  e  l'occidentale. 

I  Fasti  di  Vittore  vescovo  Tonnonense,  presentano  carattere 
bizantino,  quantunque  siano  scritti  in  latino.  Di  questo  cronista 


(')  Le  dominazioni  barbariche,  Milano  1909,  p.  103. 
("i  Chron.  min.,  I,  311. 
(=>)  Ibid.,  II,  158-159. 
(♦)  Ibid,  II,  91. 
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abbiamo  sufficienti,  se  non  abbondanti  notizie.  Fu  esiliato  verso  il 
555  per  la  questione  dei  Tre  Capitoli  :  durante  il  suo  esilio  si  fermò 
intorno  al  564-65  a  Costantinopoli,  e  a  quel  tempo  incirca 
scrisse  il  suo  Consulario.  Pare  che  non  tornasse  più  in  patria; 
ma  questa  patria  quale  fosse  non  è  stabilito:  l'identificazione  di 
Tonnonensis  non  fu  ancora  fatta.  La  sua  lista  è  questa:  476,  Ba- 
siliscus  tyrannus  et  Armatus,  colla  spiegazione  che  Basilisco  «  a 
consulato  recessit  «;  477,  p.  e.  Armati;  479,  Zeno  Aug.;  481, 
p.  e.  Zenonis  III;  482,  Tricundius;  483,  p.  e,  Tricundii.  Da  qui 
non  possiamo  certo  ricavare  elementi  per  supporre  che  i  consoli 
occidentali  degli  ultimi  anni  del  periodo  indicato  fossero  ricono- 
sciuti in  Oriente. 

I  Fasti  Graecì,  che  furono  pubblicati  in  calce  al  Chro- 
7iicon  Paschale  ('),  al  480  recano  il  consolato  di  Basilisco;  al 
481  quello  di  Placido;  al  482  quello  di  Trecondo;  senza  con- 
soli è  il  483. 

II  De  Rossi,  studiando  il  materiale  epigrafico  di  Roma,  se 
ne  giovò  alla  ricostruzione  della  lista  consolare;  ma  tale  mate- 
riale è  molto  scarso.  In  una  lapide  con  due  iscrizioni,  una  di 
queste  reca  i  nomi  di  Basilisco  e  di  Armato,  il  che  ci  conduce 
al  476  ;  l'altra,  in  carattere  più  rozzo,  e  quindi  presumibilmente 
meno  antica,  porta  le  due  prime  lettere  BA  del  nome  del  con- 
sole, che  potrebbe  essere  tanto  Basilisco  quanto  Basilio;  siccome 
c'è  la  data  "  kal.  febr.  »,  così  l'iscrizione  è  certo  anteriore  alla 
morte  di  Nepote,  sia  che  si  scelga  il  consolato  del  476,  sia  quello 
del  480.  Il  De  Rossi  (*)  è  molto  guardingo  nell'ammettere  la 
occidentalità  di  alcuno  dei  consoli  anteriori  a  Severo  :  «  sed  Basi- 
lium  et  Placidum  sive  in  Oriente  sive  in  Occidente  curulem 
sedem  adscenderit,  Zenoni  probatos  et  eius  auctoritate  in  Oriente 
prò  veris  consulibus  habitos  esse  Graeci  Fasti  et  Justinianei  codieis 
leges  aperte  demonstrant  " .  Della  famiglia  di  Basilio,  illustrò  il  De 
Rossi  (■)  la  genealogia,  ma  di  li  non  possiamo  dedurre  prova  per 
riguardarlo  come  occidentale.  E  neppure  rispetto  a  Placido,  481,  che 


(')  Ediz.  Dindorf,  Bonnae  1832. 

(«)  laser.,  I,  389. 

(»)  Inscript.,  I,  491-2, 
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è  accolto,  oltreché  dai  Consumarla  Italica,  da  Cassiodoro  e  da 
MarcelÌDo  Conte,  anche  dai  Fasti  Graeci,  abbiamo  argomenti 
sufficienti  della  sua  occidentalità  :  il  carattere  di  questi  Fasti  è 
un  amalgama  dì  grecità  e  di  latinità,  così  che  dalla  presenza 
del  nome  di  Placido  non  possiamo  dedurne  senz'altro  la  sua 
orientalità,  ma  non  possiamo  inferirne  certo  il  contrario.  Vittore 
Tonnoneuse  pone  al  481  il  p.  e.  Zedonis  III,  che  fornirebbe 
una  debole  piova  negativa.  Tuttavia,  tutto  sommato,  e  conside- 
rando la  deficienza  del  console  orientale,  una  cosa  si  può  ricono- 
scere, che  cioè  non  abbiamo  nessuna  grave  ragione  per  togliere 
il  nome  di  Placido  dalla  serie  dei  consoli  orientali,  quantunque 
la  sua  inclusione  in  essi  non  appaia  del  tutto  sicura. 

Facendo  ricorso  alle  leggi  accolte  nel  Corpus  Juris  (che  ora 
possiamo  citare  secondo  l'edizione  di  T.  Mommsen  e  di  P.  Krii- 
ger  (^),  non  ancora  pubblicato  quando  uscì  il  I  volume  delle 
Inscriplioiies  del  De  Kossi),  ve  ne  troviamo  varie  dell'impera- 
tore Zenone,  col  nome  del  console  Basilio,  e  colla  data  P  gen- 
naio, oltre  ad  una  del  15  maggio  (^),  il  che  esclude  che  egli 
fosse  stato  eletto  dopo  la  morte  di  Nepote.  Nel  Corpus  non  tro- 
vasi alcuna  legge  col  nome  di  Placido,  né  del  tempo  del  suo 
consolato. 

Il  primo  console  indubbiamente  occidentale  è  Severino  per 
il  482,  che  troviamo  nei  Consnlaria  Italica  e  in  Cassiodoro, 
fonti  schiettamente  occidentali.  Nei  Fasti  Graeci,  all'anno  482, 
abbiamo  Trecundio,  che  era  certamente  orientale  ;  e  così  avviene 
anche  presso  Vittore  Tonnanense.  che  al  483  ribadisce  l'indica- 
zione con  post  consulatum  Trecundii.  Marcellino  Conte  unisce 
i  nomi  di  Trecundio  e  di  Severino. 

Di  qui  possiamo  dedurre  che  Severino  spetta  all'Occidente; 
ma  nel  tempo  stesso  possiamo  ritenere  che  esso  non  sia  stato  rico- 
nosciuto in  Oriente,  non  bastando  a  ritenere  l'opposto  la  circo- 
stanza che  il  suo  nome  viene  registrato  nella  lista  di  Marcellino. 
Questi,  che  scriveva  fra  il  V  e  il  VI  secolo,  è  legato  all'Occidente 
per   la  lingua  da  lui  usata,  ma  nel  tempo   stesso  è  vincolato  a 


(>)  Berlino  1884. 
(»)  Goder  VI,  23,  12. 
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Costantinopoli  e  alla  stessa  corte  imperiale  per  le  accidentalità 
della  vita.  Questa  doppia  tendenza  è  dimostrata  dalla  lista  stessa 
dei  consoli,  mentre  al  485  reca  il  console  occidentale  Simmaco, 
e  per  contro  al  486  il  console  orientale  Longino,  rispettivamente 
omettendo  il  posi  consulalum  di  Teoderico  e  il  consolato  di  Decio. 
Per  gli  anni  successivi  al  482  i  Consularia  Italica  hanno 
ima  serie  composta  prevalentemente  di  consoli  occidentali,  e  cioè: 
483,  Faustinus;  484,  Venantius  (in  qualche  testo  si  aggiunge  an- 
cora: et  Theodericus;  Cassiodoro  ha:  Theodericus  et  Venantius); 

485,  Symmacus;  486,  Decius  (Cassiodoro:  Decius  et  Longi- 
nus);  487,  Boétius;  488,  Didamius  et  Sitìdius;  489,  Probinus 
(qualche  testo  e  Cassiodoro  recano  :  Probinus  et  Eusebius)  ;  490, 
Faiistus. 

Se  in  questa  serie  di  consoli  occidentali  penetrò  qualche 
console  orientale,  ciò  è  facile  a  spiegarsi,  poiché  i  consoli  orien- 
tali erano  naturalmente  riconosciuti  in  Occidente,  anzi  Odoacre 
vi  aveva  tutto  l'interesse,  perchè  tale  accettazione  poteva  preparare 
il  riconoscimento  in  Oriente  della  propria  autorità. 

Nel  Corpus  si  ricevono  leggi  datate  soltanto  in  nome  dei 
consoli  orientali.  Trovo:  infatti,  nel  484,  Theodericus;  489,  Eu- 
sebius. Più  completa  che  non  quella  che  si  può  dedurre  dalle 
leggi  del  Corpus,  è  la  serie  offertaci  da  Vittore  Tonnonense,  ma 
si  combina  con  questa:  481,  Tlieodericus;  485,  p.  e.  Theoderici; 

486,  Longinus;  487,  p.  e.  Longini;  488.  p.  e.  II  Longini  ; 
489,  Eusebius;  490.  Longinus  ósvrsQog. 

I  Fasti  Graeci,  coerentemente  al  loro  carattere,  ci  danno  una 
vera  mescolanza:  484,  Teoderico  solo;  485,  Simmaco  solo;  487, 
Boezio  solo;  488,  Didamo  e  Sifidio;  489,  Eusebio  solo;  490, 
Longino  solo. 

Anche  in  questo  caso  abbiamo  la  prova  della  istituzione  dei 
consoli  in  Occidente,  ma  non  possiamo  con  altrettanta  sicurezza 
asserire  che  essi  fossero  riconosciuti  anche  in  Oriente. 

Dagli  altri  consolati,  coi  quali  si  chiude  il  regno  di  Odoacre, 
ben  poco  possiamo  ricavare  rispetto  alle  nostre  questioni  sulla 
natura  giuridica  del  regno  di  Odoacre.  Infatti,  gli  anni  491-93 
non  possono  rappresentare  altro  che  la  rovina  militare,  il  dissol- 
vimento dello  stato,  in  causa  dell'invasione  di  Teoderico.  Il  sup- 
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porre  che  in  questo  momento  ci  fossero  consoli  in  Occidente  no- 
minati da  Odoacre  e  riconosciuti  in  Oriente,  non  è  ammissibile. 

La  data  iniziale  delle  guerre  di  Teoderico  è  da  assegnarsi 
all'autunno  del  488.  quando  l'ostrogoto  mosse  verso  l'Italia  con 
un  esercito  di  20,000  barbari  ;  come  data  finale  può  assumersi 
l'ingresso  di  Teoderico  in  Ravenna  al  marzo  493  (^). 

Nei  Fasti  che  ci  riguardano,  come  nei  Consularia  Italica, 
in  Cassiodoro,  in  Marcellino,  nelle  leggi  raccolte  nel  Corpus,  in 
Vittorio  Tonuonense,  nei  Fasti  Graeci,  troviamo  al  491  segnato 
soltanto  Olibio;  al  492  abbiamo  Anastasio  Augusto,  e  talvolta 
Anastasio  Aug.  e  Ruffo  ;  anzi,  pur  nelle  leggi  del  Corpus  troviamo 
associati  i  due  nomi.  Per  il  493  nei  Consularia  Italica  leggiamo 
scritto  il  nome  di  Albino;  e  in  Marcellino:  Eusebio  ed  Albino. 

Da  quanto  dicemmo  risulta  che  al  482  si  inizia  con  Seve- 
rino una  serie  di  consoli  occidentali.  Peraltro  i  consoli  orientali 
erano  sempre  riconosciuti  in  Italia:  anzi  il  De  Rossi,  al  detto  anno, 
segnando  accanto  all'occidentale  il  console  orientale  Trecundo, 
dice  che  questi  fu  pur  riconosciuto  in  Italia,  quantunque  dal 
materiale  epigrafico  s' inferisca  che  la  notizia  della  sua  elezione 
venisse  qui  conosciuta  con  notevole  ritardo  di  tempo.  Di  questo 
ritardo  frapposto  al  riconoscimento  del  console  dell'altra  parte 
dell'impero,  si  hanno  esempì  ovvii,  e  la  ragione  di  essi  vuoisi 
cercai-e  sopra  tutto  nella  grande  distanza. 

Severino  fu  dunque  il  console  nominato  da  Odoacre  alla  fine 
del  481,  perchè  esercitasse  il  suo  officio  nel  seguente  anno  482. 
Pare  facile  il  congetturare  che  la  sua  nomina  sia  una  con- 
seguenza della  morte  di  Nepote  (480)  o,  piuttosto,  della  conqui- 
sta della  Daluiazia  (481). 

Questo  fatto  storico  si  coordina  col  giudizio  che  dobbiamo 
formarci  sulla  posizione  giuridica  di  Odoacre  rispetto  alla  eie- 
zione  dei  consoli. 

A.  Gaudenzi  (-),  che  trattò  di  questi  argomenti  con  tanta 
accuratezza,  rispetto  ai  consolati  occidentali,  in  questo  momento. 


(*)  G.  Pfeilschifter,   Theodorich  der  Grosse,  Mainz  1910. 
(')  Sui  rapporti  fra  Vltalia  e  V Impero  d'Oriente,  pp.  471-554.  Bologna. 
1888. 
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fece  osservazioni  degne  di  considerazione  molta  e  di  studio. 
Egli  è  d'avviso  che  Zenone  non  riconoscesse  la  signoria  di  Odoa- 
cre,  almeno  finché  visse  Nepote,  cioè  fino  al  480.  Egli  ricorda 
che  il  De  Rossi  mise  innanzi  il  pensiero  che,  dopo  la  morte  di 
Nepote,  si  riconoscesse  in  Oriente  l'autorità  di  Odoacre  :  ma  crede 
che  la  serie  dei  consoli  deponga  diversamente.  Solo  molto  dopo 
la  sua  assunzione  al  potere,  Odoacre  nominò  console  Severino  per 
l'anno  482.  Tutti  i  consoli  occidentali  rimasero  sconosciuti  nel- 
l'Oriente, e  le  leggi  del  Corpus  Juris  portano  fino  al  489  soli 
i  consoli  orientali,  ed  anche  Vittore  Tonnonense  ignora  i  consoli 
occidentali. 

Come  si  vede,  l'opinione  del  Gaudenzi  non  ammette  tempe- 
ramenti ;  e  conviene  davvero  ammettere  che  il  De  Rossi  non  esa- 
gerasse le  cautele,  come  vedemmo  testé,  lasciando  opinare  che 
Basilio  iuniore  fosse  console  occidentale,  riconosciuto  in  Oriente, 
forse  troppo  deducendo  dalla  famiglia  alla  quale  quel  personaggio 
apparteneva  ;  del  resto,  ben  pesando  le  sue  parole  appare  che 
egli  stesso  era  lontano  dal  fare  a  questo  riguardo  alcuna  affer- 
mazione. 

Le  conclusioni  del  Gaudenzi  intorno  ai  consolati,  non  furono 
accolte  da  L.  M.  Hartmann  ('),  sebbene  conosca  ed  apprezzi  il 
volume  del  dotto  professore  di  Bologna.  Egli  invece  in  questo 
argomento  rimane  piuttosto  aderente  alle  opinioni  anteriori. 
Afferma  infatti  il  prof.  Hartmann  che  Nepote  continuò  da  Salona  a 
protestare  contro  l'autorità  di  fatto  assunta  da  Odoacre:  ma  crede 
che  una  velata  ricognizione  sia  stata  concessa  da  Zenone,  mentre 
egli  impose  ad  Odoacre,  vivo  Nepote,  di  accontentarsi  dell'Italia 
astenendosi  dall'andare  in  Dalmazia;  ma  poi.  morto  Nepote,  ve- 
nisse senz'altro  da  Cpoli  una  effettiva  ricognizione,  cosicché  i 
consoli  da  lui  nominati  venissero  accettati  in  Oriente.  Allora 
Odoacre  si  atteggiò  a  signore  non  solo  di  fatto,  ma  anche  di 
diritto,  e  non  soltanto  sopra  i  Germani  ma  anche  sopra  i  Ro- 
mani. Tale  ricognizione,  continua  ad  osservare  l'illustre  Hartmann, 
era  molto  importante,  giacché  egli  intendeva  starsene,  non  al  di 
fuori,  ma  al  di  dentro  della  respublica.  La  ricognizione  da  parte 


(')  Geschiehte  Italiens  im  Mittelater,  voi.  I,  Gotha,  1897.  cap.  1. 
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dell'  imperatore  orientale  era  pertanto  un  fatto  su  cui  il  dominio 
di  Odoacre  doveva  appoggiarsi.  Così  lo  Hartmann. 

Giacinto  Romano,  come  vedemmo,  acutamente  nota  che  dal 
473  al  479  mancarono  i  consoli  in  Occidente,  la  serie  dei  quali 
si  riprese  soltanto  al  480  colla  morte  di  Nepote.  Per  altro  si 
può  chiedere  per  quale  motivo  Odoacre  ritardasse  fino  alla  scom- 
parsa di  Nepote  ad  affermare  tale  diritto  di  nomina,  poiché  non 
vedo  per  quale  cagione  tanta  stima  si  facesse  dei  diritti  di  Nepote, 
da  far  scomparire,  al  confronto,  quelli  degli  altri.  D'altronde  non 
pare  ben  chiaro  il  motivo  per  cui  i  consoli  occidentali  potessero 
essere  tosto  accettati  come  legittimi  in  Oriente.  Queste  apprezia- 
zioni  evidentemente  dovrebbersi  dedurre  dal  presupposto  che,  se- 
condo lo  storico  Malco,  l' imperatore  Zenone  fino  dal  principio 
abbia  presa  una  determinazione  per  la  quale  l' imperatore  Nepote 
conservasse  il  potere,  il  quale  dovea  venire  alla  sua  scomparsa 
assunto  da  Odoacre.  quasi  ereditandolo  per  via  di  successione. 
Anche  senza  accedere  ad  una  tesi  molto  precisata,  si  può  am- 
mettere che  la  persona  di  Nepote  rimanesse  sotto  la  tutela  di 
Zenone,  che  aveva  dimostrato  compassione  dei  suoi  casi  ;  ma  non 
è  necessario,  parmi,  condurre  questa  tesi  alla  sua  ultima  conse- 
guenza. Oltre  a  ciò,  rimane  sempre  che  se  ad  Odoacre  fu  deman- 
data l'amministrazione  della  diocesi  Italiciana,  Nepote  rimaneva 
tranquillo  nell'Illirico  occidentale,  dove  manteneva  il  suo  posto 
di  pieno  diritto,  anche  se  aveva  abbandonato  il  pensiero  di  ri- 
cuperare la  sua  vecchia  posizione  di  comando  rispetto  all'Italia. 

Noi  possiamo  supporre  che  Nepote  non  facesse  mai  alcun 
tentativo  di  far  sentire  la  sua  autorità  in  Italia,  dopoché  ebbe  un 
esito  così  poco  confortante  l'ambasciata  da  lui  mandata  a  Bi- 
sanzio. Che  anzi  \ Auetarium  Havnense  quando,  480.  discorre 
della  morte  di  Nepote.  dice  che  da  questa  fu  sorpreso  per  tra- 
dimento di  due  dei  suoi,  mentre  attendeva  a  rafforzare  la  sua 
posizione  in  Dalmazia.  Così  stando  le  cose,  non  mi  par  chiaro 
come  poi  egli  valesse  tanto  nelle  cose  d'Italia  da  impedire,  per 
la  sua  solo  esistenza,  ad  Odoacre  la  nomina  dei  consoli.  Non 
vedo  bene  il  motivo  per  il  quale  Odoacre  potesse  a\  ere  tanto 
rispetto  a  Nepote,  nella  nomina  dei  consoli,  mentre  per  ogni 
altro  riguardo  lo  tenne  lontano  dall'esercizio  di  ogni  diritto. 
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Forse  neppure  è  lecito  fare  troppo  assegnamento  su  la  no- 
mina di  un  console  supposto  occidentale  per  il  480,  mentre  anche 
per  questo  riguardo  noi  siamo  costretti  a  procedere  innanzi  in 
mezzo  a  molte  esitazioni.  Né  si  ometta  di  avvertire  che,  in  via 
ordinaria,  il  console  per  il  480  lo  dovremmo  presumere  nominato 
al  479,  il  che  ci  porterebbe  ad  un  tempo  anteriore  alla  morte 
di  Nepote.  Certamente,  a  questa  difficoltà  si  potrebbe  sfuggire 
con  un'  ipotesi,  che  cioè  Odoacre,  ancorché  ad  anno  avanzatissimo, 
avesse  voluto  far  pompa  della  sua  nuova  possanza  affrettandosi 
a  nominare  un  console.  Ma  non  basta:  una  spiegazione  si  può 
desiderare  anche  rispetto  alla  nomina  di  un  console  quando  la 
Dalmazia  era  ancora  indipendente  da  Odoacie  ed  anzi  era  tenuta 
da  due  ribelli  che  avevano  ucciso  Nepote,  senza  che  Odoacre  vi 
avesse  né  merito,  né  demerito.  Si  può  dire  che  Odoacre  riguar- 
dasse la  Dalmazia  come  sua  di  diritto,  ma  dei  suoi  diritti  teorici 
sulla  Dalmazia,  anteriormente  alla  conquista  militare,  non  mi 
sento  sicuro  abbastanza. 

Se  invece  ritardiamo  l'inizio  dei  consolati  occidentali  al 
482  (^),  siamo  condotti  ad  ammettere  che  tale  mutazione  si 
combina  colla  conquista,  da  Odoacre  fatta,  della  Dalmazia.  Già 
tale  conquista  dimostrava  in  Odoacre  la  determinazione  di  atfermare 
la  propria  indipendenza,  estendendo.  all'Illirico  la  sua  ambizione,  e 
abbandonando  i  limiti  acconsentiti  gli  dall'  imperatore  nel  476-77, 
Occupata  la  Dalmazia  nella  estate  del  481,  era  naturale  che  alla 
fine  dell'anno  Odoacre  scegliesse  il  console,  che  dovea  esercitare 
il  suo  officio  nel  482;  e  questo  fu  Severino.  Egli  ormai  era  si- 
curo che  nessuno  poteva  venire  a  contrastargli  la  nomina  dei 
consoli,  con  diritti  di  alcune  specie  né  pratici,  né  teorici.  Per 
gli  anni  successivi  Odoacre  continuò  naturalmente  ad  eleggere  i 
consoli  occidentali;  ma  noi  non  sappiamo  se  essi  fossero  in  Cpoli 
riconosciuti  come  legittimi.  E  se  la  loro  nomina  é  già  un  segno 
che  Odoacre  pensasse  a  stabilirsi  indipendente,  se  non  dall'  idea- 
lità dell'  impero,  almeno  dalla  realtà  dell'  imperatore  Zenone,  è 
conveniente  ammettere  che  tali  consoli   non  venissero  mai  rico- 


(')  Anche  il  Pallraann,    Vólkerw.  II,  358,  ritarda  sino  al  482  il  rista- 
bilimento del  consolato  occidentale. 
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nosciuti  sul  Bosforo,  dove  anzi  la  loro  elezione  costituiva  più 
presto  una  causa  di  discordia,  che  non  una  ragione  di  accordo. 
Era  consono  alle  tradizioni  greche  che  tutto  in  Occidente 
si  ricevesse,  come  disposizione  d'ordine  superiore.  dall'Oriente. 
Vedemmo  come  Antemio  e  Giulio  Nepote  siano  l'espressione 
evidente  di  queste  pretese  e  di  queste  tendenze  della  grecità. 
Questo  lato  speciale  della  politica  greci  fu  investigato,  esage- 
randolo anche,  da  un  dotto  francese,  rapito  testé  da  morte  im- 
matura. Maurizio  Dumoulin  (^):  egli,  fedele  a  tale  sistema,  ai 
nomi  di  Antemio  e  di  Nepote  fa  seguire  quello  di  Teoderico, 
che  viene  anch'egli  in  Italia  dall'Oriente  con  una  precisa  mis- 
sione imperiale.  Sia  quindi  permesso  d'interpretare  col  medesimo 
criterio  l'elezione  dei  consoli  fatta  da  Odoacre,  per  dedurne  con- 
clusioni in  senso  inverso  ;  vale  a  dire  che  Odoacre,  colla  nomina 
dei  consoli,  intende  di  andare  a  ritroso  dalle  tradizioni  greche. 
E  non  è  assurdo  il  pensare  alla  possibilità  che  Odoacre,  se,  col 
volgere  degli  anni,  la  fortuna  l'avesse  secondato,  avrebbe  sognato 
di  trasformare  il  suo  regno  in  impero.  Troveremo  qualche  indizio 
di  questo,  quando  è  detto  ch'egli  destinava  suo  tìglio  a  divenir 
Cesare  C^). 


(')  Le  gouvernement  de  Theodor ic,  in  Revue  historique,  1903. 
LXXVIII,  242. 

(')  F.  Dahn,  Die  Kònige  der  Germanen  fWiirzburg,  1866)  I,  24  ;  avverto 
che  presso  gli  Ostrogoti  la  libertà  cedette  alla  monarchia,  prima  della  con- 
quista d'Italia.  Durante  il  regno  degli  Annali,  in  Italia,  ci  fu  un  tentativo 
a  trasformare  lo  stato  verso  l'assolutismo  romano;  diversamente  procedettero 
le  cose  da  Vitige  a  Tela.  Cessò,  egli  soggiunge,  la  più  importante  garanzia 
della  libertà  popolare,  la  grande  adunanza  del  popolo,  in  Italia,  al  tempo 
degli  Amali,  e  al  suo  posto  c'è  la  corte  del  re,  colla  nobiltà  gota  e  romana. 
Nel  tempo  di  pace  le  assemblee  indicate  non  erano  possibili,  che  anzi  i 
Goti  erano  stabiliti  e  fatti  possessori  in  lontane  provincie.  Tale,  in  rias- 
sunto, il  pensiero  del  Dalin. 

Se  volessimo  applicare  tali  criteri  ad  Odoacre,  ci  sarebbe  da  notare 
che  questi  era  sopra  tutto  un  antico  soldato  romano,  che  non  fu  mai  av- 
vezzo a  partecipare  al  pensiero  del  suo  popolo;  tra  lui  e  i  suoi  soldati  non 
c'è  altra  r-lazione  che  quella  di  chi  comanda  a  coloro  clie  obbediscono. 
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VI. 
Le  monete,  il  titolo  di  Flavio,  le  insegne  del  palazzo. 

Aperta  manifestazione  del  potere  è  la  coniazione  delle  mo- 
nete. Di  Odoacre  abbiamo  alcune  monete  (')  in  argento  ed  in  rame, 
elencate  nelle  opere  di  S.  Sabatier  (•)  e  in  quella,  assai  più  re- 
cente, di  A.  Engel  e  R.  Sassure  (^).  Tutti  questi  pezzi  sono,  senza 
dubbio,  di  fattura  occidentale,  mancando,  a  gran  tratto,  dell'ele- 
ganza della  zecca  di  Costantinopoli.  Abbiamo  qualche  pezzo  di 
Teoderico  che,  provenendo  dalle  fabbriche  di  Cpoli,  si  mostra 
veramente  bellissimo  (^),  né  con  esso  le  piccole  e  inconcludenti  mo- 
nete di  Odoacre  si  possono  paragonare. 

La  moneta  argentea  di  Odoacre  presenta  diademato  il  busto 
dell'imperatore  Anastasio  colla  leggenda  DN- ANASTA///;  sul 
^  compare  il  monogramma  indicante  il  nome  DN  ODVAC  •  P . 
Che  cosa  significhi  la  P  finale,  non  è  chiaro  agli  occhi  dei  cri- 
tici. Siccome  in  quel  posto  la  monetina  è  leggermente  rotta, 
come  può  vedersi  dalle  tavole  annesse  alle  due  opere  numisma- 
tiche ora  citate,  così  si  può  pensare  che  sia  l'avanzo  di  R  ini- 
ziale di  REX  0  piuttosto  finale  di  ODVAC[a]R  . 

La  presenza  associata  di  Anastasio  e  di  Odoacre  fa  pensare 
ad  un  accordo  fra  i  due  monarchi;  ma  forse  indica  soltanto  il 
desiderio  che  Odoacre  provava  di  tenersi  in  buone  relazioni  colla 


(')  Pahnann,  Vòikerw,  II,  375-376,  parlando  della  monetazione  di 
Odoacre,  osserva  che  essa  era  fatta  in  base  al  sistema  romano.  Non  crede 
probabile  (p.  372)  che  le  monete  battute  da  Odoacre  siano  anteriori  al  488. 

C)  Descri'ption  generale  des  monnaies  byzantines,  Paris-Londres,  I, 
195-196. 

(•'')  Traile  de  numismatique  du  moyen  àge,  Paris,  1891. 

(*)  P.  Gnecchi,  Medaglia  d'oro  di  Teoderico  re,  Riv.  Numism.,  itah, 
1895,  Vili,  149  ;  EA.  Struckelberg,  Le  litre  de  Théoderic,  ivi,  1898,  XI, 
68:  T.  Allara,  Ancora  sui  titoli  di  Teodorico,  ivi,  XI,  67.  SulPesergo  della 
moneta  COMOB  (leggasi  COM  ob)  che  indica  Costantipolis  {obrysion). 
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corte  di  Bisanzio,  Anastasio  imperò  dal  491  al  518,  il  che  prova 
che  la  monetina  in  discorso  non  può  credersi  anteriore  nell'ultimo 
periodo  del  regno  Odoacre.  La  monetina  di  cui  parliamo  è  indu- 
bitatamente di  coniazione  italiana,  e  noi  non  vi  abbiamo  alcun 
sicuro  indizio  per  credere  che  al  desiderio  di  Odoacre  corrispon- 
desse la  buona  accoglienza  dell'  imperatore. 

Sulle  monetine  di  rame,  il  nome  e  il  busto  di  Anastasio 
mancano;  abbiamo  invece  il  busto  di  Odoacre,  che  manca  per  contro 
nella  moneta  argentea.  Attorno  al  busto  si  legge  :  FL  •  ODOVAC  ; 
sul  F^  campeggia  il  monogramma  di  ODVAD ,  e  nell'esergo  si 
legge  RV ,  il  che  dimostra  come  quei  pezzi  uscissero  dalla  zecca 
di  Ravenna. 

Recentemente,  Paolo  Orsi  (*),  esplorando  le  antichità  sici- 
liane dell'alto  medio  evo,  segnalò  una  moneta  enea,  molto  con- 
sunta, sulla  quale,  ma  non  senza  riserbo,  si  può  leggere  ODVAC///. 
Proviene  da  un  ripostiglio,  i  cui  pezzi  ci  conducono  sino  alla 
fine  del  sec.  V. 

Questi  scarsi  rimasugli  della  monetazione  di  Odoacre  qualche 
cosa  pur  e"  insegnano  sulla  titolatura  di  quel  re  barbaro  e  sulla 
sua  autorità:  egli  infatti  si  appella  DN  e  FL .  Anche  per  Teo- 
derico  troviamo  in  uso  il  titolo  DN,  che  del  resto  era  comune 
presso  gli  imperatori  del  IV  secolo.  Collo  scopo  di  confronto,  cito 
un  passo  di  Cassiodoro  nel  Chronicon  (*),  con  «  dn  rei  Theo- 
dericus  » . 

Fermiamo  l'attenzione  anche  sul  titolo  di  Flavius,  tanto 
comune  presso  i  capi  barbarici  che  un  esempio  ce  ne  offerse  quel 
«  magister  primus  de  numero  Erulorum  seniorum  »  che  era  di 
guarnigione  a  Concordia,  dove  morì  e  trovò  sepoltura  (^);  egli 
chiamavasi   «  Flavius  Hariso  » . 

Del  titolo  di  tf  Flavius  »  parlò  A.  Chroust  (^)  badando  sopra 
tutto  all'uso  che  se  ne  faceva  presso  i  Longobardi.  Egli,  necessaria- 


(')  Ripostiglio  del  basso  impero,  e  dei  tempi  bizantini,  rinvenuto  a 
Lipari:  in  Rin.  Numism.  ital,  1910,  XXIII,  353. 

C)  Chr.  min.,  II,  159. 

(=>)  C.I.L,  Y,  2,  n.  8750. 

(*)  Untersuchungen  ùber  die  Langobardischen  Kónigs-  und  Herzogs- 
urkunden.  Graz,   1888. 
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mente,  prima  di  tutto  recò  in  mezzo  il  noto  passo  di  Paolo  dia- 
cono (').  eli  e  comincia  ricordando  come  i  Longobardi  elessero  a 
loro  re  Autari:  «  regem  sibi  statuerunt,  quem  etiam  ob  digni- 
tatem  Flaviam  appellanint.  quo  praenomino  omnes  qui  postea 
fuerant  Langobardorum  reges  felicitar  usi  sunt  « .  Il  Chroust  di 
qui  argomenta  che  l'epiteto  in  discorso  sia  soltanto  di  onore, 
cioè  di  dignità,  «ob  dignitatem » .  ma  non  traesse  seco  alcun  officio, 
alcun  potere.  Con  ragione  avverte  il  Chroust  che  esso  si  portava 
presso  i  barbari  anclie  anteriormente  al  regno  dei  Longobardi,  e 
mette  innanzi  l'esempio  di  Teoderico,  citando  alcuni  atti  da  lui 
pubblicati  in  occasione  della  sinoda  romana  dell'anno  500  (^).  Né 
meno  fondate  sono  le  successive  osservazioni  del  Chroust,  che 
fanno  risalire  all'età  classica  l'uso  del  titolo  Flavius',  che  anzi, 
come  dicevo,  un  esempio  notevole  ce  ne  pre.senta  Hariso  capo 
degli  Eruli.  La  ragione  per  cui  si  assumeva  tale  titolo  era  come 
appare  indubitabile,  quella  di  legalizzare  una  posizione  politica 
nuova  con  un  titolo  che  servisse  di  legame  alla  tradizione  antica 
e  agli  imperatori  bizantini. 

La  scoperta  di  un  ripostiglio  ricco  e  prezioso  di  monete  lon- 
gobarde, fatta  nel  1904  ad  Ilanz,  diede  occasione,  fra  gli  altri 
scritti,  anche  ad  una  ben  fatta  monografia  di  P.  Bordeaux  (^). 
Questi,  accennando  alle  monete  di  Astolfo,  Desiderio,  Carlo  Magno, 
si  sofferma  sull'epiteto  Flavia  che  si  è  associato  ai  nomi  di 
diverse  città,  per  il  periodo  che  va  dalla  metà  del  sec.  Vili 
all'inizio  del  IX.  E  tali  città  sono:  Milano.  Pavia,  Treviso,  Vi- 
cenza, Vercelli,  Castel  Seprio,  Bergamo,  Lucca.  Il  Bordeaux, 
all'antichità  classica  e  al  lungo  impero  tenuto  dalle  due  famiglie 
dei  Flavii  fa  risalire  il  titolo  di  Flavio,  per  dedurne  che  esso 
personificava,  in  certo  qual  modo,  la  dignità  imperiale,  natural- 
mente in  mezzo  ai  barbari.  Ricorda  alcuni  passi  molto  signifi- 
cativi: Costantino  IV  si  fece  proclamare  imperatore  in  Gallia  e 
in  Bretagna,  assumendo  il  seguente  appellativo:  DN  FLAVlVS 


(')  Hist.  Lang.,  Ili,  16. 

{^)  Mansi,  Concilia,  Vili,  251;  Cassiodoro,   ed.  Mommseii,  p.  424. 
(')  Esiai  d'interprétation  du   mot  Flavien,  in   Riv.  il  al.  A'uìnism., 
1P08,  XXI. 
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CLAVDIVS  CONSTANTINVS  che  noi  leggiamo  sulle  monete. 
Similmente,  pure  all'età  classica,  alcune  città  dell' impero  assun- 
sero l'epiteto  di  Flavia;  cosi  Spello,  così  Vienna  d'Austria,  così 
qualche  città  della  Betica  e  della  Tarragonese  in  Ispagna. 

Il  De  Rossi  ('),  molti  anni  or  sono,  aveva  bene  intesa  la 
relazione  ideale  esistente  fra  il  titolo  di  Flavius  e  la  romaniz- 
zazione di  Odoacre.  Egli  pensava  infatti  che  Odoacre  avesse  as- 
sunto quel  titolo  quando  fu  fatto  patrizio.  Il  De  Rossi,  allegando 
il  passo  testé  riferito  di  Paolo  diacono  {Eist.  Lang.,  Ili,  e.  16), 
ne  deduce  che  era  un  titolo  puramente  d'onore,  che  non  importava 
affatto  alcun  officio  od  amministrazione.  Nel  caso  di  Odoacre  si- 
gnificava il  suo  ingresso  nel  mondo  romano.  A  noi  manca  ogni 
mezzo  per  stabilire  se  tale  epiteto  Odoacre  l'abbia  assunto  di 
per  sé  e  se  lo  abbia  conservato  per  propria  iniziativa  o  almeno 
colla  conferma  pratica  dell'  impero  d'Oriente.  Se  anche  Zenone, 
scrivendo  ad  Odoacre.  al  ritorno  della  nota  ambasceria  mandata 
a  Cpoli,  diede  ad  Odoacre  il  nome  di  Flavhis  insieme  coll'epi- 
teto  di  patrizio,  non  era  il  caso  che  Malco  ne  facesse  parola: 
il  titolo  più  elevato  facea  dimenticare  quello  meno  onorifico. 

A  completare  le  cose  ora  dette,  considero  ancora  due  passi 
famosi  che  hanno  contatto  colle  questioni  agitate  sulla  posizione 
giuridica  di  Odoacre  verso  l'Oriente,  quantunque  sia  ben  arduo 
il  precisare  pienamente  quale  ne  sia  il  significato.  V  Anon.  Vales.  (*) 
accompagna  l'annuncio  della  elevazione  di  Odoacre  alla  dignità 
regia,  colla  notizia  della  trasmissione  degli  ornamenti  del  pa- 
lazzo (imperiale  di  Ravenna)  inviati  da  Odoacre  a  Cpoli.  Dice 
che  in  occasione  dell'accordo  stabilito  fra  Anastasio  e  re  Teode- 
rico  :  «  omnia  ornamenta  palatii,  quae  Odoacar  Cpolin  transmi- 
serat,  remittit  r.  La  parola  ornamenta  si  intenderà  nel  senso 
di  insegne,  siccome  dicevasi  :  ornamenta  triumphalia,  consularia, 
jpraetoria  ecc.  (').  Cassiodoro,  nel  CTironicon  {*),  all'anno  475 
scrive  :    «  nomenque   regis   Odoacer   adsumpsit.   cum  tamen   nec 


C)  Inscript.  christianae,  I,  390. 
{")  Chr.  min.,  I,  322. 
{=>)  Cfr.  De  Vit,  Lexicon,  IV,  443. 
(*)  Chr.  min.,  II,  159. 


Rendiconti  1911.  —  Vol.  XX.  28 


418  Ferie  accademiche.  Luglio-Ottobre.  —  C.  Cipolla. 

purpura  nec  regalibiis  uteretur  insigniis  » .  Il  cenno  alla  porpora 
che  si  coDglunge  alle  insegni  reali,  fa  pensare  che  Cassiodoro 
volesse  parlare  delle  insegne  e  degli  ornamenti  spettanti  al  tesoro 
imperiale  di  Ravenna.  Odoacre  non  usò  di  tutto  questo,  appunto 
per  conservarsi  in  una  condizione  modesta,  siccome  risulta  dal- 
l'insieme della  riferita  testimonianza  di  Cassiodoro.  L'impor- 
tanza che  i  Romani  continuavano  sempre  ad  attribuire  alle  insegne 
degli  uffici  era  grande:  e  a  metterlo  in  evidenza  basta  riflettere 
al  modo  con  cui  nella  Notitia  dignitatum  si  riprodussero  dise- 
gnate tali  insegne  (').  Anastasio  rimandò  gli  ornamenta  palata, 
forse  e  le  insegne  e  il  tesoro,  quando  strinse  con  Teoderico  un 
patto  solenne  per  il  quale  la  posizione  giuridica  e  politica  del 
re  Ostrogoto  era  pienamente  stabilita  ed  assicurata. 

Del  tesoro  si  torna  a  parlare  ai  tempi  di  Vitige,  eletto  re 
nel  536.  Nel  540  questo  re  aperse  trattative  di  pace  con  Giu- 
stiniano sulla  base  della  divisione  d'Italia  in  due  parti:  nella 
parte  d'Italia  situata  al  settentrione  del  Po  avrebbe  continuato 
a  regnare  Vitige;  a  mezzogiorno  di  detto  fiume,  avrebbe  impe- 
rato Giustiniano:  anche  il  tesoro  sarebbe  andato  dimezzato  (^). 
Ma  la  pace  non  fu  conclusa.  Piii  tardi,  quando  i  Goti  elevarono 
al  regno  lidibado  da  Verona,  seguirono  queste  formalità:  lo  ri- 
vestirono della  porpora,  nvQCfvgav  negi^ukórzec  ;  lo  acclama- 
rono re  dei  Goti  ^aff dèa  rÓTx^cov  (^).  Belisario  poi  venne  a  Bisanzio, 
conducendo  seco  gli  ottimati  Goti  prigionieri,  compresi  i  figli  di 
Udibado,  che  stavano  da  tempo  in  Ravenna  trattenutivi  come 
ostaggi  ;  e  con  essi  portò  seco  nel  palazzo  imperiale  di  Cpoli  anche 
il  tesoro  di  Teoderico,    e   lo   espose  alla  vista  dei   senatori  {*). 

La  porpora  servì  per  Udibado,  ma  della  porpora  si  parlò  anche 
prima,  ai  tempi  di  Odoacre,  sia  pure  per  dire  che  egli  di  essa 
non  fece  uso;  il  tesoro  che  Belisario  trasportò  in  Cpoli  come 
trofeo  di  vittoria,  e  che  ancor  denominavasi  da  Teoderico,  forse 


(')  Neiredizione  del  BOcking,  Bonnae  1839,  si  ritrassero  con  qualche 
diligenza  dalla  fonte  manoscritta;  ma  in  modo  di  gran  lunga  migliore  ciò 
fece  il  Seeck  per  la  sua  edizione,  Berlino,  1876. 

(=)  Procopio,  B.  G.,  II,  e.  29. 

e)  Proc ,  IT,  e.  30. 

(*)  Proc,  III,  e.  1. 
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conservava  ancora  quelle  molte  preziosità  che  Odoacre  aveva  cre- 
duto di  buona  politica  inviare  ossequioso  a  Zenone  e  che  Ana- 
stasio restituì  al  palazzo  di  Ravenna  come  simbolo  di  pace  in- 
defettibile. 

Il  proposito  di  Odoacre  di  continuare  gli  usi  romani  nelle 
forme  esterne  come  nella  conservazione  delle  funzioni  ammini- 
strative dello  stato,  si  fa  manifesto  in  modo  multiforme.  Nella 
citata  donazione  a  Pierio  (')  trovammo  di  questi  usi  numerose  con- 
ferme :  anzi  può  dirsi  che  tutto  il  documento,  nella  sostanza  come 
nella  forma,  ne  faccia  fede  apertamente.  Romanamente  egli  ap- 
pella sé  stesso  «  praecellentissimus  rex  Odovacer  dominus  noster  ». 
Parallelamente:  "  Marcianus  v.  e.  notarius  d.  n.  praecellentis- 
simi  regis  " ,  «  magister  officiorum  et  consiliarius  d.  n.  regis 
Andromachus  subscripsit  et  praecepit  cum  (pagina  regiae  largi- 
tatis)  adlegari  bis  actis  profiteri  » . 

Gli  Ada  0  Gesta  Municipalia,  cui  corrisponde  la  frase  gestis 
allegari,  segnano  apertamente  la  tradizione  romana,  la  quale  nelle 
forme  giuridiche  e  diplomatiche,  come  nel  pensiero  politico  e 
storico,  è  ugualmente  manifesta  (^).  La  donazione  di  Odoacre  a 
Pierio  è  una  carta  neoromana,  come  Enrico  Brunner  già  avvertì  (^), 


VII. 
I  Goti  occidentali  e  le  loro  relazioni  con  Odoacre. 

Sulle  relazioni  fra  Odoacre  e  Zenone  si  adduce  un  breve 
frammento  di  Candido  Isaurieo  (^),  storico  i  cui  libri  ci  perven- 
nero appena  in  estratti,  pochi  e  incompleti.  È  facile  credere  che 
se  la  sua  storia  fosse  a  noi  pervenuta  con  sufficiente  integrità,  noi 


(')  Marini,  Pa-piri,  p.  128,  n.  82;  Pace,  p.  UO. 
(^)  0.  Redlich,  Die  Privaturkunden  des  Mittelalters,  Monaco-Berlino, 
1911,  pp.  10-12. 

(»)  Enrico  Brunner,  Rechtgeschichle  1  (ediz.  2*),  504;  Redlich,  p.  4. 
(*)   Muller,  Frarjm.  hist.  Graec.  IV,  138. 
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avremmo  il  mezzo  di  intendere  ben  altrimenti  i  contatti  che,  in 
quel  momento  gravissimo,  intercedettero  fra  l'Oriente  e  l'Occi- 
dente. Fozio,  nella  sua  Bibliotheca,  179  cod.,  c'informa  che  Can- 
dido scrisse  in  tre  libri  la  storia  di  Leone  I  e  di  Zenone  Isau- 
rico,  457-491.  Anche  presso  Suida  troviamo  qualche  citazione 
tolta  dall'opera  di  Candido  :  ma,  tutto  sommato,  è  ben  poca  cosa. 

Nei  frammenti  di  Candido  che  riguardano  il  nostro  scopo, 
si  narra  la  catastrofe  di  Basilisco,  travolto  dai  rivoltosi;  egli  si 
rifuggi  nel  tempio  insieme  colla  moglie  di  Zenone  e  coi  suoi  figli. 
Armato  lo  prese  e  lo  relegò  in  Cappadocia  ;  egli  fu  poi  ucciso  dai 
servi.  In  appresso  Candido  elogia  Ilio.  Poi  viene  alle  cose  d'Italia, 
narrando  come  fu  escluso  Nepote  imperatore,  ch'era  ^aoilsvq  di 
Roma  [si  riferisce  lo  storico  al  tempo  in  cui  Nepote  era  ancora 
in  Roma,  ma  non  determina  il  suo  pensiero  intorno  alla  posizione 
legale  di  lui  dopoché  si  rifuggì  in  Dalmazia;  perciò  la  testimo- 
nianza di  Candido  si  conforma  a  quella  di  Malco,  vale  a  dire 
che  Nepote,  se  era  qualche  cosa,  lo  era  in  quanto  era  impera- 
tore di  Romei]',  dopo  la  deposizione  del  suo  successore  Augu- 
stolo,  Odoacre  si  impadronì  dell'Italia  e  della  stessa  Roma. 
Ribellandosi  a  lui  i  Galli  occidentali,  e  rivolgendosi  essi  e  Odoacre 
a  Zenone,  questi  idi  nò  piuttosto  verso  Odoacre.  —  Detto  questo. 
Candido  prosegue  esponendo  le  vicende  di  Ilio,  sulle  quali  sor- 
passiamo. 

Il  frammento  di  Candido  s' integra  in  parte  con  quello  di 
Malco.  Presso  ambedue  Odoacre  non  è  trattato  male  da  Zenone, 
che  anzi  questi  gli  dimostra  benevolenza,  sebbene  ciò  faccia  con 
quel  riserbo  che  le  circostanze  richiedevano.  Pare  adunque  che 
i  due  storici  si  accordino  in  questo,  che  le  relazioni  intercedenti 
fra  Zenone  ed  Odoacre  non  erano  cattive. 

Il  Gaudenzi,  esaminando  il  passo  di  Candido,  giunge  a  ri- 
sultati differenti.  Ha  ragione  certamente  do v' egli  spiega  i  Galli 
occidentali  ricordati  dallo  storico  greco,  nel  senso  di  abitatori 
della  Provenza:  appare  che  la  politica  di  Odoacre  sia  quella 
stessa  poi  seguita  da  Teoderico,  quando  per  mezzo  dell'ammini- 
strazione di  Liberio,  mirò  a  ristabilire  la  Prefettura  delle  Gallie, 
mantenendo  questa  relazione  fra  l'Italia  e  la  Provenza,  sotto  il 
medesimo  re  barbarico.  Secondo  il  Gaudenzi,  noi  dobbiamo  bene 
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ammettere  che  Odoacre  desiderava  di  vivere  in  buone  relazioni 
con  Zenone,  ma  dobbiamo  del  pari  ritenere  che  l' imperatore  non 
accogliesse  volentieri  i  tentativi  fatti  dal  re  barbarico.  Il  motivo 
essenziale  sul  quale  Gaudenzi  basa  tale  sua  interpretazione,  sta 
nella  storia  di  Ilio,  quale  risulta  da  Giovanni  Antiocheno;  pa- 
ragonando le  relazioni  del  ribelle  Ilio,  nemico  della  corte  greca 
e  per  contro  favoreggiato  da  Odoacre,  trova  che  la  presenza  di  Ilio 
spingeva  Zenone  ed  Odoacre,  rispettivamente,  l'uno  contro  l'altro. 

L'opinione  secondo  la  quale  Candido  parla  dei  Galli  Romani 
di  Provenza,  viene  confermata  da  G.  Romano  nella  storia  delle  do- 
miaazioni  ba'rbariche  con  buoni  argomenti  che  si  fondano  sulle 
condizioni  del  paese.  Egli  esclude  i  Gallo-romani  della  regione  set- 
tentrionale, sfuggiti  alla  dominazione  dei  Visigoti  e  dei  Burgundi 
e  non  ancora  sottoposti  a  quella  dei  Franchi.  E  per  fermo,  quei 
Gallo-romani  erano  ormai  da  ogni  parte  circondati  e  stretti  :  le 
vie  verso  l'Italia  erano  ad  essi  intercette,  e  così  dovettero  crearsi 
il  proprio  ideale.  Questo  ideale  era  pur  sempre  romano  :  essi  si 
raccoglievano  sotto  il  comando  di  Siagrio  figlio  di  Egidio.  Il 
prof.  Romano  pensa  che  l'atteggiamento  dei  Gallo-romani  di  Pro- 
venza fosse  determinato  dal  pericolo  in  cui  si  trovavano  per  ti- 
more dei  Visigoti  (/);  essi  perciò  sentivano  il  bisogno  di  veder 
restaurato  l'ordine  legale  in  Italia,  rimettendo  sul  trono  Nepote 
e  distruggendo  i  cambiauienti  avvenuti  colla  destinazione  di  Au- 
gustolo  0  in  conseguenza  di  questa.  Essi  quindi  mandarono  am- 
basciatori in  Oriente,  nella  speranza  che  Nepote  potesse  ricevere 
aiuti  per  ricuperare  lo  stato.  Ma  restarono  disillusi  ;  e  nulla  otten- 
nero da  Cpoli,  che  Zenone  aveva  alti'o  a  pensare  ;  egualmente 
nulla  potevano  sperare  da  Odoacre  che  non  aveva  alcun  interesse 
a  guastarsi  coi  barbari  delle  Gallio,  per  favorire  una  provincia 
sulla  cui  fedeltà  non  poteva  contare. 

Meditando  sopra  le  diverse  interpretazioni  che  si  possono 
dare  alle  parole  brevi,  laconiche,  sibilline  di  Candido,  possiamo 
sentire  una  qualche  inclinazione  ad  ammettere  possibile  che   in 


(*j  L.  .Schmidt  (Gesch.  der  deutschen  Stàmme,  Berlino,  1910  ji.  296) 
combatte  Biidinger,  che  aveva  voluto  identificare  coi  Visigoti  i  Galli  occi- 
dentali menzionati  da  Candido;  e  di  ciò  non  è  a  dubitare. 
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questa  occasione  siasi  di  nuovo  a  Cpoli  discorso  della  restaura- 
zione di  Nepote.  Si  osservi  infatti  il  parallelismo  che  c'è  fra  il 
modo  di  parlare  di  Malco  e  quello  di  Candido.  Tuttavia  non  mi 
pare  che  di  ciò  si  possano  addurre  prove  adeguate.  Meno  mi 
sentirei  disposto  a  supporre  che  i  Galli  abbiano  nutrito  fiducia 
che  Odoacre  potesse    mai    favorire   questi    pericolosi   confinanti. 

Nulla  m'impedisce  di  aderire  al  Romano  quando  dice  che 
Odoacre.  inviando  egli  pure  un'ambasciata  a  Zenone  volesse  parare 
il  colpo  che  i  Galli  occidentali  gli  minacciavano.  Il  Romano  giunge 
fino  a  conchiudere  ammissibile,  se  non  una  vera  convenzione  fra 
il  patrizio  d'Italia  ed  Enrico  re  dei  Visigoti,  almeno  un  tacito 
consenso  di  Odoacre  all'occupazione  della  Provenza  da  parte  dei 
Visigoti.  Così  quella  parte  della  Gallia  meridionale  andò  allora 
perduta  per  il  nome  dell'impero.  In  linea  generale  possiamo  no- 
tare che,  nelle  condizioni  miserrime  delle  fonti  di  cui  possiamo 
disporre,  quanto  meno  precise  sono  le  nostre  conclusioni,  tanto  più 
possiamo  lusingarci  di  non  porci  in  contraddizione  con  la  verità. 

L.  Schmidt  (')  colloca  ai  primi  tempi  del  regno  di  Odoacre 
la  guerra  di  conquista  di  Enrico  re  dei  Visigoti  nella  Gallia 
meridionale.  Il  Chnm.  Gall.^  e.  6ò3,  scrive:  «  Vincentius  vero 
ab  Eurico  rege  quasi  magister  militum  missus  ab  Alla  et  Sin- 
dula  comitibus  Italia  occiditur  ".  Lo  Schmidt  vede  in  Alla  e  in 
Sindila  due  conti  di  Odoacre.  e  a  questa  conclusione  probabilmente 
egli  muove,  basato  sull'  indizio  dato  dai  loro  nomi,  e  invitato  dallo 
sfondo  storico  sul  quale  compaiono.  Lo  Schmidt  si  serve  anche  di 
un  passo  oscurissimo  di  Sidonio  (^),  dove  trova  un  cenno  sui  Ro- 
mani avversi  agli  Sciti  ;  pensa  possibile  riconoscere  in  questi 
Sciti,  che  richiamano  il  nostro  pensiero  ai  Goti,  un'allusione  ad 
Odoacre.  La  supposizione  è  arditissima,  giacché  Sidonio  si  limita 
a  dir  questo  solo: 

hinc,  Romane,  tibi  petis  salutem 
et  centra  Scythicae  plagae  catenas, 
et  quos  Parrhasis  visi  suiit   tumultus, 
Eurice,  tuae  manus  rogantur 
ut  Martem  validus  per  inquilinum 
defendat  tenuem  Garumna  Thybrim. 

(')  Gesch.  d.  deut.  St.,  p.  267. 
n  Epigr.,  YIII,  9,  V.  39  sgg. 
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Citando  un  passo  di  Procopio  (^),  mette  innanzi  il  pensiero 
che  fra  Enrico  ed  Odoacre  siasi  stabilita  una  convenzione  sul  modo 
di  procedere  entrambi  nelle  Gallie,  là  dove  le  loro  forze  s' in- 
contravano. 

Ad  un  altro  passo  possiamo  ancora  riferirci.  Giovanni  An- 
tiocheno ('),  dove  parla  della  morte  di  Odoacre,  dice  che  Teode- 
rico  relegò  Oda,  tiglio  di  lui,  nella  Gallia,  donde  essendo  egli 
ritornato,  lo  fece  morire.  Siccome  si  tratta  verisimilmente  di  un 
esigilo  che  seguì  immediatamente  alla  morte  di  Odoacre,  è  lecito, 
pare,  argomentarne  che  le  relazioni  fra  l'Italia  e  le  Gallie  fossero 
frequenti  e  vive  ;  ma  non  è  facile  procedere  innanzi  su  questa 
via  irta  di  difficoltà. 

Così  si  può  circondare  con  molte  congetture  le  poche  parole 
che  i  testi  ci  presentano,  ma  dubito  che  non  si  possa  arrivare 
a  conclusioni  soddisfacenti.  Il  passo  di  Candido  parla  di  discordia 
scoppiata  fra  Odoacre  e  i  Galli  occidentali,  di  ambasciatori  che 
ambedue  i  contendenti  inviarono  a  Zenone,  del  favore  che  questi 
accordò  ad  Odoacre.  Possiamo  quindi  dedurne  che  Zenone  usò 
della  sua  autorità  in  favore  di  Odoacre,  ancorché  in  modo  limitato 
e  ristretto.  Paragonando  il  passo  di  Malco  con  quello  di  Candido, 
si  confermano  le  buone  disposizioni,  almeno  apparenti,  di  Zenone 
verso  Odoacre. 

Può  chiedersi:  se  Zenone  in  qualche  modo  approvò  la  po- 
litica che  supponiamo  in  Odoacre  rispetto  alla  Prefettura  delle 
Gallie,  come  ciò  può  accordarsi  col  proposito  di  Zenone  di  affi- 
dare ad  Odoacre  soltanto  la  diocesi  Italiciana  ? 

Evidentemente  Zenone  poteva  occuparsi  dell'osservanza  del 
convegno,  quando  ciò  fosse  stato  consentaneo  agli  interessi  del- 
l'impero, non  quando  invece  si  verificasse  l'opposto.  Né  d'altra 
parte  Odoacre  pensava  a  far  quanto  fu  poi  realizzato  da  Teoderico, 
il  quale  pure  si  impadroniva  della  Provenza,  quantunque  anch'egli 
avesse  pattuito  con  Zenone  solo  riguardo  alla  diocesi  d'Italia. 


(')  B.  G.,  1,  12,  20;  Pace,  p.  40. 

C)  Miiller,  Fragm.  h.ist.  Graec.  V.  29. 
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Vili. 
La  conquista  della  Dalmazia. 

Nei  primi  anni  del  suo  regno,  Odoacre  fu  turbato  da  rivolte 
interne,  promosse  non  da  romani,  ma  da  germanici  ;  si  fecero,  in 
altre  parole,  tentativi  simili  a  quelli  che  egli  fece  contro  Aii- 
gustolo,  ma  purtroppo  le  nostre  notizie  sono  affatto  incomplete. 
I  Fasti  Vindob.  (^),  al  477,  scrivono:  «  p.  e.  Basilisci  et  Armati, 
hifl  cons.  occisus  est  Bravila  a  rege  Odoacro  V  id.  iul.  (3  luglio), 
Ravenna  ".  Auct.  Havn-i  «  Odoacher  virum  nobilem  suo  regimini 
adversantem  Brachilanem  nomine  interfecit  "  ;  altro  testo  del  me- 
desimo Auctarium:  «  Odoacar  Ravennana  veuiens  anno  sequenti 
(cioè  nel  477)  p.  e.  Basilisci  et  Armati  Brachilanem  qui  suo 
regimini  adversatur  occiditi,  Marcellino  Conte  {'^)  al  477: 
«  sine  consulibus.  Brachilam  Odoacer  rex  apud  Ravennam  oc- 
cidit».  Trattasi  dunque  di  una  rivolta  tentata  con  scopo  poli- 
tico da  un  barbaro.  Brachila,  uomo  nobile  e  conte,  il  quale  poi 
terminò  giustiziato  a  Ravenna. 

All'anno  seguente,  478,  spetta  un'altra  simile  rivolta,  quella 
di  Adaric,  della  quale  parlano  parimenti  i  Consolari  Italici. 
L'Auet.  Havìi.  :  «  Adaric  adversum  Odoacrem  rebellans  (quan- 
tunque nel  vecchio  latino  raedioevale  la  parola  rebellare  abbia 
più  sensi,  compreso  quello  di  combattere,  qui  dal  contesto  risulta 
che  si  deve  ricevere  nel  senso  di  ribellarsi),  cum  matre  et  fratre 
occiditur,  XIII  k.  d.  (19  novembre).  Trattasi  dunque  di  una 
rivolta,  in  cui  Adaric  fu  vinto  e  preso  in  battaglia;  egli  eia 
nobile  e  probabilmente  conte  ;  stava  in  Italia,  colla  sua  faraigla, 
e  il  fratello  e  la  moglie  finirono  la  vita  con  lui. 


{')  Chr.  min.,  I,  310-11. 
(*)  Chr.  min.,  II,  91. 
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Per  ragion  di  confronto  possiamo  pensare  alla  rivolta  di 
Odoin  conte,  che  si  ribellò  a  Teoderico,  il  quale  lo  fece  decapi- 
tare a  Roma   «  in  palatio,  quod  appellatur  Sessorium  «(^). 

Nella  serie  di  siffatte  rivolte  va  inserita  anche  quella  in 
conseguenza  della  quale  mori  anche  Nepote.  I  Fasti  Vind.,  al- 
l'anno 480,  sotto  il  consolato  di  Basilio  iuniore,  recano:  «  hoc 
cons.  occiditur  Nepos  mip.,  Vili  id.  maias  (2  maggio)  »  (*). 
lì Aucl.  Havii.:  »  Nepos  imp.  cum  Dalmatis  imperaret  et  sumpti 
honoris  sceptra  tìrmare  conaretur,  a  suis,  improvisis  ictibus  con- 
fossus,  intenit,  X  kal.  iul.  (22  giugno)  » .  Altro  testo  del  medesimo 
Auctarium,  si  esprime  similmente,  ma  con  la  data  :  VII  k.  mai 
(25  aprile).  Marcellino  Conte  (^)  al  480,  consolato  di  Basilio, 
scrive:  "  Nepos  quem  dudum  Orestes  imperio  abdicaverat,  Viatoris 
et  Ovidae  comitum  suorum  insidiis,  haud  longe  a  Salonis,  sua 
in  villa,  occisus  est  ». 

Da  queste  parole  risulta  adunque  che  Nepote  morì  tradito 
ed  ucciso  dai  suoi,  mentre  attendeva  a  consolidarsi  nel  dominio. 
Ma  che  cosa  dobbiamo  intendere  con  queste  ultime  parole,  non 
è  chiaro.  Risulta  soltanto  che  Nepote,  lungi  dal  pensare  a  scal- 
zare Odoacre,  doveva  provvedere  con  fatica  alla  propria  conserva- 
zione. Quanto  poi  alla  data  della  morte  di  Nepote,  essa  non  ri- 
sulta con  molta  precisione,  essendo  posta  sotto  il  25  aprile,  il 
2  maggio,  il  22  giugno:  ma  uguale  in  tutte  le  fonti  è  Tanno 
480,  cioè  il  consolato  di  Basilio. 

Odoacre  pensò  tosto  ad  occupare  la  Dalmazia  :  anzi  si  può 
agevolmente  congetturare  che  le  agitazioni  dalle  quali  nel  tempo 
passato  erano  stati  turbati  i  giorni  di  Nepote,  se  non  causata  la 
sua  stessa  uccisione,  siano  da  attribuirsi  alle  mene  di  Odoacre. 

I  Fasti  Viiidob.,  al  481,  hanno:  «  Placido.  His  cons.,  oc- 
cisus est...  (manca  il  nome)  VII  id.  oct.  (9  ottobre)  ".  dir.  min. 
I,  812.  h'AucL.  Haviu,  alla  stessa  data:  «  Odoachar  rex  in  Dal- 
matiis  protìciscitur  cui  cum  obsistere  cum  exercitu  Ovida  cona- 


(»)  An.    Vales.,  Chr.  min.,  I,  324;  Auct.  Ilavn.,    ivi.  pp.  331  al  507 
4  maggio;  Mario  Aventicense,  ivi,  p.  234  all'a.  500. 
(•)  Chr.  min.,  I,  310. 
{=>)  Chr.  min.,  II,  92. 
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retur,  ab  Odoacre  oppressus  interiit,  V  id.  dee.  (11  dicembre)  ^. 
Altra  redazione:  a  Odoachar,  devicto  Ovidam  atqiie  interfeeto, 
regniim  late  proeliis  et  favore  extendit  » .  Nel  Chronicon  di  Cas- 
siodoro  (^)  leggesi:  «Odoachar  in  Dalmatiis  Ovidam  vincit  et 
perimit  ». 

L'Aucl.  Havn.  stabilisce  quale  fu  lo  scopo  dì  Odoacre  nella  sua 
spedizione  coatro  gli  uccisori  di  Nepote,  quello  di  dilatare  col  ferro 
e  combattendo,  il  regno.  Da  quella  testimonianza  possiamo  an- 
cora inferire  che  l'assoggettamento  della  Dalmazia  non  fu  da 
Odoacre  ottenuto  senza  molta  difficoltà.  Paragonando  la  rivolta 
scoppiata  in  Italia  agli  anni  477  e  478  e  gli  avvenimenti  suc- 
cessi in  Dalmazia  fra  il  480  e  il  481,  possiamo  dedurne  che 
le  medesime  cause  agivano  sull'una  e  sull'altra  sponda  dell'Adria- 
tico. Venivano  dall'elemento  germanico  che  disponeva  delle  armi; 
i  Romani  invece  rimasero  quieti  e  soggetti.  I  soldati  romani  com- 
battevano il  romanismo  tanto  contro  Nepote  quanto  contro  Odoacre. 
Fors'anco  le  gelosie  manifestatesi  contro  Odoacre  sono  fra  l'altro 
anche  il  riflesso  degli  sforzi  fatti  da  Odoacre  per  legalizzare  la 
sua  posizione  politica. 

Il  prof.  G.  Romano,  per  altra  via  viene  a  studiare  tale  posi- 
zione giuridica  di  Odoacre,  discorrendo  della  conquista  della  Dal- 
mazia. Egli  ricorda  come  Giulio  Nepote,  fuggendo  a  Salona,  vi 
trovò  Glicerio,  cacciato  egli  pure  dall'Italia,  e  che  nella  sua  sven- 
tura politica  era  stato  fatto  vescovo  di  quella  città.  Era  stato 
appunto  sbalzato  dal  trono  da  colui  che  lo  aveva  così  presto  se- 
guito nell'esiglio.  Pensa  il  Romano  che  Odoacre  colla  sua  spe- 
dizione in  Dalmazia  intendesse  fare  un  passo  innanzi  sulla  via 
del  suo  riconoscimento  da  parte  della  corte  greca.  A  suo  credere, 
finora  l'impero  bizantino  non  aveva  mai  né  ricevuto,  né  sconfes- 
sato Odoacre;  ma  questi,  vendicando  adesso  l'imperatore  ucciso, 
poteva  sperare  di  acquistarsi  un  titolo  per  essere  dall'Oriente 
riconosciuto  come  legittimamente  rivestito  di  autorità.  Oltre  a 
questo  il  re  entrava  per  via  più  diretta  nello  svolgimento  delle 
cose  di  Oriente,  e  si  trovava  così  posto  in  grado  di  tenere  in 
rispetto  Zenone,  il  quale,  molestato  in  Asia  e  sul  Danubio,  non 


(')   Chr.  min.,  II.  159. 
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aveva  interesse  ad  immischiarsi  per  cosa  alcuna  nella  signoria 
d'Italia,  la  quale  andava  costituendosi  al  suo  fianco.  Alla  fine, 
(quasi  fosse  l'ultimo  dei  motivi  della  spedizione  suddetta?)  pone 
il  prof.  Romano  anche  il  desiderio  di  aggiungere  al  proprio 
dominio  un'altra  importante  provincia. 

Quest'ultimo  scopo  è  indicato  daWAucl.  Bavn.,  mentre  gli 
altri  possiamo  piuttosto  argomentarli,  anche  se  le  fonti  uon  ne 
fanno  cenno:  infatti  si  può  concedere  che  rientrano  in  quel  movi- 
mento ch'ebbe  la  sua  manifestazione  verso  il  487  nell'alleanza 
di  Odoacre  con  Ilio,  argomento  di  cui  dovremo  toccare  al  capo 
seguente.  Al  desiderio  di  dilatare  il  regnum  (vocabolo  assunto  in 
senso  territoriale),  si  può  congiungere  il  proposito  di  metter  pace 
nella  diocesi  dell'Ilirico  occidentale  che,  costituendo  una  provincia 
accanto  alla  diocesi  Italiciana,  formava  un'altra  sezione  della 
prefettura  d'Italia.  Era  naturale  che  Odoacre  cercasse  di  ripristi- 
nare l'unità  di  quella  prefettura,  almeno  in  quella  parte  nella 
quale  la  realizzazione  di  tale  scopo  pareva  possibile.  Secondo  il 
Romano,  il  potere  di  Odoacre  rimane  un  potere  di  fatto,  privo 
di  vera  sanzione  giuridica,  mentre  la  corte  bizantina  uon  concesse 
ad  Odi)acre  l'investitura  del  patriziato.  A  me  pare  che  questo 
pensiero  sia  troppo  reciso,  ne  so  se  a  noi  manchino  indizi  che 
facciano  credere  ad  una  forma  qualsiasi  di  consenso,  esplicito  o 
implicito;  tale  consenso  peraltro  si  riferiva  soltanto  alla  diocesi 
d'Italia,  ma  non  oltre  ai  suoi  confini  in  danno  delle  aspirazioni 
dell'impero  greco.  Per  destare  la  suscettività  di  questo,  non  era 
necessario  che  Odoacre  accennasse  menomamente  al  proposito  di 
mettere  in  pericolo  l'azione  indipendente  dell'  impero  greco. 

Odoacre  proseguiva  perciò  il  suo  programma  in  Dalmazia, 
e  con  non  minore,  anzi  con  maggiore  efficacia  lo  difendeva  in 
Sicilia,  che  formava  parte  integrante  della  diocesi  che  a  lui  era 
esplicitamente  affidata.  Il  Romano  non  dimenticò  le  sorti  della 
Sicilia  disputate  fra  Odoacre  ed  i  Vandali.  La  restituzione  di  quel- 
r  isola  all'Italia  è  narrata  colle  seguenti  parole  usate  da  Vittore 
Vitense  (').  quando  parla  di  Genserico  re  dei  Vandali,  il  quale. 


Cj  Historia  persecutionu  Vandalicianae,  1,  e.  4,  ed.  C.  Hiilm,  Ber- 
lino 1879,  p.  4.  {Mon.  Germ.  /list.). 
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dopo  la  morte  di  Valentiniano,  «  totius  Africae  ambitum  obti- 
nuit  nec  non  et  insulas  maximas,  Sardiniam,  Siciliani,  Corsicam, 
Ebusum  (una  delle  Baleari),  Maioricam,  Minoricam  vel  alias 
multas,  superbia  sibi  consueta,  defeudit.  Quarum  unam  illarum, 
id  est  Siciliani,  Oduacro  Italiae  rege  postumdum  tributario  iure 
concessit:  ex  qua  eis  Oduacer,  siugulis  quibusque  temporibus, 
ut  domiiiis  tributa  dependit,  aliquam  sibi  reservantibus  partem  ". 
La  Sicilia  veniva  così  a  trovarsi  in  una  posizione  particolare, 
dalla  quale  forse  in  parte  si  spiega  il  motivo  per  cui  anche  al 
tempo  di  Teoderico  i  Siciliani  vissero  in  una  condizione  di  semi- 
autonomia.  Narra  Procopio  (')  che  nel  546  Totila  ricevette,  con 
rispetto,  dinanzi  a  Roma,  lambasciatore  dei  Romani.  Pelagio 
(quegli  che  fu  poscia  Pelagio  I),  al  quale  peraltro  gravemente 
dichiarò  che  non  avrebbe  perdonato  ad  alcuno  di  Sicilia.  Accennò 
Totila  agli  abbondanti  raccolti  che  pioduceva  quell'isola,  la 
quale  poteva  così  provvederne  i  Romani.  I  Siciliani,  affermò  To- 
tila, avevano  pregato  Teoderico  di  non  collocare  colà  grosse  guar 
nigioni  di  Goti,  collo  scopo  di  non  impedire  agli  abitanti  del- 
l'isola né  libertà,  né  beni;  ma  appena  giunto  l'esercito  nemico 
[greco],  questo  fu  dai  Siciliani  accolto  di  gran  cuore,  come  se 
fossero  stati  schiavi  infidi,  che  spiassero  il  momento  di  fuggire. 
Quindi  egli,  il  re,  si  proponeva  di  non  usare  verso  i  Siciliani 
alcuna  misericordia. 

B.  Pace  (^),  che  di  questa  parte  della  storia  siciliana  si 
occupò  con  amore,  descrisse  la  amministrazione  di  essa  sotto  gli 
Ostrogoti.  A  lui  non  pare  che  nell'isola  si  facesse  alcuna  parti- 
zione di  terre  romane  fra  i  soldati  barbari,  così  come  avvenne 
al  tempo  di  Odoacre  nell'Italia  peninsulare;  solo  casualmente 
qualche  Goto  può  avere  ottenuto  alcune  so'rles,  spettanti  a  qualche 
Erulo. 

Nella  donazione  a  Pierio,  18  marzo  489  (^),  si  presuppone  la 
congiunzione  della  Sicilia  all'Italia,  giacché  i  beni,  oggetto  della 


(')  B.  G.  Ili,  e.  16. 

{^)  I  Barbari  ed  i  Bizantini  in   Sicilia,    Palermo  1910,  p.  29  sgg. 
(estr.  dallo  Arch.  suor,  sicil.  ann.  XXXV-XXXVI). 

{^)  G.  Marini,  Papiri  diplomatici,  p.  28,  n.  82;   Pace,  p.  140. 
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donazione,  erano  per  la  massima  parte  situati  presso  Siracusa, 
nella  provincia  della  Sicilia,  mentre  alcuni  altri  erano  posti  in 
Meli t a.  nella  provi acia  Dalmatiarum.  A  ragione  osservò  il  Ro- 
mano, che  qui  difficilmente  si  può  pensare  al  gruppo  delle  isole  di 
Malta,  mentre  assai  più  probabilmente  dobbiamo  identificare  quel 
nome  con  quello  di   una  piccola  località  esistente  in  Dalmazia. 

Odoacre  e  poi  Teoderico  si  occuparono  della  difesa  della  Si- 
cilia, alla  quale  prese  viva  parte  il  nonno  di  Cassiodoro  Senatore. 
Alcune  epistole  della  Variae  ce  ne  informano  ampiamente  :  esse 
riguardano  la  nomina  a  patrizio  di  Cassiodoro  padre  di  Cassio- 
doro Senatore.  In  Var.  I,  ep.  4,  del  507  incirca  (^),  si  parla  anche 
dell'avo:  *.  Avus  enim  Cassiodorus  inhistratus  honore  praecinctus... 
Wandalorum  incursione  Bruttios  Siciliamquae  armorum  defen- 
sìone  liberavit  ut  merito  primatum  in  illis  provinciis  haberes...  » . 
L'avo  del  celebre  Cassiodoro  Senatore,  il  padre  quindi  di  quel 
Cassiodoro  che  fu  sollevato  al  patriziato  verso  il  507,  potè  di- 
fendere la  Sicilia  ed  i  Bruzzii  al  tempo  di  Odoacre,  ma  non 
più  a  quello  di  Teoderico,  che  corrisponde  invece  ai  giorni  del 
figlio  suo.  Dall'epistola  3  del  libro  I  delle  Variae  apprendiamo 
che  sul  principio  del  regno  di  Teoderico,  soltanto  l'abilità  del 
padre  di  Cassiodoro  Senatore  potè  assicurare  al  nuovo  re  la 
Sicilia:  «  in  ipso  imperii  nostri  devotus  esordio,  cum  adhuc 
fluctuantius  rebus  provincia  rum  corda  vagarentur  et  negligi 
rudem  dominum  novitas  pateretur,  Siculorum  suspicantium  mentes 
ab  obstiuatione  praecipiti  deviasti...  »  (^). 

Nella  epistola  I.  4,  testé  leggemmo  la  parola  praecinctus, 
cui  nella  precedente  (I,  3)  corrisponde  la  frase:  «  sub  praecinctu 
Martio  civilia  iura  custodiens  ".  Questi  passi  corrispondono  ad 
altri  citati,  a  proposito  del  patriziato  di  Liberio  e  di  Tuluin, 
dai  quali  appare  che  le  cose  civili  e  le  militari  si  amalgama- 
vano fra  di  loro,  specialmente  negli  alti  officiali  dello  stato. 

Odoacre.  nella  difesa  dei  suoi  diritti  sulla  Sicilia,  seguiva 
la  tradizione  classica,  e  la  stessa  tradizione  rinnovava  quando 
estendeva  sopra  la  provincia  della  Dalmazia  la  sua  superiorità. 


l'j   VA.  Mominseu,  p.  15. 
D  Ed.  eit.  pag.   12. 
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La  politica  di  Odoacre  rispetto  alla  Dalmazia  si  spiega, 
come  dicemmo,  coirordinamento  amministrativo  della  regione 
che  sta  fra  la  diocesi  Italiciana  e  l'Impero  orientale. 

L'Illirico,  Illyricum  (^),  è  un  nome  il  cui  significato  mutò 
assai  nei  diversi  periodi  storici.  Verso  i  primi  tempi  dell'Impero, 
sotto  il  nome  di  Illirico  comprenderansi  tre  provincia  :  Dalmatia, 
Pannonia,  Moesia.  Piìi  tardi  Costantino  introdusse  nell'Impero  una 
riforma  amministrativa  radicale,  costituendo  le  quattro  prefetture, 
due  orientali  e  due  occidentali,  di  cui  si  parlò  ;  allora  rillirico 
diede  il  nome  ad  una  delle  due  prefetture  dell'impero  orientale. 
Cotale  prefettura  consisteva  di  due  diocesi  :  Macedonia  e  Dacia. 
Questi  nomi  ci  dicono  che  l'Occidente  e  l'Italia  non  vi  hanno  a 
che  fare.  A  questi  tempi  e  nei  successivi,  nell'uso  comune,  il 
nome  di  Illirico  si  estese  assai,  e  lo  dimostra  nel  secolo  VI 
Jordanes,  siccome  avvertì  il  Mommsen  (^)  nella  edizione  da  lui 
procurataci  di  quello  storico. 

Ma  non  tutto  l'Illirico  andava  compreso  nella  prefettura 
di  questo  nome,  perchè  la  parte  occidentale  e  meridionale  di 
esso  costituisce  una  delle  tre  diocesi,  Illyricum,  Illyricum  occi- 
dentale, della  prefettura  d'Italia,  della  quale  facevano  parte  sei 
Provincie:  Dalmatia,  Pannonia  I,  Pannonia  II,  Savia,  Noricum 
Mediterraneum,  Noricum  Ripense.  Abbiamo  adunque  un  nuovo 
Illirico,  che  rimase  staccato  dall'antico  Illirico,  per  formare  una 
delle  diocesi  della  prefettura  d'Italia,  della  quale  le  altre  due 
diocesi  erano  quelle  dell'Italia  propriamente  detta  e  dell'Africa. 


IX. 
Guerra  fra  Odoacre  ed  i  Rugi. 

Pochi  anni  dopo  che  la  Dalmazia  passò  sotto  il  dominio  di 
Odoacre,   altre   guerre  si  combatterono  per   difendere  contro  dei 


(*)  De  Vit,  Onomasticon,  III,  530  segg. 
(^)  Jordanes,  p.  161. 


Considerazioni  sul  concetto  di  Stato  ecc.  431 

barbari  un  altro  territorio  della  diocesi  dell'Illirico  occidentale. 
Il  campo  dove  si  combattè  questa  guerra  stendesi  fra  il  con- 
fine italico  di  nord-est  e  il  Danubio,  e  colà  l'esercito  di  Odoacre 
fece  due  spedizioni  (487),  le  quali  riuscirono  bensì  vittoriose 
ma  non  assicurarono  al  regno  di  lui  quelle  regioni,  legate  al- 
l'Italia per  ragioni  storiche  e  per  divisioni  amministrative  romane, 

Andando  da  Occidente  ad  Oriente  nel  territorio  che  si  di- 
stende fra  le  Alpi  e  il  Danubio  incontriamo  la  Raetia,  che,  di- 
visa in  due  provincie,  fu  unita  all'Italia.  Viene  poi  il  Noricum, 
che  al  tempo  di  Diocleziano  fu  diviso  in  due  provincie,  No- 
ricum Ripense  e  N.  Mediterraneum.  Nel  Norico,  alla 
destra  del  Danubio,  si  trovano  i  luoghi  famosi,  santificati  da  Se- 
verino, che  si  connettono  alla  gloriosa  difesa  opposta  dai  Romani 
ai  barbari  Rugi,  quando  penetrarono  a  mezzogiorno  del  Danubio, 
cioè  Lauriacum  eFasiana  o  Faviana.  Ad  oriente  del 
Norico  viene  la  Pannonia,  divisa  in  due  provincie,  P.  supe- 
ri or  all'occidente  e  P.  inferior,  ovvero  secunda,  all'oriente. 
All'età  diocleziauea  la  P.  superior  si  divise  in  due  provincie, 
cioè  la  Pannonia  I  e  la  Savia,  così  detta  dal  fiume  Sava. 
Tutte  queste  provincie  amministrativamente  e  politicamente  ve- 
nivano accostandosi  all'Italia,  e  per  contro  distaccavansi  a  poco 
a  poco  dall'Oriente.  In  queste  regioni  la  separazione  fra  l'Oriente 
e  l'Occidente  non  era  né  ben  netta,  né  costante.  Le  divisioni  am- 
ministrative subirono  spesso  modificazioni,  intorno  alle  quali, 
per  chi  voglia  formarsi  di  ciò  un  concetto  complessivo,  molta 
luce  gettano  le  carte  geografiche  e  le  spiegazioni  fornite  dal 
Mommsen  nel  tomo  HI  del  Corp.  laser.  Latia. 

Conducono  a  conformi  risultati  le  delimitazioni  ecclesiastiche, 
delle  quali  ebbi  occasione  di  occuparmi  anni  or  sono(').  Osservai 
allora  che  presso  scrittori  ecclesiastici  del  IV  secolo  s'incontrano 
srasi  che  sembrano  quasi  legare  Aquileia  in  egual  misura  alle 
terre  che  le  stanno  all'oriente  e  a  quelle  che  si  estendono  al 
fuo  occidente.  Mentre  Aquileia  viene  segnalata  come  una  grande 


(')  Della  giurisdizione  metropolitana  della  sede  milanese  nella  Re- 
gione  X  «  Venetia  et  Histria  ",  nella  miscellanea  Ambrosiana,  Milan 
1897. 
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città  d'Italia,  siccome  fa  Erodiano,  storico  del  III  secolo,  d'altra 
parte  alcuni  scrittori  ecclesiastici  lasciano  per  poco  pensare  che 
Aquileia  appartenga  alla  Dalmazia  o  aUlllirico.  Aquileia  pro- 
teggeva da  una  parte  l'Italia,  fronteggiava  dall'altra  le  regioni 
orientali,  e  colla  loro  storia  confondeva  la  propria.  Verso  l'anno 
381,  S.  Basilio  indirizzò  una  lettera  a  Valeriano  vescovo  degli 
Illirici,  e  questo  vescovo  è  il  celebre  Valeriano  di  Aquileia.  La 
grande  città,  situata  proprio  sui  confini,  esercitava  un  potente 
moto  di  attrazione  sulle  regioni  d'intorno,  sicché  avveniva  una 
specie  di  fusione  fra  queste.  Camillo  Julian  (')  ammise  l'esi- 
stenza di  saldi  vincoli  amministrativi  e  politici  che  legassero 
almeno  una  parte  notevole  della  Pannonia  su  peri  or  al  «  vi- 
carius  Italiae".  Le  città  di  A  e  mona  (Laibacli)  e  di  Nau- 
portus  (Ober-Laibach),  quantunque  si  trovassero  nell'alta  valle 
della  Sava,  per  molto  tempo  si  considerarono  come  territorio 
italiano.  Secondo  il  Mommsen  (^),  in  tempi  assai  antichi  l'Illi- 
lirico  si  piegava  sentitamente  verso  l'amministrazione  dell'Italia 
superiore.  Più  tardi,  intorno  al  tempo  della  caduta  dell'Impero, 
divamparono  le  dispute  teologiche  che  prepararono  e  seguirono 
lo  scoppio  dello  scisma  dei  Tre  Capitoli  :  esse  favorirono  il  riav- 
vicinamento dell'Illirico  e  della  Dalmazia  all'Oriente,  tant'è  vero, 
che  nei  tempi  susseguenti,  una  buona  parte  dell'  Italia  setten- 
trionale giunse  fino  al  punto  di  aderire  al  suddetto  scisma.  Così 
scomparve  la  linea  che  da  questo  lato  separava  l'Oriente  dal- 
l'Occidente. 

Nel  primo  periodo  della  dominazione  bizantina  in  Italia,  la 
Dalmazia  era  indipendente  dall'Esarca  di  Ravenna:  ma  per  contro, 
durante  il  regno  Goto  essa  stava  unita  coli'  Italia.  D'  altronde, 
al  tempo  di  s.  Gregorio  I  pare  che  l'Esarca  di  Ravenna  avesse 
qualche  immistione  negli  affari  della  Dalmazia.  Così  l'unità  politica 
costituita  da  Odoacre  fu  continuata  più  o  meno  nei  tempi  del  regno 
ostrogoto;  l'opera  sua  non  fu  cancellata  dalle  vicende  politiche.  Solo 
più  tardi,  specialmente    durante  la  guerra   dei   Bizantini  contro 


('j  Les  limites  de  Vltalie  sous  VEmpire  Romain,  Mélanges  Graux, 
Paris  1881. 

('J  Le  provvide  romane,  trad.  De  Raggerò,  pp.  25,  184. 
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gli  Ostrogoti,  assistiamo  al  successivo  sminuzzamento  dell'Italia, 
dalla  quale  andarono  staccandosi  dapprima  le  isole  di  Sicilia, 
di  Sardegna  e  di  Corsica;  progressivamente  Tltalia  settentrio- 
nale sentì  fortissimo  1" influsso  germanico.  Prima  ancora  della 
morte  di  Teja,  alla  monarchia  ostrogota  mancò  la  base  territo- 
riale, che  costituiva  il  motivo  del  carattere  romanizzante  della  mo- 
narchia fondata  da  Teoderico,  sulle  fondamenta  poste  da  Odoacre. 
Ritorniamo  un  momento  sui  nostri  passi,  per  chiarire  alcune 
asserzioni.  La  giurisdizione  ecclesiastica  esercitata  da  s.  Ambrogio 
(f  397)  ci  aiuta  a  conoscere  anche  le  delimitazioni  politiche. 
Vero  è  che  per  effetto  dell'alta  estimazione  in  cui  egli  era  te- 
nuto, talvolta  il  rispetto  che  in  tutti  ispirava  era  tanto  da  dif- 
fondere intorno  a  lui  una  soggezione  morale  così  forte  da  con- 
fondersi quasi  colla  soggezione  giurisdizionale.  Tuttavia,  la  somma 
delle  testimonianze  chiarisce  molte  cose  che  a  primo  aspetto 
sembrano  arrovigliate  ed  oscure.  Anzitutto  devesi  notare  come 
la  giurisdizione  esercitata  da  s.  Ambrogio  quale  metropolita  dovea 
probabilmente  distendersi  in  tutto  o  in  quasi  tutto  il  vicariatus 
ItaLiae  ;  questa  divisione  amministrativa  e  geografica  non  potea 
rimanere  dissociata  dalla  divisione  ecclesiastica.  Ricordiamo  che 
mentre  il  vicarius  Romae  risiedeva  in  Roma,  stava  invece  a 
Milano,  dove  pure  sedeva  s.  Ambrogio,  il  vicarius  Italiae.  Dalla 
parte  della  Gallia  abbiamo  pure  qualche  indizio  dell'  allargarsi 
dell'influsso  di  s.  Ambrogio,  ma  qui  si  tratta  probabilmente  sol- 
tanto dell'autorità  morale,  in  forza  della  quale  tutti  si  sentivano 
spinti  a  chiedere  il  conforto  e  il  consiglio  della  sua  parola.  La 
sua  giurisdizione  dilatavasi  per  diritto  giuridico  dalla  parte  di 
Oriente.  Paolino,  (^)  nella  sua  importantissima  Vita  Ambrosii, 
parla  del  viaggio  di  s.  Ambrogio  a  Sirmio;  presso  le  rovine  di  questa 
città,  che  fu  la  patria  dell'imperatore  Probo,  sorge  adesso  quella  di 
Mitrovitza;  apparteneva  alla  Pannonia  II,  e  quindi  alla  prefettuia 
dell'Illirico.  Di  quel  viaggio  Paolino  annuncia  anche  il  motivo: 
«  ad  ordinandum  episcopum  Antemium  »  (380  ?)  e  parla  di  questo 
viaggio  come  di  cosa  quasi  ordinaria  e  perfettamente  consona 
all'ufficio  del  metropolita  di  Milano  (').  Di  certo,  perchè  Ambro- 


(')  Migne,  XIV,  30  (s.  Ambrogio,  Opera,  t.  I,  pars  1). 
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gio  consacrò  Antemio  non  possiamo  senz'altro  concluderne  ch'egli 
n'era  il  metropolita:  ma  è  nell'insieme  degli  argomenti  che  tro- 
viamo di  che  dedurne  che  Antemio  si  riguardasse  come  suffra 
ganeo  di  Ambrogio. 

Paolino,  anche  quando  parla  di  viaggi  da  s.  Ambrogio  fatti 
verso  Aquileia,  lo  fa  in  guisa  da  far  conoscere  che  questa  città 
era  riguardata  come  vincolata  da  dipendenza  giuridica  verso  di 
lui.  Ambrogio  passava  non  troppo  di  rado  per  Aquileia  tro- 
vandosi essa  sulla  strada  verso  Costantinopoli.  Diversamente, 
parmi,  si  esprime  Paolino  quando  discorre  della  venuta  di  Am- 
brogio a  Firenze,  dove  si  recò  solo  perchè  i  Fiorentini  lo  ave- 
vano invitato,  e  non  per  esercitarvi  un  ufficio  ordinario  del  suo 
ministero  ('). 

Dalle  considerazioni  fatte  risulta  dunque,  se  non  m'inganno, 
che  tutto  il  territorio  sul  quale  si  combatterono  i  Rugì  e  Odoacre, 
si  distendeva  l'azione  così  dell'Oriente  come  dell'Occidente,  e 
potea  pure  cosiderarsi  senza  difficoltà  come  appartenente  all'Italia. 

Per  conoscere  come  si  svolgessero  le  guerre  alle  quali  allude, 
noi  siamo  condotti  a  ricercare  se  esse  venissero  iniziate  e  pro- 
mosse dai  Rugì  0  da  Odoacre.  Ma  le  testimonianze  degli  antichi 
non  sono  per  tale  riguardo  né  abbastanza  chiare  né  fra  loro  con- 
cordi. Una  fonte  induce  a  credere  che  i  Bugi  movessero  guerra 
ad  Odoacre;  due  affermano  esplicitamente  l'opposto.  Sulle  cause 
delle  guerre  stesse,  una  fonte  si  esprime  in  modo  che  possiamo 
interpretarla  tanto  come  se  queste  cause  fossero  nella  incursione 
dei  Rugi,  quanto  nelle  discordie  che  straziavano  la  famiglia  regia 
dei  Rugi.  Una  fonte  dice,  senz'altro,  che  la  vera  cagione  stava 
nella  sollecitazione  fatta  da  Zenone  ai  Rugi.  Una  fonte  poi  ri- 
ferisce che  uno  dei  capi  Rugi  andò  ad  accordarsi  con  Teoderico 
in  Oriente  e  ad  invocarne  il  soccorso. 

Eugippio  (^)  parla  delle  incursioni  dei  Rugi  al  di  qua  del 
Danubio,  e  delle  loro  discordie  interiori.   «  Ferderuchus  » ,  cono- 


(«)  Loc.  cit.,  col.  36. 

(*)  Vita  Severini.  n.  29,  ed.  H.  Sauppe,  p.  44.  Sull'attività  di  s.  Se- 
verino e  sui  fatti  successivi  in  ordine  alla  lotta  per  la  conservazione  della 
civiltà  romana  è  da  vedere  Pio  Pasquini,  //  Friuli  e  la  caduta  della  civiltà 
romana,  in  Atti  Accad.  Udine,  seduta  del  giorno  11  marzo  1910. 
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sciuta  la  morte  di  s.  Severino,  adducendo  a  scusa  la  propria  po- 
vertà, rubò  le  vesti  del  Santo  destinate  ai  poveri,  nonché  altri  og- 
getti; spogliò  tutto  il  monastero  tino  alle  muraglie,  dimentico  delle 
parole  di  s.  Severino,  ^  sed  moi  in  eum  ultio  denuutiata  per- 
venit;  nam  intra  mensis  spatium  a  F federico  fratris  filio,  inter- 
fectus,  praedam  pariter  araisit  et  vitam.  Quapropter  rex  Odoa- 
cer  Rugis  intulit  bellum.  Quibus  etiara  devictis,  et  Frederico  fu- 
gato . . .  » .  '  Ferderuchus  «  era  fratello  di  Feleteo  o  Fava,  e  perciò 
zio  di  Federico  figlio  di  quest'ultimo.  La  questione  esegetica  verte 
sulla  parola  quapropter.  potendosi  dubitare  se  si  riferisca  ai  ladro- 
neggi di  Ferderuco  ovvero  alla  uccisione  di  lui  fatta  da  Federico; 
in  altre  parole,  si  può  dubitare  se  la  causa  che  mosse  Odoacre  alla 
guerra  sia  dovuta  alla  suddetta  incursione,  seguita  alla  morte 
Severino  (avvenuta  nel  482),  ovvero  alle  discordie,  che,  come  ve- 
demmo, divisero  i  membri  della  famiglia  reale  dei  Rugi.  Questa 
ultima  ipotesi  sarebbe  da  preferirsi  se  volessimo  badare  al  ripe- 
tersi del  nome  di  Federico.  Eugippio  infatti  affrettasi  a  parlare 
della  fuga  di  colui,  che  aveva  ucciso  lo  zio.  Ma  l'argomento  non 
pare  poi  cosi  efficace,  come  potrebbe  dirsi  alla  prima  lettura  :  in- 
fatti non  si  capisce  che  motivi  ci  fossero  perchè  Odoacre  si  preoc- 
cupasse tanto  della  vendetta  della  morte  di  Ferderuco,  reo  del 
ladroneggio  sacrilego  al  monastero  di  s.  Severino  e  avaro  fino 
al  punto  da  impossessarsi  perfino  delle  vesti  destinate  ai  poveri. 
Pare  adunque  che  la  causa  per  cui  Odoacre  intraprese  la  spedi- 
zione contro  i  Rugi  debbasi,  secondo  Eugippio,  attribuire  ad  uà 
complesso  di  fatti,  che  in  fin  dei  conti  si  assommano  tutti  nelle 
replicate  incursioni  dei  Rugi  e  nella  loro  barbarie  ;  la  discordia 
scoppiata  in  mezzo  ai  Rugi  persuase  Odoacre  della  facilità  re- 
lativa della  vittoria,  poicliè  un  regno  diviso  è  in  rovina.  Ciò  con- 
siderato, si  può  quindi  pensare  che,  secondo  Eugippio,  la  guerra 
originò  bensì  apparentemente  dalla  volontà  di  Odoacre,  ma  iu 
realtà  dai  Rugi,  lo  scopo  dei  quali  era  quello  di  spingersi  verso 
il  mezzogiorno.  Le  incursioni  loro  furono  la  eausa  e  l'occasione 
della  guerra:  Odoacre  prese  bensì  l'offensiva,  ma  lo  fece  sol- 
tanto per  difendersi.  La  migliore  guerra  difensiva  è  l'offensiva. 
Eugippio  prosegne  narrando  che  Odoacre  vinse,  cacciò  Fe- 
derico che  si  recò  allora  presso  Teoderico  a  Nova  nella  Mesia. 
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Feleteo  o  Feva  fu  preso  «  cum  noxia  uxore  »  di  nome  Giso.  Poi, 
avendo  saputo  che  Federico  era  tornato  «  ad  propria  " ,  Odoacre 
mandò  suo  fratello  Onoulfo  «  cum  multis  exercitibus  » ,  al  quale 
affidò  il  mandato  di  fare  «  universos  ...  ad  Italiam  migrare  Ro- 
manos  '• .  E  continua  :  »  Tunc  omnes  incolae  tanquam  de  domo 
servitutis  ^gyptiae,  ita  de  quotidiana  barbarie  frequentissimae 
depraedationis  educti  s.  Severini  oracula  cognoverunt  " .  Da  queste 
espressioni  apparisce  come  quei  disgraziati  Romani  fossero  cac- 
ciati innanzi  dai  Rugi,  alle  cui  incessanti  incursioni  era  ormai 
impossibile  resistere. 

Prosegue  Eugippio  parlando  del  ritorno  in  Italia  dei  provin- 
ciales  che  seco  portarono,  sacro  pegno,  le  reliquie  di  s.  Severino, 
le  quali  trovarono  riposo  nel  castello  LucuUano,  dove  fu  abbate 
Eugippio.  I  fuggitivi,  abbandonati  gli  «  oppida  super  ripas  Da- 
nubii",  «  suae  peregrinationis  per  diversas  Italiae  regionis  sortiti 
sunt  sedes  » .  La  parola  proviacia  indica  la  persistenza  della  di- 
visione amministrativa  romana,  e  lo  dimostrano  tanto  l'agiografo 
quanto  che  i  passi  della  donazione  a  Pierio,  dove  si  parla  della 
provincia  di  Siracusa  e  di  quella  della  Dalmazia  ;  oltre  a  questo 
è  notevole  l'aria  di  tranquillità,  ordinatamente  legale,  che  spira 
in  questo  tratto  della  vita  di  Eugippio,  quasi  che  il  dominio  di 
Odoacre  si  riguardasse  come  giustificato  e  come  duraturo. 

Anche  secondo  \' Anon.  Vales.  (')  la  guerra  fu  mossa  da 
Odoacre  :  «  Odoachar  rex  gessit  bellum  adversus  Rugos,  quos  in 
secundo  [nella  guerra  che  fu  seconda,  per  rispetto  alle  invasioni 
dei  Rugi]  vicit  et  funditus  delevit  ».  h' Auct.  Havìi.  (^)  addita 
senz'altro  i  Rugi  come  iniziatori  della  guerra.  Infatti,  sotto  il  con- 
solato di  Boezio,  cioè  all'anno  487,  dice:  «  Fevva  rex  Rugorum 
adversum  regem  Erulorum  Odoachrem  bellum  movet.  collectis 
copiis  ab  utroque  exercitu  supra  Danubium  amnem  pugna  initur. 
multa  utriusque  exercitus  cadaverum  strages  caede  coacervata  . .  . 
Fevva  devictus  tandem  et  vivus  captus  ac  Odoachri  oblatus,  quem 
vitae  reservatum  Odoachar  in  Italia  secum  vinctum  pertrahit.  pu- 


(•)  Chron.  min.,  I,  315, 
(=*)   Chron.  min,  I,  313. 
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gnatum  est  supra  Daaubium  cum  Fevva  et  Rugis,  XV  k.  ian.  », 
cioè  il  18  dicembre  487. 

Anche  Cassiodoro  parla  della  grande  vittoria  riportata  da 
Odoacre  sul  Danubio  in  quella  spedizione,  che  possiamo  riguar- 
dare come  la  prima,  giacché  lurfco  antecedente  si  risolve  in  una 
incursione  dei  Regi  e  nient' altro  Se  ne  sbriga  in  brevi  parole  C), 
sotto  il  consolato  di  Boezio  (=  a.  487)  :  «  Odovacar  Foeba  rege 
Rugorum  vieto  captoque  potitus  est  ".  Con  meno  stretto  laconismo, 
ma  pur  senza  notizie  notevoli,  scrivono  i  Fasti  Vindobonenses  (*), 
pure  sotto  il  487  :  «  pugna  facta  est  Inter  Odoacrem  regem  et 
Fevvanum  regem  Rugorum,  et  vicit  (Moacrem  et  adduxit  capti- 
vum  Fevvanum  regem  sub  die  XVII  kal.  dee.  "  (=  1 5  no- 
vembre) (^). 

Marcellino  Conte  scrisse  un  Consularium  che,  siccome  si  è 
detto,  partecipa  così  dell'Oriente  come  dell'Occidente,  anzi  esso  di 
qui  ripete  in  buona  parte  la  sua  importanza,  specialmente  nella  ri- 
cerca attuale  che  si  riferisce  alle  ripercussioni,  che  le  vicende 
dell'Oriente  e  la  politica  dell'  impero  bizantino  ebbero  sulle  cose 
d'Italia.  Questo  cronista  (■•),  adunque,  sotto  l'anno  487  riferisce 
che  Teoderico,  non  mai  pago  dei  favori  prodigatigli  da  Zenone, 
dopo  aver  fatto  grandi  devastazioni,  si  recò  «  ad  Xovensem  Moe- 
siae  civitatem,  unde  advenerat  ■>.  Xon  fa  parola  di  Odoacre,  ma 
altri  scrittori  orientali  suppliscono  alla  altrui  deficienza  e  danno 
così  la  giusta  interpretazione  alle  sue  parole,  facendo  cioè  risul- 
tare l' importanza  delle  mosse  di  Teoderico.  La  lega  fra  Zenone 
e  Teoderico.  preparata  di  lunga  mano,  scosse  il  potere  di  Odoa- 
cre e  trascitiò  lui  nell'abisso. 

Esplicite  affermazioni  troviamo  presso  Giovanni  Antiocheno  (^), 
e  cioè  :  y.uì  ò  Zi]vo)v  ngòg  ròr  Oòóaxqov  io  ziJòv  ^Poìyiwì-  àrca- 
véarrjas  yérog.  Odoacre,  dopo  la  vittoria,  gli  mandò  poi  in  dono  le 


f)  Chron.  min.,  II,  159. 
(")  Chron.  min.,  1,  .312. 

(")  Che  le  date  variiiio  fra  il  lo  novembre  e    il  IS  dicembre,  lo  av- 
verti Io  Schmidt,  p.  330. 

{*)  Chron.  min.,  II,  93. 
(*)  Miiller,  Fragni.,  V,  27. 
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spoglie,  che  Zenone  ricevette  congratulandosi.  L'Antiocheno  sen- 
z'altro parla  dell'alleanza,  non  ignota  ai  Consolari,  di  Odoacre 
con  Ilio;  anzi  tale  alleanza  viene  segnalata  come  la  causa 
per  cui  Zenone  spinse  i  Riigi  contro  Odoacre:  ìag  ayvu)  tovrov 
TTQÒg  Tì^v  ^iXXov  ffv/jLuctyiav  nuQuaxsai^óf-uvov.  Sopra  le  vicende 
di  Ilio,  Giovanni  Antiocheno  si  sofferma  alquanto,  poiché  quella 
rivolta  ebbe  una  grande  importanza  in  Oriente,  e  quasi  pose 
in  qualche  pericolo  l'esistenza  stessa  dell'  impero  di  Z-^none. 
L'Antiocheno  discorre  adunque  dell'assedio  in  cui  fu  chiuso  Ilio 
insieme  con  Leonzio,  che  era  con  lui  a  capo  della  sollevazione. 
Altri  argomenti  scelti  da  quel  cronista  sono  questi:  rela- 
zioni di  Ilio  con  Giovanni  Scita;  Ilio  indarno  si  rivolse  per 
iscritto  a  Zenone.  Tutto  questo  avvenne  nel  487.  Sotto  il  conso- 
lato del  488,  narra  Giovanni  Antiocheno  (')  come  Leonzio  e  Ilio 
furono  decapitati;  le  loro  teste,  infisse  sopra  aste,  furono  portate 
a  Cpoli;  aggiunge  ancora  che  anche  i  compagni  di  Leonzio  e  di 
Ilio  furono  decapitati. 

Sotto  il  487,  Giovanni  parla  anche  di  Teoderico,  al  quale 
Zenone  offerse  nozze  e  doni:  quegli  poi  da  Novi  recessi  a 
Reggio. 

Giovanni  Antiocheno,  nel  magro  estratto  che  possediamo 
della  sua  storia,  parla  dunque  della  rivolta  come  durata  non 
meno  di  tre  anni,  discorrendone  infatti  pel  periodo  48G-488; 
lascia  peraltro  intravvedere  che  l'inizio  della  sollevazione  va 
rimandato  ancora  più  addietro,  poiché,  accennando  sotto  all'anno 
486  e  al  consolato  di  Longino,  all'eccitamento  dato  da  Zenone  ai 
Bugi,  assevera  bensì  che  ne  fu  causa  l'alleanza  di  Odoacre  con  Ilio, 
ma  non  dice  affatto  che  tale  alleanza  datasse  soltanto  da  quel- 
l'anno, cioè  dal  486. 

Infatti  Evagrio,  nella  sua  Stona  Ecclesiastica.  III,  27  ri- 
ferisce un  estratto  da  Eustazio  che  (al  484  ?)  parla  della  rivolta 


(')  Miiller,  Fragm.  hist.  Graecorum,  IV,  140-141.  Già  il  Pallmann, 
Vdlkerw.,  II,  408-410,  aveva  avvertito  la  erarde  importanza  della  testi- 
monianza di  Giovanni  Antiocheno,  che  coordina  la  guerra  dei  Rugi  contro 
Odoacre  colla  politica  dell'Impero  greco.  Gli  studi  posteriori  non  fecero 
che  confermare  il  giudizio  di  questo  valentissimo  critico,  adesso  poco 
curato,  relativamente  al  suo  valore. 
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di  Ilio  contro  Zenone;  e  in  legame  conquesti  fatti,  quasi  come 
passando  da  causa  ad  effetto,  tocca  delle  mosse  di  Teoderico  verso 
l'Italia.  Così  troviamo  un  primo  cenno  delle  condizioni  di  cose 
che  più  tardi  prepareranno  l'alleanza  fra  Zenone  e  Teoderico  e 
la  caduta  di  Odoacre  :  e  tutto  ciò,  coordinandosi  alla  rivolta  di 
Ilio,  si  collega  al  biennio  483-484. 

Fra  i  Consularia  Italica,  alcuni  parlano  con  sufficiente  lar- 
ghezza di  Ilio  e  di  Leonzio.  Marcellino  Conte  ('),  sotto  il  con- 
solato del  484,  scrive:  «  Illus,  natione  Isaurus.  dignitate  magi- 
ster  officiorum  ...  Orientem,  Zenoni  infestus,  invasit».  E  sotto 
il  consolato  del  488  (-)  narra  che  Ilio  e  Leonzio  furono  presi 
«  in  Papyrio  Isauriae  castello  ' ,  in  seguito  a  che  furono  decapi- 
tati: le  loro  teste  marcirono  infisse  sulle  aste. 

Vittore  vescovo  Tonnonense  (^)  dapprima  narra  all'anno  483 
che  «  Leontius  tyrannus  lUi  patrici  factione  imperium  in  Isauria 
cum  tyrannide  siimit  ".  E  sotto  il  coasolato  del  488  (*)  riferisce 
che  «  Leontius  tyrannus  et  Illus  patricius  »  furono  presi  e 
fatti  morire. 

Ilio  copriva  dunque  un'alta  posizione  nell'esercito,  e  di  questa 
tentò  giovarsi  come  tanti  altri  che  tenevano  un'autorità  somi- 
gliante; ma  le  cose  andarono  a  male.  Marcellino  Conte  e  Vittore 
Tonnonense,  come  quelli  che,  per  il  contenuto,  appartengono  quasi 
piuttosto  all'Oriente  che  all'Occidente,  parlano  della  rivolta  di  Ilio, 
che  in  Occidente,  passò  inosservata.  Di  qui  consegue  che  i  Con- 
solari Italici  non  bastano  a  farci  intendere  la  relazione  interce- 
dente fra  i  moti  orientali  e  la  politica  occidentale.  Solo  dobbiamo 
rilevare  che  l'attività  spiegata  da  Odoacre  al  confine  di  nord-est 
ha  ragione  di  contemporaneità  coli'  ingrandire  del  potere  di  Teo- 
derico in  Oriente.  La  potestà  di  Ilio  si  potea  forse  paragonare 
a  quella  che  in  altri  casi  avevano  avuto  in  Occidente  tanti  soldati 
barbari,  rivestiti  di  onori  dagli  imperatori.  Si  spiega  in  tal  modo 
come  la  partecipazione  di  Odoacre  a  siffatti  tentativi  potesse  incu- 


(')  Chron.  min.,  II,  92. 
(•)  Itid,,  p.  94. 
(=■)  Chron.  min.,  II,  190. 
(*)  Ibid.,  p.  191. 
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tere  timore  alla  corte  di  Cpoli.  Se  dopo  la  vittoria  sul  Danubio, 
Odoacre  inviò  a  Zenone  alcune  spoglie  opime,  se  ne  deve  dedurre 
che  il  favore  dato  da  lui  ad  Ilio  sia  stato  tenuto  celato  ;  e  viene  anche 
il  dubbio  che  la  corte  di  Bisanzio  possa,  nell'accusa  contro  Odoa- 
cre, aver  caricato  la  mano.  Certo  è  che  la  politica  di  Teoderico  si 
connette  colle  aspirazioni  di  Ilio  e  di  Odoacre,  contro  di  cui  l'im- 
pero greco  voleva  difendersi;  ma  le  accuse  fatte  rivolto  Odoacre 
possono  anche  corrispondere  all'ambizione  dell'Ostrogoto.  Per 
formarci,  in  modo  del  tuito  approssimativo,  un  concetto  sul  va- 
lore dell'accusa  da  Zenone  mossa  ad  Odoacre,  sarebbe  stato  a  desi- 
derare che  le  fonti  occidentali  fossero  meno  silenziose  di  quello 
che  sono.  Dal  silenzio  che  sulle  cose  di  Ilio  tengono  le  fonti 
suddette  pare  che  si  possa  in  qualche  modo  dedurre  che  l'Italia 
non  prendesse  parte  diretta  a  quei  fatti. 

Giovanni  Antiocheno,  non  lo  si  può  negare,  era  bene  ad- 
dentro alle  segrete  cose,  né  si  intende  quale  interesse  potesse 
avere  nell'asserire  che  il  moto  dei  Rugi  è  cordinato,  come  effetto 
a  causa,  ai  suggerimenti  di  Zenone,  quando  il  fatto  non  fosse  real- 
mente vero.  Le  fonti  occidentali,  di  questi  consigli  non  sanno 
nulla  ;  peraltro  non  si  può  dire  proprio  che  Eugippio  camminava 
ad  occhi  bendati  quando  cercava  di  spiegare  le  cause  delle  in- 
cursioni dei  Rugi;  poiché  egli  narrava  gli  effetti  che  cadevano 
sotto  i  suoi  occhi. 

G.  Romano  (0  ci  fa  riflettere  sopra  un  passo  del  Panegy- 
ricus  di  Ennodio  (^),  in  cui  sembra  alludersi  ad  una  parentela 
esistente  fra  la  regia  famiglia  dei  Rugi  e  Teoderico.  Il  passo 
suona  così  :  «  Nata  est  felicis  Inter  vos  causa  discordiae,  dum  per- 
duelles  animos  in  propinquorum  necem  Romana  prosperitas  invi- 
tavit  « .  La  spiegazione  da  altri  data,  da  altri  combattuta,  ed 
ora  accolta  dal  Romano,  parmi  soddisfacente.  Questi  jìvopinqui 
sarebbero  adunque  Peleteo  e  Giso,  condotti  in  Italia,  e  quivi 
verisimilmente  fatti  morire  da  Odoacre.  Il  dotto  professore  del- 
l'università pavese  fa  osservare  che  tale  ipotesi  viene  convalidata 
da  un  passo  di  Giovanni  Antiocheno,  dove  è  detto  che  Teoderico 


(')  Barbari,  p.  219.  Cfr.  Schmidt,  p.  147,  che  segue  la  stessa  opinione. 
{^)  Ed.  Vogel,  p.  206. 
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sul  punto  di  uccidere  Odoacre,  rivolse  a  costui  crude  parole,  dicendo 
che  veniva  trattato  da  lui  così  come  egli  si  era  comportato  coi 
suoi.  La  parola  propi/iquus  indica  chi  è  legato  o  per  sangue  o 
per  affinità  (>).  Si  allude  dunque  a  vincoli  di  parentela  fra  la 
famiglia  di  Teoderico  e  quella  di  Feleteo  ?  0  si  allude  soltanto 
alle  relazioni  etuiche  che  si  notavano  facilmente  fra  Ostrogoti 
e  Rugi  in  generale?  Questa  seconda  spiegazione  non  appaga, 
avremmo  un  effetto  maggiore  della  causa. 

Ci  si  offerse  Toccasione  in  addietro  di  considerare  quel  passo 
del  Pa/iegyricm  (^)  dove  è  detto  che  Teoderico  mosse  contro 
Odoacre  «  universas  nationes  " ,  cui  segue  la  dichiarazione  che 
Teoderico  altri  re  condusse  seco,  «tot  reges»,  seco  guidandoli 
alla  guerra.  Questo  passo  prende  a  considerare  in  questo  luogo 
il  Romano  {^).  Procopio  ("')  dice  che  Teoderico  condusse  i  Rugi 
in  Italia,  riunendoli  cogli  Ostrogoti  ;  e  nel  Panegyricus  Ennodio  (^) 
parla  degli  Alamanni  ai  quali  egli  diede  un  re  nella  sua  stessa 
persona. 

Il  Romauo  non  trova  molto  chiaro  il  motivo  per  cui,  essendo 
s.  Severino  morto  nel  482,  Odoacre  ritardasse  fino  al  487  a  com- 
battere i  Rugi.  Noi  non  abbiamo  il  mezzo  di  dare  una  risposta 
sicura  a  tale  domanda,  poiché  le  fonti  tacciono.  Forse  i  Rugi 
non  divennero  veramente  pericolosi  per  l'Italia  se  non  a  quest'ul- 
tima data,  quando  appunto  erano  sorretti  alle  spalle  da  Zenone 
che   tentava  di  suscitare  una  diversione  contro  Ilio. 

Lo  Schmidt  (^),  discutendo  il  passo  di  Eiigippio  sulle  ori- 
gini della  guerra  fra  Odoacre  ed  i  Rugi,  manifesta  Tavviso  che 
le  sue  parole  si  possano  interpretare  nel  senso  che  la  causa 
della  spedizione  sia  da  attribuirsi  ad  una  rottura  famigliare 
dei  Rugi.  Ma  pure  egli  dichiara  di  preferire,  oggettivamente 
considerato,  il  racconto  di  Giovanni  Antiocheno,  per  il  quale  i 
Rucfi  furono  sollecitati  da  Zenone.  Forse  non  sarà  difficile  con- 


(')  De  Vit,  Lexicon,  IV,   933. 

(*)  Ed.  Vogel,  p.  20?. 

C)  Op.  cit.,  p.  220. 

(*)  B.  G.,  II,  14. 

(•)  Ed.  Vogel,  p.  212. 

(*)  Gesch.  d.  deutschen  Stàmme,  Berlino,  1910,  p.  331. 
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ciliare  queste  due  esposizioni  e  considerarle  come  il  medesimo 
fatto  sotto  due  aspetti.  Secondo  l'ipotesi  ora  proposta,  in  sostanza 
si  potrebbe  supporre  che  forse  Eugippio  guardava  piuttosto  alla 
causa  prima  e  remota,  che  non  a  quella  immediata  e  vicina; 
di  qui  le  difficoltà  cronologiche,  più  apparenti,  che  vere  (\). 

Anche  lo  Schmidt  (*)  attribuisce  importanza  al  fatto  che  Fe- 
derico, quando  fu  vinto,  si  ritirò  presso  Teoderico,  col  quale  strinse 
in  tale  occasione  amicizia.  In  questo  momento,  osserva  egli, 
Teoderico  apparisce  come  alleato  di  Zenone,  almeno  per  questo 
che  ambedue  avevano  interesse  di  allontanare  Odoacre. 

Non  abbiamo  trovato  nessuna  fonte  diretta  che  accenni  al 
desiderio  di  Odoacre  di  impadronirsi  di  sua  iniziativa  della  re- 
gione interposta  fra  l'Italia  e  l'Impero  di  Oriente.  Ma  bensì 
trovammo  abbondanti  argomenti  a  provare  che  i  Rugi,  nelle  loro 
incursioni  al  mezzogiorno  del  Danubio,  s' incontrarono  tosto  con 
quei  soldati  e  con  quei  provinciales,  che  guardavano,  come  a 
loro  patria.  all'Italia.  Odoacre  fu  provocato  alla  guerra;  ma  al 
postutto  egli  la  aperse  di  sua  volontà,  e  l'esito  di  essa  avrebbe 
dovuto  essere  questo:  assicurare  all'Italia,  e  in  particolare  alla 
diocesi  Ilaliciana,  un  territorio  che  i  Bizantini  non  sapevano  o 
non  volevano  difendere.  Mi  pare  che  il  complesso  delle  fonti 
attribuisca  in  modo  abbastanza  certa  la  iniziativa  militare  ad 
Odoacre,  ma  dentro  ai  limiti  accennati. 

Non  so  veramente  qual  credibilità  meriti,  nei  suoi  partico- 
lari, un  passo  di  Paolo  diacono,  che  descrive  come  era  composto 
l'esercito  di  Odoacre  in  questa  guerra.  Dice  egli  {^)  :  «  Adunatis 
igitur  Odoacer  gentibus,  quae  eius  dicioni  parebant,  id  est  Tur- 
cilingis  et  Herulis  Rugorumque  parte,  quos  iam  dudum  possi- 
debat,  nec  non  etiam  Italiae  populis,  venit  in  Rugi- 
land  »  (^).  Qui  troviamo  con  Odoacre,  non  solo  i  barbari  di  diverse 


(')  Lo  Schmidt   (p.  147)    rimanda  al  486    l'invasione    del    Nerico  da 
parte  dei  Rugi,  che  agivano  per  consiglio  di  Zenone. 
(")  Op.  cit.,  p.  147. 
(')  Htst.  Lang.  II,  3. 
(*)  Il  passo  ha  qualche  parallelismo  con  VOrigo:  «ilio  tempore  exivit 


Considerazioni  sai  concetto  di  Stato  ecc.  44B 

geates,  ma  anche  i  popoli  d'Italia.  Costoio  devonsi,  non  dico  iden- 
tificare, ma  almeno  ricollegare  ai  provinciales  descritti  da 
Engippio  ?  Il  biografo  di  s.  Severino  ricorda  spesso  l'Italia  e  le  sue 
Provincie,  ma  alla  parola  t  italici  »  preferisce  un'espressione  forse 
meno  geografica,  ma  più  politica,  cioè  a  dire  adopera  qui  la  parola 
Romaai.  che  rappresenta  la  tradizione  classica.  Egli  indica  (e.  8, 
e.  27)  i  Romaiii  posti  sulle  rive  del  Danubio.  Al  e.  81  scrive: 
«Romani,  quos  in  sua  s.  Severinus  fide  susceperat  ".11  pensiero 
della  romanità  induce  Engippio  (e.  19)  a  parlare  della  -  romana 
vastatio  "  e  (e.  31)  del  «  romanum  solum".  Con  doloroso  rim- 
pianto pensa  al  tempo  «  quo  Romanorum  constabat  imperium  » 
(e.  20).  e  si  addolora  quando  Onoulfo  «  universos  iussit  ad  Ita- 
liam  migrare  Romanos  »  (e.  44).  Egli  distingue  i  Romani  da  quei 
"i  multorum  milites  oppidorura  »  che  ^  prò  custodia  limitis  pu- 
blicis  stipendiis  alebautur  »  (e.  20).  Quelli  costituiscono  la  popo- 
lazione, questi  sono  soldati.  Di  s.  Severino  dice  Bugippio  nella 
lettera  dedicatoria  ad  Paschasium  che  non  si  sapeva  di  quale 
provincia  fosse  :  solamente,  la  sua  loquela  lo  manifestabat  (efr. 
Mt.  XXVI,  73)latino.  Ciò  corrisponde  alla  popolazione  romana 
abitante  nel  Norico.  secondo  che  da  Eugippio  stesso  ci  viene 
descritta. 

Non  mi  è  chiaro  a  quale  classe  di  persone  attribuire  gli 
«  Italiae  populi  "  di  Paolo,  a  proposito  delle  cui  testimonianze 
questo  è  da  considerare,  che  lo  storico  dei  Longobardi  fece  uso, 
a  non  dubitarne,  di  fonti  dell'età  ostrogota  (^).  Non  possiamo 
dunque  affrettarci  a  lasciar  da  parte  quello  che  ci  dice  uno 
scrittore,  vissuto  sec.  Vili  bensì,  ma  che  aveva  a  sua  disposi- 
zione fonti  antiche  e  buone. 


rex  Audoacliar  de  Ravenna  cuni  exercitu  Alanorum  et  venit  in  Rugilamla 
et  inipnsrnavit  Rugos  ».  Lo  schema  corrisponde:  ma  il  cenno  sul  modo  con 
cui  l'esercito  era  formato,  è  invece  del  tutto  cambiato. 

('i  Cfr.  quanto  ebbi  occasione  di  notare  nella  Nota  da  me  presentata 
all'Accademia  delle  Scienze  di  l'orino,  Sopra  due  famosi  passi  di  Paolo  dia- 
cono, in  Atti  di  quell'Accademia,  seduta  del  6  febbraio  1910.  Qui  mi 
limito  a  rilevare  il  passo  IV,  21  della  flist.  Langobardorum,  dove  Paolo 
fa  uso  evidentemente  di  qualche  fonte  del  A'I  secolo,  in  riguardo  al 
palazzo  di  Monza.  La  fonte  potrebbe  anche  essere  stata  da  lui  usufruita 
non  direttammente  ma  attraverso  Historiale  di  Secondo  da  Trento  (f  612). 
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Osserva  L.  Schmidt(^)  che,  al  tempo  delle  incursioni  dei  Rugi, 
si  rinnovava  l'intesa  fra  l' impero  e  Teoderico  contro;  Odoacre,  essa 
era  stata  stabilita  già  alcuni  anni  prima,  nel  484,  ed  era  quella 
la  cui  esistenza  ci  è  stata  suggerita  da  Eustazio,  in  occasione  del- 
l'aiuto da  Odoacre  dato  ad  Ilio,  nell'Asia  minore,  che  venne  invece 
combattuto  da  Teoderico  alleato  di  Zenone.  La  vittoria  di  Odoa- 
cre contro  i  Rugi,  la  espulsione  di  Federico,  la  prigionìa  e  la 
morte  di  Feleteo  o  Feva,  erano  per  Teoderico  altrettante  occa- 
sioni per  rivolgersi  contro  Odoacre,  secondo  il  modo  di  vedere  dello 
Schmidt,  il  quale  (^)  poco  appresso  così  riassume  il  suo  concetto 
in  riguardo  alla  posizione  di  Odoacre  verso  Teoderico.  A  suo  giu- 
dizio, Zenone  probabilmente  non  riconobbe  lo  stato  soldatesco 
fondato  da  Odoacre.  anzi  lo  guardò  di  mal  occhio;  non  si  può 
negare  peraltro  che  ancorché  Odoacre  con  ogni  cura  evitasse 
qualsiasi  occasione  di  guerra  contro  l'impero  di  Oriente.  Ma  la 
partecipazione  di  Odoacre  alla  rivolta  di  Ilio,  attestata  da  Gio- 
vanni Antiocheno,  ruppe  questa  condizione  di  pace.  Se  poi  Zenone 
congratulossi  con  Odoacre  per  la  sua  vittoria  contro  i  Rugi.  questo 
fatto  siguitìcava  solo  che  Zenone  desiderava  di  ingannare  Odoacre, 
e  così  di  mantenerlo  tranquillo. 

A  questi  pensieri  danno  occasione  le  parole  dello  Schmidt, 
anche  se  essi  ci  si  presentano  con  tinte  troppo  colorite.  Se  anche 
possiamo  concederci  di  congetturare  che  provengano  soltanto  da 
astuzia  raffinata,  sia  i  doni  dello  spoglie  opime  fatto  da  Odoacre 
a  Zenone,  sia  i  rallegramenti  di  questo  a  quello,  si  può  sempre 
chiedere  come  mai  quello  stato  di  pace  apparente,  che  indub- 
biamente si  deve  ammettere  almeno  fra  il  487  e  il  488,  abbia 
susseguito  alle  conseofuenze  del  favore  da  Odoacre  concesso  ad 
Ilio.  Sopra  questi  fatti  -si  stende  una  fitta  oscurità,  la  quale 
peraltro  non  ci  permette  di  sollevare  imprudenti  dubbi  sopra 
nessuno  dei  fatti  esplicitamente  attestati  dalle  fonti,  anche  se 
non  riusciamo  ad  accordarli  pienamente  fra  loro. 


(>)  Op.  cit.,  p.  147;  Cf.  p.  330-1. 
(^)  Op.  cit.  p.  148. 
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X. 
Massacro  di  Odoacre  e  dei  suoi. 

Odoaci'e  fu  sollevato  al  comando  da  una  sollevazione  solda- 
tesca, che  si  collegava  a  vantati  diritti  militari;  i  soldati  chie- 
sero che  il  loro  mantenimento  si  trasformasse  nella  partizione  delle 
terre  per  terzo  e  nell'assegnazione  delle  sortes.  Ma  Odoacre,  dopo 
aver  riportato  vittoria,  provava  il  bisogno  di  avere  più  solidamente 
stabilita  la  sua  posizione  giuridica,  e  quindi  egli  si  pose  sotto 
la  tutela  del  nome  del  senato,  e  cercò  il  riconoscimento  da  parte 
dell'imperatore  d'Oriente;  non  badò  a  Nepote.  debole  nel  suo  esi- 
gilo. Seguendo  tradizioni  ormai  radicate,  tino  allora  si  era  avuto  un 
imperatore,  che  non  valea  che  di  nome.  Romolo  Augustolo,  mentre 
l'autorità  militare  era  esercitata  da  Oreste:  con  Odoacre  si  volle 
metter  termine  a  questa  ftnzione  ormai  anche  troppo  invecchiata. 
Odoacre  chiedeva  di  governare  la  diocesi  italiciaaa,  e  doman- 
dava che  in  Occidente  non  si  parlasse  più  d'altro  impei-atore  che 
non  fosse  quello  di  Cpoli.  L'onore  del  patriziato  doveva  legaliz- 
zare questa  condizione  di  cose,  alla  quale  Zenone  non  si  oppose, 
salvaguardando  moralmente  la  posizione  attuale  di  Nepote. 

Odoacre  si  propose  di  assicurare  la  base  territoriale  del  suo 
stato,  rivendicando  per  quanto  gli  fu  possibile  la  Sicilia,  di  cui 
i  Vandali  si  erano  impadroniti.  Non  trascurò  altri  onori,  dai 
quali  la  sua  posizione  giuridica  avrebbe  potuto  avvantaggiarsi, 
e  cosi  assunse  il  titolo  di  Flauius',  da  questo  titolo  veniva  an- 
cora una  volta  dimostrato  che  Odoacre  intendeva  di  vivere  nella 
tradizione  romana.  Dalla  numismatica  possiamo  ancora  appren- 
dere che  Odoacre  volle,  insieme  col  proprio  nome,  congiunto  quello 
di  Anastasio  sulla  stessa  moneta,  il  che  fa  supporre  che  ancora  nei 
suoi  ultimi  tempi,  e  quando  ormai  la  vittoria  finale  di  Teoderico 
era  indubbia.  Odoacre  tentò  di  ritornare  all'amicizia  coU'Oriente, 
dalla  quale  non  si  sarebbe  mai  discostato,  se  per  un  momento 
non    avesse  favorito   la    rivolta  di  Ilio.    Questa    eccezione  nella 


446  Ferie  accademiche.  Luglio-Ottobre.  —  C.  Cipolla. 

condotta  politica  di  Odoacre  ci  è  nota  per  mezzo  di  una  sola 
testimonianza,  colla  quale  non  si  giunge  a  chiarire  bastevolmente 
quei  fatti,  e  poco  si  riesce  a  spiegarne  le  loro  cause. 

A  Zenone,  Odoacre  si  rivolse  quando  si  ruppe  coi  Galli  oc- 
cidentali; anche  in  questa  occasione  egli  volle  uniformare  la  sua 
condotta  ai  suoi  doveri  politici,  e  Zenone  gli  mostrò  la  sua  be- 
nevolenza. 

Nelle  cose  interne,  egli  riuscì  a  domare  alcune  rivolte,  pro- 
mosse dai  suoi  stessi  soldati  barbarici,  per  ragioni  a  noi  scono- 
sciute ;  altri  barbari  uccisero  anche  Nepote,  la  cui  eredità  Odoacre 
volle  tosto  raccogliere,  affrettandosi  a  distruggere  uno  staterello 
costituito  dai  ribelli,  prima  che  l'impero  Orientale  si  preoc- 
cupasse delle  cose  di  Dalmazia.  In  questo  modo  egli  oltrepas- 
sava i  limiti  della  diocesi  d'Italia,  a  stretto  rigore  di  termini 
recando  lesione  al  tacito  accordo  esistente,  e  perciò  fin  dal  480 
si  poneva  sopra  un  terreno  un  po'  lubrico,  in  quanto  che  po- 
teva riguardarsi  come  non  interamente  legale. 

La  parte  settentrionale  della  diocesi  dell'Illirico  occidentale 
era  strettamente  legata  all'Italia:  e  quindi,  Odoacre  quando 
la  difendeva  contro  i  Rugi  d'oltre  Danubio,  secondava  le  tra- 
dizioni naturali  del  paese.  Così  a  poco  a  poco  si  ricostituiva  la 
prefettura  italica,  in  due  diocesi.  Della  terza  diocesi.  d'Africa, 
non  era  il  caso  di  parlare,  giacché  nulla  si  poteva  certo  rapire 
agli  artigli  dei  Vandali. 

Dopo  la  conquista  della  Dalmazia,  che  segnava  il  primo 
passo  per  tale  ricostituzione  e  rassodava  la  posizione  di  Odoacre, 
questi  nominò  il  primo  console  occidentale,  che  esercitò  il  suo 
officio  nel  482.  Noi  non  possiamo  definire  come  a  Cpoli  fossero  con- 
siderati i  consoli  occidentali  in  questo  momento,  ma  non  abbiamo 
neanche  motivo  per  credere  che  l'impero  greco  sia  uscito  da  quel 
riserbo,  che  per  esso  costituiva  ormai  una  tradizione.  Per  l'op- 
posto, i  consoli  orientali  furono  sempre  riconosciuti  in  Occidente, 
dove  desideravasi  che  si  conservasse  e  si  rassodasse  anzi  l'ami- 
cizia con  l'impero  greco. 

Che  Odoacre  abbia  meditato  di  stendere  la  sua  influenza 
anche  sulla  prefettura  delle  Gallie,  può  dedursi,  con  sufficiente 
probabilità,  dall'episodio   che  riguarda   i  Galli   occidentali;  qui 
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l'impero  greco  non  aveva  motivi  di  sollevare  lagnanze.  Ma  eer- 
tamente su  questa  strada  Odoacre  andò  poco  avanti. 

La  diocesi  italiciana  di  cui  si  parlò  quando  l'ambascieria 
di  Odoacre  trattò  con  Zenone  nel  476,  o  poco  dopo,  non  aveva 
accontentato  Odoacre,  che  approfittò  della  occasione  per  dilatare 
la  sua  azione;  e  pare  quindi  che  non  mancassero  cause  di  fred- 
dezza fra  Ravenna  e  Cpoli.  Ma  gli  avvenimenti  storici  non  con- 
stano soltanto  di  documenti  e  di  questioni  giuridiche.  Una  delle 
cause  più  forti  per  cui  Zenone  sollecitò  i  Rugi  a  muovere  contro 
Odoacre  e  spinse  Teoderico  a  patrocinare  la  causa  dei  suoi  pa- 
renti, i  Rugi.  va  cercata  nel  pericolo  che  gli  Ostrogoti  causa- 
vano a  Cpoli.  Zenone  aveva  Teoderico  per  amico,  ma  questi 
era  per  lui  un  amico  di  cui  avrebbe  fatto  a  meno,  anche  se 
nella  difesa  contro  Ilio  ribelle  gli  era  stata  profittevole  l'opera 
sua;  e  così  per  liberarsi  dalla  incomoda  vicinanza  di  Teoderico 
abbandonò  Odoacre   alla  sua  sorte. 

Tra  il  febbraio  e  il  marzo  del  493  avvennero  rapidamente  i 
fatti  che  posero  fine  al  regno  di  Odoacre  ;  in  mezzo  ad  essi  si 
svolsero  alcuni  avvenimenti,  che  interpretano  la  natura  della 
condizione  politica  di  quel  condottiero.  Il  fatto  più  significativo 
è  l'accordo  che,  per  un  momento,  Odoacre  e  Teoderico  strinsero  per 
dividersi,  a  pari  condizioni,  il  governo  d'Italia.  Da  questo  fatto 
emerge  la  somiglianza  del  concetto  giuridico-politico  che  sostiene 
l'amministrazione  dell'uno  e  quella  dell'altro  monarca,  cosicché 
quello  che  sappiamo  sul  governo  di  Odoacre  spiega  l'attitudine  di 
Teoderico,  e  per  converso.  Giustamente  osservò  il  Mommsen  fino 
dal  1889  (>),  che  il  regno  romano-germanico  fu  piuttosto  crea- 
zione di  Odoacre.  che  non  di  Teoderico;  alla  venuta  di  quest'ul. 
timo,  avvenne  soltanto  uno  scambio  di  persona.  A  questo  pen- 
siero non  si  oppose  lo  Schmidt  ('^). 

In  uno  dei  frammenti  di  Giovanni  Antiocheno  p),  che  si 
riferisce  all'anno  493,  si  descrive  Teoderico  e  Odoacre  che  uniti 
tenevano  il  comando  dei  Romani:  ori  OsoówQt/og  xaì  'OóóaxQog 


C)  Ostfjothische  Studien,  Neues  Archiv,  XIV,  245. 
•(")  Op.  cit.  ]).  148. 
(«)  Mailer,  Fragm.  ist.  Graec.  Y,  29. 
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avr^Tjxce;  xaì  av^^àasig  ènoirjdavro  ngòg  àXXrjXov;  au(po  fjyet- 
Gdcci  z^ijg  "^Pconaicov  àgx^^c. 

Qui  la  parità  dei  diritti  è  limitata  all'autorità  da  eserci- 
tarsi sopra  i  Romani  ;  pare  adunque  che  ciascuno  dei  due  mo- 
narchi conservasse  sotto  la  sua  mano  i  soldati  barbari  che  gli 
erano  addetti.  L'Antiocheno  non  dice  con  parole  chiare  dove  tale 
patto  siasi  concluso,  ma  evidentemente  Ravenna  è  sottintesa. 

Tale  parallelismo,  tra  Odoacre  e  Teoderico,  apparisce  in 
forma  somigliante  anche  presso  Procopio  (').  Riferisce  lo  storico: 
«5p'  o^)  0!-oóé'oixóg  te  xaì  'OóóaxQog  èv  '^Pa^évvn  ènì  tfj  l'ari  xaì 
óiioia  scovai.  Questo  accordo  fra  i  due  storici  orientali  dà  ve- 
ramente da  pensare. 

Dopo  dieci  giorni,  secondo  lAntiocheno,  Teoderico  infranse 
l'accordo,  e  investi  Odoacre  colle  parole  toÌtó  èativ  o  xaì  ah 
Tovg  saoì'g  sdoaaaz.  e  per  tal  guisa,  dicendogli  che  lo  trattava 
in  quel  modo  in  cui  egli  si  era  condotto  coi  suoi  parenti,  lo  uccise. 
È  il  passo  di  cui  discutemmo  a  proposito  della  supposta  paren- 
tela dei  Rugi  con  Teoderico. 

L'Antiocheno  riferisce  quindi  che  Odoacre  fu  sepolto  elg  rag 
avvóóovg  lèov  ^E^Qai'm\  del  che  non  dà  spiegazione.  P]gli  parla, 
con  molti  particolari,  della  distruzione  della  famiglia  di  Odoacre. 
Riferisce  che  sua  moglie  Sinigilda,  che  dal  nome  appare  fosse 
una  barbara,  fu  fatta  morire  di  fame  ;  il  figlio  Ode  —  per  ragione 
di  raffronto  noto  il  nome  del  re  degli  Eruli.  Ode,  cfr.  Schmidt, 
pp.  839,  847,  —  che  Odoacre  destinava  a  diventare  imperatore,  dv 
'OóóaxQog  KcdauQcc  ccTTsóst^ev,  fu  relegato  nella  Gallia;  ma, 
essendo  ritornato  di  là,  fu  fatto  morire. 

Giovanni  Antiocheno  riferisce  che  Odoacre  morì  nell'età  di 
60  anni;  perciò  dovea  essere  sui  43  anni  quando  raggiunse  il  po- 
tere. Come  notammo  la  data  bene  corrisponde  a  quanto  sappiamo 
da  Malco  e  da.ìV Auclarmn  Havnense,  che  cioè  era  in  età  pro- 
vetta nel  476. 

Procopio,  continuando  il  racconto,  nel  passo  allegato,  ac- 
cenna   alla    tragedia  finale.  Dice  che  Teoderico,  accortosi,  come 


i')  B.  G.  I,  1.    11  Coinparetti    traduce:    "  su  tale  proposta  cli#  Teo- 
dorico ed  Odoacre  del  tutto  si  stesse  alla  pari  ". 
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dicono,  (bg  (paair,  che  Odoacre  lo  insidiava,  lo  uccise  io  un  ban- 
chetto. Procopio  si  astiene  allatto,  da  parte  sua,  dallo  accettare 
senz'altro  un  racconto,  che  dà  soltanto  come  argomento  di  una 
dicerìa;  con  che  allude  ad  una  voce  di  carattere  necessariamente 
officiale.  A  Teoderico  interessava  che  questa  voce  fosse  accolta  (^). 

Le  fonti  occidentali  non  dimenticarono  la  tragedia  di  Ea- 
venna.  Lod.  Schmidt  (^),  al  quale  ho  già  fatto  ricorso  più  volte, 
è  indotto  a  credere  che  questo  truce  avvenimento  non  sia  stato 
esposto  similmente  dalle  fonti  occidentali  e  dalle  orientali,  quasi 
che  in  quelle,  meglio  che  in  queste,  sia  stata  attenuata  la  re- 
sponsabilità di  Teoderico.  Certo,  anche  a  priori  siamo  disposti 
a  credere  che  presso  le  fonti  occidentali  si  senta  l'influsso  della 
spiegazione  officiale  che  Teoderico  e  quelli  della  sua  corte  da- 
vano al  fatto,  inculcando  che  a  tanto  il  re  Ostrogoto  era  stato 
indotto  dal  timore  di  cader  vittima  di  un  tradimento  ordito  da 
Odoacre  (^).  Non  nego  che  una  certa  differenza  fra  il  racconto 
occidentale  e  l'orientale  ci  sia:  ma  questa  differenza  non  appa- 
rirebbe poi  estremamente  forte,  quando  volessimo  fermarci  soltanto 
al  silenzio  di  Giovanni  Antiocheno;  a  questo  dobbiamo  aggiun- 
gere qualche  testimonianza  per  chiarire  le  due  correnti,  l'una 
favorevole,  l'altra  avversa  a  Teoderico. 

L'esame  dei  Consularia  italica  deve  iniziarsi  dal  più  ampio 
di  essi,  didiW' Anon.  Vales.  {*):  «  igitur  coactus  Odoacer  dedit 
fllium  suum  Thalanem  [Giovanni  Antiocheno  parla  di  un  figlio 
di  nome  Ode:  le  due  persone  devono  identificarsi,  che  anzi  la 
differenza  fra  i  due  nomi  è  probabilmente  piuttosto  apparente 
che  reale]  obsidem  accepta  fide  securum  se  esse  de  sanguine  ». 


(')  Sulla  diflFnssione  delle  notizie  officiali  cfr,  le  mie  ricerche  su  Le 
vestigia  del  frasario  ecc.  Mise.  Hortis,  Trieste  1910.  p.  910. 

(•)  Op.  cit.,  p.  160. 

(')  Senza  esitazione  il  Pallmann,  II,  473,  condanna  Teoderico,  e  ri- 
guarda l'accusa  di  tradimento  fatta  ad  Odoacre,  come  interessata.  Giusta- 
mente anche  rileva  (p.  471),  che  Ennodio  sorvola  sul  tradimento  attribuito 
ad  Odoacre,  né  coglie  questa  occasione  per  difendere  il  re  Ostrogoto. 

{*)  Chron.  min.,  I,  320. 

Rkm/ioo.nti  1911.  —  VoL.  XX.  80 
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La  consegna  dell'ostaggio  è  la  sanzione  della  pace  fra  i  due 
re,  alla  quale  seguì  l'ingresso  di  Teoderico  in  Ravenna.  Infatti 
VAno/i.  Vales.  prosegue:  «  Sic  ingressus  (in  Ravenna)  est  Theo- 
dericus:  et  post  aliquot  dies  [dall'Antiocheno  sappiamo  che  trat- 
tossi  di  dieci  giorni],  detectus  ante  ab  eo  praeveatus  [si  allude 
al  tradimento  che,  atfermossi,  venne  macchinato  da  Odoacre,  ma 
fu  scoperto  da  Teoderico]  in  palatio,  manu  sua  Theodericus  eum 
in  Lauretum  perveuieiitem  gladio  interemit:  cuius  exercitus  [forse 
questa  parola  è  presa  nel  senso  germanico,  che  foude  insieme  il 
soldato  col  popolo?  ma  non  bisogna  dimenticare  i  comiles  e  i 
commilitoiies  che  in  modo  somigliante  sono  ricordati  da  altri 
Consolari]  in  eodem  die,  iussu  Theoderici  omnes  interfecti  sunt, 
quivis  ubi  potuit  reperire  cum  omni  stirpe  sua  ».  Se  X An.  Vales. 
scusa  il  fatto  adducendo  il  tradimento,  pure  narra  in  tutta  la 
sua  crudezza  l'orribile  strage:  uccisa  tutta  la  famiglia,  uccisi 
tutti  i  fedeli  sia  vicini  sia  lontani. 

Fasti  Viìidobonenses  priores  :  «  Hoc  consule  facta  est  pax 
Inter  dora.  Theodericum  regem  etOdoacrem.  Ili  kl.  martias  [27  feb- 
braio 493)  et  ingressus  est  dominus  Theodericus  in  Classem,  kl. 
mart.  (1  marzo),  hoc  consule  ingressus  est  Ravennani  rex  Theo- 
dericus III  non.  mart.  [5  marzo],  et  occisus  est  Odoacar  rex  a 
rege  Theoderico  in  palatio  cum  commilitonibus  suis  ». 

Auctar.  Havnense:  «  Theodericus  cum  pacem  cum  Odoachar 
fecisset,  ingressus  est  Classem  IIII  kl.  martias  [26  febbraio]  ac 
deinde  ingressus  est  Ravennam,  pacis  specie  [qui  pare  che  l'ac- 
cusa sia  rivolta  contro  Teoderico,  quasi  che  la  pace  fosse  stata 
soltanto  un  inganno  che  questi  tese  ad  Odoacre]  Odoachrem  in- 
terfecit,  cum  coUegas  omnes  qui'^regni  praesidium  amministra- 
ba[n]t  ».  In  queste  ultime  parole  si  allude  alla  forma  data  in 
Ravenna  all'amministrazione  dello  stato. 

Agnello,  che  nel  secolo  IX  compilò  il  Liber  pordijicalu 
della  Chiesa  di  Ravenna,  utilizzò  fonti  assai  antiche,  sicché  il 
Mommsen  (^  accolse  parecchi  brani  di  lui  fra  i  Considaria  Ita- 
lica. Dice  adunque  Agnello  :  "  dedit  Odovacer  Theoderico  filium 
obsidem  Vkl.  martias  [25  febbraio]  et  post  IV  (k.)  mart.  [26  feb- 


(•j  Chron.  min.  1,  321. 
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bi-aio]  est  civitate  Classe  ingressus,  post  haec  autem  .  . .  lohannes 
archiepiscopus  aperuit  portas  civitatis,  qiias  Odovacer  clauserit, 
et  exiit  foi-as  . .  .  [non  spiega  Agnello  per  quali  motivi  in  questi 
affari  si  mescolasse  l'arcivescovo  di  Ravenna:  ma  è  agevole  pen- 
sare che  egli,  per  l'autorità  morale  che  rivestiva,  sia  stato  me- 
diatore di  pace  fra  Teoderico  ed  Odoacre]  . .  .  invitat  novum  re- 
gem  de  Oriente  venientem  [Math.  II,  1]  . .  .  et  subiit  Ravennam 
ITI  non.  martias  [5  marzo]  post  paucos  dies  [in  realtà  10  giorni] 
occidit  Odovacrem  regem  in  palatio  in  Lauro  cum  comitibus  suis 
[la  parola  comites  può  anche  assumersi  nel  senso  di  compagni, 
in  rapporto  al  gasindio  germanico,  e  in  relazione  ai  commili- 
tones  dei  Fasti  Vindob.,  ma  si  può  anche  pensare  alla  magistra- 
tura dei  comites~\,  postquam  iubente  Theoderico  interfectus  est 
Odovacer,  solus  et  securus  [parole  che  alludono  al  patto  stipu- 
lato fra  Odoacre  e  Teoderico,  in  forza  del  quale  si  stabili  una 
parità  di  diritti,  mentre  per  la  morte  di  uno  l'altro  rimase  solo 
e  libero  dall'affanno  di  insidie  temute;  la  parola  securus  si  raf- 
fronti con  securum  se  esse  de  sanguine  che  leggemmo  testé  nel- 
l'art. Val.']  regnavit  Romanorum  more  ".  Quest'ultima  frase  diret- 
tamente conferma  la  romanità  dei  costumi  di  Teoderico,  ma  indi- 
rettamente fa  supporre  il  medesimo  in  riguardo  ad  Odoacre. 

Molto  laconico  è  Cassiodoro  nella  Cronica  (0  sotto  il  con- 
solato di  Albino,  cioè  all'anno  493  :  "  Hoc  consule  dn  rex  Theode- 
ricus  Ravennam  ingressus  Odovacrem  sibi  insidias  interemit  ^ . 
L'accusa  chiara  ed  aperta  di  mala  fede  che  qui  si  fa  ad  Odoacre 
corrisponde  all'espressione  esplicita  usata  anche  àoXY Anon  Vales.; 
che  anzi  è  da  dire  che  le  due  fonti  si  accordano  fino  ad  adope- 
rare nel  medesimo  caso  la  parola  interemit. 

Non  senza  valore  è  la  testimonianza  di  Marcellino  Conte  (*), 
notevole  per  la  conferma  del  patto  fra  Odoacre  e  Teoderico  e 
ancora  per  l'indipendenza  dal  racconto  ufficiale  ostrogoto,  nel 
oarrazione  della  uccisione  di  Odoacre:  (489)  «Idem  Theodericus 
rex  Gothorum  optatam  occupavit  Italiam.  Odoacer  itidem  rex  Go- 
thorum  [se  si  accorda  tanto  ad  Odoacre  quanto  a  Teoderico  l' iden- 


(M  Chron.  min.,  II,  159. 
O  Ibid.,  II,  0.3. 
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tico  titolo  di  rex  Gothorum,  ne  possiamo  indurre  il  patto  di  pa- 
rità nell'autorità  che  i  due  si  erano  divisa  fra  loro]  metu  Theode- 
rici  perterritus  Ravennana  est  clausus.  porro  ab  eodem  Theode- 
rico  periuriis  inlectus  interfectus  est".  Il  cenno  comprendente 
le  parole  ingiuriose  rivolte  da  Teoderico  ad  Odoacre  al  momento 
di  ucciderlo,  corrisponde  alla  testimonianza  di  Giovanni  Antio- 
cheno: cìiè  anzi  tutto  il  contesto  è  così  avverso  a  Teoderico  da  farci 
credere  che,  sino  dal  suo  ingresso  in  Ravenna,  Teoderico  avesse 
spiegato  il  suo  malvolere  contro  Odoacre. 

Ennodio,  specialmente  nella  sua  giovinezza,  è  largo  di  elogi 
verso  Teoderico,  la  cui  gloria  rifulgeva  allora  nel  massimo  del 
suo  splendore.  Com'era  naturale,  tali  espressioni  in  favore  di 
Teoderico  sono  ovvie  soprattutto  nel  Panegyricus,  per  lui  e  in 
suo  onore  scritto  verso  il  507-508,  mentre  il  suo  autore  era  sui  34 
anni.  Questo  opuscolo  è  una  di  quelle  esercitazioni  retoriche  che 
erano  in  uso  al  cadere  dell'Impero;  anui  or  sono,  addussi  alcune 
ragioni  dalle  quali  si  potesse  dedurre  che  fu  trasmesso  per  iscritto 
al  re,  senza  che  sia  stato  proprio  recitato  in  qualche  occasione  so- 
lenne. Ennodio  vi  si  professa  ecclesiastico,  uè  vi  è  cosa  che  con- 
trasti a  questa  sua  dignità;  ma  pur  resta  che,  in  quel  momento  e 
in  quella  occasione,  la  caratteristica  che  predomina  nell'autore  del 
Paìiegyriciis  è  quella  del  letterato.  In  un  passo,  Ennodio  loda 
l'animo  buono  di  Teoderico,  e  accenna  al  giuramento  («  sacra- 
mentum  «)  per  la  pace  tra  Odoacre  e  Teoderico,  all'abbassata 
superbia  di  Odoacre  e  al  tentato  tradimento  da  parte  sua  :  «  flexus 
est  animus  tuus,  pronus  semper  ad  veniam  ";  «  servivit  te, 
regum  praecipue,  quod  abiecisti  sacramenti  confidentiam  »  ; 
«  snccisa  est  Odovacris  praesumptio  postquam  eum  contigit  de 
fallacia  non  iuvari  ".  Alludendo  così  al  tradimento  attribuito 
ad  Odoacre,  Ennodio  restava  fedele  a  quella  narrazione  che,  vera 
0  falsa,  esprimeva  quanto  aveva  udito  alla  corte.  Quando  il  fatto 
avvenne,  nel  493,  Ennodio  era  ancora  giovanissimo,  non  ancora 
iniziato  chierico  a  Milano,  e  non  poteva  certo  essere  testimonio 
diretto  o  indiretto  della  tragedia  di  Ravenna.  Vuoisi  peraltro  os- 
servare, che  Ennodio  passa  rapidamente  su  tali  fatti,  e  senza 
trarne  occasione  per  elogiare  il  suo  eroe.  In  un  altro  passo  del 
Panegyrims  (p.  206)  è  detto   tyraìiaus,   che  fa  pensare  a  papa 
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Gelasio,  secondo  il  quale  im  ingiusto  comando  volle  fargli  Odoacre 
in  materia  ecclesiastica,  laonde  egli  lo  denomina  barbaro  ere- 
tico ('). 

Alla  tragedia  del  493  Ennodio  fa  allusione  anche  nella 
Vita  Epiphani.  dove  dice  che  nessuno  vide  sguainata  la  spada 
di  Teoderico  dopo  la  sua  vittoria,  »  post  triumphum  ».  (ed.  Vogel, 
p.  99,  2.  19-20.)  Se  F.  Vogel  dice  bene  interpretando  il  passo  nel 
senso  che  Teoderico  non  aveva  mai  combattuto  dalla  vittoria  contro 
Odoacre  fino  al  giorno  in  cui  Ennodio  scriveva,  dovremo  dedurne 
che  la  Vita  Eiìiphanii  è  anteriore  al  504;  ma  se  invece  interpre- 
tiamo tale  fiase  nel  senso  che  Teoderico  non  avea  combattuto  fino 
al  momento  in  cui  la  narrazione  era  arrivata,  la  conclusione  è 
diversa.  A  me  la  Vita  EpipTiarii  fa  l'impressione  che  sia  uno 
fra  gli  opuscoli  di  epoca  tarda.  La  lingua  e  lo  stile  corrispon- 
dono al  gusto  di  Ennodio,  ma  non  vi  trovo  più  l'eleganza 
ricercata  della  forma  letteraria,  propria  delle  sue  prime  com- 
posizioni letterarie.  L'educazione  ecclesiastica,  da  cui  l'opuscolo 
stesso  ò  penetrato,  parmi  veramente  matura.  Uno  dei  punti  cul- 
minanti nella  biografia  di  s.  Epifanio  è  quello  in  cui  si  descrive 
il  viaggio  da  Epifanio  intrapreso  alla  volta  di  Ravenna,  per  chie- 
dere giustizia  a  Teoderico,  che  lo  accolse  benevolmente  e  gli  sug- 
gerì di  recarsi  in  Gallia,  dove  poi  dal  principe  dei  Borgognoni  ot- 
tenne grazia  per  i  suoi  popoli  (^).  Epifanio  viene  da  Ennodio  rap- 
presentato come  l'uomo  della  carità,  che  per  esercitarla  trattava 
spesso  con  Odoacre  e  con  Teoderico  ;  ohe  anzi  pure  al  tempo 
degli  ultimi  imperatori  aveva  impiegato  la  sua  attività  nel- 
l'esercizio del  bene.  Ennodio  (^),  parlando  della  esaltazione  di 
Odoacre,  determinata  dalla  uccisione  di  Oreste  a  Piacenza,  ado- 
pera la  frase  «  haec  pernicies  ":  peraltro  con  questa  non  manifesta 
il  suo  dolore  per  la  vittoria  di  Odoacre.  ma  solamente  vuol  de- 
plorare le  stragi  e  gli  esecrandi  fatti  inseparabili  dalla  guerra. 
Soggiunge  in  appresso  che  Odoacre  onorò  Epifanio  più  che  qual- 


(*)  Mansi,  Conciliorum  Collectio,  Vili,   60.  Jaffé-Ewald,   Req.    Pont. 
n.  664  (395)  sotto  il  1"  febbraio  40.5. 
C)  Ed.  Vogel,  pp.  100  sq. 
(»)  Ed.  cit.,  p.  96. 
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siasi  altro  avesse  fatto  prima  di  lui  ;  di  qui  in  poi  un'aria  di 
tranquillità  si  diffonde  attorno  a  Pavia,  tant'  è  vero  che  Epi- 
fanio attende  tranquillamente  a  restaurare  le  chiese,  e  s'interessa 
assai  in  favore  della  popolazione.  In  vantaggio  dei  suoi  travagliati 
conterranei,  Epifanio  si  presenta  ad  Odoacre  e  lo  prega  di  condo- 
nare loro  un  quinquennio  di  tributi  fiscali  (ed.  cit.  p.  97).  Né  fu 
questa  l'unica  occasione  in  cui  Epifanio  si  rivolgesse  adOdoacre. 

Citai  altra  volta  la  Historia  Romana  di  Paolo  diacono, 
poiché  a  lui  furono  note  fonti  buone.  Dopo  avere  accennato  (') 
alla  discesa  di  Teoderico,  continua  così:  «  {Odoacre)  in  urbem 
confiigit.  nec  multo  post  a  Theoderico  in  fidera  susceptus,  ab  eo 
truculenter  peremptus  est".  Teoderico  inviò  Epifanio  a  Gundo- 
baldo  in  Gallia  per  la  liberazione  dei  prigionieri  :  «  igitur  Theo- 
dericus  extincto  apud  Ravennam  Odovacre  totius  Italiae  adeptus 
est  ditiooem  nec  multo  post  Romam  profectus,  a  Romanis  magno 
gaudio  susceptus  est  «. 

La  frase  toiius  Italiae  adep/us  est  ditto nem,  lascia  forse 
intravvedere  un'allusione  alla  pace  fra  Odoacre  e  Teoderico,  e 
alla  divisione  dello  Stato.  A  questa  divisione  sussegue  il  dominio 
dell'intera  Italia. 

Se  non  insistiamo  troppo  sul  racconto  che  ha  carattere  uf- 
ficiale, e  ci  rivolgiamo  alle  altre  fonti,  presso  queste  il  giudizio 
non  suonava  certo  favorevole  a  Teoderico;  un  senso  anche  di 
commiserazione  segui  la  morte  di  Odoacre  e  di  tutti  i  suoi 
maggiorenti,  la  cui  colpevolezza  a  molti,  sia  in  Italia,  sia  in 
Oriente,  e  qui  sopratutto,  non  parve  abbastanza  provata. 

Ma  lasciato  questo,  fermiamo  la  conclusione  che  puossi  de- 
durre dal  patto  intervenuto  fra  i  due  monarchi.  L'amministra- 
zione dello  stato,  specialmente  in  quanto  riguardava  i  Romani, 
fu  divisa  fra  i  due  ;  ciò  importava  un'eguaglianza  di  estimazione 
giuridica  circa  il  diritto  monarchico,  nell'uno  e  nell'altro  perso- 
naggio. Chi  vuol  cercare  la  natura  giuridica  del  diritto  sovrano 
nell'uno  e  nell'altro,  può  applicare  all'uno  le  conseguenze  venute 
dallo  studio  della  storia  dell'altro. 


(^)  Ed.  Droysen,  nei  3/on.  Germ.  Hist.,  p.  205. 
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Nelle  fonti  i  fatti  non  sono  perpetuamente  contrassegnati 
colle  date:  se  queste  ci  sono,  non  concordano  sempre  fra  loro. 
Presso  a  poco  possiamo  ricostituire  questa  tavola: 

25  febbraio  473.  Odoacre  consegna  a  Teoderico  quale  ostaggio 
suo  tiglio  Talane  (Oda).  Se  ne  può  dedurre  che  in  quel  giorno 
0  nel  precedente  sia  stata  stabilita  o  preparata  la  pace  fra  i 
due  monarchi  (\). 

26  febbraio.  Teoderico  entra  in  Ravenna  in  Classe. 

5  marzo.  Colla  mediazione  di  Giovanni,  arcivescovo  di  Ra- 
venna, la  pace  si  stabilì  per  modo,  che  Teoderico  entrò  in  Ravenna. 

Dopo  dieci  giorni,  e  quindi  verso  la  metà  di  marzo,  av- 
venne la  strage  di  Odoacre,  della  sua  famiglia,  dei  suoi  soldati. 

Alla  strage  ordinata  in  quel  momento  da  Teoderico,  almeno 
una  parte  degli  Eruli  sfuggì,  se  ancora  al  tempo  di  Narsete 
ne  rimanevano  alcuni  "  qui  adhuc  de  Herulorum  stirpe  remanse- 
rant,  quos  secum  in  Italiam  veniens  Odoacer  adduxerat  ".  Per 
altro  motivo  citai  in  addietro  queste  parole,  che  mi  parvero 
degne  di  fede,  ancorché  trasmesseci  da  così  tarda  scrittura.  Le 
riporto  adesso  per  compiere  il  quadro  politico  e  militare,  che  ci 
si  spiegò  dinanzi  ricercando  le  circostanze  in  cui  il  regno  di 
Odoacre  trovavasi  al  momento  della  sua  caduta  (^). 


XI. 
Odoacre  ed  il  suo  regno. 

Lo  scopo,  se  non  unico,  principale  almeno,  delle  precedenti 
ricerche,  fu  l'esame  della  posizione  di  Odoacre  di  fronte  alla  ro- 
manità, al  senato,  all'  impero  orientale  ;  lo  studio,  in  altre  parole, 
del  concetto  di  stato  nella  monarchia  di  Odoacre,  in  quanto  esso 
è  organismo  politico  romano.  Ma  Odoacre  è  anche  re,  anzi  prima 


(')   Pallmann,  II,  469,  assegna  la  data  del  27  febbraio    alla   pace  fra 
Odoacre  e  Teoderico. 

(")  Paolo  diacono,  Hist.  Langobardorum,  II,  e.  3. 
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di  tutto  egli  è  re  dei  soldati  barbarici,  che  lo  designarono  a 
loro  capo  (^). 

Il  titolo  che  esprime  le  relazioni  di  Odoacre  coi  suoi  sol- 
dati barbarici,  è  quello  di  rex.  Esso  costituisce  la  tradizione  ger- 
manica di  fronte  alla  tradizione  romana,  presso  della  quale  la 
podestà  suprema  è  rappresentata  dall'imperatore, 

Nei  documenti  ufficiali  usasi  il  titolo  di  rex  in  forma  asso- 
luta e  senza  alcuna  determinazione,  né  di  popolo,  né  di  luogo. 
Nella  donazione  a  Pierio,  18  marzo  489  (^),  troviamo  il  titolo 
«  praecellentissimus  rex  Odoacer  dominus  noster  " ,  al  che  cor- 
risponde la  «  regia  sedes  »  nella  sottoscrizione  di  «  Marcianus 
V.  e.  notarius  regiae  sedis  » . 

Sulle  monete  Odoacre  è  detto  DN  FL  senza  il  titolo  di  rex. 

Anche  per  Teoderico,  sia  negli  atti  officiali,  sia  sulle  mo- 
nete, indarno  cercheremmo  la  determinazione  della  sua  autorità 
reale;  questa  c"è  solamente  nelle  fonti  narrative. 

Per  la  forma  in  cui  sono  compilate,  le  Ge^ta  Romanorum 
Ponti fì,cum{^)  partecipano  del  carattere  officiale  ;  quindi  il  titolo 
rex  è  adoperato  pure  in  forma  assoluta,  nella  nota  cronologica 
apposta  a  Felice,  482-492  :  -  Hic  fuit  temporibus  Odobacris  regis 
usque  ad  tempora  Theodorici  ". 

Dei  Consolari  si  può  dire  altrettanto.  ìieW Aiictarium  Hav- 
nense  {*)  abbiamo  :  «  Odoachar  rex  " ,  ma  in  esso  abbiamo,  come 
tosto  vedremo,  l'uso  del  titolo  di  «  rex  "  colla  determinazione 
etnica  degli  Eruli.  I  Fasli  Vindob.,  sotto  il  487  (•'j:  «  Odoa- 
crem  regera  »    Odoacar  rex  » . 

Cassiodoro  {^)  :   «  nomenque  regis  Odoacar  adsumpsit  » . 


(*)  Sulla  diijnità  reale  presso  i  barbari  cfr.  Enr.  Sybel,  Entstehung 
d.  deutsch.  Kònif/sthums",  Francoforte  1881,  pp.  241  segg. 

(*)  Marini,  Papiri  diplomatici,  Roma  1805,  p.  128,  n.  82,  Pace,  p.  140, 

(3)  Ed.  L.  Duchesne,  Lio.  Pontif ,  Paris  1886,  I.  252  ;  Mommsen, 
Gesta  Pontif.  Roman.,  Berlino  1898.  I,  114.  Cfr.  del  Duchesne,  lo  Étude 
sur  le  «  Liher  Pontif  ".  Paris  1877. 

(*)  Chron.min,  1,  313,  319. 

(*)  Chr.  min.,  1,  312. 

l«)  Cronica,  Chr.  min.,  II,  158-159. 
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Eugippio  (')  :  «  Odoacei-  rex  s,  Severino  familiares  litteras 
dirigens...  ». 

Ennodio  (^)  :   «  Odoacrem  regem  » . 

La  Orirjo  gentis  Laìigobardorum{^)'.  i^  rex  Audoachar  ». 

Teofane,  nella  Chronographia  (^)  dice  che  Odoacre  assunse 
il  titolo  di  re  xov  or^yóg. 

Ennodio  (^)  denomina  Odoacre  coU'appellativo  di  tyraìinus, 
che  corrisponde  a  quello  che  atttesta  Procopio  [^)  quando  dice  che 
egli  ottenne  Tr,v  tvoavriòct.  Peraltro  ò  da  avvertire  che  la  ti- 
rannia di  Procopio  non  include  alcun  giudizio  sfavorevole,  ed  è 
soltanto  in  opposizione  a  ^aaikevg.  Non  altrettanto  pare  doversi 
dire  della  espressione  prescelta  da  Ennodio. 

La  determinazione  etnica  corrisponde  al  pensiero  germanico  : 
ma  qui  è  poco  precisa,  perchè  molto  comprensiva,  cambia  da  fonte 
a  fonte,  sicché  noi  rimaniamo  talvolta  alquanto  incerti  sul  suo 
uso  e  sul  suo  significato. 

Tenuto  presente  il  valore  storico  dell' Auctarium  Ilavnense, 
considero  questo  prima  degli  altri  Consolari.  Esso  ha  (''):"  regem 
Erulorum  Odoacrem  »,  «  Odoachar  rex  Hertilorum  »  cui  corri- 
sponde quest'altro  passo  (*)  della  medesima  fonte:  «  Intra  Italiam 
Eruli,  qui  romano  iuri  subierant,  regem  creaut  nomine  Odoa- 
crem». Il' Auctarium  adopera  dunque  rex  tanto  assolutamente, 
come  ancora  colla  determinazione  presa  dal  popolo  degli  Eruli. 

Marcellino  Conte  (^):    «  Odoacar  rex  Gothorum  «. 

Jordanos  nelle  Getica  (^")  :  «  Odoacer  Torciliuguum  rex,  habeus 
secum  Sciros,  Herulos  diversarumque  gentium  auxiliarios  Italiam 


(>)  Ed.  Sauppe,  e.  32,  p.  24. 
(•)    Vita  Fpi funi,  p.  96. 

{')  Scriptorfs  rerum  Italie,  et  Lanqobard.,  p.  3. 
(*)  Ed.  Classen,  ed    Bonnensis,  I,  184. 
(*)  PaìiBi^yricus,  ed.  Vogel,  p.  206,  v.  13. 

(®)  B.  G.,  I,  1    (ed.    Comparetti,  p.  5).    Più  innanzi  (loc.  cit.,  p.    10) 
dice  che  Teodorico  era  rigavvoi;  di  nome,  ma  in  realtà  ^aaiXevg. 
(')  Chron.min.,  I,  313. 
(')  Ibid  ,  I,  .309. 
(•)  Chron.  minora,  II,  91. 
('«)  Ed.  Mommsen,  p.  120. 
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occupavit  » .  Nelle  Romana  (0  "  Odoacer  genere  Rogus,  Thurci- 
lingorum  Scirorum  Henilonimqiie  tiirbas  {sic)  munitus  Italiam 
iavasit  " .  Più  espressiva  ancora  è  la  espressione  (-)  «  rei  gen- 
tium  »,  la  quale  raffronta  con  quella  testé  riferita:  «  diversa- 
rum  gentium  ausilium  ».  E  ancora  nelle  Getica:  «  sub  Thurci- 
lingorum  Rogorumque  tyrannide  » . 

Odoacre  occupò  tutta  l'Italia:  « omnem  Italiani  subiugatam  », 
dice  Jordanes  nella  Getica  a  proposito  di  questo  «  rex  gen- 
tium »(^). 

Eugippio  ('')  narra  di  «  quidam  barbari  »  che  recaronsi  a 
visitare  s.  Severino,  mentre  erano  avviati  verso  l'Italia,  «  inter 
quos  et  Odoacer,  qui  postea  regnavit  Italiae...  " .  Qui  è  aperto 
il  concetto  dello  stato  costituito  sul  suolo  d'Italia,  su  cui  Odoacre 
regnava.  Dal  passo  di  Eugippio  dipendono  queste  parole  usate 
da  Paolo  diacono  {^),  a  proposito  di  Odoacre:  ^  qui  in  Italia  per 
aliqiiot  iam  annos  regnabat  ». 

Di  qui,  il  trapasso  al  «  regnum  Italiae»  era  facile,  natural- 
mente nell'uso  comune,  piuttosto  che  nella  pratica  officiale.  Papa 
Gelasio  (492-496)  (^)  scrìsse,  495,  ai  vescovi  Dardanii:  «Ecce 
nuper  Honorico  regi  Vandalicae  nationis,  vir  magnus  et  egregius 
sacerdos  Engenius  Carthaginiensis  episcopus  multique  cum  eo  ca- 
tholici  sacerdotes  constanter  resisterent  saevienti  resistere  non 
omittunt.  Nos  quoque  Odoacri  barbaro  haeretico  regnum  Italiae 
hunc  tenenti  cura  aliqua  non  facienda  praeciperet,  Deo  praestante 
nnllatenus  paruisse  manifestum  est  » .  E  Jordanes  (")  :  «  sed  quia 
tunc  Odoacer  regnum  Italiae  occupasset».  Non  meno  antico  di 
papa  Gelasio  è  Vittore  Vitense  (*),  lo  storico  della  persecuzione 


(*)  Ed.  cit-,  p.  44. 

H  Getica,  §  46,  p.  120. 

(»)  loc.  cit.,  §  46,  p.  120. 

(*j  Ed.  Sauppe,  p.  11. 

(^)  Hist.  Lang.,  I,  e.  19.  Per  le  cose  dei  Riigi,  Paolo  utilizzava  il 
libro  di  Eugippio. 

(«)  Mansi,  Coacil   GoUectio,  Vili,  GO  ;  JafTé-Ewald  664  (.395). 

(')  Romana,  p.  45. 

(*)  Hist.  persecutionis  Vandalicae,  I,  e.  4,  ed.  C.  Halra,  Berlino, 
1879,  p.  4. 
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vandalica,  che  scrive  :  «  .  . .  Siciliani  Odoacre  Italiae  rege  post- 
modura  tributario  iiiri  concessiti.  Cosi  abbiamo  documentata 
l'esistenza  del  regnum  Italiae,  com'è  documentato  che  Odoacre 
appellossi  effettivamente  rex  Italiae. 

Meno  significativa  è  l'espressione  generica  regnum,  che  gli 
scrittori,  di  cui  ci  occupiamo,  non  potevano  non  aver  letto  conti- 
nuamente nel  Vangelo.  Regnum  nel  senso  morale  di  atto  del 
regnare,  si  trova  p.  e.  vìqWAìioii.  Vales.  {^):  «  Augustulus  ... 
ante  regnum  Romulus  a  parentibus  vocabatur  »  ;  e  poco  dopo  ivi 
leggiamo  :  «  deposuit  Augustulum  de  regno  » .  Ennodio  nella 
Vita  Epiphani  :  "  Odoacrem  (-)  ad  regnandi  ambitum  extollit  » , 
«  adscitus  in  regnum  « .  Regnum  usasi  nel  senso  territoriale,  ma  in 
modo  indeterminato,  n\ì\y Auctarium  Ilavnense,  all'anno  481  : 
«  Odoachar,  devicto  07ida  atque  interfecto,  regnum  late  proeliis 
et  ferro  extendit  » . 

Cassiodoro(^)  nella  Cronica  dice,  al  461,  cbe  a  Maioriano  suc- 
cesse "  in  regnum  «  Severo  di  Lucania  ;  e  all'anno  479  :  «  Gly- 
cerio  Nepos  successit  in  regno  «.  Anche  Sidonio  Apollinare  (^) 
usa  la  parola  regnum  nel  senso  d' impero,  secondo  un  passo  che 
citammo  in  addietro. 

\^ Anon.  Vales.  adopera,  come  vedemmo  or  ora,  la  parola 
regnum;  e  nello  stesso  senso  fa  uso  poco  appresso  anche  della 
parola  imperium,  dicendo  :  «  Odoacer  . . .  deposito  Augustolo  de 
imperio,  factus  est  rex  »  (^).  In  corrispondenza  a  ciò  scrive  Cas- 
siodoro  (^):    «in  ipso  quoque  imperii  nostri  ...  esordio». 

L'opera  di  Odoacre  ha  un  aspetto  personale  verso  i  barbari, 
e  perciò  egli  è  rettore  di  questa  o  di  quella  gens,  o  anche,  senza 
distinzione,  di  un  miscuglio  di  popoli  germanici.  Ma  egli  si  è 
ormai  stabilito  in  Italia,  e  il  suo  potere  si  esplica  territorial- 
mente sull'Italia,  in  quanto   questa  corrispondeva  ad  una  divi- 


(')  Chron.  min.,  I,  308. 

(«)  Ed.  Vogel,  p.  310. 

(»)  Chron.  min.,  II,  157. 

(*)  Nel  Panegirico  in  onoro  di  Antemio,  libr.  II,  v.  21. 

C)  Chron.  min.,  I,  314. 

(*)  Var.  I,  ep.  4  (ed.  Mommsen,  p.  12'. 
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sione  amministrativa  romana.  Il  suo  potere  quindi  ha  anclie  un 
aspetto  territoriale. 

Cioè  a  dire,  il  potere  di  Odoacre  ha  una  base  personale  ri- 
spetto ai  suoi  barbari,  ma  ha  ancora  un  valore  territoriale.  Queste 
sono  le  due  facce  del  regno  romano-germanico  da  lui  costituito. 

La  base  territoriale  della  monarchia  di  Odoacre  continuò  a 
perdurare  ed  anzi  ad  estendersi,  durante  il  regno  di  Teoderico;  ma 
col  prevalere  del  sentimento  nazionale  ostrogoto,  e  quindi  coll'inizio 
della  guerra  goto-bizantina,  l' edificio  si  sfasciò. 

La  conquista  dell'Africa  da  parte  dei  Vandali  iniziò  il 
moto  secessionista,  per  il  quale  le  isole  andarono  staccandosi 
dall'Italia  peninsulare;  moto,  contro  le  cui  conseguenze  Odoacre 
tentò  opporsi,  almeno  per  riguardo  alla  Sicilia.  Salviano  (')  la- 
menta le  rovine  che  travolsero  seco  l'Africa,  la  Sicilia  e  la  Sar- 
degna: tf  Postremo,  ne  qua  pars  mundi  exitialibus  malis  esset 
immunis,  navigare  per  fluctus  bella  coeperunt;  quae  vastatis  ur- 
bibus,  mari  clausis,  et  eversis  Sardinia  ac  Sicilia,  id  est  fisca- 
libus  horreis  . . .  » .  Che  la  perdita  di  tali  isole,  ricche  e  feconde 
di  grani,  recasse  alla  Italia  anche  un  gravissimo  danno  economico, 
viene  accennato  pure  da  Jordanes  (^),  dal  quale  storico  impa- 
riamo che  Giustiniano  mandò  Belisario,  che  tosto  comprese  come 
non  avrebbe  potuto  "  Getarum  subicere  populum  nisi  prius  nu- 
tricem  eorum  occupasset  Siciliani  ».  Soltanto  Diocleziano  aveva 
stabilmente  unito  all'Italia  le  isole  di  Sicilia,  Sardegna  e  Corsica, 
e  già  al  principio  del  sec.  V  esse  andavano  staccandosi  dalla 
penisola. 

Genserico,  secondo  il  racconto  di  Vittore  Vitense  (■*),  »  totius 
Africae  ambitum  obtinuit  nec  non  insulas  maximas,  Sardiniam, 
Siciliani.  Corsicam,  Ebulum  [una  delle  Baleari],  Maioricam, 
Minoricam  vel  alias  multas  . .  .  defendit  »  ;  ma  poi  concesse  la 
Sicilia  ad  Odoacre,  che  si  obbligò  a  pagare  per  essa  un  tributo. 


C)  Dj  gubernatione  Dei,  e.  VI,  §  68  (ed.  C.  Halm,  p.  78.  nei  JJon. 
Germ.  Hist.). 

C)  Gelica,  e.  60  (ed    Mommseii.  p.  137). 

(^)  Ilistoria  persecutionis  Vandalicae,  I,  e.  4. 
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Quando  Belisario  sbarcò  in  Sicilia,  egli  rappresentò  agli  iso- 
lani la  sua  venuta  come  una  spedizione  fatta  per  liberare  l'Italia 
dai  Goti,  dei  quali  dice  che  avevauo  presa  'Irah'ca'  tÌjv  fjinsvsQav: 
invitò  al  suo  soccorso  i  Franchi  ('),  e  così  insegnò  loro  la  via. 
Era  un  programma  nazionale,  che  manifestò  Belisario,  contro  al 
quale  un  altro  programma  nazionale  propugnò  da  parte  sua,  e 
contro  a  lui,  re  Totila  (^),  che,  nel  mentre  si  avviava  alla  spedi- 
zione della  Sicilia,  nella  sua  mente  maturava  il  disegno  di  ris- 
torare Roma  in  qualche  modo  dai  mali  patiti  per  buona  parte  da 
lui  medesimo  e  dai  suoi  antecessori.  Ma  Totila  in  una  lettera 
al  senato,  che  Procopio  (•')  riferisce  a  proposito  dei  fatti  del 
544,  vanta  i  beneficii  ai  Romani  fatti  da  Teoderico  e  da  Amala- 
sunta.  Fra  il  549  e  il  551  la  flotta  di  Totila  fece  una  lunga 
crociera  nei  mari  d'Italia,  presentandosi  davanti  alla  Dalmazia, 
alla  Sicilia,  alla  Corsica,  alla  Sardegna,  a  Corcira.  E  quando  nel 
551  Totila  dovette  ritirarsi  nell'Italia  superiore  (il  che  vuol  dire 
nella  regione  che  ormai  piegava  verso  i  Germani),  i  Goti  ripre- 
sero la  Sicilia.  Poco  appresso  Totila,  chiedendo  pace  a  Giustiniano, 
gli  offerse  la  Dalmazia  e  la  Sicilia. 

Questi  avvenimenti  marittimi  erano  stati  preparati  e  accom- 
pagnati da  altri  compiutisi  sulla  terra  ferma.  All'anno  5o9  Pro- 
copio (^)  parla  dei  Longobardi  che  Vitige  indarno  invitò  in  suo 
aiuto.  Longobardi  e  Franchi  calarono  in  Italia  come  conquista- 
tori nel  568  e  nel  774,  ma  asssai  prima  essi  avevano  impa- 
rato la  strada  che  li  conduceva  fi'a  noi.  Infatti  l'un  popolo  e 
l'altro  già  comparivano  in  Italia,  mentre  ancora  durava  il  regno 
degli  Ostrogoti.  Narra  infatti  Procopio  che  Vitige,  trovandosi  a 
Ravenna,  udì  dire  che  Belisario  intendeva  per  la  prossima  pri- 
mavera di  muovere  contro  di  lui  e  contro  Ravenna  ;  pensò  allora 
di  chiedere  aiuti  dal  di  fuori,  e  mandò  messi  a  Vaca  re  dei  Lon- 
gobardi, offrendogli  abbondanti  ricchezze;  ma  Vaca  non  accettò 
per  il  motivo  ch'era  già  legato  all'  impero.  Allora  correva  la 
primavera  del  539. 


(')  Procopio,  B.  G.,  I,  e.  5. 

C-)  Proc,  B.  G.,  Ili,  e.  37    (nell'anno  549). 

(")  Procopio,  B.  a,  III,  9. 

(*)  B.  G;  lì.  e.  22. 
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Assai  più  interessante  è  quanto  Procopio  (^)  racconta  a  pro- 
posito delle  vicende  del  540.  Vitige,  non  altro  sapendo  fare, 
aperse  negoziati  con  Giustiniano,  né  l' imperatore  li  rifiutò.  Quindi 
giunsero  messi  da  Cpoli,  offrendo  pace  sulla  base  seguente  :  Vitige 
regnerebbe  oltre  il  Po  (riva  sinistra),  con  metà  del  tesoro  reale; 
l'altra  metà  del  tesoro  sarebbe  data  a  Giustiniano,  e  a  lui  ri- 
marrebbero tributarie  le  terre  di  qua  dal  Po  (riva  destra). 

La  resistenza  gota  si  dispiega  specialmente  nell'Italia  setten- 
trionale, il  che  non  è  casuale.  Mentre  Vitige  si  preparava  al 
viaggio  verso  Cpoli,  i  Goti  vestirono  della  porpora  in  Treviso 
Ildibado,  che  comandava  ai  Goti  di  Verona.  Alla  morte  poi  del 
suddetto  Ildibado,  i  Goti,  respinto  Erarico,  invitarono  Totila, 
parente  di  quello,  e  del  quale  ricordava  il  valore;  cosicché  lo 
fecero  re  in  Ticino.  Di  qui  si  conferma  che  il  nerbo  delle  forze 
gotiche  risiedeva  nell'Italia  attorno  al  Po.  Totila  cadde  alla  bat- 
taglia di  Tagina  [=  Gualdo  Tadino]  descritta  eloquentemente  da 
Procopio  (^);  di  tanta  vittoria  Narsete  ringraziò  Iddio;  quindi  ri- 
mandò oltr'Alpe  i  Longobardi,  volendo  liberarsi  della  loro  licenza, 
che  giungeva  al  punto  da  dar  fuoco  agli  edilìzi  :  offerse  loro  de- 
nari e  li  allontanò  da  sé  (^). 

Questo  cenno  ai  Longobardi  dimostra  che  essi  avevano  or- 
mai appreso  la  strada  d'Italia,  che  pochi  anni  dopo  batterono 
con  tanta  fortuna.  Subito  appresso  ('')  racconta  Procopio  che  dopo 
l'allontanamento  dei  Longobardi,  un  condottiero  greco,  di  nome 
Valeriano,  tentò  di  sorprendere  Verona  e  i  Goti,  che  tenevano 
questa  città;  ma  in  quel  momento  i  Franchi  sopravvennero,  sicché 
i  Greci  furono  obbligati  a  ritirarsi.  Come  si  vede,  questi  sono 
accenni  staccati  che  raccolgo  qui  non  con  altro  scopo  che  di  trac- 
ciare poche  linee  generali  in  una  serie  di  fatti,  il  cui  insieme 
costituì  la  dissoluzione  dello  stato  greco-romano  e  dell'antico  or- 
ganismo politico  dell'Italia.  Né  trascuro  un  altro  passo  di  Pro- 
copio (^),  il  quale  e'  insegna  quanto  grande  fosse  la  preponderanza 


(')  B.  G.,  ir,  e.  29. 

(«)  B.  G.,  Ili,  e.  32. 

{^)  B.  G.,  Ili,  33. 

{*]  loc    cit. 

('j  B.  G.,  I\',  e.  34  (del  553!). 
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dei  Franchi  neiritalia  superiore.  Parla  egli  di  Teja  che  invitò 
i  Franchi,  mandando  un  messo  al  loro  re  Teodebaldo.  Ma  i  Franchi, 
non  badando  che  al  loro  profitto,  non  ebbero  voglia  di  morire 
né  per  il  bene  dei  Goti,  né  per  quello  dei  Romani;  ma  piut- 
tosto rivolsero  il  pensiero  a  far  loro  propria  l'Italia  e  quindi 
preferirono  fare  da  soli  la  guerra. 

La  battaglia  al  Vesuvio,  dove  Teja  eroicamente  morì,  è  de- 
scritta con  fine  arte  e  con  vivacissime  tinte  da  Procopio  (0-  È 
una  pagina  degna  di  uno  storico  dell'antica  età  e  il  quadro, 
ch'egli  presenta,  è  veramente  glorioso.  Teja,  nell'atto  di  scambiare 
lo  scudo  divenuto  troppo  pesante  i  per  dardi  sopra  di  esso  infitti, 
cadde  colpito  egli  pure  da  un  dardo.  Lui  morto,  i  Goti  scesero 
a  patti,  e  a  Narsete  promisero  di  uscir  tutti  d'Italia  ;  ma  prima 
di  segnare  questa  convenzione,  un  manipolo  di  mille  Goti,  si 
allontanò  dal  campo,  e  recossi  a  Ticino  e  oltre  Po.  Anche  questi 
Goti  cercarono  dunque  un  asilo,  dove  l'elemento  germanico  era 
gagliardo.  Teofane,  nella  sua  Chronographia  (^),  all'a.  555,  parla 
dei  Goti  che  protrassero  la  resistenza  ancora  a  Brescia  ed  a 
Verona.  Né  si  dimentichi  naturalmente  che  poco  dopo,  nel  568, 
Alboino  trovò  molto  facile  la  conquista  nella  valle  del  Pò. 

La  proposta  fatta  nel  540  (^)  da  Vitige  a  Giustiniano,  di 
dividere  fra  loro  l'Italia,  segnando  la  divisione  al  Po,  ci  fa  pen- 
sare ad  altre  testimonianze  e  ad  altri  fatti. 

Le  replicate  invasioni  dei  Franchi  in  Italia  non  sono  nar- 
rate solamente  da  Procopio,  che  ne  fa  parola  anche  s.  Gregorio 
di  Tours  in  due  passi  veramente  notevoli.  In  uno  di  essi  {*)  rac- 
coglie insieme  notizie  che  abbracciano  un  lungo  periodo  di  tempo. 
Teudeberto,  egli  racconta,  andò  in  Italia,  ma  i  suoi  guerrieri 
ammalarono  per  l'umidità  [s'intenderà  forse  per  la  malaria  in 
qualche  località  della  vallata  Padana  ?],  sicché  tornò  indietro. 
Giunse  poi  a  Ticino.   Venne  quindi  Buceleno  «  qui  min  ore  m  il- 


0)  B.  G.,  lY.  e.  35;  0.  Pillement,  Konig  Tela,  Lipsia,  1911. 
(•)  Bonnae.  1839,  I,  367. 
C)  Procopio,  8.  G.,  II,  e.  29. 

(*)  flistoria  Francorum,  III,  e.  32  (ed.  W.  Arndt,  p.  136,  Man.  Germ. 
/list.,  Script,  .l/eroio.}. 
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lam  Italiani  captain  atque  in  ditionibus  regis  antedicti  redactam, 
maiorem  petiii,  io  qua  contra  Bassuariiim  multis  vicibiis  pu- 
gnans,  victoriaoi  obtinuit  " .  Qui  è  esplicitamente  stabilita  la  di- 
stinzione dell'Italia  ramor,  che  identificheremo  colla  vallata  del 
Po,  dalla  maioi\  che  sarà  l'Italia  peninsulare.  Riprendo  il  passo 
del  Turonense,  che,  proseguendo,  racconta  come  l' imperatore,  ve- 
dendo che  Belisario  era  vinto,  mandò  Narsete:  «  Buccelenus  7ero 
contra  Narsetem  magna  certamina  gessit.  Captam  omnem  Ita- 
liam.  usque  iu  mare  terminum  dilatavit,  thesauros  vero  magnos 
ad  Theudebertum  de  Italia  direxit».  Se  abbiamo  qui  ricordata  la 
«  omnis  Italia  •'.essa  sarà  la  somma  della  «minor"  colla  «maior»('). 

In  un  altro  passo  Gregorio  Turunense  (^)  dice  così:  «  Sub  eo 
enim  et  Buccelinus  cum  totam  Italiam  in  Francoruui  regno 
redegisset...  «.  La  tota  Italia  corrisponde  alla  omnis  Italia. 

S.  Gregorio  di  Tours  conferma  adunque  che  l'Italia  si  divi- 
deva in  due  parti,  separate,  più  o  meno,  dal  Po,  e  che  appel- 
lavansi  la  minor  e  la  maior.  Una  linea  divisoria  non  dissimile 
da  quella  indicata  in  queste  fonti,  ci  è  individualizzata  alla  fine 
del  sec.  Vili  dalla  donazione  di  Carlo  Magno  del  G  aprile  774.  Il 
testo  dell'atto  andò  perduto,  ma  il  sunto  se  ne  è  conservato  nella 
Vita  Hadriani  (^),  dove  si  traccia  una  linea  da  Luni  a  Mon- 
selice,  linea  che  ripete  più  o  meno  esattamente  le  ricordanze  sto- 
riche di  cui  andiamo  in  traccia. 

L'Italia,  alla  caduta  del  regno  ostrogoto,  era  ridotta  nella 
peggiore  desolazione.  Dopo  venti  anni  di  guerra  disastrosissima, 
essa  fu  restituita  all'impero;  ma  tale  risultato,  se  pure  era  un 
bene,  era  stato  pagato  a  prezzo  molto  caro.  Fino  al  563  Verona 
e  Brescia,  il  che  vuol  significare  il  territorio  attorno  al  lago 
di  Garda,  restarono  in  mano  ai  Goti.  Le  porte  delle  Alpi  erano 
aperte  ai  Franchi  ed  ai  Longobardi.  Rovine  da  ogni  parte;  Ger- 
mani e  Greci  andavano  a  gara  nelle  devastazioni.  Altri  danni  re- 
carono all'ultimo  momento  gli  Alemanni,  che  Agatia  segnala 
come  i  peggiori    di    tutti  i  barbari.   Agnello    da  Ravenna,  che 


(^)  In  altro  senso  Jordanes,  Getica  §  46  (p.  120)  lia  "  omnem  Italiam 

(2)  Hist.  Frane,  IV,  e.  9. 

(*)  Liher  Pontificalis,  ed.  Ducliesne,  I,  458. 


Considerazioni  sul  concetto  di  Stato  ecc.  465 

usufruiva  di  fonti  attendibili,  nel  suo  Liber  Pontificali^,  parlando 
del  periodo  che  corre  dal  consolato  di  Basilio,  541,  all'età  di 
Narsete,  atferma  :  «  Komani  ubique  ad  nihilum  redacti  sunt  i . 
Papa  Pelagio  I  (0,  nel  560,  scrivendo  a  Yaleriano  patrizio  (*), 
ricorda  com'egli  altra  volta  non  avesse  permesso  che  fosse  co- 
stituito il  vescovo  di  Milano  senza  informarne  Giustiniano,  e  ciò 
ai  tempi  di  Totila,  «  tempore  ilio,  quo  et  Istrias  et  Venetias  ty- 
ranno  Totila  possidente,  Francis  etiam  cuncta  vastantibus  . . .  ». 
Pelagio  II,  intorno  al  580,  dolevasi,  considerando  quanto  fosse 
«  sanguis  innocentium . . .  eflfusus  ».  In  una  importante  lettera 
scritta  dal  clero  milanese,  nel  552,  si  descrivevano  sotto  i  più 
oscuri  colori  le  condizioni  di  Roma  e  di  Milano,  in  conseguenza 
alla  causa  dei  Tre  Capitoli  C). 

Così  si  trovava  l'Italia  quando  essa,  secondo  le  fonti  ofi&- 
ciali  di  Giustiniano,  fu  liberata  dalla  tirannia,  mentre  l'impe- 
ratore la  collocò  m  pace  perfetta.  L'edificio  costruito  da  Odoacre 
e  rassodato  da  Teoderico,  fu  distrutto  dagli  Ostrogoti  stessi,  dalle 
guerre  coi  Greci,  dalle  invasioni  dei  Longobardi,  dai  Franchi, 
dagli  Alemanni.  Anche  1"  impero  romano  non  potè  resistere  a 
si  gravi  procelle,  senza  andare  in  contro  a  rovine.  Il  descritto 
stato  romano-germanico,  l'amalgama  di  elementi  fra  loro  in  di- 
saccordo, non  potè  reggere  in  piedi  lungamente. 

Le  isole  attornianti  la  penisola,  da  questa  a  poco  a  poco 
staccaronsi.  Della  Sicilia  ricordai  alcuni  episodi,  ed  ora  rilevo 
come  allo  sfasciarsi  definitivo  del  regno  degli  Ostrogoti,  e  quando 
si  ricostituì  la  prefettura  d'Italia,  questa  non  comprendeva  più 
né  l'Africa,  né  la  Sicilia,  né  la  Corsica,  né  la  Sardegna. 

La  storia  della  Sardegna  fu  dottamente  illustrata,  in  questi 
ultimi  anni,  da  E.  Besta  {*).  Quest'  isola  passò  sotto  i  Vandali 
insieme  con  la  Sicilia,  ma  senza  poter  liberarsene  con  un  patto 
simile  a  quello  conchiuso  per  la  Sicilia  fra  Genserico  e  Odoacre. 


(»)  Mon.  Germ.  Hist.,  Epist.  Ili,  445  (568-60). 
(»j  Loc.  cit.,  p.  449. 
(»)  Loc.  cit.,  p.  438  sqq. 

(*)  La  Sardef/na  medioevale  e  le  vicende  politiche  dal  456  al  1326, 
Palermo  1908,  p.  1  sqq. 
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Per  altro,  da  un  passo  di  Procopio  (^)  il  Besta  arguisce  che  Ge- 
limero,  re  dei  Vandali,  pensasse  di  trasformare  la  Sardegna  in 
una  specie  di  dominio  autonomo,  nelle  mani  del  goto  Goda,  I  Bi- 
zantini poco  appresso  cercarono  dì  aprire  trattative  con  Goda; 
ma  questi  rifiutò  sdegnosamente  tali  offerte.  In  appresso  egli  si 
ribellò  contro  i  Vandali,  ma  non  riucsì  e  fu  ucciso.  La  Sicilia 
ritornò  sotto  la  dipendenza  diretta  dai  Vandali  :  per  breve  tempo 
tuttavia,  giacché  Giustiniano  tentò  di  eseguire  anche  rispetto 
alla  Sardegna  i  suoi  grandi  disegni.  La  prima  delle  sue  riforme 
fu  quella  di  collegare  la  Sardegna  coU'Afhca.  Non  molto  più 
tardi  Totila  colse  il  momento  opportuno  per  conquistare  la  Sar- 
degna (^)  ;  i  Goti  ebbero  così  la  Sardegna,  la  quale  tornò  per  tal 
modo  a  riunirsi  all'Italia  peninsulare;  ma  la  morte  di  Totila, 
e  poi  quella  di  Teia,  fecero  sì  che  l'isola  ritornasse  sotto  il 
dominio  di  Giustiniano.  Questi,  peraltro,  poco  fece  in  vantaggio 
dell'isola  (^),  poiché  il  suo  buon  volere  (se  pur  questo  non  gli 
mancò)  s'infranse  contro  insuperabili  difficoltà  pratiche  (^).  Giu- 
stiniano mantenne  la  Sardegna  e  la  Corsica  unite  all'Africa;  ma 
questa  diocesi  non  fu  tale  e  quale  egli  l'aveva  divisata.  Com- 
prendeva bensì  teoricamente  la  Tripolitania,  la  Proconsolare,  la 
Numidia,  la  Mauritania,  ecc.,  e  imperiali  erano  pure  la  Sicilia,  la 
Sardegna  e  le  Baleari  ;  ma,  ad  eccezione  di  qualche  fortezza,  tutto 
il  litorale  occidentale  andò  effettivamente  perduto  per  l'Impero. 
Nell'età  classica,  la  Sicilia  fu  poeticamente  encomiata  come 
fertile  in  miele  ed  in  cera  (")  ;  ma  altri  dati  ci  fanno  dubitare  che 
a  questi  elogi  non  corrispondesse  poi  la  floridezza  del  paese.  Lo 
scarso  materiale  epigrafico  (®)  concede  credere  che  appena  al  tempo 


f)  De  bello  Vandalico,  I,  e.  10. 

n  Proc,  B.  G.  IV,  e.  24  (per  l'anno  552). 

(')  Cfr.  Alfredo  Dove,  De  Sardinia  insula  contestationis  inter  ponti- 
/ìces  romanos  atque  imperatores  materiam  praebente,  Berolini  1865. 

(*)  Il  Besta,  p.  17.  ammette  che  Giustiniano  qualche  cosa  di  bene 
abbia  fatto  in  vantaggio  della  Corsica. 

{")  Cfr.  De  Vit,  Oaomasticon,  Vili,  466. 

(«)  Nel  1883  il  Morarasen,  pubblicando  il  tom.  X,  parte  2*  del  C  I.  L. 
(p.  838),  lamentò  che  pochissime  iscrizioni  fossero  staterestituite  dal    suolo 
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di  Vespasiano  l'isola  abbia  avuto  una  qualche  fioritura;  colà  ri- 
siedeva un  distaccamento  della  famosa  flotta  del  Capo  Miseno. 
La  storia  dell"  isola  nei  tempi  che  a  noi  interessano,  è  presto  detta. 
Nel  456  l'isola  cadde  sotto  il  duro  dominio  dei  Vandali.  Dopo 
le  vittorie  di  Belisario,  l' isola  rimase  oscillante  fra  la  soggezione 
greca  e  la  gotica,  finché  la  conquistarono  i  Franchi  nel  754  ; 
nell'anno  800  essa  passò  in  mano  ai  Saraceni  (^) 

Così  la  tradizione  classica  è  spezzata,  non  solo  politicamente, 
ma  anche  etnicamente.  Il  dualismo  sul  quale  Teoderico  aveva  fatto 
conto  negli  anni  più  belli  del  suo  reggimento,  era  venuto  a  man- 
care. È  vero  che  forse  se  le  fonti  insistono  tanto  su  questo  dua- 
lismo, si  può  pensare  che  ad  esso  e  alla  pace  che  ne  dovea  se- 
guire, più  di  Teoderico  pensassero  i  suoi  ministri  romani  o  ro- 
manizzati, ma  non  si  può  certo  attribuire  a  costoro  ogni  cosa. 
Lo  spirito  nazionale  ostrogoto,  prima  che  Teoderico  scomparisse, 
rifiorì  nuovamente,  e  di  momento  in  momento  giganteggiò  sempre 
più.  Fra  Romani  e  Goti  penetrò  la  divisione.  Ennodio  morì  alcuni 
anni  prima  che  la  crisi  si  iniziasse;  Cassiodoro,  parecchio  tempo 
dopo,  si  ritirò  disilluso  dalla  vita  pubblica.  Gli  Italiani  si  divi- 
sero in  due  parti:  quella  dei  vinti  e  quella  dei  vincitori,  secondo 
le  dure  parole  che  Cassiodoro,  come  vedemmo,  adoperò  all'inizio 
del  regno  di  Atalarico. 

La  base  territoriale,  che  spettava  al  pensiero  romano  piut- 
tosto che  al  barbarico,  si  trovò  scossa  d'ogni  parte,  venendo  a 
mancare  i  legami  che  ne  raffermavano  la  compagine.  Le  grandi 
isole  si  distaccano  dall'Italia  peninsulare,  e  da  questa  andò  scissa 
anche  l'Italia  continentale,  assai  prima  che  l'età  longobarda 
principiasse,  e  che  Alboino  dai   monti  delle  Alpi  orientali  con- 


dì Corsica.  Qualche  altra  iscrizione  fu  in  appresso  pubblicata  da  Stefano  Mi- 
chon,  Inscriptions  inédites  de  la  Corse  (Mélanges  de  Rome,  XI,  106).  Ma, 
tutto  sommato,  si  tratta  di  testi  poco  notevoli,  per  numero  e  per  interesse 
scientifico. 

(^)  Per  la  storia  della  Corsica  nell'alto  medioevo,  assai  diligente  e 
molto  ben  fatta  è  la  monografia  del  Dove  sulla  storia  della  Sardegna  e 
della  Corsica  nelle  donazioni  Carolingiche  ai  papi,  nei  Sitzungsberichte 
d.  bayer.  Akad.  d.  IVissensck.  1894,  p.  183;  ma  per  lo  scopo  nostro  ce  poco 
da  spigolare. 
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templasse  cupidamente  la  regione  che  andava  a  conquistare,  se- 
condo la  poetica  narrazione  di  Paolo  diacono  (^):  «  montem  qui 
in  eisdem  locis  prominet,  ascendit,  indeque.  prout  conspicere  po- 
tuit,  partem  Italiae  contemplatus  est  ". 

Con  questo  le  mie  considerazioni  sono  finite.  La  figura  com- 
plessa di  Odoacre  non  venne  da  me  studiata  nei  suoi  vari  aspetti, 
e  così  p.  es.  non  ebbi  neppure  occasione  di  parlare  delle  sue 
relazioni  ecclesiastiche.  Anche  qualche  particolare  del  modo  da  lui 
tenuto  riofuardo  ai  suoi  barbari  dovrebbe  essere  meglio  chiarito,  se 
volessimo  dar  conto  di  tutte  le  forme  della  sua  attività  politica; 
infatti  sarebbe  a  vedere  come  egli  si  comportasse  verso  i  suoi 
soldati,  coi  quali  non  aveva  bisogno  di  consultarsi,  contento  di 
imporre  la  sua  volontà  (^).  Ma  lo  scopo  mio  non  era  certo  quello 
di  studiare  tutta  la  vita  politica  di  Odoacre,  ma  quello  soltanto 
di  considerare  quali  fossero  le  basi  giuridiche  della  autorità,  come 
questa,  in  grazia  di  tale  fondamento  potesse  sorgere,  si  svilup- 
passe e  si  estinguesse,  e  finalmente  quali  conseguenze  ne  deri- 
vassero. 


(')  Hist.  Laiigobardoram,  I,  8.  —  P.  Hirsch,  Die  Erhebung  Berengars 
I,  Strassburg  1910,  p.  96,  penserebbe  costituisca  una  semplice  legfi^enda  anche 
la  fondazione  del  ducato  del  Friuli,  nel  modo  con  cui  Paolo  la  racconta. 
Lo  Hirsch  non  è  certo  né  il  solo,  né  il  primo  a  esaminare  il  racconto  di 
Paolo,  che  dipende  dalla  tradizione  viva  nella  sua  famiglia,  vera  almeno 
nella  sostanza;  c'è  molta  incertezza,  multa  oscurità  (cf.  Schmidt,  p.  445). 
Fermandoci  sull'episodio  di  Alboino  che  sale  sulle  Alpi,  il  pensiero  nostro 
vola  inevitabilmente  a  Napoleone,  che  nel  1796  ai  suoi  soldati,  nel  discorso 
di  Nizza,  addita  l'Italia  come  loro  preda  secondo;  Mémoires  di  s.  Elena 
(W.  Oncken,  Das  Zeitaleter  der  Revolution,  des  Kaiserreiches  etc,  Ber- 
lino 1884,  p.  774;  riscontri  storici  non  sono  senza  significato. 

(')  Per  ragione  di  confronto  si  veggono  le  acute  considerazioni  che 
Fustel  de  Coulanges  {Hist.  des  institutions  de  Vancienne  France,  La 
monarchie  franque,  Parigi  1888,  p.  75),  fece  sulla  monarchia  franca  nel- 
l'epoca merovingica,  alla  quale  fu  per  lungo  tempo  ignota  l'assemblea  della 
nazione,  quale  era  stata  descritta  da  Tacito. 


IL   '  COMITATO  LUCARDO  ' 
D'UN  DIPLOMA  APOCRIFO   DI   CARLO   MAGNO 

Nota  del  prof.  Silvio  Pieri,  presentata  dal  Socio  E.  ]\roxACi 


Mi  riferisco  a  quel  documento  ormai  famoso,  sul  quale  il 
Muratori  per  primo  fermò  e  richiamò  l'attenzione  in  Antiq.  Medii 
Aevi^  "V,  647  ss.  In  questo  atto  di  donazione,  che  Cado  Magno 
e  un  tal  duca  Norteperto  avrebbero  fatto  alla  Badia  di  Xonàn- 
tola,  è  un  lunghis>imo  elenco  de'  beni  che  la  Badia  veniva  perciò 
a  possedere  nei  singoli  Comitati  della  Toscana.  Non  è  dubbia 
la  falsità  di  questo  diploma,  che  secondo  il  Gaudenzi  fa  parte 
d"un  gruppo  di  falsificazioni  da  assegnare  all'anno  970  circa  (*); 
ma  nemmeno  è  dubbia  la  verità  dei  nomi  di  luogo  che  esso 
contiene.  Giacche  questi,  o  il  compilatore  li  sapesse  per  sua 
propria  scienza,  o  li  avesse  da  chi  era  ben  pratico  de"  luoghi, 
0  per  avventura  li  ripetesse  da  qualche  antico  e  genuino  docu- 
mento (e  io  per  me  inclinerei  a  credere  che,  se  non  a  Carlo 
Magno,  ci  riportino  a  un'età  non  posteriore  di  molto);  il  fatto  è 
che  essi,  di  certo  in  massima  parte  e  probabilmente  tutti,  cor- 
rispondono alla  realtà  storica.  E  di  ciò  daranno  conferma  le  linee 
seguenti  ;  se  m'ò  riuscito,  come  spero,  di  ragguagliare  o  con  cer- 
tezza 0  con  probabilità  a  nomi  ancor  vivi  la  più  gran  parte  dei 
nomi,  relativi  al  comitato  Lucardo,  che  occorrono  in  cotesto  di- 
ploma. Il  quale  fu  poco  dipoi  ripreso  in  esame  e  ristampato  dal 
Lami   e  dal  Tiraboschi,  e  recentemente  dal  Miilhbacher  (^).  Il 


(*)  Così  da  una  diretta  comunicazione.  E  del  resto  v.  Gaudenzi,  Il 
monastero  di  Nonantola  (in  Bull.  22  delVlst.  star,  italiano,  p.  77  ss.). 

(')  Lami,  BgcI.  Fior,  mon.,  542  ss.;  Tiraboschi,  Storia  della  Badia 
di  Xonantola,  I,  365  ss.  (e  II,  27-8^;  Muhlbacher,  Dipi.  Carolinorura,  I, 
469  ss.  (dove  è  tutta  la  bibliografia  relativa  a  questo  documento). 
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diploma  contiene  dunque  l'elenco  degl'  immaginari  beni  della 
Badia  —  oltre  che  nei  comitati  di  Fiesole,  Pistoja,  Lucca,  Pisa 
e  Siena  —  anche  in  quello  che  vien  detto  il  comitato  Lucardo. 
Fu  primo  il  Muratori  a  riconoscere  l'identità  di  questo 
nome  con  Lucardo  del  comune  di  Montespèrtoli,  e  a  mostrare 
come  nell'umile  villaggio  tra  la  Pesa  e  l'Elsa  dovesse  continuare 
il  nome  d'una  estesa  ed  assai  antica  giurisdizione  (^);  e  della 
scoperta,  in  seguito  riconosciuta  da  tutti,  diede  notizia  con  pa- 
role in  cui  mostra  a  ragione  il  suo  compiacimento.  Il  Mura- 
tori, perchè  si  potesse  constatare  '  de  visu  '  la  sua  asserzione, 
invitava  ad  aver  sottocchio  gli  atlanti  dell'  Ortelio  e  del  Ma- 
gini  (^).  Se  non  che  di  queste  due  opere  non  dovette  egli  in 
verità  aver  consultato  che  la  seconda,  ove  nella  carta  del  '  Do- 
minio tiorentino  '  potrai  vedere  piìi  nomi  riscontrati  da  lui  e 
cioè  —  oltre  Lucardo  e  all'intorno  di  esso  —  anche  M.  Do- 
menichi,  S.  Donato,  Poggiobonzi,  Pet  rogna  no  e  Me- 
leto (che  l'incisore  deformò  in  Melate) \  ma  la  '  Thusciae  de- 
scriptio  '  dell' Ortelio  non  ci  mostra  che  S.  Donato  e  Poggi- 
bonzi,  e  invano  vi  cerchiamo  anche  Liicardol  S'aggiunga  che 
i  nomi  di  S.  Maria  e  di  S.  Pietro,  i  quali  il  Muratori  cre- 
dè d'aver  riscontrato  in  prossimità  di  Lucardo,  non  tìgurano  in 
alcuna  delle  due  carte.  Egli  del  resto  si  limitò  alla  costata- 
zione di  questi  ragguagli,  lasciando  ogni  ulteriore  indagine 
agli  eruditi  fiorentini.  Ma,  rispetto  all'identificazione  de'  nomi 
in  questione,  nulla  aggiunse  il  Lami,  forse  il  dotto  più  compe- 
tente in  quella  materia,  il  quale  rimandò  ad  altro  tempo  l'in- 
dagine; e  non  molto  il  Tiraboschi  e  ultimamente  il  Miihlbacher. 


(*)  Il  quale,  secondo  ogni  verosimiglianza,  non  avrà  di  che  vantare 
inclite  parentele  etrusche,  come  pensava  il  Lami.  0  sarà,  e  pare  il  più 
probabile,  un  nome  germanico  di  persona  (cfr.  Liuchart,  raro  bensì,  in 
F5RSTEMANX,  Altdeutsckes  namenbuch,  1030)  o,  molto  modestamente,  un 
lùc(n)  ardu,  cioè  '  bosco  secco '.  E  a  proposito  rammentiamo  qui  la  fre- 
quenza di  lucus  nella  toponomastica  toscana,  e  che  ardus  =  ar(i)d  us 
è  bene  antico. 

(^)  Theatrum  oròis  terrarum  auct.  Abrahamo  Ortelio,  Antuerpiae 
Ambiv.  1592;  Italia  di  Gio.  Aut.  Magini,  Bologna  1620. 
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E  si  tratta  per  lo  più  di  ragguagli,  che  non  possono  parer  ve- 
rosimili, 0  perchè  osta  la  fonetica,  o  perchè  i  luoghi  messi  a 
riscontro  co'  nomi  antichi  troppo  si  dilungano  a  settentrione  da 
Lucardo  e  appartengono  più  probabilmente  a  quello  che  dovette 
essere  il  comitato  di  Fiesole. 

Il  comitato  Lucardo  ebbe,  io  credo,  il  suo  centro  là  dove 
è  ora  il  villaggio  di  questo  nome;  vale  a  dire  il  punto  da  cui 
non  lungi  son  limitrofe  le  comunità  di  Certaldo  e  di  Monte- 
spertoli,  di  Tavarnelle  e  di  S.  Casciano  in  Val  di  Pesa;  e 
dovè  comprendere  un'estensione  assai  cospicua,  come  mostrano 
le  diverse  chiese  al  cui  titolo  rimane  o  rimase  aggiunto  il  nome 
della  contrada  (v.  Eepetti,  II,  817).  Ma  sembra  che  questo  ter- 
ritorio di  poco  oltrepassasse  a  levante  la  Pesa  e  a  ponente  l'Elsa; 
perchè,  dei  singoli  luoghi  che  gli  appartennero,  la  distanza  dal- 
l'odierno Lucardo  —  misurata  in  linea  retta  —  è  quasi  sempre 
inferiore,  come  si  vedrà,  a  un  raggio  di  20  chilometri  ('). 

Do  qui  il  testo  del  diploma,  per  quella  parte  che  e'  im- 
porta, di  su  l'edizione  del  Miihlbacher,  dove  tra  parentesi  quadre 
s' inchiudono  le  parole  ora  non  più  leggibili  e  perciò  supplite 
dalla  stampa  del  Muratori  e  del  Tiraboschi: 

•  in  comitatu  Lucardo  corte  [nostra  sancti  Petri]  in  Mercato  seu  corte 
nostra  Monte  calvo  et  corte  Campane  et  corte  Petroniano,  plebe  ?ancti 
L[eonardi,  corte  a]  Fumo  et  castro  Liliano  atque  monte  Bonici  et  sancti 
Petri  cura  corte  Quintolo  et  inxta  fluvio  Go[lfintia  corte  Domjinici  et  sancti 
Donati,  corte  Decimo,  plebe  sancte  Cecilie,  corte  Penite,  plebe  sancte  Marie, 
corte  [Mele]to,  corte  Monacile,  Vadolongo,  Quarte,  plebe  sancti  Petri,  Ra- 
baciona  cuni  capella  sancti  Petri,  corte  Sepi  [cum  ecclesia]  sancta  Maria, 
corte  Caracle  cum  ecclesia  sancti  Martini,  corte  Casentino,  corticella  nostra 
una  qui  vocatur  Satri,  corte  Pinscingno  cum  cella  sancti  apostoli  prope 
fluvio  Selice  '. 

E  passiamo,  punto  per  punto,  alla  breve  illustrazione,  che 
consisterà  nel  ragguagliare  fin  dove  si  può  i  nomi  sopra  citati 
a  nomi  ancor  vivi.  Naturalmente,  non  fo  che  aggiungere,  a  quanto 
già  videro  altri,  quel  poco  che  per  avventura  ho  potuto  vedere  io. 
Ma  da  questo  poco,  poiché  ora  è  quasi  integrale  la  serie  de'  nomi 


('}  Al  lettore    non  sarà  inutile    il    qui   aggiunto  schizzo  topografico, 
quantunque  non  ofiFra  tutti  i  nomi  che  verranno  citati  nel  testo. 
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identificati,  acquisteranno  forse  un  maggior  valore  di  prova  anche 
i  precedenti  ragguagli. 

1.  S.  Pietro  in  Mercato  (e.  nostra  s.  Petri  in  M.), 
vili,  con  antica  pieve,  a  maestro  di  Lucardo,  da  cui  dista  4  chi- 
lometri e  mezzo  ('). 

2.  Mont ecalvi  (e.  n.  Monte  calvo),  casale  in  frazione  di 
Montespèrtoli  come  il  precedente  e  però  vicinissimo  a  questo. 
Manca  alla  Carta  dell'Ist.  geografico  militare,  ma  occorre  su  tre 
buste  del  Censimento  1901.  E  in  fraz.  di  S.  Casciano  di  Val 
di  Pesa  c'è  un  castellare  omonimo  a  greco  di  Lcd.  e  a  4  chil. 
e  mezzo  da  questo  (e  non  a  libeccio  di  S.  Casciano,  come  in- 
dica il  Repetti  [ITI,  329],  ma  esattamente  a  mezzogiorno;  v.  la 
Carta  militare)  (*).  Mal  si  può  decidere,  perchè  in  ugual  modo 
vi  convengono,  a  qual  de'  due  luoghi  il  diploma  si  riferisca. 

3.  Campana  (e.  Campane),  contrada  del  com.  di  Greve, 
a  mezzogiorno  del  capoluogo,  in  fraz.  di  Pannano,  a  17  chil.  emezzo 
da  Lucardo  (^).  È  nome  che  manca  al  Repetti  (^).  E  occorre 
anche  Carapalli  (v.  la  nota  preced.),  casale  in  com.  di  Castellina 
in  Chianti,  a  mezzogiorno,  in  fraz.  di  Monterùtoli  ;  a  circa 
23  chil.  da  Lcd.  Non  so  poi   scacciare  il  sospetto  che  possa  il 


(')  Così  raffrontano  anche  il  Repetti  (III,  196)  e  il  Miililbacher. 

(^)  A  quest'ultimo  ragguaglia  il  nome  antico  anche  il  .Aluhlbacher; 
ma  S.  Casciano  in  Val  di  Pesa  è  scambiato  da  lui  con  Kocca  S.  Casciano. 

(^)  A  questo  riscontro  pensa  dubitando  anche  il  Miihlbacher.  Secondo 
il  Tiraboschi  è  '  forse  Campasena  in  Valdelsa  '.  Volle  egli  dir  Camparena 
{-arena)?  Ma  1  luoghi  con  questo  nome  a  me  noti,  che  son  piìi  prossimi 
a  Lucardo,  sono  in  Val  di  Greve  e  in  Val  d' Era.  E  a  ogni  modo  sarebbe 
un  ragguaglio  impossibile. 

(*)  Il  quale  anzi,  per  incidenza  s.  Lucardo  (II,  817),  chiosa  con  sic 
questa  designazione  del  dipiuma.  Eppure  egli  stesso,  a  suo  luogo  (I,  411), 
ci  aveva  fatto  sentire  più  d'una  Campanai  E  del  resto,  di  Campana  e 
Campane  c'è  quasi  abbondanza  in  Val  d'Arno,  come  risulta  da'  miei  spogli  ; 
e  non  vi  mancano,  e  son  di  certo  assai  antiche,  le  Campalle  o  Campalli 
(cioè  campan(u)lae).  A  ogni  modo  fa  meraviglia  che  Campana  di  Greve 
non  figuri  in  nessuna  delle  carte  antiche  spettanti  a  codesta  regione,  le 
quali  ho  potuto  finqnì  esaminare.  Sia  nome  non  antico? 
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Campane  del  diploma  essere  forma  errata  per  Campàvam  -a  (un 
luogo  omonimo  a  Laterina  presso  Arezzo)  ;  e  avrebbe  ragione 
intera  ^dkW Avane,  rio  influente  dell'Elsa  tra  Barberino  e  Cer- 
taldo. 

4.  Petrognano  (e.  Petroniano),  cas.  in  com.  di  Barb.  di 
Val  d'Elsa;  a  scirocco  di  Lucardo,  che  n'è  distante  circa  7  chi- 
lometri (^).  Se  ci  mancasse  questo  riscontro,  che  è  di  gran  lunga 
il  più  ovvio,  potremmo  anche  pensare  al  casale  omonimo  del  com. 
di  Montelupo,  in  fraz.  di  Sammontana,  a  maestro  di  Lcd.  e  a 
circa  15  chilometri. 

5.  S.  Leonar do  a  Lucardo  (pi.  s.  Leonardi)  occorre 
anche  in  doc.  del  987;  v.  Rep.  II,  817  (^).  Se  esso  corrisponde  al- 
l'odierno S.  Lazzaro,  come  il  Repetti  crede,  è  a  meno  di  4  chil. 
a  mezzogiorno  di  Lucardo. 

6.  Forno  (e.  a  Fumo),  cas.  del  com.  di  Montespèrtoli,  in 
fraz.  di  Poppiauo,  che  è  vili,  a  sett.  di  Lcd.  e  a  5  chil.  e  mezzo. 
Quantunque  io  non  lo  ritrovi  nella  Carta  topogr.  militare,  è  ac- 
certato da  una  busta  del  Censimento.  E  l'industria  dei  laterizi 
ed  il  nome  antico  in  forma  un  po'  diversa,  potrebbero  del  resto 
anche  continuare  nella  contrada  delle  Fornacette.  che  spet- 
tano alla  contermine  fraz.  di  Lucignano,  a  soli  2  chil.  da  Lu- 
cardo. 

7.  S.  Lucia  a  Ligi  i ano  (castro  Liliano)  (^),  cas.  e  parroc- 
chia del  com.  di  S.  Casciano,  in  fraz.  di  Mercatale  (ramment.  anche 
in  doc.  del  1014;  v.  Rep.)  a  greco,  e  a  11  chil.  da  Lcd.  Se  questo 
riscontro  ci  mancasse,  avremmo  Ligliano,  cas.  e  parr.  del 
com.  di  Castellina  in  Chianti,  fraz.  di  Monterìitoli  (ramment. 
anche  in  doc.  del  998;  v.  Lami,  op.  cit.,  233):  a  21  chil.  da 
Lcd.  E  se  la  vera  dizione  del  diploma  fosse  Ciliano.  come  les- 
sero il  Muratori  e  il  Tiraboschi,  ovvio   sarebbe  il   riscontro  con 


(')  Cosi  anche  già  il  Muratori;  mentre  il  Rep.  resta  dubbioso  del 
ragguaglio. 

(')  Riscontra  questi  due  nomi,  dubitando,  anche  il  Muhlbacher. 

{')  Nome  questo,  che  forse  è  presso  ad  estinguersi.  Le  buste  del  Cen- 
simento e  la  Carta  militare  non  danno  che  S.  Lucia.  Il  Muhlbacher  per 
primo  ravvicinò  questi  due  nomi. 
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Cigliano,   villaggio  del   com.  e   a  maestro  di   S.  Casciano;  a 
circa  9  ohil.  a  sett.  di  Lucardo  (^). 

8-10.  Poggibonsi,  già  Poggio  Bonizsi  (monte  Bo- 
nici).  Del  ragguaglio,  che  fu  posto  dal  Muratori  per  primo  e  che  è 
molto  verosimile,  non  tenne  conto  il  Repetti  (IV,  480),  che  cita 
come  l'attestazione  più  antica  per  Poggibonsi  una  carta  del  970. 
È  a  14  chil.  a  scir.  di  Lcd.  Dal  contesto  paiono  risultare  ivi 
presso  un  S.  Pietro  e  un  Quintolo  (m.  Bonici  et  S.  Petri  cum 
e.  Quintolo).  E  il  primo  de'  due  è  infatti  S.  Pietro,  un  casale 
con  antica  parrocchia,  a  scir.  di  Poggibonsi  e  a  circa  2  chil. 
Del  secondo  non  trovo  traccia  nemmeno  nelle  buste  del  Censi- 
mento, e  dubito  perciò  che  si  tratti  d'un  nome  ormai  estinto. 
Se  pur  non  sia  lecito  qui  pensare  a  Quinto  e  Quintino 
(ramment.  il  primo  anche  in  docum.  del  1234;  v.  '  Reg.  cari 
It.  ',  1,  177),  cas.  del  com.  di  Montajone,  in  fraz.  di  Gambassi, 
vili,  questo  a  lib.  di  Lcd.  e  a  20  chilometri  ("^). 

11.  Monte  Domenichi  o  Mt.  Domini  (e.  Dominici), 
del  com.  di  Greve  in  fraz.  di  Lucolena;  e  non  lungi,  altro  Mt. 
Domini  del  com.  di  Eadda  in  fraz.  di  Volpaja  (v.  Repetti);  a 
scir.  di  Lcd.  e  a  circa  20  chilometri. 

12.  S.  Donato  a  Lara  ole  (e.  s.  Donati),  pur  del  com. 
di  Greve,  in  fraz.  di  Panzano;  a  meno  di  4  chil.  a  mezz.  di 
Mt.  Domenichi;  e  pressappoco  ad  ugual  distanza  a  levante  èia 
contrada  di  S.  Donato  d'Avana,  del  com.  di  Figline  in  fraz. 
di  Gaville.  Se  poi  la  dizione  del  diploma  non  sembrasse  indi- 
care   prossimità  de'   due  luoghi    (iuxta  fl.  Goltintia  e.  Dom.  et 


(^)  Il  Tirabiischi  spiega  con'  Cigliano  o  Cigliano  ',  senz'altra  determi- 
nazione. Ponendo  Cigliano  pensò,  come  è  probabile,  al  nostro  stesso  rag- 
guaglio; e  per  Cignano  avrà  inteso  quello  di  Castellina  in  Chianti,  fraz.  di 
Monterùtoli  (anche  in  cit.  docum.  del  998);  cfr.  Repetti.  Ma  è  superfluo 
avvertire  che  a  questo  secondo  ragguaglio  s'oppone  del    tutto  la  fonetica. 

(^)  Quintolo  al  Tiraboschi  è  '  forse  Quinciolo  presso  la  Greve  '.  Avrà 
egli  inteso  Quinloìo  (oggi  -ole;  S.  Miniato  a),  casale  e  parr.  in  com.  del 
Galluzzo,  fraz.  di  Tavarnuzze.  Ma  troppo  con  questo  ragguaglio  ci  dilun- 
gheremmo da  Poggibonsi  e  da  Lucardo  per  accostarci  a  Fiesole.  Il  Muhlb. 
raffrontò  qui,  con  dubbio  :  Castelbonsi  del  com.  di  S.  Casciano  e  Mt.  Petri 
del  com.  di  Barb.  d'Elsa;  e  senza  dubbio:    Quintole  del  com.  di  Fiesole. 
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s.  Donati),  per  quest'ultimo  potremmo  anche  pensare  a  S.  Do- 
nato in  Poggio,  del  coni,  di  Tavarnelle  (v.  Rep.),  circa  12  chiL 
a  scirocco  di  Lucardo. 

13.  Decimo,  ossia  S.  Cecilia  a  Decimo  (e.  Decimo 
pi.  s.  Cecilie),  casale  con  antica  parrocchia  presso  S.  Casciano 
(v.  Kep.),  circa  9  chil.  a  greco  di  Lucardo.  Un  altro  Decimo, 
oggi  villa  signorile,  è  del  com.  di  S.  Gimignano  in  fraz.  di  S.  Do- 
nato fra  Castel  S,  Gimignano  e  Picchena  (^)  ;  a  libeccio  di  Lcd. 
e  a  21  chil.  e  mezzo. 

14.  Poneta,  ossia  S.  Maria  in  Poneta  [e.  Penite  (^) 
pi.  s.  Marie],  è  contrada  con  parrocchia  del  contermine  com.  di 
Barberino  in  Val  d'Elsa,  in  fraz.  di  Vico;  a  mzg.  di  Lcd.  e  a 
circa  10  chil.  Ma  quasi  con  pari  forze  viene  a  competer  qui 
Poneta  (S.  Giorgio  in),  contrada  del  com.  di  Greve  in  fraz. 
di  Strada,  con  parr.  già  filiale  della  Pieve  di  S.  Maria  in  Po- 
neta; a  greco  di  Lcd.  e  a  circa  13  chil.  Per  tutti  e  due,  cfr. 
Rep.,  IV.  510-11. 

15.  Meleto  (e.  Meleto),  vasto  tenimento  che  ebbe  una 
chiesa  parrocchiale,  del  contermine  com.  di  Castel  Fiorentino,  in 
fraz.  di  Castelnuovo  (v.  Rep.);  a  maestro  di  Lcd.  e  a  16  chil. 

16.  Vado  (Vadolongo).  cas.  del  com.  e  in  fraz.  di  Poggi- 
bonsi.  È  su  due  buste  del  Censimento,  ma  non  su  la  Carta 
militare  (^). 

17.  Pian  del  Quarto  (Quarte),  cas.  del  com.  di  Greve 
in  fraz.  di  S.  Polo  ;  a  greco  di  Lcd.  e  a  20  chil.  {''). 


("j  Un  d'icura.  del  1254  (v.  '  Reg.  cart.  It. ',  1,212)  si  riferisce  senza 
alcun  dubbio  a  questo  Decimo,  il  quale  dall'editore  Schneider  è  registrato 
nell'Indice  come  luo^ro  ignoto. 

(*)  Da  legger  Penete,  avvertendo,  per  rispetto  alla  vocal  finale,  che 
codesta  forma  ben  potè  essere,  nell'intenzione  di  clii  scrisse,  il  genitivo  di 
Peneta  (cfr.  '  corte  Campane  ').  Mostrerò  poi,  in  altra  occasione,  come  non 
debba  essere  antica  l'alterazione  dell'  i  protonico  in  o,  per  effetto  della  con- 
tigua labiale,  in  Poneta  (=:  pineta)  e  simili  esemi)j. 

(')  Il  Tiraboschi  e  il  Miihlbacher  vedono  qui  il  Varlungo.  che  è 
presso  Firenze  (fraz.  di  Rovezzano,  c^m.  di  Fiesole);  e  rispetto  all'etimo- 
logia il  ragguaglio  è  seducente.  Ma  il  comitato  Lucardo  si  sarebbe  allora 
esteso  fin  quasi  alle  porte  di  Firenze  e  di  Fiesole. 

(*)  Il  Tiraboschi  —  a  cui  s'associa,  dubitando,  il  Miihlbacher  —  mette 
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18.  R  avanti  ano  [Rabaeiana  (^)  cum  cap.  s.  Petri],  che 
fu  iieiraatichissima  pieve  di  S.  Pietro  a  Sillano  (v.  Rep.)  (^), 
vili,  questo  del  com.  di  Greve,  a  scir.  di  Lcd.  e  a  circa  12  chil.  (^). 

19.  Siepi  (e.  Sepi),  cas.  in  com.  e  fraz.  di  Montespèrtoli. 
Nelle  buste  del  Censimento  due  volte,  ma  non  nella  Carta 
militare. 

20.  Pisignano  (e.  Pinscingno),  cas.  e  parr.  in  com.  e 
fraz  di  S.  Casciano  (v.  Rep),  a  greco  di  Lcd.  e  a  circa  10  chil. 
Un  luogo  omonimo  del  comune  stesso  (ved.  Rep.)  fu  nella  pieve 
di  Campòli,  cas.  a  levante  di  Lcd.  e  a  10  chil.  Anche  per  la 
rarità  di  questo  nome  nella  Valle  dell'Arno  (^),  non  par  che 
possa  restare  alcun  dubbio  su  questo  ragguaglio.  Quanto  alla 
forma,  non  c'è  bisogno  di  supporre  che  Pinscigno  si  debba  emen- 
dare in  P insci agnano,  ciò  che  del  resto  sarebbe  forse  assai  ve- 
rosimile. Può  bene  essere  avvenuto  che  la  stessa  gens,  posse- 
ditrice  di  fondi  in  codesto  territorio,  vi  lasciasse  il  suo  nome  sì 
in  forma  primitiva  (P  i  s  i  n  n  i u s)  e  sì  in  forma  derivata  (P  i  s  i  n- 
nianu;  sottint.  '  praedium  '  o  '  fundus  ');  cfr.  Deccio  e  Decciano, 
Gragno  e  Gragnano,  ecc.  (^). 

Rimangono  a  ogni  modo  per  me  senza  ragguaglio:  corte 
Monacile,  e.  Caracle,  e.  Casentino,  corticella  Satri.  Secondo  il 
Gaudenzi  sarebbero  essi  nomi  quel  tanto  di  materia  fantastica, 


questo  nome  a  riscontro  con  S.  Pietro  a  Quarto  (com.  del  Bagno  a 
Kipoli),  che  è  una  pieve  a  poco  più  di  3  chil.  da  Firenze. 

(')  Ovvio  sarà  l'emendare  così  il  Rabaciona  del  diploma;  e  il  segno 
della  nasale  si  potrà  f.icilmente  supporre  omesso  nella  trascrizione. 

(^j  II  quale,  con  la  solita  sua  libertà,  pose:  '  Rav azzano,  talvolta 
Razzano  e  Ravanziano\  Ma  le  due  carte,  che  egli  cita,  recano  esat- 
tamente: Rauantiano  (a.  884)  e  Rauentiano  (a.  1032),  come  con  molto 
sollecita  cortesia  il  prof.  Luigi  Schiaparelli  m'informa. 

O  II  Miihlb.  fa,  dubitando,  questo  stesso  ragguaglio,  oltre  quello  con 
Ravezzano  (Fiesole),  che  è  prossimo  a  Firenze. 

(*)  Non  v'occorre  oltre  a  quello  citato,  a  quanto  ne  so  finora,  se  non 
quel  Pissiniano  {-ana),  che  fu  presso  Cascina  (v.  Muratori,  Antq.  Ili,  1053  d; 
a.  935).  C'è  0  c'era  bensì  un  altro  Pisignano  in  Val  di  Bisenzio  (fraz.  d'U- 
sella,  com.  di  Cantagallo);  v.  Rep.  a  Migliana. 

(*)  Il  Tiraboschi  nell'Indice  trasforma  Pìnscingno  (cosi  aveva  letto 
egli  stesso)  in  Pisingo,  il  quale  è  o  sarebbe  tutt'altro  nome. 
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che  il  falsario  di  diplomi  soleva  aggiunger  di  suo  ;  ma  potranno 
invece  esser  designazioni  ormai  estinte.  Del  primo  non  c'è  nulla 
da  dire.  Il  secondo  non  si  potrà,  come  fanno  il  Tiraboschi  e  il 
Miihlbacher,  connettere  al  Quaracchi  del  com.  di  Brozzi,  giacché 
per  la  sua  prossimità  a  Fiesole  dovette  esser  compreso  in  quel 
comitato  ;  ma  con  esso  sarà  per  avventura  tutt'uno  come  entità 
onomastica.  Non  da  Aquaraculae  {y.  Bianchi,  Arch.  glott. 
IX,  398),  forma  di  '  dimiuutivo  doppio  '  non  verosimile,  se  anche 
non  impossibile  (^);  ma  piuttosto  da  quadraci  e  (cioè  qua- 
dra t(ù)l  a  e,  sott.  '  centuriae  ').  E  sarà  anche  questo  un  bell'avanzo 
della  •  centuriatio  '  romana  sul  territorio  fiorentino,  la  quale 
tuttora  è  manifesta  altresì  nella  configurazione  del  suolo  ('). 
Quanto  al  terzo,  già  il  Muratori  {Antq.  II,  218-9)  ammise  es- 
sere altro  luogo  dal  Casentino  ben  noto,  e  che  dovè  esser  nel 
comitato  Lucardo.  E  non  può  far  meraviglia  che  codesto  nome 
si  fissasse,  come  tanti  altri  della  categoria  medesima,  in  più 
luocfhi  della  Toscana.  Giacché  esso  ben  sarà  CasuentTnu 
(aggett.  da  Casuentum  oppido  dell'Umbria)  (^),  che  passava 
facilmente  in  cognome;  se  pure  il  Casentino  non  ripetè  il  nome 
direttamente  da  famiglie  di  '  Casuentini  '  trasmigrate  nella  Valle 
dell'Arno  (^).  Importante  è  Sairi.  perchè  pare  il  rappresentante 
di  quel  gentilizio  Satrius,  che  fin  qui  non  ho  ritrovato  altrove 
in  Toscana  (^),  (conforma  di  genitivo  ellittico;  sott.  '  fundus  '  o 
simili).  A'  nomi  de"  due  corsi  d'acqua,  che  son  rammentati  nel  di- 
ploma (fliivio  Golfintia,  fi.  Selice),  non  trovai  riscontro  finora  nem- 


(')  Il  suo  giusto  parallelo  sarebbe  p.  es.  il  InccVi.  lodracchio  calandra, 
da  lodar-  per  ìodolacchio  ('  alauda  '). 

(«)  Cfr.  ScHULTEN,  Die  romische  Flurteilung  und  ihre  Reste,  p.  36  e 
tar.   VI  (Aiti  delVAccad.  di  Gottinga,  voi.  II  della  N.  S.). 

(^)  Cfr.  ScHLLZE,  Zur  Geschichte  der  lat.  Figennamen,  p.  535  {Atti 
dtlVAccad.  di  Gottinga,  voi.  V  della  N.  S.). 

(*)  Quanto  alla  forma,  anche  nelle  carte  più  antiche  da  me  vedute, 
il  nome  appare  qual'è  oggi;  ma  è  naturalo  che  il  soverchio  peso  àeWue 
protonico  s'alleggerisse  fin  da  età  assai  remota. 

(*)  Non  dimentico  a  ogni  modo  il  Satriano,  che  è  in  Val  Tiberina 
(v.  Rciietli.). 
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meno  nelle  carte  medievali.  Ma  con  una  certa  probabilità  di  non 
errare,  potremo  dir  che  designano  o  designarono  due  influenti  o 
della  Pesa  o  dell'Elsa.  A  ogni  modo,  Golfintia  è  un  bel  cimelio, 
che  ci  riporta  senza  dubbio  a  *gonflentia  o  *goflentia  ('  con- 
fluentia  '),  come  il  non  lontano  Gonfienti,  vili,  e  fraz.  di  Prato, 
è  *gonflentes  (' confluentes ').  E  quanto  al  significato,  il  nome 
avrà  indicato  da  prima  il  punto  di  confluenza  de'  due  corsi 
d'acqua,  e  poi  uno  di  essi. 


NORD 
Aris- 


PER  LA  CRITICA  DEL  '  TESTAMENTUM  JOB  ' 

Nota  del  prof.  Augusto  Mancini,   presentata  dal  Socio   Ernesto   Monaci 


Il  '  Testamentum  Job  '.  pubblicato  dal  Mai  Del  settimo 
volume  della  sua  '  Scriptorum  Veterum  nova  collectio  '  (Roma, 
1833)  secondo  un  codice  Vaticano  non  ancora  rintracciato,  fu 
edito  nuovamente  dal  James  nei  Texts  and  Studies  di  Armi- 
tage Robinson  (voi.  V.  Apocrypha  Anecdocta,  ser.  II,  pp.  lxxii- 
cii,  104-137)  col  valido  ausilio  del  Parig.  gr.  2658  (saec.  XI), 
Ma  le  differenze  fra  il  codice  del  Mai  (J/)  e  il  Parig.  2658 
(P)  sono  tali  da  dover  concludere  che  si  tratti,  come  accade 
assai  spesso  per  testi  agiografici,  di  redazioni  distinte,  tante 
sono  le  omissioni  e  gli  ampliamenti  che  respettivamente  presen- 
tano i  due  manoscritti.  Bene  fece  pertanto  il  James  a  porre  come 
fondamento  della  sua  edizione  il  codice  Parigino  opportunamente 
emendandone  le  lezioni  ed  a  soggiungere  in  calce  le  copiose  e 
profonde  varianti  di  M.  Per  concludere  qualcosa  sul  primitivo 
testo  della  Jia^r^xi]  occorreva  un  sicuro  termine  di  confronto 
che  mettesse  a  prova  tanto  M  quanto  P,  ed  al  James  questo 
mancava,  poiché  il  Parig.  gr,  938  del  sec.  XVI  che  pur  con- 
tiene il  nostro  testo,  non  è  che  una  copia  diretta  di  P.  Tale  ele- 
mento di  giudizio  offre  il  codice  messinese  del  S.  Salvatore  n.  29, 
che  nei  ff.  35'-41  contiene  appunto  la  Ju'cra^ig  rov  ^Iio^,  ed  è 
codice  di  grande  importanza  agiografica  (cfr.  Mancini,  Codices 
graeci  messaaenses,  pp,  44-67). 

Come  base  della  collazione  del  codice  Messinese  {Ms)  con- 
viene si  prenda  il  testo  del  James,  eguale  in  sostanza  a  P,  e 
che  si  rilevino  le  diverirenze  di  Ms  da  P  che  trovano  riscontro 
in  M,  onde  si  abbia  Ms  =  M.  Le  lezioni  coincidenti  di  Ms  ed 
31  sono  spaziate. 
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Il  titolo  è  diverso  nei  tre  manoscritti,  ma  la  lezione  di  Ms 
Jiàra^ig  tov  '/&)/?  si  allontana  da  P  Jia^/^xì]  'Iw^  meno  di  M 
JiuHr^xr^   TOV  àasfirrTov  xaì   TioXvàOXov  xcà   fiaxaofov  ^ló)^. 

Gap.  I.  Bi^Xog  'Iw^  xov  xaXovfisvov  ^Ita^à^  —  svi 
yccQ  iìiiiéQcc  vo<Ti(Tag  —  Torg  smèe  vtovg  avvov  xal  rccg  rglg  Stj- 
yara'Qag  oìv  affTÌv  rà  òvófiaia  ravra'  <pi(pi'  xqTùìV  tjiiiéQa' 
xaCGiw  c<f.i€ÀOeiag  xi-oag  —  rct  óéxa  isxra  slnsv  nsoixvxXSì- 
Gavtsg  (aveva  neQixvxXóyaaritg  P  di  prima  mano)  —  xal  vno- 
ófi^co  ì],ah'  (if  ha  xaì  óirjyr](Tof.iai)  —  syà)  yào  eìal  —  ixXsxxòv 
rijLiiOì'  sx  GnsQiiuTog  'lòo^  tov  nargòg  rnwv  —  t<Tav  àdtXtfov 
vàùìQ'  jHìjriiQ  óè  v/iiò)v  èCTiv  óiva  «^  /^c  {M  ha  àósX^òg 
NaojQ  '  f^iy}tì]Q  óè  Tjinùìv  Jrjva)  —  fv  ttixqòì  ^avócTM' 
à X  ov  G ax s   ovv    t  ex  v  a . 

I  nomi  dei  fig-li  e  delle  figlie  di  Job  sono  corrotti  in  P  e  in  Ms.  Il 
codice  del  Mai  li  omise  senz'altro.  Resulta  da  ciò  che  Ms  rappresenta 
*(J/s  +  -'^')  meg-lio  di  M.  —  Anche  la  differenza  da  P  nei  nomi  riferiti 
nelle  11.  11-1 2  accentua  l'affinità  di  Ms  ed  M. 

II.  'IcofJà^  nob  TOV  òvofxacfca  }X€  ó  xvQiog  'ló)^'  xÓts  ixa- 
Xovi^iì]v  'lùodà^'  ov,  tÒ  TtQÌv,  SI  Tig  tù  slóoXiov  ì)qoiGxsvo- 
^isvov  [riQo  tov  xaXéaai  M)  —  óiaXoyi^cbjiuv  —  ovTcog  satìv  ò 
■dsóg. 

HI.  sv  listinovi  (ftùvrj  XéyovGa  —  xul  syù)  sìrrov  —  ovTwg  ov 
y viavai  —  oT'Tcog  ò  rà  òXoxavTcóiiara  TVQoaipsQovrai  xal  w  Gnév- 
óovaiv  ovx  sGtiv  ^sóg,  àXXà  avxì]  —  svsl  air aTr^d^riG stai  r) 
àv^gcoTTivij  (fvaig  {sv  fj  M)  —  ò  snì  awxr^Qiav  (ó  ènl  (TcoTt]- 
QÌcc  M)  —  Iva   i.ir]xsTì]  nohjacojnsv. 

La  lezione  di  Ms  èv  fi  ànaTTj&TJaerai,  i]  àvd^Qcoiirr]  cpvaii  è  confer- 
mata, ciascuno  per  sua  parte,  da  M  e  da  P. 

IV.  xaì  ànoxold^sv  (sic)  fioi  tÒ  (fwg  sìner  —  xadaQ^aai 
roviov  TÒv  viiòv  dvviiCsi'  ti  ori  fiéXXsi  sreqyT^Gai  tov  àvoixo- 
Su)fiì]Cai  avióv  '  àXXlóov  ànòó s ixvì] /net  Gsi  narra 
(«AA'  ióoi'  ànodsCxwid  a.  n.  M)  —  ó  xvqio;  atTuóióSn'ai  Goi  — 
oGa    svTsXsÌTai    tÒ    &sQdnovTi    avTor    àxovaoìtus    —    tccós 
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Xéyei  xvoiog'  ànóXsOai  [ccnoXédai  M)  iccr  ini'/^sioi)àiq  xaì 
X  u\)  é Q  ìj g  TÒr  xónov  tov  Catara '  av  acf  r  r^  (T ez a i  yao  Coi 
l-iexoQyì^c  tlq  nóXs(.iov'  sì  /.li]  iióvov  -d^arazov  Coi  ov  óvvarai 
nQOCsr^yxT^r,  èrcKftQì^  Sé  Coi  noXXceg  nXrjyàg  xaì  à(fs- 
Qì^zai  coi  n a  V T a  tèe  vn aQ j^ovt a,  za  naióia  cov  oirsQsì 
{àraiosT  31),  àXV  ictv  v7tofisivr]g,  noiì]Coì  (corretto  da  un  no- 
iTcai)  Cov  zò  ìirofia  —  xaì  nàXi  (sic)  snaraxdfjupcocai 
ini  [sTtavaxàiixpoo  cs  ini  M)  —  Cov  dmXàciov  —  àngoCcù- 
nóXr^nzoìg  iczìr  ó  xvoiog  (ò  S^tóg  M)  —  xaì  iysQ&r^Cszai  iv 
T/~  draCzaCt  xcd  eCr^  wg  à^Xr^zìg  ttvxzs^wv  xcd  —  xai  àXr^- 
-i^sìg    xcà  tC/voóg.  ^ 

La  forma  ànoxgid-év  è  per  me  da  restituirsi  nel  primitivo  testo  con 
sicurezza.  Ms  non  ha  pretese  di  correttore  sintattico,  onde  la  concordanza 
dnoxQi&ài/  Tò  (f&g  è  originaria.  M  ha  profondamente  modificato  il  testo, 
mentre  P  presenta  in  ànoxgt&sig  una  bella  prova  di  propria  alterazione 
ad  sensurn.  —  Xon  si  può  definire  se  l'aggiunta  àióri  /j,ékX6i  èysoyfjaai 
tot)  àroixodoufjaai  aixóv  abbia  prodotto  il  cambiamento  di  xoVxov  xòv  xónov 
in  xoì)xov  lòv  vaóv  0  se  l'archetipo  avesse  anche  queste  parole  insieme  alle 
altre  offerte  da  Ms.  Certo  le  lezioni  concordi  di  M  e  di  Ms  àXX^  iSoò  ano- 
jSsìxvv^I  aoi  nuvxa  ed  oaa  émsXetxai  xO  &6Qcmoyxi  uèxoì)  àxovaouai  (x«ì 
7iQ{i^(jj  Ms)  paiono  preferibili  a,  P.  —  Ritengo  jiure  degna  di  conside- 
razione la  lezione  di  Ms:  dnó'/.ecai,  (non  ànoXéaai),  èàv  ènt/eigriarig  xcà 
y.a&fjorjg  lòv  lónoy  roi)  laxarS'  àfuaxrjoexat  yuQ  aoi  uex' ògyfjg  sìg  né- 
XefÀOv.  si  f^ij  uói'oy  &(b  axóv  aoi  oò  évvaxai  nQoaeysyxeìv,  énicpégei  (fé  aoi 
noì.}.àg  nkriyùg  xcd  àcfaiQEÌXtti  aoi  ncirxa  rà  vnctQ/opxct,  xà  naidia  aov 
dyaiget'  d'A'/.'  èàv  vnofxsiyrjg  x.x.k.  Avremmo  un  dnó'/.saai  con  valore  in- 
transitivo, da  non  attribuirsi  all'archetipo,  ma  pur  sempre  interessante  sia 
pure  come  lezione  propria  di  Ms.  —  Un'integrazione  necessaria  è  6  S^eòg 
ovvero  ó  xvgiog  dinanzi  ad  ànoàidovg.  La  concordia  di  Ms  e  di  J/  di  col- 
mare, sia  pur  variamente,  la, lacuna,  lo  dimostra. 

Y.     zi  XV  a  fxov  —   àyyiXov    xaì    ànsXOóvioc   —    ro'rf  xàyw, 
Té'xva    iiov,    àvaCiag  —  naQtXa^ov    {sXa^ov    M)   —  eiCsX^cbv 
xarivsyxa  avrà)  sig  zò  sóacpoc. 

Degna  di  considerazione  è  la  lezione  xai  dnsMóyxog  àn'  èfjiot  —  E 
pure  accettabile  per  il  raffronto  di  M  il  naoéXa^oy,  ed  è  seducente  V  sìa- 
eX&u)y.  Quanto  a  nagéXa^oy  e  ad  eXa^ioy  gli  scambi  di  forme  semplici  e 
composte  sono  frequentissimi  nella  tradizione  della  Ji«9rjxr], 

VI.  zixrc.  xcà  xfaviiàcazs  —  *  una  zs  yàq  siCr^X^ov  —  *  zàg 
■Oi'oag  iiov  r^C(fdXì-Ca  —  /.t  >)    C  i  {.i  a  r  0  Tjz  o    noi,  àXXà  sìnazs 
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oTi  ov  Gy^oXà^i]  neol  Ttoctyuarog  (ttsqì  ngayiiiaTcov  M)  —  è'xgo  v- 
ffav  t  T^  x)-vQu  /.  t  y  (1)  V  xT]  \}'vQ(àQ5)  —  xaì  ì)  OvQogòg  iX- 
dovau  —  óikijùdai  f.is  vvv  fioi  (TxoXà^éiv. 

Le  lezioni  segnate  con  asterisco  non  hanno  riscontro  in  JJ,  clie  offre 
un  testo  ridotto,  ma  sono  da  tenersi  in  conto.  Verisimilmente  l'arclietipo 
aveva  ìiua  re  yùn  staTji.S-ot'  (tg  tòv  oìxóv  /nov  xctl  rag  x^vQng  uov  fjacfùhan 
èvretkdusi'og  (.17). 

VII.  'O  óè  ^cnaràg  àirr^X^sv  xaì  è'^ero  xoTg  bjnoig  avrov 
àffffàXiov  —  xaì  iyà)  '/w^  ccqtov  €HKCcvf.i€'vov  —  óovvai 
ttVT  Sì  —  xaì  è  ó  i).(ù(j  a  avrò!)  —  ori  ànriXXrir  q  lù)  3-  siv 
(Joi  {ozi  àjn]XXov(nihdì^v  dot  M)  —  ère  lò  ov  v  ui  avrò)  xbv 
X  s  X  a  i\a  s  V  0  r  eco  i  o  r  xaì  (JnoóòeidT  (ixxexav  fièro  r  JI), 
€1x1  fisi  (^sic)  syvùìxsi  avTTj  ì'rai  ròv  ^araràr  —  ÌJQsv  ex 
xòv  iavTìig  aqxov  xaXòv  xaì  —  smsv  tò  naióì]  —  q  t'os  iiot 
xbv  —  xaì  f-'xXav<T€v  i)  naTg  fi s tèe  Xvjxrjg  fx  ey àXt^g 
Xs'yova  a  '  àXr^  S^  Sìg  xaXòòg  Xéyeig  —  ó  ov  Xr^v  oxi  a  v  x 
in oCì^C a  xaOibg  —  TiooOtjV^yxsv  xbv  xexavfxévov  aoxov  — 
oxi  ov  /àÌ]  (p  a  y  ig  ix  x  òì  v  aQxwv  fiov  e  x  i  dióxi  — 
àyfirjv  xaì  xovxo  —  xuì  xavxa  àxovGag  —  aoiog  ovxwg, 
ovxùog  TioiT^rTu)  xaì  xb  còìua  (Tov  xoiovrov  {ovxw  noir^Gco  M)  — 
noirjffov  '  ola  ^ovXrj  eyòayr^  exoi  jiog  y  aq  sl'fiì  vnoCxeTvai 
{xaì  ola  ^ovXì]  àycoyji  è'oyaaoi'  stoi/xog  ydo  sìfu  VTio(fxì]vai  M) 
—  (psQtig   noi. 

La  lezione  concorde  di  J/  e  di  JJs  fa  ritenere  che  nell'archetipo  si 
leggesse  già  Sri  àirjXXoxQiwd^rjp  aot.  Si  dovrà  emendare  il  aoi  in  aov  (cfr. 
Bph.  Il,  12  8n  f]re  èv  Tfi)  xaiOM  èxeifa)  /aolg  XoiaroP,  ànrjkXor qioì- 
fxévot  tfjg  noktT Eiag  roP  'laoai^k)  o  riconoscere  in  aoi  (cfr.  Vili, 
1.  17)  un  dativo  etico  di  relazione?  —  Nella  1.  23  si  dovrà  leggere  fìgey 
ex  iCiv  éavTfjg  cioror  x«).òv  xcà  eSuìxev.  —  Nella  p.  108,  6-7  la  forma  à7it]k- 
Xovoié9T]t'  aov  eouferma  la  lezione  prenotata.  —  La  forma  àyurjv  costante 
in  Ms  è  documento  non  trascurabile  di  corruttela  conforme  all'uso  della 
pronunzia  propria  dell'età  del  codice  o  del  suo  archetipo  diretto.  —  Ms 
apre  la  via  ad  una  probabile  emendazione  delle  ultime  parole  del  capitolo  : 
xal  àpTtcnexoL&rjy  ra'iw"  0  noisig  nolrjaoi'  oi'u  ^ovkrj  lìyo)/^'  etotuog  ydo 
eifXL  inoaif^ynt,  ìineq  énicpéosig  fioi . 

Vili.  Tra  XùjSoi  s^ovdCav  —  vn  aqyióvx  uìv  fxoi  —  Xa^wv 
xhjV  s^ovffiav  xarà  xHov  vnaqxóvxcùv  fxoi  fjXdsv  —  xbv  C  v  fi- 
7T  av  X  a    71  Xov  X  0  V  . 
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IX.  ày.ov(Tcns  ovv  xal  vnoósi^o)  ialiti'  xaì  àcpóoi^a  —  emcc 
xaqehai  éìq  —  óxTuxÓGioi  ot  €(jv'/.a<JCov  (xoi  tu  noTtivoia'  oì^ov 
de  xal  aXXovq  àiaxoffiovg  xvrag  (fvXctoaovTca;  tòv  oìxov  ti'fov 
àè  xafiì^Xovg  (òxt.  ot  (pvkdffffovTeg  xà  ttoiiivuc  xal  uXXovg  xvrag 
eijor  n  (fvXaaaovTac  tbv  olxoi"  er/^ov  óè  xal  /.ivXovg  M)  — 
é^  avTMV  snoXéffàuìp'  TQi<X/i/.iovg  ioyaL,6a0ai  xarà  nùdav 
nóXiv  yr^t.i(Ji)Ga.:  àya-^ìov  ànodTéXXoìv  dg  rag  nóXig  —  irxeX- 
Xóf-tsìog  —  xal  éniòovvai  —  xal  rate  y(^r^Qaig'  ei^or  óè  exuiòv 
ffaQccxovra  —  roi.idóa)v  xaì  €^  avrwv  ì](fÓQì^<Ja  nsrzaxoaiovg 
(i^  uvxihv  à(f)ó)Qiaa  g)  31)  xal  xtjv  s^  avxibv  ysvT^v  èxiXevov 
nntQàdxsadai  — -  r^v€(ay{.ibrai  —  àrscoyfiévag  xoìxo  oxonS)v  fii] 
aoa  éklf(a(Si  rivèg  i ).  ^i^  ixcocf  v  vrj  v  ^  rx ovvx e  g  xaì  ì'óo)(Tiv 
fis  TiaoaxaOs^ófXéì  01  óvvr^^ùxJiv  àia  xT^g   dXXr^g  àrceX^tìv. 

M  manca  delle  parole  'A/oìoute  —  xà  àq&érra  uoi,  ma  la  lezione 
di  Ms  àxovaare  ovv  xctl  (cfr.  VI,  1  5)  tnoósi^m  tfxlv  è  preferibile  a  P.  — 
La  forma  àcpóoiCa,  salvo  lo  scambio  fonetico  dei  suoni  C  e  a,  concorda 
con  d(fu)oiij«,  rimanendo  però  incerto  se  l'archetipo  avesse  o  meno,  l'au- 
mento temporale.  —  Notevole  la  corretta  forma  xagf^uat  nel  cap.  IX.  1.  22.  — 
La  forma  appositiva  òxiaxéoioi  seguita  dalla  relativa  oì  è(fvkaaaoy  trova 
fondamento  in  31.  —  .Si  osservi  la  fluttuanza,  tutt'altro  che  insolita  nella 
tarda  grecità,  di  forme  senza  aumento,  con  aumento  e  con  aumento  doppio, 
àfpÓQi^tt,  d(f(i)Qiaa,  riq)ÓQr]<sa.  Lo  stesso  si  verifica  più  sotto  per  le  forme 
di  àtoiyùj,  che  è  trattato  variamente  in  tutta  la  grecità  bizantina  (cfr.  Die- 
terich,  Untersuchungen  zur  Gesch.  d.  griech.  Spr ,  nel  Byzant.  Arch.,  I, 
1898,  p.  211),  rjvewyfxépctt,  àvEwyuévag  nello  stesso  codice  Ms.  —  Nella 
p.  109,  1.  10,  la  lezione  di  Ms,  che  resta  senza  la  garanzia  di  31  sollecito 
a  trasformare  e  semplificare  sintatticamente  il  testo,  rovxo  axonCDv  pare 
preferibile  al  rotitov  ròy  axonòv  e/wy  di  P.  —  L'ultima  parte  dui  capitolo 
è  giusta  in  P,  mentre  31  ed  3fs  peccano  di  una  grave  lacuna  dovuta  al 
codice  donde  liberamente  derivano  :  causa  della  lacuna  fu  lo  scambio  delle 

proposizioni   l'cTwaiV  uè  7iaQaxa96Cófxeyoy,   Xówalv  [xe xu&r}fj.evov    e  le 

conseguenti  omissioni.  —  Vuoisi  infine  aggiungere  che  la  lezione  unavxeg 
di  P  trova  consenso  in  3Is:  nonostante  l'opinione  contraria  di  James,  la 
lezion»  ol  nétrìng  di  31  appare  una  glossa. 

X.  '/_siQ(bY  ó  o)ó  6  xa  —  ^  6V  og  ì'i  Q  x^To  alt  ù)V  —  ttqì  v 
Xa/iétv  xr^v  xQ^^^v  —  ^  <^  ^  l'x  a^  a  elg  x  òr  cìqox  q(  a(T  n  óv 
—  €v  xòì  Tcavxl  àyqò)  xòv  rcooXafi^avóvxwv  avxwv  xaqnòìv 
i]<pÓQi^a  xoTg  nivr^aiv  dg  xì^v  x^àne^av  aì'xwv  —  vnr^QtCCav 
xT^   iò)V  Tixoxfòv   iqanaiQi^. 
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La  lezione  xal  ha^a  (cfr.  p.  110,  1.  .3j  ù  riiccoinaiidata  oltre  che  dai 
raffronti  ricorrenti  nel  testo  biblico  di  Job  (cfr.  XXX,  22;  XXXI,  24; 
XXXVII,  13:  XXXVIII,  12....  ì,  dal  consenso  di  3/  e  Ms.  —  Per  ijifógiCa 
cfr.  sopra  ad  cap.  IX. 

XI.  ^évoi  lòóvTsg  —  virrgavr^Oai  xT^  diaxoria  —  xcù 
firóév  óinau^voi  —  xcà  V^qx^jìto  Tiaoaxa/.ovvcsc  tie  xcà  Aéyov- 
T£C  —  f^ 71  Slòri  xal  rjjnsig  óvvrjHeOa  Tuvirjv  èxrsXkam  diu- 
xoriav  xal  ovóèv  xsxtt^us^cc  —  noii)aov  (Tv  /nsx^'  i\acòv  è'Xsog 
xaì  n qoy^eiqì-ja ov  —  TróXsig  xal  €finoQ€v<Ta/ievoi  roTg  ttsìì]- 
(Tiv  —  tÒ  ì'óióv  (jov  —  xal  syù)  roiavra  àxovcov  —  ori  o?^og 
—  tò  YQainiidTtov  èóiòov  avroTg  offov  ìjx^€?,.or  —  xcà  ovzoog 
inoQsvovTO  —  èi.ioTg  '  èri]  ori  01]  ètinoQ.  —  mwyoTg  '  iv  oig  óè 
naXiv  sTreCvXovyxo  xal  aiQ^orio  —  f'cp  r^}i(Jcg  Iva  l'òcofisv 
7t  S)  g  ànoxaTÒcCzì^auìfiév  Coi  rà  aà'  xayò)  àvvneQdéxcog 
nQoé<f€Qov  avi(bv  rò  %€ioóyQa(f,or  —  Xéyoìv  oviwg'  odor  nqo- 
(paffsi   —  xaì    oì'  ó  è  y    èó  i-  y  6  ni]  v    n  ag  a  . 

Nella  ]).  110,  1.  12,  la  lezione  x(d  èfxnoQtvaùueyoi  xolg  névrjaiv  dv- 
vrjxi^auey  Tiot^aaa&av  ómxoviav  trova  conferma  nella  lezione  di  M  y.ai  éfj,- 
noQSvaé/Lie^a  y.(d  rò  negiTTÒv  rfjg  èunoQÌae  &vpr]&auev.  —  La  lezione  Iva 
ìStofiey  della  1.  21,  ijià  riconosciuta  accettabile  dal  James  (p.  XCVIII)  è 
confermata  da  Ms. 

XII.  iXaQÒg  TTj  xagàia  —  ovóèv  iyù)  svttoqcó  —  vnv- 
Qéisi  xal  l'iOViev  '  xal  éCTiiqag  yèvauévrjg  i^aQxó/xsvog  ile  ròv 
oixov  avTov  aXàii^avav  i.iir>&óv  '  xal  rjxTv  a)^oi'XaTo  ).a,3aTv, 
rjvayxtt^STo  —  al  avxhqoona  nqocdoxìov  —  i.i  iG  ^  ò  r  x  a  l  c<  %■  a  y- 
xì]ì    —  xaì  ovx  aù)   ixKTd^tozov  ànoixavair  nuq   àixoT. 

La  forma  dell'aoristo  primo  ysvuuéytjs  manca  della  garanzia  di  Jlf 
che  offre  un  testo  profondamente  alterato,  tale  perù  che  vale,  concorrendo 
Ms,  a  ristabilire  la  lezione  delle  11.  7-9,  in  cui  P  offre  un  testo  evidente- 
mente lacunoso.  Converrà  restituire  xrà  éanÉQug  yevauévr,g  èÌ6Q/6usvog 
àns).9eìv  sig  top  oìxov  aèroV  èXu^^avev  fxiaf^óu,  xaì  sì  ut]  è^ov'Aero  '/.a^elv, 
'rjvay/.UL,ero  nag''  éuoP  kéyoiTog  —  Ms  ha  rjPSyxdCero  invece  di  ^payxuCsTo. 
La  forma  con  £  in  luoj^o  di  a  è  caratteristica  di  J/s  e  trova  largo  riscontro 
nella  tradizione  linguistica  cristiana-bizantina.  —  Suggestiva  è  la  lezione 
tip&QioHE  di  JJs:  non  si  oppone  M.  —  Le  ultime  parole  del  cap.  XII  deb- 
bono verisimilmente  leggersi  xal  oix  éa  fiia&òv  fxia9(aroP  éiofisvsLv  x.r.X. 
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XIII.  tovg  ^óac  oéovTog  rov  ydXaxTog  iv  ToTg  oosaiv  —  óie- 
Xs'éTO  ir  roTg  òòoTc  jliov  Uno  rov  TcXrj^ovc  —  xal  óià  zoì'to 
tu  liièr  oQoi  ax^Xv^covTÒ  yaXaxrin  x.  wg  ti.  ^.  ysvttJdai  —  oi 
óov/.oi  ot  TC(  Tcóv  yiì]QÒn'  xaì  xòìv  m-vr^tdov  sdétJaaxa  ivt'x^^^^? 
xal  òkiyMOov  VX sg  xarijooovrxo  —  rig  cìv  dwsi  ì]f.uv  ix  xèór 
CaQxibv . 

Il  valore  di  Ms  e  Li  sua  vicinanza  all'archetipo  son  dimostrati  dalle 
lezioni  offerte  in  questo  capitolo  in  cui  P  è  lacunoso  e  corrotto,  M  rivela 
il  suo  carattere  secondario.  Così  la  lezione  di  P  ÓLEifwvovv  óè  ol  duék- 
yoyreg  zac  ^oPg  Séoyreg  èv  xolg  Sg^aiv  non  è  ammissibile,  mentre  .1/,  pro- 
babilmente dinanzi  ad  un  testo  scorretto  e  inintelligibile,  ha  trasformato 
dtecpwyovy  (fé  ol  àfÀÉXyoyreg  rag  §óag  fj  xal  r«  nQÓ^tixa  roig  naoodiiag  èv 
Tg  ócfa  Sntog  fxetttXu^waiy  éS  airoì).  Il  James  aveva  congetturato  diecfw- 
vovy  (fé  ol  àfxéXyoyieg  rii?  ^ioOg  (rof  yà^axTog}  §éoyTog  éy  roìg  oqeaiv.  Ora 
Ms  off"re,  confermando  la  congettura  del  James,  la  sicura  lezione  óioyxog 
tot  yci).axrog  èv  rolg  oQsatv.  —  Anche  il  passo  successivo  è  offerto  da  3/s 
con  buone  lezioni:  è  preferibile  riferire  le  parole  ànò  roV  nXrjS^ovg  a  rò 
^ovxvQoy  óiEX^sxo  che  a  rie  y.rrivrj  èv  xalg  néxQuig  xal  xolg  ooeaiv  éxoixu- 
Covxo,  il  valore  della  quale  espressione  sta  tutto  nel  diù  xù  Xoxevóuerct, 
lezione  resa  sicura  da  J/s  di  contro  al  ài,akoj(6v6fxeia  di  J/.  —  Degnissima 
di  nota  la  lezione  disx^ero,  che  non  ostante  il  consenso  dì  P  e  ài  liJ,  ha 
l'impronta  di  originale  (cfr.  Blass^,  Grammatik  des  N.  T ,  p.  49)  ed  ac- 
cresce così  la  priorità  di  Ms  sugli  altri  manoscritti  della  Jia&ijxT]  'fw^.  — 
Ms  offre  senza  dubbio  la  giusta  lezione  anche  nelle  parole  seguenti  xal 
dia  xoVxo  xù  fxèv  ÒQrj,  di  contro  al  xal  dia  xaVxa  (xèv  Sor]    di   P,    mentre 

M  omette  senz'altro  le  parole  xal  óiàxci^ta ylyveaDai.  Converrà  jiure, 

dato  il  valore  di  Ms,  restituire  yevéaSci.  —  Non  è  originaria,  ma  pur 
sempre  importante  la  forma  ex^Xvì^wvtò  cioè  èxBXiì^ovro  per  il  fenomeno  di 
inserzione  del  ,3  fra  il  x  e  il  A,  fenomeno  fin  qui  ignoto  (cfr.  Dieterich 
Untersuchungen,  p.  1.31).  —  Il  carattere  secondario  di  P  è  probabile  anche 
(in  confronto  a  M,  Ms)  nelle  parole  ol  xù  xdv  /voav  édlauaxa  éipoPvreg 
xal  rCav  nevrjTftìv  òXiyoDOOvviBg. 

XIV.  è'ipaX?.or  uvToTg  (cesi  auche  P)  xcà  avxai  —  n  a  do^uaoì 
Coi  xòv  —  sì  .rovai  iyóyyV'^ov  —  ikuii^Savov  io  \p  a  k- 
X  ì]0  IO  y  —  z  /~  5  àv  X  are  0  ó  (aa  Cug  l' ip  a  /.  /  o  i'  a  ò  x  aìg  — ■ 
xaì  xuxénavov  avxuTg .  —  zTg  óhywQiag  xov   yoyyvcffAOV . 

E  singolare  la  concorde  lezi'me  ai<xoìg  di  P  e  di  Ms  (M  ha  un  testo 
più  breve),  ciò  che  dimostra  l'esistenza  di  vizi  nell'archetipo.  —  Nota  le 
due  foriTie  semplici  èyóyyvì^ov  ed  éXàfi^avov  in  cambio  delle  altre  com- 
poste e  preferibili    accolte  secondo    P  dal  James:    anche  questo  dimostra 
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che  Tavchetipo  di  J/  ed  Ms  era  il  resultato  di  una  propria  recensione  del 
testo.  —  Il  James  aveva  espunto  dalla  chiusa  del  capitolo  le  parole  xfjaX- 
fxov  roviéativ  considerandole  come  una  glossa  marginale  intrusa  nel  testo. 
Afs  conferma  l'espunzione. 

XV.  jTj  ósTnvov  iavrcov  —  tw  ccóe?.(pw  avròìv  tw  n q  s- 
C^VTéQO)  —  fier'  avTov  ciaa  xaì  lòìv  xoimv  àóeX(fÒn'  avriov 
xcil  vtoi  /iiov  ivéxéirio  xoTq  àggnixaTg  óov'loig  tou  òiaxovorair  — 
xarà  TTQcdl'  —  xaià  tmv  ctQilf/iiòv  avriàv  Treoiactom-oag  tqiu- 
xoaiovg  €or^(fovq  —  ngó^ara  dwòexcc  —  xaTudxsvadì^vca  ix 
TtEQixrov  xaì  àvalwd^Hvai  to'^g  mM^oìg  [ix  nsQitrov  tìg  àvà- 
X(i)f.ia  r.  71.  31)  —  xaì  ^).eyov  avioTg  èyóì'  xuviu  —  nsQixvà 
—  f.iì]  a  Q  a  vloi  }.iov  Y  fx  agi  ov  èv  wn  lov  xv  qCov  A  é- 
y  or  rag  —  7m  sauèv  ìjfJieìg  zixra  rov  nXovdiov  àrógòg  Tovrov 
{oh  i]f^i€tg  e'auèv  réxìa  lov  n/.ovafov  rovóa  àtÓQÒg  M)  —  oji 
^óéXXvyfxa  èaxìr  évaviiov  xvoCov  —  xaì  nà'Juv  i^tgéxbìg  — 
àvèiféQov  nsQÌ  xo  ihvGiaCxr^Qiov  xov  4)i-ov  Xò'ycov  f.irj  nòxe  vioi 
fiov  y.axce  irsróéiffa  èr'  t»~   óiavoTag  avxwr  noòg  tòr  -Osór. 

Mentre  M  ha  sostituito  con  le  sole  parole  xaì  énoLovv  -nózov  le  11.  11-15 
da  ismiìjaai  a  óiuxoyoì)aiP,  P  ha  ampliato  ed  jìls  ha  vcrisimilnit-nte  la  le- 
zione originaria  ^uer'  aitoV  (ifia  xaì  xG)v  rgiùiy  dòe'A(fS)v  uirCìv  —  Non  è 
improbabile  che  óééexc.  sia  la  forma  dell'archetipo  :  se  fo.sse  stata  il  tfe- 
xddvo  di  P  probabilmente  J/s  l'avrebbe  conservata,  dati  gli  elementi  vol- 
gari che  non  solo  conserva,  ma  aggiunge  di  proprio.  La  lezione  del  Vati- 
cano di  Mai  non  soccorre.  —  E  da  ritenersi  proprio  di  Ms  il  nagaaxEva- 
S-fjvKi  in  luogo  di  TiaQaaxevaaUfjiai,.  Tali  forme  asigmatiche  sono  molto 
rare  anche  coi  temi  in  semplice  -a  (cfr.  Blass,  p.  46).  -  La  concordia 
di  j]Js  e  di  J/  fa  ritenere  legittime  le  forme  con  tt. 

XVI.  ffiov  ót  xavia  noiovvxog  —  xò  /.oircòv  xaxTXOev  àvi- 
Xeòbg  xaì  €(fiXóyiCav  —  xcc  ixxayt'vxa  slg  xr^v  tróvffiv  xòóv  nxw/^tov 
xaì  xcòv  yjjowv  xaì  xàg  xoiG^iXiovg  xatLir^Xovg  xaì  xàg  Txsixaxo- 
Ciovg  òvàóag  xaì  xcx  nsvxaxóffia  —  xavxa  nuvxa  àveTXev  di 
avxov  —  rjy^jiiaXooxsv^ì^ffav  {ìjii((X(t)ii(jO ruttar  M)  vnò  xwv  — 
Ttóv  7iao€f.ioì  iV€Qy£rì]&6VT(oì'  Gcpoóoòóg  '  rvvì  óa  Ì7iavi(JTaf.iév(t>v 
[.loi  xaì  àcptQovf.i€va)v  —  l'/rao/oj  iwr  f.iov. 

E  importante  l'uso  costante  di  tQia/lXioi ,  a,  quantunque  verisimil- 
mente  dovuto  solo  a  J/s:  lo  stesso  dicasi  di  nsvxaxóaioi  fatto  pure  di  due 
desinenze.  —  Degna   di    considerazione  la  forma  àvsìXev  (cfr.  XVHI,  12): 
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non  si  dimentichi  che  mentre  J/s  non  rappresenta  nna  propria  recensione 
del  testo,  cosi  è  invece  per  P  e,  in  certo  modo  anche,  per  J/.  —  La  forma 
al/uakoìTSiliu},  accanto  all'altra  aì^uaXwTiCoi,  ha  ratlVonto  nel  capo  se- 
guente. 

XVII.  xaTéjurj^aìrjffato  iii£ta<Txi]l^iC(Tiff^eig  —  xal  inéOrri  — 
xcà  éXàXr^Gsv  ccvroìg  /ifr«  àTteiXTjg  ki'yuìv  —  roTg 
ósofiévoig  xaì  ToTg  TV(fXotg  —  xòv  raòv  rov  -Osov  xcci^fjXsv 
à^avr^Gag  —  óib  xal  iyà)  —  ànodioGoì  —  rov  /neyceXin' 
^foì'  —  xc(TC((pvyov(Tir  —  xcà  srxi'xòìGi  —  rò  yc<o  nXoTov  t&v 
xTìp'wv  ainòn'  cc.TÓ/.sGa  èv  nvQi'  tc<  óè  aXXct  ìj^^auXcoisvCcc  xcà 
ìóov  va  ttxTU  àrcoXédiù. 

Per  la  t'orma  coin]iosta  èmóeofxévoig  otferta  da  P.  mentre  J/s  ha  la 
forma  semplice,  cfr.  cap.  V,  p.  481.  —  La  stessa  osservazione  per  àriofibao} 
confermato  da  J/.  —  La  forma  xaraqivyoraiy,  per  x«iaqìi'ywaiy  evidente 
lezione  dell'archetipo,    è  propria  di  J/s,   ma  è  deona  di  nota  appunto  per 

10  scambio  oi>,  w  frequente  nel  greco  bizantino  (Dieterich,  p.  18).  —  Nota 
l'accentuazione  analogica  di  àyiv/Oai.  —  L'ultimo  periodo  del  capitolo  può 
restituirsi  sulla  traccia  dei  tre  man^'scritti  :  rò  yàg  riXelov  t6>v  yrrjvav  avroP 
ànwkeaa   év  nvoi'   xà  de  d).Xct   fj/unkiórcoacc,  xcà  t(ìov  tu  réxva  dnoAéaco. 

11  James  aveva  già  apprezzato  il  valore  di   J/,  confermato  da  J/s. 

XVIII.  xal  xcivra  X^ywr  avxotg  àneX^òìV  xaté^cc- 
X  s  V  tÒv  olxov  —  OZI  à Xtj  i/ij  ys'ywrtv  t c<  eì q  !■  /t  *' v a  v n  ' 
ctvxov  —  ón]Qn(xì^ov  —  oi  sfioì  òq)S((X}.ioì  xovg  Xv^vovg 
noiovvxuc.  e^Xenov  —  xge^axicov  /lov  arógag  svz&XeTg  xaì  ati- 
f.ioi  fìCav  xcà  (ìvx  ióvvMfirjv  —  (p-&éy^ccadai  xi  xax' 
avT  iòv  —  ì]xoi'if.u'yog  yócQ  slini  wg  yvvi]  nao'}]i.itrrj  xàg  ÒGtpvcig 
—  xSav  òdvvSn',  iÀ,vr^Gxrjg  jiidXXiGxa  —  aviov  xal  fyxofxicov  — 
xcà  eyevófirjV  wg  ì'^sXov  ng^aXrjV  —  ròv  iavvT^g  nXovtov  — 
avrf^g  xcà  óffw  xe  i.ihv  cpoQxior  iin^aXX6i.i€vog  sv  ') aXctGdiuì  TtXoioo 
xal  fiéau)  mXuyCaccg  —  è'oQixpi-v  ót  etg  —  Xé'ycùV  -Oéì^wv  àno- 
XéCx/ai  xcc  nàvxa  —  xòìv  Oxev&r  xal  rò  nXoTov  —  ovxoìg  xàyòó 
yivyaGttfxrjV  xcc  itiù  ixt^ósròg  nQodsyyi^siv  xfj  nóXsi  —  XsXàxixev. 

Importante  la  forma  xpe/Srfrrw»'  estranea  all'archetipo,  ma  propria  di 
Ms.  Lo  scambio  di  e  con  a  (neogr.  xQép^axi)  ha,  com'è  noto,  precedenti 
dialettali  antichi  (cfr.  Thumb,  Die  griech.  Spracke  ira  Zeit.  des  Helle- 
nismus,  pp.  17,  22,  196...),  ma  ciò  che  piìi  importa  è  la  riduzione  di  ^^ 
a  j9  e  la  geminazione  del  r  per  compenso  (cfr.  Blass,  p.  12).  —  Il  James 
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ha  la  forma  classica  fjówàfj.rjv  ed  è  verisimile  che  l'abbiano  anche  P  ed  M. 
Il  nostro  Ms  ci  offre  invece  una  bella  forma  analogica  dei  verbi  in  w  da  un 
-presente  dévofiai  o  Svvdofxai,.  —  Il  raddoppiamento  del  A  in  ,u«AAKTr«,  come 
altrove  del  r  in  Xa^^àwo),  è  fenomeno  da  me  constatato  assai  di  frequente 
in  codici  siculo-calabri  come  appunto  Ms  (cfr.  anche  Sepulcri  nei  Rendiconti 
deirist.  Lombardo,  XLIII,  1910,  p.  512).  —  Non  credo  si  debba  dar  troppo 
peso  ad  ìjStjXoy  quasi  sia  per  é9^é'ku)v:  Ms  è  jnolto  scorretto  e  non  tutte  le 
scorrezioni  sono  preziose:  vi  sono  delie  vere  scorrezioni.  —  Per  la  promi- 
scuità di  «èro»  ed  £«t;ro»  (o  èavroU)  cfr.  Dieterich,  p.  194.  —  Per  emen- 
dare il  passo  giova  il  testo  degli  Atti  XXVIII,  38,  quantunque  si  abbiano 
due  parole  estremamente  simili,  ma  dissenso  del  tutto  opposto:  èx§aXXó{- 
[levoi  negli  Ada  ed  èfx^aXXófXEvov  nel  Testamentum,  secondo  P.  Ma  non 
c'è  bisogno  di  supplementi,  quali  l'e^w^  del  James:  l'accusativo  cpogrlou 
è  retto  da  un  éfi^ctXXóueyog  (così  ha  appunto  Ms).  ed  il  testo  potrà  resti- 
tuirsi secondo  Ms  dando  a  Saw  re  (o  si  deve  leggere  éu  3aw  re?)  un  valore 
avverbiale. 

XX.  ànoXXoi^isvuìv  —  ovóèv  divari  eìg  òhycoQiccv  —  avxov 
yiQriGifai  rò  [t^ì  31)  (Scolii  ari  fiov  —  avTÙ)  i'iovaiav  —  tcqo- 
arjX^^sv  xad^Tjfiérov  f^iov  —  ì)q6vov  fiov  —  oìquc  xqCq  {tqsTì  AI 5 
—  fAT]  dvvànsvog  è^sXx^sTv  —  a xXì^ q oc  v  ano  xo q  v (jf  T] e  soo ) 
òv  V  x(i>v  ribv  Tioó  (à  r  fiov  — -  <Tx(aXì]xó^Qù)Tov  si  ^pv 
tÒ  (T ù)  jii  a  jLiov  xai  —  xal  ot  fjxòìQsg  tov  (TcÓilicxiÓc  iiov  (Txó)- 
Xì]%sq  noXXol  fjaar  èv  avtoì  —  àcpsi'Xaro  (TxóXiS  —  ì^qov  avriav 
{avvóv  M)  —  éiq  xò  avrò  Xs'ycov  — r  ax(>*  c'or  sttì  GiaX- 
•t^fjaei  {èvxaX-Ofi  P,  STtsCtàXOì^  ooi  M)  —  vnb  xov  xsXsvCavxóg 
aov. 

Per  la  forma  raddoppiata  ànoV.ouévwv  invece  di  àio7.ouévù>i'  cfr. 
càp.  XIX.  Concorre,  s'intende,  anche  l'analogia  del  tema  del  presente.  -^ 
Nelle  li.  23-25  un  supplemento  è  necessario,  ed  il  James  ha  ben  veduto 
come  SQQeoy  y.al  offerto  da.^V  calzi  egregiamente.  Ma  poiché  queste  parole 
mancano  così  in  P  come  in  J/s,  ed  è  questo  l'unico  caso  di  eccellenza 
di  M ,  non  converrà  pensare  che  l'archetipo,  che  abbiamo  veduto  già  cor- 
rotto'in  altri  luoghi,  fosse  lacunoso,  e  che  M  cogliesse  nel  segno  per  con- 
gettura? 

XXI.  Kaì  eli  xsCGaoàxovxa  óxxS>  ènoirjdcc  xu^t^ófisvoc,  — 
SoTf  pi€  lòsTv  X.  ju.  èv  xoTg  s/noTg  òcf^aXiioTg  xrjv  xccTisivrjv 
[TaTceivòv  {sic)  M)  iiov  yvvaìxa  vdQO(poQov(fav  —  àdy^sfióvoìg 
(Jcff^rjfioyog  31)  —  scog   ov   —  nóXsoog  ravxr^g'  ovóè  à^iovg 
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l'v  cci  XV  r  S)  v  X  ù)  V  e  fiòj  i'  v  o  j-iaó  cov  r)  Yoì\a  ai ,  ori  nwg 
XQÌórrai  rfj   yai.ifTÌ  uov  òg  dovXr^  —  om.   i.iaxQ6DvLwv. 

XXII.  à(fBCXu\To  Tov  1.1  ì]  —  suvxri  xs  xcà  ii.iè  '/.tyovda  — 
ovxe  yoQxà^siai  uoxov  (or  y^oQvciì^sxai  xov  agiov  JI)  —  e(tì<;  ov 
n 0  0  (T i  V  t  yxs  i    /.i  oi    xccl    ifày  (a. 

XXIII.  sig  àoTOTTQariv  —  xaxà  (TvyxVQiav  —  tìjv  yv- 
vcàxd  lAov  alxT^Ccei  c'cQVor  Tccto  alnov  —  ctvvòr  zòv  ardQujnov 
—  avxTj  sXtysv  JiaQctCxov  tò  xi'fiifia  —  ?.àiSs  b  IJiXrjg  —  ?} 
àyvootTg  —  j^^um'  ìads  novrjQa  —  xaì  ànaxoCd^ì^  JidXiv 
Xé'ycov  —  ànsXdjSsze  xavxw  vvv  ovr  —  ^/f?  f''  x^offli'  ùq-^ 
yvoiov  vnódov  —  lóxs  èv  éavxr^  eXsyev  —  tiqÒz  xòr  noiovvxa 
t.1  0  V  a  r  ó  Q  a  —  àvaGxùg  xsToov  avxr^r  —  xpaXióa  7^  Q  a  v 
xàg  iQi'xccg  xT^g  x€g:aXT^^  —  tkxvtùìv  ò  q  Óì  r  x  oj  v  —  Ì^Xtlav  xcà 
nqodtffsqs   1.101  —  xsxQVf.ii.ièvog  xal  nXayia^cor. 

La  lezione  doro7iQ((Tt]y,  avendo  .1/  àoróngatoi'  e  P  nocar]v,  appare 
probabilissima. 

XXI V.  X  «  ì  a  II  a  X  s  ì^  y  y  iff  è  V  n  o  ò  g  jll  s  —  t^  co  x  /~  .;  Tt  O' 
Xswg  —  ì'ó  ri  {r^ds  M)  yc<Q  ànóXvXsv  (ccró/.coXer  M)  ano 
■^  */ ?  y 'l  ?  —  vloC  nov  xcd  i)rjaxéQaig  aii.ieTg  xoiXoTag  óóvreg 
xaì  nóvoi  {xal  nóroi  xal  wóvvai  M)  ovg  eie  xò  xarór  —  a  v 
óè  xà4)  1^  èv  o  angola  —  €vnoQi(Ta(ja  uqxov  —  ovxéxi 
yccQ  ijoi  óiówxat  ó  n sqixxòg  aqxog  ixeTvoc'  tióyig  xxel 
xr^v  aifj,rjv  XQoqr^v  Xaa^drvoì  xal  diausqiXovau  av  xf-  xal  aiiiì] 
evroovjnévrj  —  àXXà  xal  uì]  sanìnXàcJxs  aoxov  waii'  xoXar^ffai 
éev€<Txi>vxo)g  —  àyiooàv  xarù  rvyr^cfa  iv  t/~  xagóia  nov  oxi  ovx 
àoxsTÒr  nqaxxi-ir  eÌTTfV'  dog  noi  àoyvQiov  xal  /.T^i^'f-i .  xaiiov 
óeìÌEai  aì'xò)  xì]v  àrrooiai'  f^aSìv  xaì  àxovcTai  Txaoavxor  —  f^X^'? 
yvvaXxa  àqyvoior,  naodcr^ov  fioi  xf]v  xqìx(^<  —  Xdft.-iavv6  —^ 
sinov  avxih'  àvadxàg  xsTqov  (Tè  avxih'  xaì  oi'xco;  àraffiàg  tiis-' 
xaxpaXidog  —  xì]v  jqi'xav  sv  x7^  àyooà  naqs^iùniìg  xov  bxXov. 

'Soia  la  forma  ànókvXsy,  analogica  per  ànó'/.kvut,.  —  E  confermato 
l'uso  delle  forme  attiche  in  rr,  coincidendo  J/  ed  J/s.  Cfr.  p.  486.  —  P«r 
la  forma  calabro-sicnla  '/.ttuiiciypco  cfr.  sopra.  —  I.  luoghi  più  corrotti  della 
Jin&ijxT]  si  trovano  in  questo  capitolo.  La  lezione  di  P  ware  rokfxfjaai  fie 
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àyaia^vvTMg  é^ek&eìt'  elg  rrjv  àyoQày  el  xc<Tayvyofi(a  év  rfl  xaQÓia  fiov  Bti 
oiix  doxsTòy  nQtÌTrjy,  non  regge;  ma  nemmeno  è  possibile  giudicarla  inter- 
polata come  fa  il  James  clic  propone  è^eXf^eìy  st's  xrjy  àyooàv  (xcà  anì^aai 
&otov'  xttl  stnelf  fioi  tò»')  nQutrjy.  Già  M  sostituisce  senz'altro  le  parole 
et  Xttjttvvyofxui,  ...  TTQciTTeiy  con  un  semplice  xai  rofì  tiq&tov  etnót'xog  fxoi, 
ciò  che  è  confurme  alla  sua  tendenza  compendiaria,  o  solo  può  mettere 
sulla  buona  strada  col  rilievo  nQutteiv  =  n^àrrjv.  Ma  resta  incerto  come 
j)ossa  esser  nata  l'evidente  lacuna  nell'archetipo  di  P  e  ài  J/s:  forse  con- 
viene conservare  cosi  il  nQucreiv  come  il  ■nQàtrji'  e  spiegare  così  Li  lacuna  ? 
Certo  attrae  la  forma  xccrayvyf^aa  {xaraivyeìaa),  con  uno  dei  consueti  ana- 
coluti, di  J/s,  e  non  è  forse  vano  un  óiare  TÓkufjaai  fie  àyaiaxi'yto)?  é^eX' 
&sìy  et?  ^»;»'  éyoQùy  xarayvysìany  éi'  rj]  /.agólu  uov  ori  ovx  d^xsròy  laws 
roffro  Tioàxreiy  xcà  etnely  jxoi  xòy  àQronodTrjy .  Ma  si  potrebbe  tentare 
anche,  sulla  base  di  una  iterazione  di  nQàrrjv,  &axs  x.  fj,.  d.  è.  sì;  x.  à. 
x«t((yvyela«y  èv  xr}  xftQ&itt  uov  oxt  oèx  àgxsxòy  ìaoìg  aìrfjaca  ìIqxov  elg  xòy 
àoxortQcixTjf  (oppure  èXf^eìy  eìg  ròy  àgi.)  ■  xai  tiTisìr  fjoi  xòy  dQXOTjQiixrjy,  — 
Con  molto  maggiore  verisimiglianza  i)otrà  calmarsi,  c^mcorrendo  anche  J/, 
la  seconda  lacuna  che  esiste  nel  testo  del  James:  è  probabile  restituzione 
xàyù)  èxxaxì'jiiaaa  eìnov  «èrB'  àyaaxàg  xeloóy  fxe  arxóg'  xai  ovxtog  àyraxàg 
fisxù  xpaXlóog  x.  x.  X.  Quanto  alla  forma  corrotta  che  offre  J/s  ne  aiixa 
(da  te  stesso),  non  è  corruttela  senza  valore  di  documento  storie". 

XXV.  Tig  ovx  è^srcXàyti  Xkyowsg  (Xi'yoùv  M)  —  2ÌTi6a  fj 
yvvr^  —  xaOsrSTiQiov  ^ìXa  —  xcà  vvvì  óè  xciiaXXuaaei  —  àvtì 
ìxQTov  —  /^  eìaav  xc(j.iì^Xoi  ytiioCaévoi  {ysfXKtfisvoi  M) 
àyccO^òìv  ccTT€(f  sborro  (xai  àn.  M)  slg  r.  X-  TrrwpfO'"?  bit 
vvv  óiòoìùiv  àvTÌ  uQTOov  T/y  »'  TQi'ya  uvTT^g .  '  iSs  —  xoané^ug 
àxoivrjTOV  olxiag  fj  l'aOi  ol  tttùoxoi  —  Tt]r  xqixa  avvi  aqiov  — 
^Xéne  fj  zig  sl/^sr  —  xqvdovv  xai  àqy  v  qov  v  —  iroffìv 
^aSit,si  —  Tòsxm  ozi  c<vtì]  Ì(Jtìy  ì^vig  sìysv  —  rvvì  óè  (pooeT  — 
vrjv  T0('/«  ccvxTjg  àvxì  aotov  —  xoa.-jàxtovg  —  s^ovcfcc'  vvvì 
Sé  TTtTTQccffxovcTce  trjì-  Toi^cc  àì'Ti  aoiuìv  —  àn  u^  an  XS)  g  '/oj/S 
TtoXXSìv  —  eresi  ìj  òcG^tvsia  —  (Ti'Vc'vgupè'v  i.iov  là  offra  ' 
àvciffxi!}rj  ovv  xcà  ffv  xai  —  èyòì  ól  rcàXiv  ànaXXayì]ffonui  — 
èia    71  ór  cor    zov    ffóìnatog    ffov. 

Noto  il  bell'esempio  di  constructio  ad  sensum  in  J/s  xig  oèx  é^enXóyrj 
kéyoyxsg  di  contro  al  regolare  Xéytay  che  parrebbe  avesse  M.  —  La  forma 
yeuoaf^tyai  è  un  bell'esempio  di  contaminazione  di  ysfiiofxéyoi  (  I/)  per  in- 
flusso di  yeuóu).  —  Per  la  forma  xQu^uxxovg  cfr.  p.  487,  —  Osserva  la  ca- 
duta del  V  in  é%ovaa  e  niTiQciaxovaa  (cfr.  cap  XXIV).  —  Nessun  dubbio  che 
Ms  offra  il  giusto  ènei  fj  àaSéyeic.  xìj;  xaqdlag  uov  avyéxgiipéy  /uov  xù  òaxci: 
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Ms  ha  ai'véxoeCs,   nieiilre  P  presuppone   col   passivo  avverol^ir]   la  lezione 
di  Ms. 


XXVI.  oi'x    f^aQvr&ì'V    ttjv    ìpt'XìjV    jiov    Sia    rróvovg 

—  èTi-ice  fìc  xvotor  xceì  xsXsvxa  —  òf^ii'cog  xà  xaxci  xavxa 
[oi-icog  T«  xaxà  xavxa  M)  vnoffsQSig  xaì  rr^r  xòìv  xìxvùìv  ìjiwv 
ànóltiav  xaì  t&v  vnaQy^ònxiùv  ijin&v  ^ovXófitrog  1)11  àg  la- 
Xì)G ai  %a  fìg  xvoiov  ànaXXozQKiìOSbuav  xov  /.leyccÀoi'  n?.oi>xov ; 
olà  XI  òè  ovx  sjiirì^GOì^g  —  sx  xeiobg  Ttaoaxvo'ov  —  nàkiv 
ovyl  TTouéncousr  —  àXXà  11  axQo  ^  v  iii(T  (o  a  €  y  si-  rcuvxl 
l'oì  g  ai'  ò  XV  o  IO  g  —  i<JTixù>xa  {sdxrjxóxa  31)  —  ànaxì^Csi  — 
^ov?.6xai  yòco  vTvoóéT^ai  Gs  wdnto  [.iiav  rwr  àtfQÓvoìv  yvraixòìv 
xcbr  Ti/.ciìì^aciìtuìv  xiv  xò)v  àvSuSìv   avxwi  àn/.óniTa. 

Nessun  dubbio  sulla  priorità  della  elegante  lezione  concorde  oix  e§. 
X.  \p.  fÀ.  di  .1/  e  di  J/s.  —  La  cia-ruzione  delle  11.  13-15  è  tale  che  nem- 
meno J/s  porta  contributo  risolutivo. 

XXVII.  noòg  xov  2axavàv   oniC^sv  —  yviaixóg    iiov  eìnov 

—  dsixvvéi  iv  TI]  y  aXe dyg  a  —  àvr^nxà  xvyxdvrcov  èv 
xaQXtXXo) ;  ovyl  ^xqi  tovxo  Xsyoj.  i^eXUòìv  noXkf.iì]Oor  jiisxs- 
fiov  xóx€  —  (Jxadalg  sxXavCsr  —  vno'/cDoà)  dov  ùvDqÓìtiov 
GaQxirov  bvxi'  èyw  eliiìi  Txvsvua  ^-  syù)  óè  sìiliì^v  si  òxX)](Tsi  — 
iy  €V ó (.iiv  òv  X  qónov  àd-Xrjx  r^g  n a Xt'ooì'  u  ex  c<  ad  Xì]- 
xov  xaì  sic  xòv  tra  xaxaQQr^^er  —  xòv  inixdxo)  ècfr^- 
(fsv  —  xaì  Tiàv  ui'Xog  avxov  —  vnò  xà  xov  (^sic)  — 
xaQxeQÌav  xuì  /ti)  ó  i  acpoìv  tj  <T  a  vxo  g  —  àyi.iì]ì'  ò  snàro)'  i  et 
n  aXxjO  X  Qixà  liiov  a  èniyayóv  Coi  —  ori  xqvddov  sffxì  v  n  à  v  • 
Tiav  rj  ILI  axQ  0  !J  vp.  Ca . 

Per  roscillazimie  di  a  ed  e  in  xaqréXXai  cfr.  Dieterich,  Untersuchuayen, 
p.  4  sgg.  —  Non  credo  che  sia  felice  la  restituzione  del  James  (pp.  xcix-c), 
ed  il  consenso  di  M  e  di  Ms  suffraga,  panni,  la  leziore  éysvóurjy  in  op- 
posizione a  CITO)  /ai  ai',  7wj9.  nonché  il  niiv  fiéXoc,  f^f;  diaq^uìfìjaayrog, 
nr('/.7]aTQtxd.  —  Nota  àyurjv  con  rassimilazione  per  dxurjy  e  cfr.  p.  482. 

XXVIII.  0x6  óè  ènXxicaxJa  —  nXriyr^  r^xovaav  1]  {ìaaiXeTg  — 
xaì  àv  a<y  X  àrx  eg  —  ]]y  yid  av  /i  o  i  '  xocc^artfg  óì  txXavCav 
^r^^avxog  txaffxog  xìjV  é avxov    axoXì^v   xaì    xaxacfrra- 
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càf-isvoi  y^v  —  xaì  ovdéìg  —  (xaxQoS^vfXovvTsg  /noi  àXk'  ènsi- 
ÓTi  —  u€  ròv  èv  TcoX/.S)  tt/.ovtw  bvTCi  ovósTTOTS  sìxaaartsg' 
xaì  yào  —  xaì  àns^uviia^ov  xaì  —  eXsyov  orar  ì)i.i5)v  — 
yqì'jUaxa  Cvray^df]  ale  tv  ìttì  tò  aviS)  ovjuì]  ccraXùxTsi  rovg 
kC^ovz  —  yàq  sT  twv  iòìv  à(f  rfkiov  —  f^XOsv  sul  tìjv  AvGì- 
Tióa  —  fi'  T/~  tiÓXh  Oli  nov  ^Iw^cc^  ó  rr^q  'EyvTiTor  —  oii 
ini  T/'g  xoTTQiag  é^co  t>~c  TróXecog  —  xaì  TcàXiv  —  vnaQ- 
X  Ó  V  r  Or)  »'     txoi. 

Significantissimi  anacoluti  di  Ms  xpófarrcs  (ff  exXuvauf  Qrj^avTog 
Exaatog  [sic)  rrjv  éavrot  axo'lfjv  xaì  y.araanaaàfxsvoi  yfjf-  —  Se  .)/  è  ben 
riprodotto  dal  Mai,  àW  ovdeig  di  Ms  potrà  preferirsi  VovUeis. 


XXIX.  àvTSXsCvuvxo  kéyovTsg  —  ciua'^  ànk&g  —  ài^iifi^a).- 
XóvTcov  a  V  T  ù)  r  (Trgacpsìg  iXscfàg  —  (7v  fi  ^lò)^  —  xuC  ye 
xXavGag  xaTsffTTaffdfiìjV  —  eTtl  rfjv  x€(faXì]v  —  àvToìg  eóiXojaa 
ori  tyo)  éìfii. 

XXX.  xaì  xoiv i]-iJé vTOìv  TÒ))'  atQaxsvfxàiun'  —  iv  r/~  yr]  oxTìj 
wqag  rgìg  (hg  vtxQovg  xón  —  oii  ov  n  la  t  €  v  o)  (.i  tv  ori  ovxoog 
sffTiv,  xaì  XoiTióv  —  óiaxoivovxog  —  vnào^ovxà  noi  Xs'yovxsg  — 
sì g  X c(g  IT óXig  xaì  sì g  x àg  xvxXo)  xó  ixag  [xo)iiag  M)  — 
TiaQsxxòg  xaì  xwv  iv  xì]  olxia  nov  igQrjanévcov  .  nSag  vvv 
iv  xfj  xiavxi^  vsxQÓìXìjTu  i^énsdsv  {voiuvcrjV  vtxQÓxì^xa  xur 
xaXaiTcoìoiav  i^éTVsffs   M). 

XXXI.  ovTwg  óiaX.ijyi^oixa'roig  —  xoTg  iSaaiXevdiv  n  q  o- 
C syyija u)  lis  V  [x.  fiaCiXsvoi  TtqoffsyyixTcotiisv  M)  —  ó'/wg  oiTwg 
iffxiv  fj  or  —  brxsg  òciiiCdswg  ffxaóiov  —  r  ò)  r  axoaxicù- 
X (à  V  xaì  dviuuaa  —  xvxXuìi^sv  onojg  iccv  dvvr^iJì'oair  noò- 
aiyyvaovGÌv  aoi  —  7ioiì](Javxsg  ritusoag  xgìg  xff^qiyovvisg  xà 
■i)vi.aàf.iuxa •  nXr^aiov  ini]  iyévovxo  xaì  ànoxq lO  ei q  —  '/w/^ 
ò  (SV{i(ìaaiXsvg  —  xì^g  fjnéqug  '/.aiinoìv  nàdr^  xT]  yT^  —  ffv  sì 
ò  d) g  fj   (jsXtjVì]  —  (psvorxsg'  xaì  xóxs  ànoxqi&sìg  sìnov  avxtjì . 

Il    supplemento   del  James  aò  el  (ó)  ég  f]  aelrivr]   xaì  ol   àatéoeg  év 
rù)  /usaovixTioj  (fulvovxeg  n.r.k.  è  confermato  da,  J/s ,  mentre  J/  è  viziato. 
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XXXII.  xXavd-}.iov  iXiovq  —  ibv  nXovxor  zov  ^làt^  xoTq  nciCiv  ' 
noi'  Tvyx^vvi^i  ì]  dó^a  rov  -t^góvov  ainov'  eh  si  ó  vc<  é.  n.  fxT. 
flg  T.  T.  n.  €.  rcov  rvv  xvyyàvvr^  ì]  óó^a  tov  -OqÓvov  (Jov .  Gv 
£1  fj  xctq  r.  X.  €XT.  sic  u.  c<.  r.  n.  nov  rvv  rvyx-  ^  ^-  '^-  ^-  o". 
ci'  £1  ó  Toì'c  x'Xiov.:  p^c/fc  ixr.  €ig  c< qmt  g i  a(T  ili  òr  xlbv  n s- 
vrjxoìV  (precede  sempre  -t.  rvv  x.  i).  ó.  x.  ^.  g.)  —  xqa^ax- 
xovc  —  vvv  òè  —  ó  xbv  ^QÓror  è'xooì'  ex  h'Ocor  ttoXvtsàùìv, 
vrr  óè  sr  anoóòo  xadrjfxsvog  —  li.  18,  19  omisit  —  1.  26  nov 
rvv  l'TtaQx^t  1]  àó^a  x.  ^.  O".  —  xTg  ó}SsTg  ixXr^GCag  è'^cov.  nov 
vvv  xvyxócrvrj  ?;  óó^a  r.  if^.  a.  ori  ir  òvcImóìu  vnàoytig  {rr^g 
wóT^g  €x  /.iO^oìr  sywr.  n.  v.  xvyx-  ì]  óó^a  cfov  oxi  ir  óvdwdia 
rvr  vnàqxéig  M)  —  (j  v  sì  ó  xq  v<J sovg  Xvxvovg  ini  xàg 
àgyvgàg  s^cor  —  noi'  rvv  xvyxàvvr^  —  vvrì  ót  iys'vov 
%Xsvì].  noi'  vvv  xvyxcivvr]  rj  óó^a  x.  d.  <S.  —  11.  7,  8  omisit. 

Nota  la  costanza  delle  forme  rvy/uviu},  nga^dnovg  e  cfr.  sopra 
p.  488.  —  Anche  questo  capitolo  ofiFro  chiara  dimostrazione,  colla  coincidenza 
delle  omissioni,  dell'affinità  di  Jlf  e  Ms .  —  Nella  1.  24  J/s  sta  contro  la 
lezione  di  J/  accetta  al  James  (p.  C). 


XXXIII.  xor  óè  E).iovg  —  usyaXr  zaQayjjv  —  si  nov  av- 
X  oTg  '  o  i  con  c(X  s  x  al  vvv  —  óó^ar  x  \g  svngsnslag  av- 
X  ov  xì]v  ovGar  —  i  x  ó  s  ^  i  ibr  xov  i^soìi  sGxli  ivo  v  q  a- 
r  oTg'  i  u  ov  ó  if  gór  o  g  ai  ut  r  log  sG  x  ir'  ò  xÓG  /li  og  o).o  g 
n ccgsXsvG t  T ai  (in  M  è  mutato  l'ordine  dei  commi)  xaì  fj 
óó^a  avxov  ov  naosk^Vp  xaì  ot  ngòg  syovxsg  aincó  sGxai  iv  z/J 
xaTaGigvùifT^  avxov  —  rw  àn aga Xkàxx oj  —  xà  yavgia- 
fiaxa  avxwr  {ya^giaf.iaxa  M)  xaxa^irsi  —  iTg  it^istg  iris- 
Giir —  ù(fariGdrjGorxai  sig  xo  óir^rsxsc  —  o'i  ))  yo  v  i.i  sr  oi 
nagsgyorxai  xaì  ?)  66^  a  —  wg  ir  i  G  ó  n  t  g  co  —  slg 
xòv    «  ì òìv a  alSì  V  og  —   /;  svnginsiu  . 

La  forma  'E'/ioP^  ìj  costante  in  J/s.  —  Non  credo  èarai  un  semplice 
errore,  ma  un  anacoluto  dovuto  ai  singolari  precedenti. 

XXXIV.  'EXs(/('<^  —  oì'xùìg  nagaysyóìvaitsv  ooòs  Tva  nagaf.iv- 
^rGcóus^a  —  ìóoì'    o  v  x  co  g  [ovTog  M)    i y  x  a  ?.  T   {iyxaXsT  M) 
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—  ovTùìg  sv  T  a  kaiTKùQia  —  x  ccl  èv  ó  vff  (oò  ia  xal  àcy- 
fir^v  syvQer  ai  —  xal  ol  fjYOV  fis  voi  avx  Co  v  ì)  ó  s  iioi 
(pì]GÌv  èffrai  aicoc  Tovg  amvog  —  ^Ehcfà^  —  sv  [xsyaXì]  taga^^ 
xal  XvTtr]  Xéyeov   fyò)  noQev(fof.iai  —  àyfir^v. 

Osserva  lo  scambio  delle  forme  'EAecjpeiC  ed  'EAt(f  «f  nello  stesso  Ms.  — 
Per  éyxakfj  e  nQoaeyxakel  nota  la  tendenza  di  /*  a  sostituire  le  forme  com- 
poste e  cfr.  p.  481.  —  Per  dy^riv  cfr.  p.  482. 

XXXV.  Balóùg  —  avTÒv  rrjg  xsiqòg  Xéycov  ov  x  — 
(Tv  àè  oXcog  à iivrjfiovvjg  [à fi v tj /li (o v  dg  M),  'EXigxx^ , 
CiTtXSìg  vociaag  iv  taTg  óvffìv  fjiiisQag  —  Tv  a  yvw/xsv  — 
aì]Xi  ci Q a  i^éazi  (f^ecTr?;  M)  avtov  i)  xagóCa  inr^óè 
àvaar^fxvrCxèTO}  zr^g  svóeiiioviag  rrjg  ttqÓtsqov  xal  ifiàvì]  — 
èxnXayr^   xal  nàvv  Tvyxavoov    sv  nXr^yaìg'   àXXà  eaOÓv    iis . 

Il  nome  Bc.kdsg  ha  avuto  una  desinenza  greca  frequentissima  nel  bi- 
zantino (Dieterich,  p.  166).  —  Sarà  la  lezione  di  Ms  àuvrjfiovf^g  =  àuvr^fio- 
relg  oppure  dfif^/uwy  slg  ?  —  Il  supplemento  Ita  yyOfiev  accolto  dal  James 
è  confermato  da  J/s. 


XXXVI.  BakSùg  —  fis  Xéyoìv  —  xal  iyù)  slnov  vai.  xal 
HTisv  —  xai>€azò)ti  si  ì)  xagóia  (Jov  xal  syùì  sìnov  ori  ixèv 
roTg  yiCvoig  loig  ov  ffvvs'ffirjxsv  insidrj  àxatàczatog  —  ot  xa- 
t oixovvT s g  —  BaXóug  —  snsiòrj  yàq  xazct  xsoòr  —  a X- 
Xoiovraf  svCois  sì  qr^v  sv  si  —  sv  tw  xa^sff  t  w  t  i 
TVyxaiì^g  —  xal  av  ànoxQid^siz  fioi  nqòg  tÒv  nqcÓTOV  vovv 
s'xo)  Gai  (os  M)  sqcozr^Gai  —  soffra^  è g  óT^Xov  ori  ») 
xaoó  [  a   G  ov  ovx   è^sGii . 

Le  coincidenze  di  M  e  di  Ms  sono  significative:  nella  1.  15,  espunto 
il  SfjXov  bri  di  P  d'accordo  col  James,  converrà  leggere:  xai  ììf  ànoxQi&fig 
^01  noòg  ròf  tioGìtoì'  (se.   'Aóyov)  vvv  é'/w  ae  éQ(orf)aat,  èv  rù)  devrégo). 

XXXVII.  xaì  nuXiv  eìnsv  '  Tiri  Gol  sXni^sig'  xayòj  sItvov  sjiì 
reo  -d^sib  zò  Gcó^orzi  —  àifsiXazó  Gov  rà  v n a q xo  v za  i)  stz. 
G.  z.  nXrjyctg  avzàg'  xayS)  slnov   ò  -Ssóg   —   sItzsv  si  zio 

d-sìiì  sXni^sig,  nòìg  ovr  àSixrjGai  xqCvov  snsvsyxòn'  Gov  rag 
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nh'jàq  xavrag  —  si  óùr  xaì  àifsiXaTO  è'xQ>]v  avzòv  jii ij  ài- 
óuìvai  ri  —  ccTijnàC^i  —  rig  norè  aa'Avxpui  %a  ^àdv^  xov 
xvQiov  —  avxov  Iva  roXiiù  zig  ngoCccTiTSiv  t5>  xvqìco  àóixr^fia 
—  ir  T Sì  xad- sax WT i  —  ò Co a^óv  fioi  —  i rrì  ctvccxo- 
Xàg  —  vovS^sxr^cfov  nobg  xavxa  xaì  slnov  rovOs'xìjCTÓv  U€  TXQÒg 
Tavxa.    Omissa  sunt  celerà  verba. 

Nelle  11.  23-24  tanto  P  quanto  M  ed  Ms ,  in  gran  parte  concordi, 
aprono  la  via  ad  una  possibile  restituzione  del  testo:  el  t6>  f^ea  éknl^eis, 
n&s  oi'y  (se.  sXnil^eis)  àdixfjaid  xolvoiv  (cioè  quomodo  speras  in  Dea  iu- 
dicans  eum  libi  iràuriam  intulisse ...). 

XXXVIII,  Kaì  slnov  si  èaxiv  coi  (fqóvr^Cig  èv  sjiiol  xaì  ffv- 
isCig  r/~  xagói'a  ptov  óià  xi  ovv  fiij  —  oXcoc  av  néci  f.iov  vò 
(Trofia  —  noXvTTQaYf-iovovvxsg  lòbv  snovQaviwv  —  ovxsg  xaì 
s'xorxsg  —  xcd  drrodS)  —  dia  rov  Cxófiaxog  rj  TQotpì]  xaì  TiàXiv 
xò  vóuìQ  olà  zov  Crófiaxoc  nivifzai  sy  xì]  avzT^  (fàoqiyyì]  ' 
oxav  —  zig  ovv  xaì'xa  iw  qC^  si  ;  tinsv  óè  ó  BaXóàg  — 
syùì  óè  nàXiv  —  si  av  zijv  xov  (Xcofiaxog  ngóvoiav  —  xaza- 
Xd^ì^  ;  vTioXa.-jlov  —  xaì  2o(fc(Q  —  y  viavai  sàv  sv  zia  avzò) 
xa\)sGx(XiZi  —  xaì  Ida  àXì^O^cóg  —  lóov  yccq  naqóvtsg 
fjisO'  vuòóv  avxòjvxovg  l.  x.  x.  ^affiXs'cov  >]  a  ò)  v  t)yc(- 
yojv  fisi'  xaì  i)  ^ovXì-j  -dsqansv-d-r^vai  Tcaq  avzòìv  iffMg .  àno- 
xQixfsìg  db  syS)  slnov  —  xaì  d^ s q  an sia  . 

Nota  il  raddoppiamento  della  y  in  nivvsrai,  e  in  q:t(QQiyyt],  come 
già  in  xvyxàvù}. 

XXXIX.  Atyoiroc,  fj  yvvrj  fiov  2i'xiàa  sv  tpbaxioig  qaxxòìósig  — 
xov  oixofov  SkCnóvov  óovXiag  ó)  sSoi'Xsvsv,  instar^  sxoùXvsxo  — 
IdóvTsg  avzì]v  al  (Jvv^aaiXtTg  àgnàcsoìffi  avzì'yv  ots  óè 
1]  XO  s  V  —  avx  (Jó  v  xXs'ovffaxaì  Xsy  ovcf  a  —  fi  r  /-  C  &ì]xi, 
eXKfci^^  xcd  —  nqos'XsvCiv  fiov  ì'j  xi  svóvcofiai'  tózs  — 
fisyav  xaì  ytvàfisvoi  —  oóffxs  xòv  'EXi(pù^  aoavxa  xì]v 
noQCfVQav  avzov  nsoiqT^ai  —  iva  ffxàipcoCi  xì^v  nzòìaiv  —  xoig 
nsaoìcig  T/~g  xsxvoig  /liov  iva  xà  òaxà  avxòóv  à(7g)aX)^(T&T] 
si  snifivr^iir^g'  snsì  fj/nsTg  ovx  Ic^vffausv  óià  —  lu]  aq 
syò)   ì]    xiì-iwóovg  [xirjv(i}óì]g  M)  yadxaqa  0)-qiov  s'^do  — 
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óf'xa  bvra  réOvìjXUV  xal  ovdévcc  e^  ccvròór  xsxi'jósvxa'  xaì  — 
xàf^iaTf  èxeT  —  eie  xovg  ovqavovq  —  sìnov  fioi  —  ori  s^é- 
(TTic  [è^éairjg  i/)  xal  /névsi  sìjrwv  ori  àrekrjcp^^siv  rà  xéxra 
/iiov  sic  lòr  ovqccvóv . 

Nota  anche  in  nsaoVais  la  sostituzione  del  verbo  semplice  al  composto 
offerto  da  P.  —  La  lacuna  otFerta  da  P  è  colmata,  da  Jì/  e  J/s  l'ytc  rà  óara 
cdrGìv  àaffcthaf^eh]  énl  fivtjfÀTjg,  érisi  tjfÀSÌs  ov/.  ìaj^vaa^sv  x.  t.  X.  —  Nota 
il  perfetto  xiSvi-x«y  con  le  desinenze  aoristiche  (cfr.  Dietericli,  p.  236).  — 
Degna  di  considerazione  la  forma  propria  di  Ms  àve}.rj(f&r]v  in  cui  non  è 
da  riconoscere  una  forma  del  singolare  con  y  paragogico  (cfr.  Krumbacher, 
in  Kuhn,  Zeitschr.  f.  v.  Spr.,  XXVII,  493)  ma  un  plurale  in  cui  la  desi- 
nenza oay  ha  ceduto,  come  accade,  alla  desinenza  v.  Parrebbe  dall'edizione 
del  Mai  che  M  avesse  àyaX^cpOrjaay,  ma  non  possiamo  credere  a  chiusi 
occhi  all'esattezza  di  questo  come  di  altri  testi  della  A'ova   Collectio. 


XIi.  iyò)  vTioXa^òn'  slnov  —  sneyeiQCiTé  f.i€  Tra  cfrù)  — 
iyeiQarxkg  iis  ixxuzéQioDav  —  f^oi^ioXoyriCcif.irjv  nowTov  rio 
xvQiM  xal  déò)  •  xal  {.urà  ri^v  {.isyàXì]V  t-vx^p'  —  àva^Xé- 
tpaio  ToTg  ò  (f  x}^  a  X  f.ioTg  v  fi  à)  r  nQÒg  àvaroXàg  xaì 
àv  a ^ Xé\p  ari sg  l'óov  rà  réxva  fiov  s(Ti€(fav(oiiii'vag  naqcc 
irjg  óó^ì-g  —  ìóovCa  àè  2itidog  —  big  ir.y  yìp'  —  xal  xa- 
fAi'ao  ó'/.Cyov  xal  ànsXi^ovaa  ug  ri]v  nóXiv  nsol  tù)v  §oS)v  — 
àoyóvTon'  iv  o'ig  sdovXsvOer,  ixoifXi)^i]  ttsqì  tÌ]v  (fàivr^v 
avTwr  xaxi]  (xàxsT  M)  tsXsvttjxsv  cc-0  v jiiì^ff a(J a'  xaì  ò 
jLièv  —  óaffTTOTixòg  ccQ^ov  avToTg  sm^ì]zì](lag  avTì]V  —  xal 
TTccvTsg  01  ìóóvTsg  avxrjv  cevéxQa'iav  f-isrct  firjxvraTog 
xal  xXavd^iiov  fVr'  avTr^v  rà  óè  Ttsoiffftòìza  ^wa  —  sxì'jÓ€V(fav 
avzijV  -OaìpavTsg  ini  ttjv  olxCav  —  avrT^g'  xoneròv  /.léya 
inoivjCav  —  l'ostai  avtrj  edriv  Gitióog  —  tòr  vn  ayr^g  ys- 
rófisvov  svQT^Cerai . 

Nota  la  forma  con  raddoppiamento  di  consonante  (xx)  èxxtaÉqio&ev. 
—  La  forma  iarsqiai'ojuéi'Kg  rappresenta  una  notevole  costruzione  a  senso 
con  léxvtt. 


XLI.  ^EXi(fc<^  —  Xoinol  naQexuifr^aàv  noi  —  fisyaXoQi/.io- 
rovvTsg  xare/iioì'  c/jg  tiierà  —  t'irò  ^ EXioìg  —  /isirais  scog  xal 
7Tt(jl  TOVTO  Ó€i^cù  avvSì  —  TÒì  '/w,i  xavyoviieìov  —  avTW  ava- 
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fir^fivtffxoi^iè'vov  —  svó  ai  fi  or  lag  avrov  tr^g  ngÓTfQov  xal 
ìóov  nsyc'tXoìg  xal  vnsQ^aXXóvtwg  skaXr^ffer  XéYwv  è'^coì'  tÒv 
èavTov  ifoórov  —  xoCvvv  ovv  iiiov  —  smXr.aOeh  ev  xw  ba- 
rava é^fTTTor  uoi  Xóyoi'g  —  ev  xoTc  n uQaXino  u  éroig  xov 
*EXi(p  d^ . 

La  forma  fjsyfcXoQrjuovoCfres  sostituita  dal  James  è  già  in  J/s.  — 
Nota  un  esempio  di  mischianza  di  forme  contratte  in  xctvxovuét'ov  (i/s)  e 
xuvxoìuévov  [P,  M).   Cfr.  Blass,  p.  49;  ma  cfr.  sopra  cap.  XVII.  p.  487. 

XLII.  asrà  tò  ti;  ave  aff  ^  ai  avxòv  àvacpavaìg  fioi  — 
elner  u  é  ii  (f  ó  fisvog  xòv  'EXiovg  xal  vnod  si^  ag  — 
ifdovìiQ  xov  XaXovvxog  fioi  xaì  fisxà  tò  navaacfOai  xòv  xvqiov  — 
iÌTCSv  ó  xvQiog  xò  'EXicp  d^  '  l'^i.iaQTsg  (S  v  xal  ot  — 
y  ctQ  i  XaXìjO  ax€  ccXiT^  èg  xax  à  xov  legano  VTÓg  fiov 
*Ico^  —  oncog    cc(fs^ì]    vià&v  i)  à/uiaQxia. 

XLIII.  'EX.icfà^  xal  BaXóàg  —  avxwv'  xóxe  óè  'EXiovg  ov 
xaxr^^icùOsr  ■  caaXaSùtv  óè  'EXicpà^  f^éTnsv  —  srrKfcorovvxcov 
xcùv  aXXoìv  —  eXsyor  ovrcog  'EXi<fà^  —  nsol  f^gxai  ì^itim' 
Tj  àuaoxia  xal  ànéaxsi  à<p  rjfjicjv  rj  àvonia  —  ^EXiovg  ò 
fióvog  —  forh'  xov  Oxóxovg  xal  ovxi  xov  (fwxóg  —  (ys(Sì]nev 
avxov  —  ^' tti^  xov  e  '^r^  f.1  ax  og  èv  xcó  ccósi  xvyxàvvsi  '  '))'«- 
71)  Osi  Tf  XÒ  XOV  o(psog  —  ó  log  avxov  slg  ^oooài  ovx  — 
éyxaxf-'XeiTTov  avxóv  —  slg  xvvio^ua  —  ovóè  sigi]  ri] v  lòv 
àffTTióog  sG-^sv  —  yXwdOsi  —  óixaióg  sffxiv  ó  xvQtog  — 
xQiveT  yàg  vi.iàc  ó  fJ.o  0^  v  ti  aó óv  —  Gietfàvoov  xùn'  eyxoì- 
fxiiùv  (or.  xal  xòìv  iyx.  M)  —  àyaXXiaG-i^oìaav  ai  xaq- 
ó  i  ai  avxwr  —  fjox  ai  xa  a  aaqxi]  fiax  a  —  'E  Xi  ovg  iv 
toTg   Qwa  IV    u  vì]  jnóavvor    ovx    è'ffx^v. 

Per  rvy/àyyet  cfr.  p.  488.  —  Nella  1.  22,  p.  132,  la  lezione  ^jorai 
concorde  in  tutti  i  codici  rende  probabile  rrsgifiorat  anche  in  principio 
1.  19.  p.  131. 

XLIV.  nfxc(  ót  xov  nai'ffaff&ai  'EXt(fd^  —  smqiùvovvxùov 
avxòìv  TTÙrnor  xaì  xvxXovvxiov  àraaravxs^  —  elg  fjV  olxov- 
i(  e  V    olxi'ar   —  xfà  nsTxon'-xaiisr  fvoìxiag  —  xaì   nàXir  ins- 
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^rftr^aa  —  oaoi  r^dvaùr  iis  ev  noiovvTU  [eiór^Oav  /n.  tv  ti.  M) 
• — :  nuQ  rifxSìV  ahsìg  —  àfivdóa  fiiav  xaì  rstQayQcc^iiov  %Qvaiov  ' 
xal  TOTé  ó  xvQioc  svXóyKTév  —  ocra  vnTjQxev  xaì  n€7toii]X€v 
jlOl   iv    TT^    óinÀù). 

Per  énitfojvoi'viwv  cfr.  cap.  43,  1.   16.  — 

XLV.  Idov  iyòì  Ts'/.evrìJb  —  fiì]  Tiaqì]Ò6vai  rovg  àòvva- 
rovg  —  ìàè  ovr,  Tt'xva  aov,  òiaiieqiw  —  óaGnó^eiv  sxaffTog 
xal  f/«v  i^ovaiuv  àyu^onoiì^aui  exaOrog  sx  tov  fxéqovg 
avrov    àx(o/.VT(og . 

XLVI.  TOÌg  ima  àoasv  xaì  ano  x&v  xqr^^ùiwv  où  Traqsd^ev 
xcùg  —  dióxi  ovx  è'ócoxag  rjfiXv  —  ,uiy  Tagàx^ì^xai  — 
r^óei  yÙQ  i\uTv  smnipa  —  xaì  tòte  xaXe'ffag  rrjv  -dvyaxéQuv  — 
vnays  eie  tyjV  xék'/.ctv  xaì  è'reyxov  rà  tqìu  ffxoivia  tov  xgvaiov. 
Iva  óù)(T(tì  [dvffw  M )  vutv  ti]v  xXrjQovoixiav  —  xaì  zóve  r^voi^sv 
xaì  €^rjveyx€v  rag  noixàkag  wg  fii]  óvvaff^ai  zig  àvdqwTiuìV 
XaXìjOai  —  wg  fxr^  l'vai  ix  xf^g  yTjC,  aXXà  tov  ovoavov  — 
amr^rjQsg  (foìxeivèg  wg  àxxr^v sg  tov  fjXio  v  xaì  óé- 
óoaxev  '/,oQÒì]v  uiàg  {erat  iiiav,  sed  correxit  eadem  manus) 
éxà(Jxì]g  xS)v  ■S^rjaxéQwv  slnwv  —  iva  sì)  fjiiTv  ysvrjxai  nàffag. 

Le  lezioni  xéXXav  e  axgiula  sono  caratteristiche  di  Afs . 

XLVII.  Kaaoia  —  xibv  aXXcov  àdeXipibr  rjijiòóv,  xi  ovv  to  ns- 
Qixxòv  xovxoi'  xSbv  '/ooóSìV  firj  ix  Tovxav  s'^ooaei'  xov  ^r^v  — 
€x  xovxov  xb  ^^1'  s^sxai,  àXXà  xaì  avxai  al  yoqòui  — 
àyvonxB  ovv,  xéxva  /nov,  xrjv  xifirjv  x.  G.  x.  óìv  jiis  xaxì]- 
^ioxJsv  —  s^ovXìj^Tj  èXsr^C  ai  fis  xaì  neqi  aoO  flv  ai  — 
aéixaxóg  fiov  xàg  jiXrjàg  —  naqéi^sxo  —  àv aax ùg  ^S- 
(jai  —  oh  ós  t.ioi  ànoxoi&rjxi  —  iys'vovxo  ot  ffxm- 
Xr^xeg  ffcófiaxóg  /jlov  xaì  Xmòv  xò  aìbfia  fiov  èvidyvev  óià 
xvQiov  ócÓti  ovóè  oXutg  tt  tn  ov  ^  a  x  i  —  t  /~  xaoò  C  a  uov 
—  ó  óè  xvQiog  XéXaXrjxsv  —  xé'xra  jnov,  eyovGai  avxàg  — 
àvxixaCCÓiuievoi  xov  i'/^Uqóv  —  xov  xvqìov  è^aysqd^sToai  — 
jrsQi^ibaaffOai    xàg    ttqìv    xsXsvttqOoì    —    sQxofie'vovg    sì  g    xijv 

€  flTjV     ^^  (OÓ  or     OTTùìg. 
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XLVIII.  àru(TTà(Tct  rj  iiia  rc5v  roiwr  dr^yartocov  "Hatqa  ns- 
QiìjXeiiev  avrrjV  xa^cóg  —  xaQÓCccv  (bg  firjxs'ri  (foovtiv  tà  ir^g 
y^g,  ànsif&é^ato  de  rrj  àyysXixT^  (foovfj  xal  v/àvov  àvén€i.iip€v  — 
tÌjv  twv  àyyéXwv  vfivoXoyiav  xal  log  ànirtp 3- é^ato  xovgvfxvovg 
k'affev  tÒ  'Tvsvfia  èv  (StoXì]   xì]g  iavrì^g  xeyuoayfiévov. 

Per  la  forma  dneq:&éiaTo  con  fognatura  del  y  cfr.  Dieterich,  p.  116- 
117.  —  Anche  saaey  e  forma  di  J/s  non  trascurabile:  M  omise  senz'altro 
le  parole  xal  tobg  viJ,i'ovs  . . .  èyxexaQ«yf^vovg. 

XLIX.  KuCCia  —  €Vx^Vfir]^t'^vai,  —  avir^g  è'Xa^ev  ttjv 
óiaXsxTov  TÒùv  àQxóvT(ùv  Sioti  iqTig  ^ovXsxcci  yvcòvai  xò  — 
KaCGiag. 

Nota  la  solita  oscillazione  di  forme  semplici  e  composte  in  tutti  i 
codici. 

L.  xal  t6x€  €Tt€oi^u)(Tavo  —  eaxsv  axófia  —  tòv  ivvipsi  — 
irrel  xal  avtT]g  —  XsXaXi^xsv  òè  iv  xr^  —  Xomòv  svqtj- 
cr«v  àvayfyoanfi€VOV  iv   xaTg . 

Per  l'aumento  preposto  alla  preposizione  cfr.  Blass,  40-41.  L'esempio 
offerto  da  Ms  è  notevole.  — 


LI.  xal  iinov  NiQs'ùùg  —  fTiixeifiévov  xov  àyCov  ccyyéXov  ixa- 
■&€^ó)ix7]v  —  ènl  xr^g  xXCvr^g  xal  r^xovcfa  xayò)  —  xò  ^i^Xiov 
C<oxr]Qiov  ivai  xavxa  fisxà  xovtùìv,  oxi  tavxa  fffxlv  tee  iieya- 
XoTa  xov  dsov. 

Per  quello  che  si  riferisce  al  libro  degli  inni  di  Nahor  di  cui  fa 
cenno  M ,  il  nostro  J/s  si  accosta  invece  &  P  e  conferma  le  conclusioni 
del  James  (p.  cij.  Resta  cosi  confermato  che  Jìf  rappresenta  una  redazione 
corrotta  derivata  da  {M  +  3/s). 

Lll.  av€V  nóvov  xal  òàvvcov  ini  ini]  l'(f%V€V  nórog  anxsGd^ai 
avxov  olà  xò  (Tifiiov  —  KaddCa  —  'AfisXS-slag  xéqag  —  xal 
r^vXóyiffa  xòv  ^sóv  —  xov  naxqòg  avxwv  ^/.snóvxwv,  uXXoìv 
óè  fxì)  —  ÌTVayxa).i^6fA€Vog  avxijV  xal  àvs§i^aG€v  avxiji'  — 
x^vyaxiqcov  avxov  —  iv  vfivoig  xòv  O^eóv. 
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LUI.  xayo)  TOT*  NiQévg  ò  àósAtpòg  fiera  t&v  Té'xrwi'  rSn'  aoQsv 
(Tvr  toTc  TiévrjCiv  —  àóvvaioic  xXéun'zcov  xaì  Xsyóvvoav  —  o"^- 
jiisQov  fjQxrat  —  àdwàioìV  tò  (fòog  tùtr  TV(f>/.òìv,  ò  narijo  t5)v 
ÒQ(pav(òv^  fiQts  ó  ^évoìv  ^èvoòìo'/^og,  tS)v  «Jvrarwi'  >y  òdóq'  fjQxai 
tS)v  yvfiv&v  fj  évdvOic,  tù)r  xrjQÙìr  ò  VTTsoaffnKTtrjg  '  iCg  Xoinòv 
Olì  x).avCH  xòv  av^Qconor  tov  ^£ot\  xaì  a}ia  nsQisxvxXoùffav 
c.vtóv  —  ol  ÒQ(favoì  xwXvoìtsg  avvìo  fiì]  sìtJsvsx^T^vai  tìg  ròv 
rc((pov  —  ànédsvKù  avxov  iv  rw  Td(po)  ùìg  iv  xaXò)  —  Xa- 
^Ivxa  bro/ia  —  naCatg  ysvìg  tov  aìCorog.   è'^r^asv  óè  '/&;,i  fxsrà 

TìjV  7iXi]yiiv  STI  po'  ò  óè  oXog  x?«i'o»'  ^'~5  Ctor^g  cevrov  (Jixr]  xaì 
l'òsv  Tovg  vtovg  xS)v  vlìov  avrov  teTÓcQTrp'  yavsàr. 

Nuovo  esempio  di  àQosy,  intleclinabile  fcfr.  cap.  XLVI). 


Alla  minuta  collazione  di  3Is ,  accompagnata  dai  rilievi  op- 
portuni sulle  coincidenze  di  Ms  e  di  31,  si  sono  fatte  seguire, 
come  già  fece  il  James,  particolari  osservazioni  tendenti  a  sta- 
bilire il  rapporto  fra  i  tre  manoscritti  della  Jia&rjxì^  ed  il  va- 
lore di  3fs  sia  per  ricostruire  l'archetipo  prossimo  {M -\-  Ms), 
sia  per  indurre  qualche  lezione  dell'archetipo  vero  e  proprio 
\^P  -{•  { 31  -{-  3Is)'] .  Uno  studio  comparativo  più  preciso  delle 
singole  lezioni  dei  tre  codici  non  era  peraltro  possibile  :  sarebbe 
stata  necessaria  una  nuova  collazione  di  P  condotta  coi  criteri 
di  rigore  con  cui,  dopo  l'incremento  avuto,  mercè  l'opera  di 
Blass,  Dieterich,  Hatzidakis,  Rheinhold  . . . ,  dagli  studi  di  gram- 
matica bizantina,  si  esaminano  oggi  i  testi  della  tarda  grecità  ;  e 
del  tutto  indispensabile  sarebbe  stato  rintracciare  il  codice  del 
Mai,  la  cui  edizione  non  può,  date  le  nostre  esigenze,  costituire 
che  una  base  approssimativa  d'osservazione.  Ad  ogni  modo  i  ri- 
lievi fatti  dimostrano  all'evidenza  ed  in  modo  inoppugnabile: 
1)  che  Ms  ed  M  dipendono  da  un  archetipo  comune;  —  2)  che 
31  ha  profondamente  modificata  la  lezione  del  codice  da  cui  de- 
riva e  deve  quindi  considerarsi  di  limitato  valore  per  la  critica 
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del  testo  della  Jia&rjxi] ,  una  volta  conosciuto  Ms  ;  —  3)  che 
M  deve  considerarsi  quindi  come  un  sussidio  complementare  per 
la  conoscenza  di  {Ms  -\-  M),  dove  Ms  si  sia  allontanato  colla 
libertà  propria  di  tutti  i  codici  agiografici  dal  suo  prossimo  ar- 
chetipo; —  4j  che  (Ms  -\-  M)  rappresenta  una  redazione  propria 
della  JiaUr^xr^  parallela  alla  redazione  offerta  da  P,  onde 
{Ms-{-M)  e  P  possono  (ed  occorre  per  questo  procedere  a 
nuovo  studio  di  P  e  di  M  )  conferire  alla  ricostituzione  del  pri- 
mitivo testo  della  JiaUì]xr^,  e  pur  sempre  più  P  che  non 
[Ms  -f-  M).  —  A  conferma  di  queste  conclusioni  sta  la  crono- 
logia della  vita  di  Job  offerta  da  P,  Ms ,  M  nei  capitoli  XVI, 
XX,  XXVI,  XXVIII,  XXXI.  XLT,  Lll,  LUI  fcfr.  James, 
pp.  ci-cii).  I  dati  offerti  da  M  non  trovano  consenso  in  Ms  che 
conferma,  quasi  direi  coincide,  con  P.  Solo  in  fine  al  testo  della 
JiaUr^xr^  Ms  concorda  con  M  nell'indicazione  (cui  del  resto  non 
ripugna  il  silenzio  di  P)  degli  anni  di  vita  di  Job  dopo  l'inizio 
delle  sue  afflizioni  (fV/y  qo)  e  degli  anni  complessivi  della  sua 
vita  {(J^r/).  Resulta  da  questo  che  (Ms  -{-  M)  aveva  in  calce 
alla  JiaS^r^xr^  queste  simmarie  indicazioni,  mancanti  forse  nel- 
l'archetipo come  in  P,  ma  che  [Ms  -\-  M)  per  la  cronologia 
coincidevano  con  P,  osservando  così  l'archetipo:  M  ha  seguito 
una  via  propria. 

Ma  sotto  un  altro  rispetto  deve  essere  studiato  il  nostro 
testo.  Ristabilitane  la  lezione,  deve  fissarsene  il  valore  nella 
storia  della  lingua,  e  deve  pure  stabilirsi  il  valore  che  per  la 
storia  della  lingua  hanno  così  P  c^me  {Ms  -j-  -1^)  e  singolar- 
mente M  ed  Ms .  Io  ho  cercato  appunto  di  porre  in  rilievo  la 
importanza  di  alcune  particolarità  fonetiche,  morfologiche  e  sin- 
tattiche che  sono  o  possono  ritenersi  proprie  del  codice  Messi- 
nese, che  ha  la  fortuna  di  essere  datato  e  di  cui  conosciamo 
esattamente  l'origine.  Lo  studio  di  queste  particolarità,  che  pos- 
sono bene   sceverarsi  dalla  farragine  degli   errori  nello  scrivere, 
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pare,  sotto  dettato  e  che  per  la  fonetica  non  sono  senza  qualche 
rapporto  coi  nostri  stessi  dialetti  calabro-siculi,  può  profittare 
largamente  dall'esame  di  tutti  i  testi  agiografici  contenuti  nei 
manoscritti  messinesi  del  Salvatore,  nn.  29  e  80,  quando  la 
buona  ventura  riporti  sulle  incantevoli  rive  della  infelice  città 
chi  abbia  amore  e  pazienza  per  siffatte  ricerche.  Per  mio  conto 
posso  affermare  che  taluni  fenomeni  grammaticali,  quali  il  rad- 
doppiamento delle  liquide,  sono  largamente  documentati  nei  ma- 
noscritti messinesi  che  io  ebbi  agio  nel  mio  quinquennale  sog- 
giorno di  esaminare  con  cura  traendone  la  materia  prima  per 
questa  e  forse  per  altre  simili  indagini. 


DALLA  '  TOPONOMASTICA  DELLA  VALLE  DELL'ARNO  * 

Nota  del  prof.  SiLvro  Pieri,  presentata  dal  Socio  E,  Monaci 


Invitato  or  sono  tre  anni  dalla  R.  Accademia  de'  Lincei  a 
iniziare  gli  studj  per  la  pubblicazione  del  Dizionario  toponoma- 
stico italiano,  eseguii  sulle  buste  del  Censimento  1901  lo 
spoglio  dei  nomi  di  luogo,  che  spettano  al  bacino  dell'Arno;  e 
con  la  materia  così  raccolta,  e  in  varj  modi  verificata  e  am- 
pliata, vengo  ora  preparando  un  Saggio  toponomastico.  Le  pagine 
qui  appresso  son  parte  e  formano  due  paragrafi  del  Capitolo 
primo,  che  comprende  i  nomi  di  luogo  da  nomi  di  persona. 

Rispetto  ai  gentili/j  latini,  in  quanto  si  propongono  qui  a 
dichiarare  i  singoli  nomi,  ho  avuto  sempre  sott'  occhio  non  solo 
i  classici  lavori  del  Flechia  e  l'Onomastico  del  De  Vit,  ma 
anche  e  in  particolar  modo  la  poderosa  e  capitale  opera  di  Gu- 
glielmo ScHULZE,  Per  la  storia  dei  nomi  proprj  latini  (').  Ma 
qualche  cosa  di  provvisorio  ò  tuttavia  nelle  dichiarazioni  pro- 
poste (segnatamente  dei  nomi  del  §  I,  dove  più  facile  è  l'errore 
e  più  frequente  il  dubbio  e  la  possibilità  di  varj  etimi)  ;  e  certo 
più  d'una  dovrà  dopo  nuove  indagini  risultare  allo  stesso  scri- 
vente erronea  o  improbabile.  Si  tralascia  poi,  —  salvo  alcuni 
casi,  in  cui  parve  necessaria  una  qualche  illustrazione.  —  di 
ricorrere  all'apparato  storico  e  filologico,  che  già  in  buona  parte  è 
approntato  con  lo  spoglio  di  più  regesti  e  altre  raccolte  di  docu- 
menti medievali,  e  che  qui  s'omette  di  proposito,  anche  per  non 
eccedere  i  limiti  imposti    alla   presente  comunicazione.  Giacché 
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il  fine  precipuo  di  questa  Nota  è  di  mostrare  quanta  sia  la 
mèsse  fornita  allo  studio  della  Toponomastica  da  quel  nuovo 
mezzo  d'indagine,  che  è  il  Censimento.  Furono  perciò  omessi  — 
oltre  a  ben  molti  nomi  viventi,  di  cui  o  non  so  anche  vedere 
una  dichiarazione  probabile  o  avrei  dovuto  parlare  troppo  a 
lungo  —  tutti  i  nomi  ormai  estinti,  che  m'  occorsero  nelle  carte 
antiche.  A  paragone  di  quelli  che  il  Repetti  registra  i  nomi 
nuovi,  che  qui  esibisco,  rappresentano  all'  incirca  i  due  terzi  ; 
e  credo  che  nell'intero  elenco  la  proporzione,  se  mai,  muterà  a 
favore  di  questi  ultimi.  Ora  se  pensiamo  che,  in  fatto  di  nomi 
locali,  l'opera  del  Repetti  sulla  Toscana  è  il  repertorio  di  gran 
lunga  più  ricco,  al  quale  possan  ricorrere  gli  studiosi  per  una 
regione  d"  Italia,  apparirà  anche  meglio  quale  enorme  lacuna  il 
Dizionario  toponomastico  sia  destinato  a  colmare  quanto  a  tutta 
r  Italia  (*). 


(*)  I  nomi  già  dati  dal  Eepetti  si  contrassegnano  qui  con  •.  Col  solo 
nome  del  Comune  (scritto  per  intero)  si  vuol  fissare  l'ubicazione  di  qua- 
lunque nome  spetti  alla  frazione  del  capoluogo  o  sia  esso  stesso  il  nome  d'una 
frazione  ;  tutti  gli  altri  vengon  distinti  col  doppio  nome  della  frazione  e 
(abbreviato)  dal  Comune.  La  sigla  TSL  rimanda  di  qui  alla  '  Toponom. 
delle  Valli  del  Sercbio  e  della  Lima'  {S\\j)-p].  aW Archivio  glott.  italiano; 
Dispensa  V,  li 
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§  I.  Nomi  locali  da  nomi  di  persona 
IN  forma  primitiva. 

Abellanus*.  —  Sellano  (Poggio-),  Gagliano,  Brb.  Mng. 

'  Fa  concorrenza  Vellanus;  e  anche  avellana,  TSL  79. 

*Abalius  (cfr.  Abalus  -ali(cus,  Schulze  29). —  Qui  forse:  *Avaglio 
Marliana  '. 

*  Anche  Vall-Valius   e   Ballius;   ma  difficile  il  render  ragione 
della  prostesi  in  Avaglio.  Un  luogo  omon.  a  Tnlmezzo  (Udine). 

Accenna.  —  Qui  andrà:  *Cennina,  Bucine;  in  quanto  si  possa  presumer 
che  sia,  discresciuta  la  prep.  a,  il  dimin.  e  correlat.  di  un  *Cenna, 
nome  estinto  d'altro  luogo  ivi. 

Aco  -onius.  —  'Acone  e  Aconello,  Pontassieve.  'Acona,  Subbiano. 

Aemilius,  v.  Aemilianu,  —  Monte-Miglio,  Montepulciano. 

Agatius.  —  'Agazzi,  Poggiola,  Ar.  (Agatie  in  carte  del  955  e  del  969; 
Aguzze  in  altra  del  1021,  ecc.). 

A  Ibi  n  US.  —  MonC  Albino,  Pratovecchio.  'MonV  Albino,  Montespertoli. 

Ali-  Aliénus.  —  *Agliena,  torr.,  Certaldo. 

Allius,  V.  AUianu  ^  —   Aglio,  torr,  Barber.  di  Mugello. 
'  Meno  probabile  allium  aglio. 

Appi  US.  —  J/ont' Appio,  Pinocchio,  S.  Min.  Riappi,  Panzano,  Gr.;  cioè 
rivu  Appi  (ma  v.  TSL  16). 

Appo  ni  US,  v.  Apponianu.  —  *  Fogni,  Nebbiano,  Crtd.  (già  Fogna;  Rep.). 
Fogni,  Monterappoli,  Emp.  (2  cas). 

Appulius\  —  'Fuglia  e  Pugliòla,  Antria,  Ar.  {Apulia   in    carta   del 
1095).  Da  cui  forse  dipende:   Castel  Fugliese,  Poggiola,  Ar.  Puglia, 
Strada,  Gr.  Pugliòla,  Cancelli,  Rgg. 
^  E  Apuli  US.  E  sia  rammentato  Pullius. 
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Apusius,  V.  Apusianu.  —  Pogi,  Bacine;  seda  Apusi,  conia  ben  nota 
ellissi  \ 

*  Credo  che  in  questi  nomi  al  genitivo  si  continui  normalmente  la 
forma  contratta  in  -i  (in  contrario  v.  Bian'Chi,  Arch.  glott.  IX  407  n). 
Senonchè  il  suo  facile  alternare  nell'uso  *con  la  forma  di  nom.-accus. 
potrà  qualche  volta  (come  in  questo  caso)  render  lagione  d'un  esito 
corrispodente  a  -ii  (onde  Pogi,  e  non  Posi,  ecc.). 

Arcumenna.  —  Argomenna,  torr.,  Acone,  Pontass.  (cfr.  Schulze  568). 
Argomella,  Rignano  sull'Arno;  cioè  il  dira.  *Arcumenn  (u)la '. 

'  Verosimile  anche  il  rapporto  corografico  tra  i  due  nomi,  spettando 
essi  a  due  Comuni  contermini. 

*Arellio,  TSL  16.  —  Qui  forse:  •Riglione,  Pisa. 

Arellius,  v.  Arellianu.  —  Relli,  Rupecanina,  Vcch.  ;  se  è  Arelli. 

Arentius,  v.  Arentianu '.  —    Valleremo,  Cercina,  Se.  Fior. 

*  Si  rammenti  anche  Lau-  Lorentius. 

Aristo,  *Aristunculns.  —  Qui  furse  :  1 .  Restane,  Figline.  —  2.  *  Ristori- 
chj,  Cajano,  Cst.  S.  Nicc.  * Ristonchio  o  -nchj.  Pelago.  'Ristonchia, 
Cstgl.  Fior. 

Arruns  -ntius'.  —  Arrf)nti  (Coste-)  *,  Moncioni,  Mtva.  Qui  fors'anche: 
*Ronta,  Pulicciano,  Brg.  S.  Lor. 

'  E  si  rammenti  anche  Runtius,  v.  Runtianu.  —  ^  Che  si  può 
anche  intendere  o  leggere:  a  Ronti. 

Ascarius.  —  Scari,  Pulicciano,  Cstfr.  di  sopra;  se  da  Ascari. 

Asconius,  v.  Asconianu.  —  NascQna,  Sarna,  Ch.  Gas.;  in  quanto  può 
essere  i]n  Asconi. 

A  8  ini  US,  v.  Asinianu.  —  Qui  probabilmente:  'Signa,  com.,  Firenze  '. 

'  S'avverta  la  vicinanza  del  Signano  di  Scandicci,  dal  quale  per  la 
ragione  corogralica  non  si  potrebbe,  rispetto  all'etimologia,  separar 
Signa  senza  grave  sforzo. 

*Assio,  cfr.  Assius\  —  Qui  forse:  yl.5C«one,  Monticelli  e  Castgl.  liber- 
tini, Trrn.  Brace.  (2  cas.).  Asciane,  Monterappoli,  Emp.  Sciplla, 
S.  Agata,  Scarp. ;  se  da  *Assion(u)la. 

*  Vi  converrebbe  del  pari  un  consimil  derivato  da  Astius,  nonché 
da  Arsius. 
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Assi  US,  V.  Assianu.  —  3/ontassi  e  J/ontassino, 'Montevarchi:  cioè  monte 
Assi.  Qiù  anche:  Campassone,  Monte  Giovi,  Subb.  ;  in  quanto  può 
esser  l'accresc.  d'un  perduto  *  Campassi,  vale  a  dir  campu  Assi. 
S'ago:iunge:   'Vicascio,  Calci;  se  è  vi  cu  Assiu^ 

'  Sorge  il  dubbio,  perchè  viene  a  competer  Cassius  [eh.  il  Eepetti, 
secondo  cui  è  '  Yicus  Cassii  '). 

Atrius,  V.  Atriana.  —  Atri  (Pian  di-),  Dicomano. 

Aucio.  —  Uccione,  Londa. 

*Aucius  (cfr.  Auceius  e  -ilius).  —  Oci,  Taena,  Chitign.;seè  Auci. 

Aulenus  -a.  —  Oh'na.  Bibbiena.  Olena,  Cascia,  Rgg.  'Olena,  Barber. 
d'Elsa.  Qui  anche:  'Lucolena,  Greve;  che  ben  può  esser  lucu  Au- 
lenae. 

Aulus  -ius.  —   Oli,  Capraja.  TU.;  se  da  Auli. 

Avadius\  —    Vaggio,  Reggello. 
'  Anche  Abadius. 

Badius  ^  —  *  Saggio.  Porta  S.  Marco,  Pist.   [Badio   in  e.  del  1014  e 
Bajo  in  altra  del  1024). 
'  Ali.  a  Baius. 

Bassillus  -a.  —  Bassilli,  Vaggio,  Y>-gg. 

Bassus  -ius,  V.  Bassianu.  —  Qui  forse:  Gambassi.  Montanino,  Rgg. :  se 
è  cara[pu  Bassi,  come  pare.  *  Gambassi,  Montajone. 

Batonius,  TSL  17.  •Baioni,  Piteccio,  Pist. 

Berius  '.  —  Monte  Beri,  Mt.  Calvoli,  S.  Mar.  a  Mt. 

'  Se  da  Veri  US,  avremmo  nel  suono  iniziale  un'alterazione  seriore. 
E  potrà  qui  far  concorrenza  un  lougob.  *Berio  ali.  a  Perlo  (cfr, 
Beri  zzo),  v.  Arch.  gì.  X  368-y. 

*Bettilius  (cfr.  Bettius)  '.  —  Bettiglia,  Vecchia,  Rgg. 
'  Ma  possibile  anche  *Vett ilius,  TSL  28. 

Bill-  Bilius.  —  Biglia,  Casore,  Mari. 

*Blandilius,  TSL  18.  —  Qui  forse:  •Brandeglio,  Porta  S.  Marco, 
Pist. 
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Boténins.  —  Botena,  Vicchio. 

Brenia,  Brinnius,  —  Bregna,  torr.,  Laterina. 

Briganti 0.  —  Brigamone,  Petrognano,  S.  God. 

*Buciniiis  ,  V.  Bucinianu.  Qui  forse:  Bucigna,  Londa. 

Bu  Igares,  TSL  18.  —  Bórgheri,  Casal  Guidi,  Serr.  Pist.  '.  E  fors'anche: 
Borgherina,  Buti.  Borgherìa  e  Borgherese  -i,  Ville,  Trrn.  Brace. 
^  Il  primo  r  per  facile  ravvicinamento  a  borgo,  qui  e  appresso. 

Burri  US,  v.  Burrianu.  —  Può  derivarne:  Br}rio,  Gattaja,  Vcch. 
Cab  alio  -ionius.  —  Cavaglioni,  Rigoraagno,  Snlg. 

*Cacurio  (cfr.  Cacurius).  — Qui  forse:  Cocc-  o  Cocojoni,  S.  Toramè, 
Mtva. 

Caecina.  —  'Cecina,  Lardano.  Cecina,  Vignole,  Tizz.  *Cecinella,  rio, 
Lajatico. 

Caecus  -ius.  —  Qui  andranno:  Riccci,  Piantravigne,  Trrn.  Br. ;  se  è 
rivu  Cacci,  come  pare.  Valliceci, 'Montefoscoli,  Pai.;  se  è  valle-. 
Cfr.  TSL  18. 

Caer-  Cerellius,  v.  Caerellianu.  —   'Cireglio,  Pistoia. 

*Caesio  (cfr.  Caesionius).  —  Qui  forse:   Ce-  o  Cicione,  Fa.nza.no,  Gr. 

C  afrani  US.  —  Può  derivarne:  Cafragnella,  Staggia,  Pgbs.;  in  quanto  sia 
il  dimin.  e  correlativo  d'un  *  Caf ragna  ormai  estinto. 

*Calennius  (cfr.  Caleniusj.  —  Monte  Calenne,  Pinocchio,  S.  Min.; 
se  è  m-  C  alenni. 

*C  amar  io  (cfr.  C  amar  ius)  '    —  Gamajone,  S.  Albino,   Mtpnlc.  Canta- 
Jone  -t,  S.  Miniatello,  Mtlu. 
'  Cfr.  però  TSL  129  s.  maior. 

C  a  n  d  i  d  u  s.  —  Montecàndoli,  Montefoscoli  Pai.  ;  m  o  n  t  e-.  Montecàndoli, 
Castell'Anselrao,  CU.  Salv.  Ricàndoli,  Chianni;  rivu-.  Valicandoli, 
S.  Miniato;  valle-.   Valicandoli,  Legoli,  Pece.  Cfr.  TSL  18. 

Candilius,  v.  Candiliana.  —  *Candeglia,  Pistoja.  E  per  avventura: 
Candeli,  Bagno  a  Ripoli  {Cande gli  in  e.  del  1150), 
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Canius,  T.  Canianu.  —  Cagno,  S.  Moro,  Pist. 

Capito  -onius.  Qui  forse:   Capitoni,  Laterina. 

Cardius.  —  Può  derivarne:  *  Carda.  Castel  Focognano;  daCardl.  'Carta, 
torr.,  Vaglia  e  S.  Piero  a  Sieve.  Onde:  *Calicarza,  cas.  e  rio,  Pra- 
tolino,  Va.;  dove  il  primo  termine  è  '  callis  '.  E  va  qui  anche:  'Carda 
Vecchia,  cast,  diroccato,  Tassaja,  Erg.  S.  Lor.  V 

'  Se  il  torrente  ripetesse  il  nome  dal  castello,  e  non  viceversa,  l'etimo 
proposto  risulterebbe  assai  più  probabile.  A  ogni  modo  per  questo, 
come  per  più  altri  nomi  di  questa  serie,  rimane  sempre  la  possibi- 
lità d'una  origine  preromana. 

Carisius,  —  Carigi,  Montefoscoli,  Pai.  (Carisio  ancora  in  carta  del 
1260). 

Carnius,  v.  Carnianu.  Gamia,  Vicolagna,  Dcm. 

Carpius.  —  Carpi  (S.  Donato  a),  Antella,  Bgn.  a  Rip. 

Carsi  US.  —  Carsi,  Eeggello;  se  è  Carsi. 

Carullius.  —  Monte  Carulli,  Pancole,  S.  Gim. 

Carusi  US.  —  'Monte  Garoso,  Tassaja,  Brg.  S.  Lor.  {Monte  e  arosi  in 
carta  del  1181);  se  è  Carusi  concordato  a  '  monte  '  ^ 

'  Ammessa  pure  la  lunghezza  dell' m,  era  questo  nome  facilmente 
attratto  nella  ricca  serie  degli  aggett.  in  -oso.  Ma  sia  rammentato 
anche  Carosus  (v.  De  Vit.^. 

Casinius,  v.  Casinianu.  —  Casigno,  Sasseta,  Vrn. 

Casi  US.  —  Fontecasi,  Poggiola,  Ar.  ;  se  è  f-  Casi. 

Casperius,  v.  Casperianu.  —  Caspri,  S.  Tomraè,  Mtva.  *Caspri,  Castel- 
franco di  sopra. 

Cassicius.  —  Monte  Cassicelo,  Papiano,  Prive. 

Cassi  US,  v.  Cassianu. —  (7«scto  (Borgo-),  Chianciano.  F/casczo,  s.  Assius. 
'Cascia,  Reggello.  Cassi,  Cavallina,  Brb.  Mg.;  se  è  Cassi.  E  qui 
anche:   Cascese  -i,  Cajano,  Cast.  S.  Nicc. 

Casuentinus'.  —  Qui  andrà  :  •  Casentino,  il  '  primo  e  più  elevato  bacino 
dell'Arno,  dal  giogo  di  Falterona  a  ÌMonte  Giovi  '  (Pep.). 
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'  Agg.  da  Casuentum  deirUmbria,  passato  per  avventura  in  co- 
gnome. Ma  non  si  potrà  escluder  che  il  Casentino  ripetesse  diretta- 
mente il  nome  da  famiglie  di  Casuentini  trasmigrate  ivi.  E  cfr. 
Schulze  535. 

Catilius,  T.  Catilianu.  —  Categli,  Mensano,  Cs.  d'E. 

Catinius,  v.  Catinianu.  —  Qui  andrà:  'Montecatini,  com.,  Lucca  (ram- 
ment.  fino  dal  sec.  X).  E  v.  Arch.  gì.  IX  427. 

Cato  -onius.  —  Catana,  Arezzo. 

Catti  US.  —    Valigatti,  Buti  ;  se  è  valle  Catti. 

*Caunaeus  (cfr.  Caunius)'.  —  'Conèo,  Quartaja,  Co.  d'E. 

'  La  doppia  forma  è  nell'agg.  greco,  da  cui  a  ogni  modo  si  deve 
ripetere  il  secondo  di  questi  due  {Kavyntog  e  -viog  da  KaUpos  oppido 
della  Caria;  v.  De  Vit). 

Cennius*.  —   Cenni,   Cancelli,  Rgg.   Valcenni,   S.   Silvestro,   Se.   Fior.; 
valle-. 

'  Ali.  a  C  i  n  n  i  u  s  ,  v.  Cinnianu. 

Cerna.  —  Cerna,  Fonterutoli,  CstU.  Ch. 

Cincius,  v.  Cincianu.  —  Poggicenci,  Rufina,  Pai.;  se  è  podiu  Ciuci. 

Clarentius.  —  Campo  Chiarenti,  S.  Lucia,  S,  Gira.  Chiarenti,  Montajone. 

Clarus.  —  Monte    Chiaro,    Torrita  \    Monte    Chiari,    Padule,    Lucign. 
Monta  Chiari,  Greve.  Monte  Chiari,  Forcoli,  Pai. 

*  Dove  può  far  concorrenza  l'agg.  claru  e  dire  '  spogliato  d'alberi  '. 
Cfr.  Arch.  gì.  IX  434. 

Columella  \  —  Columella,  Vitareta,  Later. 
'  Compete  qui  columella  {' columua '). 

Conni  US,  v.  Connianu.  —  Può  derivarne:    Cogno  e  Cogna,   Fonterutoli, 
Cstll.  Ch. 

Cordius.  —  Calicordi,  Borgo  alla  Collina,  Cst.  S.  Nicc;  in  quanto  sia 
calle  Cordi. 

Cosconius.  —  Coscogno,  S.  Moro,  Pist. 
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*Crimìlus  (cfr.  Crimilius  e  -illus).  —  Qui  forse:  'Grimoli,  Ca- 
vriglia. 

Cri  spili  US.  —   Crespello,  Marcatale,  S.  Case. 

Cufius.  —  *Coffia,  Stia. 

Curretius  \  —   'Carezzo,   Chiusi    in    Casentino    (Currecio    in    carta 
dell' 876). 
'  Si  rammenti  anche  Coretius. 

Ciisonius  *.  —  'Cusona,  Ulignano,  S.  Gim. 
'  Ali.  a  Cosonius. 

Dama.  —  'Dama,  Chiusi  in  Cas. 

Dullius  '.  —  Doglio,  Vicolagna,  Dcm.  Doglio,  S.  Baronto,  Lanip.  Doglia, 
Doccia,  Pontass.  Doglia,  Piazza,  Castll.  Ch.  'Doglia,  Barber.  d' Elsa 
{Doleo  in  e.  del  1183). 

'  Appena  qui  da  richiamare,  come  un  possibile    concorrente,   è   do- 
li um  doglio. 

Durnius.  —  Qui  forse:  Doma,  Badia  al  Pino,  Civit.  (Duma  in  carte 
del  936  e  del  961  ecc.).  Dorna,  S.  Pancrazio,  Bue. 

Eggius.  —  Eggi,  Burchio,  Inc.  Monteggi,  Val  di  Pesa,  Csll.  e  To.;  se  è 
monte  E  ggi  *. 

*  Cfr.  però  Montéggiori,  XSL  156. 

Erucius,  V.  Erucianu.  —  Collerucci,  Castelfalfi,  Mtaj.;  cioè  colle-'. 

'  Questa  dichiarazione  si  potrà  dir  che  risulti  certa,  stante  la  pros- 
simità del  Rucciano  di  Volterra. 

Fall  US.  —  Pali,  Donnini,  Rgg.  ;  se  è  Falì. 

Falto  -onius,  v.  Faltonianu.  —  Faltone,  Lajatico.  'Faltona,  Brg.  S.  Lor. 
•Faltona.  Talla. 

F  anni  US,  v.  Fannianu.  —  Ne  deriva  forse:  *Fagno,  Momigno,  Mari. 
Fagna,  Petrojo,  Dcm.  *Fagna,  Scarperia.  Fagna,  Badia  a  Settimo, 
Csll.  e  To.  \ 

'  Sorge  il  dubbio,  in  quanto  possa  venir  qui  a  competere  farnio  -a 
specie  di  quercia  ('  farnus  '). 
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Farri  US.  —  'Vico  Faro,  Porta  Lucchese,  Pist.  (=  Curte  Vici  Parrei, 
in  e.  del  997)  ;  che  sarà  V-  Fari,  concordato  il  secondo  termine. 
Monte  Fari  e  Afonie  Farini,  S.  Cresci,  Brg.  S.  Lor. 

Fero  ni  US.  —   Valliferone,  Crespina,  Fau.  ;  se  è  valle  Feroni. 

Ferranius.  —  *  Ferrano,  Ve\z.^o;  se  da  Ferrani,  passato  a  -o  di  sin- 
golare. 

Filius,  V.  Filianu.  —  'Rifiglio,  torr.,  Castel  S.  Niccolò;  se,  come  pare, 
è  rivu-.  Qui  anche:  Monte  fili.  Greve;  se  da  m-Fili. 

FI  avi  US,  V.  Flavianu.  —  'Fabio  o  Fabbio,  Sofignano,  Pra.  (curte  FI  ahi 
in  carta  del  1024)  ». 

*  Qui  su  r  autorità  di  questa  che  è  la  più  antica  memoria.  Ma  po- 
trebbe la  forma  del  documento  essere  una  costruzione  teorica,  come 
dubitò  anche  il  Eepetti;  e  perciò  non  si  deve  qui  escluder  la  con- 
correnza di  F  ahi  US.  A  ogni  modo  è  Fabio  una  riduzione  sac- 
centesca. 

Florus  -a,  -ulus.  —  'Monte  Fiori,  Quarrata,  Tizz.  Monte  Fiori,  S.  Mi- 
niato. Fiora,  S.  Cristina  a  Mezzana,  Carm.  Fiorii,  S.  Giusto,  Volt.; 
cioè  Flor(u)li. 

Folius,  V.  Folianu.  —  Foli,  Pontassieve;  se  è  Foli. 

Fortuna  *.  —  Fortuna,  Vicchio.  'Fortuna.  S.Piero  a  Sieve  {Fortuni 
in  e.  del  1100).  Fortuna,  Borgo  S.  Lor.  Fortuna,  Laterina. 

'  0  designi  un  '  sacellum  Fortunae  '  o  sia  cognome.  E  fa  concor- 
renza F  ortunius. 

Full-  e  Fulonius.  —  Fologno,  fosso,  Vicarello,  CU.  Salv. 

Fundius.  —  Qui  andrà:  'Ponti fogni  -o,  Reggello;  che  ben  può  esser 
ponte-. 

Fumi  US.  —  Può  derivarne:  Fórnia,  Baccherete,  Carm. 

Fuscus  -ius.  -ulus.  —  'Foci,  torr.,  S.  Gimignano  e  Poggibonsi  {Fusci 
e  F ossei  in  carta  del  1000  circa;  ecc.)*.  —  ' Monte fóscoli,  Palaja. 
'Monteflóscoli,  Borgo  S.  Lor.*.  Qui  anche:  'Fóstia,  Celle,  Dcm.; 
riduzione  ulteriore  di  Foschia,  cioè  Fusc'la  (la  qual  pronunzia  pare 
attestata  da  Foscia  in  e.  del  1286). 

*  In  Foci  potè  il  digradamento  fonetico  esser  promosso  o  agevolato 
da  foce.  —  *  Se  il  fi  non  è  una  saccenteria  letteraria,  si  dovrà  ri- 
peter da  spinta  assimilativa  del  -li.  E  cfr.  Arch.  gì.  IX  434. 
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Gali-  e  Galenius.  —   Galegno  e  Galegnòlo,  fossi,  Sinalunga.    -  ?    • 

Gallatronius  \  —  'Galatrona,  Torre,  Bue. 

•  Compete  qui  Cai  atro.  ■' 

;■  .-1     '•// 

Gallica  11  US.  —  Galligana,  Vignole,  Tizz. 

Gallus  -ius,  V.  Gallianu.  —  *Collegalle  -i,  Strada,  Gr.  'Callegalli, 
Montatone  (cfr.  Arch.  gì.  IX  425).  Fontegalli,  Montebonello,  Pontass. 
Poggiogalli,  Montespertoli.  Cortegagli,  Paiizano,  Gr.  *Gallùro,  Arezzo. 

G arri  US.  —    Valigarri,  Travalle,  Calv.  ;  cioè  valle-. 

Gavilla  ".  —  Gavillei  S«,Firinina,  Ar.  'Gaville,  Figline. 
'  Anche  Cavilla. 

Gavinius,  v.  Gavinianu.   —  'Gavigno,  Cantagallo. 
Graccius,  v.  Graccianu.  —   Montegracci,  Cevoli,  La. 

Gran  dio  '.  —  Qui  forse:  Grugnone,  S.  Firmina,  Ar. 

•  Si  potrebbe  postulare  anche  *Granio  (cfr.  Gran  ius). 

Gran  ius,  v.  Granianu.  —  Gragna,  Pulicciano,  Cstfr.  di  sópra. 

Gratius  *.  —  Grati,  Vaggio,  Egg:;  se  da  Grati,  come  pare.  Grati, 
Momigno,  Mari. 

•  Men  probabile  sarà  crates  graticcio. 

Hercules.  —  Valer  cole,  Gaville,  Figi.;  cioè  valle  Herculis'.  — 
Camperchi,  Cornia,  Civit;  campu  Herclis  ^  Qui  anche:  Frchi, 
Gagliano,  Brb.  Mg.  Erchi,  Pontassieve. 

•  Cfr.  Fonth'coli,    Gajole    (Val    d'Arbia).  —  ^  Cfr.  Monterchi,  Rep. 
(Val  Tiberina). 

Herennius,  v.  Herennianu.  —  Qui  forse  :  Regno,  S.  Giorgio,  Pra. 

Ignius.  —  *Igno,  Cireglio,  Pipt. 

Innocentius.  —  Nocenti,  Vaglia. 

fJob,  cfr.  TSL  22.  —  Val  di  Giobbe,  Chianciano;  da  un  più  antico 
*VaUegiobbe  -i,  probabilm.  Poggigiobbi,  Pietraviva,  Bue.  Giòbbolo, 
Loro  Ciuffenna.  Rigiòbbùli,  '^.  Francesco,  Pel.;  rio-]. 

Rendiconti  1911.  —  Vol.  XX.  34 
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Jovis  -e  \  —  'Giòvi,  Quarata,  Ar.  'Monte  Giòvi,  Sabbiano. 
'  Fa  concorrenza  J  o  v  i  u  s ,  v.  Jovianu. 

J  ulius,  V.  Julianu.  —  Qui  andrà:  Poggiluglio,  S.  Gimignano;  podiu-  \ 

■  Naturalmente,  rimane  oscura,  come  nel  sost.  luglio,  la  ragion  fone- 
tica di  1-. 

Labius  ».  —  Può  derivarne:  Labbia,  Cavallina,  Brb.  Mg. 

•  Compete  Lavins.  E  sia  rammentato  labium,  che  per  gli  Agri- 
mensori romani  era  anche  '  orlo  o  sponda  '  del  rio. 

L  ani  US.  —  Qui  forse:  'Vicolagna,   Dicomano;    da    vi  cu    Lania    o    v- 
Laniae  *. 

'  Ma  vi  quadrerebbe  invece  il  più  frequente  A  n  n  i  u  s  ,  se  primo  ter- 
mine del  composto  fosse  viculus. 

Larius,  v.  Larianu '.  —  'Lari,    com.,    Pisa   {Larii  in  carta  del  968). 
Lari,  Calci.  Fontelari,  Querele,  Lucign. 
^  Anche  Hi  larius. 

Latinus  -ius,  v.  Latinianu.  —  Latino  (Pian  di),  Corella,  Dcm.  Latino 
(Pian  di).  Cicogna,  Trrn.  Brace. 

Litri  US  —    Vallitri,  Lorenzana;  se  è  valQe  Litri. 

Livius,  v.  Livianu.  —  'Lihbia,  Antria,  Ar. 

L  oli  ius,  V.  Lolliaim '.  —  Loglio   (Poggio  a),  Sovigliana,    Vnc.    Loglio, 
Polvereto,  Mtsp. 
^  Pu^  far  concorrenza  loliura  loglio. 

Longurius.  —  Longoja,  Crespina,  Fau. 

Lorènus  -ius.  —  'Lorena  e  'Lorenaccio,  torr.,  Castiglion  Fibocchi. 

Lueanus.  —  Lucano,  Candeli,  Bgn.  a  Rip. 

Lucas  -ae.  —  Qui  andrà:   Campoluce,  Ginestra,  Mtva. 

Lucconius.   —  Pian  Locconi,  Troghi,  Rign.;  se  è  planu  Lue  coni. 

Lueentius.  —  'Lucente,  S.  Francesco,  Pel. 

Lucilius,  v.  Lucilianu.  —  Luceglia,  Monte  Marciano,  Trrn.  Br. 
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Luci-  e  Luccius,  v.  Luciann.  —  Campoluci  {g\k  in  e.  dell' 885)  e  Cam- 
polucino,  Quarata,  Ar.  —  FontelU'Xi,  S.  Godenzo.  Fonteluccia,  Ce- 
gliolo,  Cort.  Montelucci,  Pergine. 

Lupus  -ulus.  —  *MonLelupo,  coni,    Firenze.    Mazzalupi,  Pergine;  cioè 
massa-.  Campolupoli,  Pagliericcio,  Cst.  S.  ÌS^icc. 

L tiri  US,  V.  Lurianu.    —  'Luja,  Fiano,  Crtcl.  *. 

*  In  mezzo  tra  Lujano  di  Montajone  e  L-  di  S.  Case,  di  Pesa;  onde 
la  connessione  corografica  dei  tre  nomi  e  la  certezza  dell'etimo. 

Luxurius  -orius.  —  Qui  andrà:  Rossojo,  Viccliio '. 

'  Uguale   alterazione   della   cons.   iniziale   anche   in   S.  Rossore,   da 
questa  stessa  base. 

Magni  US,  v.  Magnianu.  —  Montemagni,  Strada,  Gr.  Montemagni,  Gara- 
bassi,  Mtaj. 

*Maminius  (cfr.  Mamius  e  -illusi.  —  Qui  andrà:  'Momigno,  Mar- 
liana  {Mura-  in  e.  del  1067);  con  o  dalle  rinchiudenti  labiali.  E  v. 
TSL  23  s.  Jlamilius. 

Mammius.  —  *Mammi,  Castiglion  Fior.;  se  è  Mammi. 

Marc  e  n  a,  GIL  X  6377.  —  'Marcena,  Quarata,  Ar.  (già  in  carta  del 
1022,  ecc.). 

Marc  ulus.    —  Màrcolo,  Serra,  ]\IarI.  Fontemàrcoli,   Borgo   alla   Collina, 
Cst.  S.  Nicc.  ». 
'  Cfr.  Montemàrcoli,  S.  Marcellino,  Gaj.  (Val  d'Arbia). 

Mari  US,  v.  Mariana.  —  Montemari,  Colleoli,  Pai.;  che  ben  può  esser 
m-  Mari. 

Mars  '.  —  Marti,  Cascia,  Pigg,  *  Marti,  Palaja.  Marti,  S.  Ermo,  La. 
»  Si  rammenti  anche  Martius. 

*Martinio  (cfr.  Martinius).  —  Martignone,  Pergo,  Cort. 

Maurus  -ulus  *-ellas.  —  Cammori,  Quaracchi,  Brzz.  ;  cioè  camfpu 
Mauri.  Castrimoro,  Serra,  Mari.;  castru-.  Poggiamovi  e  Poggia- 
morelli,  Castell.  in  Chianti;  podia-.  Valmori,  S.  Godenzo;  valle-.  — 
Montemorli,  Restone,  Figi. ;  cioè  m-  Maur(u)li.  'Montemorli,  Pog- 
gibonsi.  —  Morello,  Scarperia  '.  Morello,  e  Merellino  -elione,  Chian- 
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ciano.  'Morello  e  *Mt.  Morello,  Sesto  Fiorentino  [Mt.  M aurello 
in  e.  dell' 868).  Camorello,  Pagliericcio,  Cst.  S.  Nicc;  ca[rapu-. 
'Colle  Morelli,  Cafaggiolo,  Brb.  Mg.  Rimorelli,  Borgo  S.  Lor.  ;  ri  tu-. 
Rimorelli,  S.  Polo  a  Ema,  Gr. 

*  Non  s'esclude  che  questo  e  qualche  altro  nome  della  serie  possa 
risultare  d'origine  o  non  antica  o  recente. 

Memor.  —  Miemo  (Botro  di),  Lajatico  (dal  vili,  omonimo  di  Val  di  Ce- 
cina; che  è  Memo  in  e.  del  1028)  '. 

'  Per  l'esito  nominativale  in  base  omofona,  cfr.  it.  marmo. 

Me  re  uri  US,  v.  Mercurianu.  —  Cammèrcoli,  Castelnuovo,  Cst.  Fior.;  che 
ben  può  esser  cam[pu  Mercuri  (cfr.  il  luce,  mèrcole  e  KOrting* 
6108). 

Me  te  11  US  *.  —  Mettella,  Corella,  Dcm. 

'  Se  pur  non  è  qui  *Mett-  (cfr.  Mettus  -ius). 

Miniarius.  —  Qui  forse:  'Monte  Mignajo,  com.,  Arezzo  '. 

'  Il  dubbio,  malgrado  la  perfetta  coincidenza  formale,  per  ragioni  che 
riserbo. 

Mucio.  —  Muccione,  Vicchio. 

Mùcius,  V.  Mucianu.  —  Muccia,  Pieve  a  Socana,  Cst.  Foc  Vallemuccia, 
S.  Maria  a  Monte. 

Murrius,  v.  Murrianu.  —  Qui  certamente:  'Moriòlo,  Cnsìgna,no,  S.  Min. 
{Murrioro  in  e.  dell' 886,  e  Morioro  tuttavia  in  princ.  del  se- 
colo XIV);  cioè  Murriorum. 

Nero.  —  Qui  forse:  Monteneroni,  Staggia,  Pgbs  '. 

'  Il  dubbio,  in  quanto  possiamo  aver  qui  l'accresc.  d'un  * Montenero 
oggi  non  piìa  nominato. 

0  p  p  i  u  s ,  V.  Oppianu.  —  Oppio,  Montefollonico,  Torr.  '. 

*  Non  direi  che  fa  concorrenza  opulus  oppio,  stante  la  prossimità 
di  Oppiano. 

Or  ci  US.  —  Orda,  Castelfalfi,  Mtaj. 

Paganus,  v.  TSL  24.  —  'Massa  Pagani,  Galluzzo,  Yìr.  Monte  Pagani, 
Monterappoli,  Emp.  Poggio  Pagano,  Poppi.  Poggio  Pagano^  Acqua- 
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viva,  Mtpalc.  PaganOro,    Querce,    Lucigu.;    cioè    Paganoruin.  — 
Pagànico,  Villore,  Vcch.  Pagànico  e  Paganichino,  Campiglia,  Co.  d'E. 

*Patrinio,  v.  TSL  24. —  *Patrignone,  Quarata,  Ar.  Patrignone,BdixhQX. 
d'Elsa.  Patrignone,  Sciano,  Crtd.  Pratignone,  Ponzano,  Emp. 

Paul  US.  —  •Monte  Poli,  S.  Agata,  Scarp. 

Pavillius.  —  'Pavelli,  Figline  (ramraent.  fin   dal   1066;   Eep.);   se   da 
Pavilli. 

Pescinius.  —   Colle  Pescini   e   Monte   Pescini,   S.  Donato   e   Fugnano, 

S.  Gira.». 

'  Se  pur  non  ha  a  vantar  qualche  diritto    piscina;   e   tanto  più  a 
cagione  d'un  prossimo  Pescille. 

Peticius.  —  *Pitecclo,  Pistoja. 

Petilius,  v.  Petilianu.  —  'Pet-  o  PitigliOlo,  S.  Polo  a  Eina,  Gr.  Peti- 
gliòlo,  Mercatale,  S.  Case. 

*Petriuius  (cfr.  Petrinianu).  —  Qui  forse:  Petrigna,  Tizzana, 

Pisclanius.  —  Può  derivarne  :  Monte  Pistiano,  Pagliericcio,  Cst.  S.  Nicc; 
per  un  anter.  Pischiano,  da  ra-Pisclani. 

P 1  e  n  i  u  s.  —  Piegna,  Castel  S.  Niccolò. 

Pomponius.   —   Monte   Pornponi,   Cajano,   Cst.  S.  Nicc.  E  fors' anche: 
Pompane,  Gambassi,  Mtaj. 

Publicius,  v.  Publicianu.  —  Puleccio,  Falciano,  Subb. 

Puppius,  V.  Puppianu.  —  *  Poppi,    com.,    Arezzo.  Poppi,  Troghi,  Rign. 
Se  è  Puppi  '. 
'  Compete,  di  pari  forza:  pop 'li  pioppi. 

Quenius,  Schulze  154.  —  Quegna  e  Mt.  Quegna,  Maggiano,  Cs.  d'E. 

Ragonius.  —  Qui  forse:  Ragone  e  Ragoncino,  Lajatico. 

Rantius.  —  'Rama,  S.  Donato,  S.  Gim.  (anche  in  e.  del  1187,  ecc.). 

Rati  US  '.  —  Potrà  derivarne:  'Vicorati,  Dicomano;  in  quanto  sia  vi  cu 
Rati. 
*  Compete  Horatius. 
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Remuius.  —  Rèmoli,  Gagliano,  Brb.  Mg.  Campo  Rèmoli,  S.  Polo  a 
Ema,  Gr. 

Eiccius\  —  Riccio,  Ossaja,  Cort.  *  Riccio,  Pian  di  Scò. 

'■  Anche    Ari  eia,    Sch.  428.  —  ^  Cfr.  il  prossimo   Ricciano,   Mon- 
terchi  (Val  Tiberina). 

Romanius,  v.  Romanianu.  —  Qui  probabilmente:  * Casaromana,  Orticaja, 
Dcm. ;  cioè  c-Romanl.  Campor ornano,  Tassaia,  Erg.  S.  Lor.  '. 

'  A  favore  del  proposto    etimo,    giova    qui   rilevare    la    vicinanza  di 
Romagnano  (e  di  Romignano). 

*Ruffius  (cfr.  Ruffiae  e  Ruffus,  Sch.  447).  —  'Roffia.  S.  Miniato 
{Roffie  in  carta  del  991). 

RuUius,  V.  RuUianu.  —  •Roglio  e  Roglietlo,  torr.  e  rio,  in  Val  d'Era. 
Roglio,  Capannoli  (presso  il  '  Roglio  ').  Ne  dipende  :  Monte  RugliOli, 
Forcoli,  Pai.  '. 

'  Nella  stessa  frazione  è  un  Rogliaja,  che  ben  si  dichiarerebbe  per 
Rulli  area,  cioè  '  aja  di  Roglio'. 

Rùtilus  -ius.  —  'Fonte  Rùtoli,  Castel),  in  Chianti.  Prata  Rùtoli,  Pa- 
gliericcio, Cst.  S.  Nicc. 

Sabinus  -ias,  v.  Sabinianu.  —  Monsavino,  Peccioli;  se  è  mon[te 
Sabini. 

*Sacio  (cfr.  Sacias).  —  *Saccione,  S.  Firmina,  Ar. 

San  ius,  V.  Sanianu.  —  Sugna,  Fonterutoli,  Cstll.  Ch. 

Saturnns.  —  Sitorni,  Qaarata,  Ar.  {Saturni  in  carta  del  1095). 

Sennus  -ius.  —  Qui  ff^rse:  'Senna,  torr.,  Casole-  e  Colle  d'Elsa.  'Senni, 
Scarperia. 

Signi  US.  —  Risegni,  Rincine,  Lnd.  ;  se  è  rivu  Signi. 

Sili  ius.  —  Qui  forse:  Siili,  Soci,  Bibb.  Assillo,  Montemignajo;  ad  Siili, 
venuto  a  -o  di  sng.  *. 
'  Si  noti  la  vicinanza  de'  due  luoghi. 

So  ci  US  '.  —  Può  derivarne:  'Soci,  Bibbiena  (anche  in  carta  del  1074,  ecc.); 
da  Soci. 
^  Sia  rammentato  anche  S  o  s  i  u  s. 
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S  0 1  a  n  i  u  s.  —  'Solano,  torr.,  Castel  S.  Niccolò  e  Poppi.  Solano,  Figline,  Pra. 

Sonn-  e  Sonins.  —  'Sogna,  Rapale,  Bue. 

Soranus.  —   Sorallo,  Serra,  Mari.;  se  è  *Soran(u)las. 

So  mi  US.  —  ilonsorno,  Cavanuova,  Later.  ;  se  da  mon[[te   So  mi. 

Staius,  V.  Staianu.  —  Staggia,  Poggibonsi  (anche  in  e.  del  994;  Rep.) 

Syllanus.  —  Sillano,  Gaville,  Figi.  •Sillano,  Greve. 

♦Tadinius  (cfr.  Tadius)*.  —   Tadino,  Pretella,  Cast.  Foc. 

'  Ma  potrebbe  senz'altro  il  nome  seguente  esser  comparato  a  Tadi- 
num  (oggi  Gualdo  Tadino,  Foligno).  E  cfr.  Schulze  549. 

Tallentius.  —  Talento,  Marliana.  Talente,  S.  Casciano  di  Pesa.  Se  da 
Tallenti. 

*Tartilius.  v.  Tartilianu.  —  'Tortiglia,  Pratovecchio.  'Tartigliese, 
Restone,  Figi. 

Titus.  —  Teto,  Pieve  di  Ohio,  Cstgl.  Fior. 

Tre  Ili  US'.  —   Tregli,  Castelnuovo,  Cavr. 
'  Anche  Atri  li  us. 

Trinius.  —   Montetrini,  S.  Brigida,  Pontass.  ;  se  è  m -Tri ni. 
Trippius.  —   Treppio,  Montevettolini,  Mons. 

Tullénus  '.  —  Tollena,  Ulignano,  S.  Gim.  Tolena,  Fonterutoli,  Cstll.  Ch. 

*  Ma  verrà  a  competer  tolléno  o  altalena   (macchina  da   innalzar 
l'acqua). 

Turius,  V.  Turianu.  —   Toja,  Bacchereto,  Carni. 

Turrénus.   —   Torrena,  Monte  S.  Savino. 

Ursus  -ulus.  —  Camparsi,  S.  Giovanni,  Snlg.  ;  campu-.  Camparsi, 
Pelago.  Camparsi,  Tasso,  Trrn.  Br.  Fontorsi,  Bagni  di  Casciana,  La.; 
fonte-.  Vallorsi,  Monte  Marciano,  Trrn.  Br.  Vallarsi,  Morrona,  Ter- 
ricc.  —  'Montórsoli,  Pratolino,  Va.   MontórsoU,    Cercina,  Se.  Fior. 

•  Montórsoli,  Castel  Fiorentino.  MontorsoUno,  S.  Casciano  di  Pesa. 
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Varénus.  —    Varena,  Londa.  ,     : 

Varillus.  —  Barilli,  Pelagos  se  è  Varilli. 

*Vario  (cfr.  Varius).  —  Qui  forse:    Vajoni^  Viteccìo,  Pist 

Vaticanus.  —    Vaticano,  Cistio,  ycph.,J']aitca«o,  Ganghereto,  Trrn,  Br 

Vedonius.  —  Bidone,  Pieve  di  Chio,  Qgtgly>  Fior. ;  se  è  Vedoni. 

Venus.  —  'Vènere,  Quarata,  Ar.  {Vene ri». in  carta  del  961,  V enari 
in  altra  del  1031),  Di  qui:  Venerine,  Poggiola,  Ar.  Vhnere,  Impru- 
neta,  Gllz.  Monte   Vènere,  Chiusi. 

Veranus.  —  Può  derivarne:  Barano^  Vitolin^,  Vnc.  Baralla,  Marciano. 
Bibb. ;  se  è  *Veran(u)Ia. 

.  "     ■ .  ,.,•-,  1  ■  i  '' 

Vercinna,  Schulze  100*.  —  Vercenni,  Radda  {Ver sinne  in  carta  del 
1003).  E  forse:    Vercelle,  Salutio,   Cst.  Foc.  ;   da  *Verci  nn(u)lae. 

•  La  forma  antica  qui  citata  farebbe  pensare  a  Verse nnius.  E  ri- 
spetto al  secondo  nome  che  segue,  sia  rammentato  anche  Vercillus. 

Verginius.  —  'Virginio  e  Virqiniòlo,  torr.  e  rio,  Montespertoli  e  'Ta- 
varnelle. 

Vernius,  v.  Vernianu.  —    Vernio,  com.,  Firenze. 

Vescin  US  -ius.   —  *  Vescina,..tQtr.,  Lucignano.  E   cfr.  Schulze  573.    . 

Vettius,  V.  Vettianu.  —  'Ve'zza,  S^  Martino,  Cpln.  (anche  in  e.  del  1130). 
E  forse:  Castel  Bezzo,  Dama,  Oh.  Gas.  \ 

'  Dove  il  primo  termine  potrà  essere  una  'preposizione  '  seriore.  Va 
però  rammentato  anche 'abezso{'B.hìes'')i 

*Vibio  (cfr.  Vibius).  —  Qui  andrà:  'Bibbione,  S.  Case,  di  Pesa, 

Vicanus  -ius'.  —   *Vicano,  torr..  Pelago. 

'  Ce  lo  attesta  il  '  fd.  Vicanianns  '  di  Veleia. 

Vinci  US.  —  *Vincio  di  Brandeglio  e  •;  Fiwcio    di   Montagna  na,    2  torr, 
,f^istoja.  Storicamente  connesso  a  quest'ultimo  è:  Vincio,  vili.,  Mon- 
r  tagnana,  Mari.  •  Vincio  di  Monte  Albano,  torr.,  Vinci.  A  cui  similmente 
.:;:._è  connesso:  'Vinci,  com.,  Firenze. 
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Virtius,  V.  Virtianu.  —  Berzo,  Momigno,  Mari. 

*Viiio  (cfr.  Visius).  —  Può  derivarne:  •Vicio  Maggio,  Civitella  {Vi- 
cione  magiare  in  carta  del  1024,  Vicione  maio  in  altradel 
1128)  '. 

*  Correlativo  a  Vida  Piccolo  (om  Batti  folle),  Foggiola.,  Ar.  {loco 
Vicione  et  alio  Vicione  in  e.  del  1072).  Ambedue  detti  anche 
oggi  i  Viciotii.  E  circa  il  doppio  esito  dell'imparisillabo,  cfr.  ladro 
e  ladrone,  ecc. 

Volumnius,  v.  Volumnianu.  —  Bologna,  Pian  di  Scò.  Da  cui  dipenderà: 
Bolognuzzo,  Cancelli,  Rgg.  BolognOla,  rio,   Marliana  e  Montecatini. 


§  II.  Nomi  derivati  per  -ì.vo  ed  -atico 

DA    GENTILIZI    LATINI. 

Abiana  (Abius).  —  Calabbiana  e  Valabbiana,  Piteccio,  Pist. ;  che  pos- 
sono continuare  calle-  e  valle-'. 

'  Viene  peraltro  a  competere  l'agg.  d'A  vi  us,  e  per  avventuraquello 
d'A  1  b  i  u  s. 

Abudianu  (Abudius).  —  Bozzatio  e  Boiianino,  Colleraontanino,  La. 
(che  è  Buzano  in  carta  del  980). 

Aburtianu  (*Aburtius,  cfr.  -idius  Schz.  110) '.  — 5or2«wo,  S.  Ippo- 
lito, Vrn.  Borzano,  Staggia,  Pgbs.  Borzano,  Civitella  di  Chiana. 
'  Dov'è  citato  anche  un  Burtios. 

Accianu  (Accius).  —  Ciani  e  Gialli,  Menzano,  P.  di  Scò;  che  potranno 
essere,  rispettivamente:  A  e]  ci  ani  -a  e  e  Ac3cian(u)li  -ae*.  — 
' Monte- Acciànico,  S.  Agata,  Scarp. 

'  Quanto  al  primo  de'  due  nomi,  se  occorresse  da  solo,  avremmo  da 
pensare  a  qualche  altra  origine;  ma  per  la  ragione  corografica  non 
è  separabile  dal  secondo,  rispetto  al  quale  potrà  l'etimo  proposto  pa- 
rere assai  verosimile. 

Acutianu  (Acutius).  —  Guzsano,  Faltona,  Brg,  S.  Lor.  'Guzzano,  Ja- 
vello,  Mtmu. 

A  e  ni  i  1  i  a  n  u  -a  -a  n  u  1  a  (A  e  m  i  1  i  u  s).  —  'Migliano  e  Miglianino,  Cenaja, 
Fau.  *Migliana,  Cantagallo.  Migliana,  Balconevisi,  S.  Min.  Miglian- 
dola, Serravalle  Pist.  '. 
*  Per  la  ragion  fonetica,  cfr.  Fosciàndora,  TSL  46  s.  Fuscianu. 
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Afianu  -a  (Afius)  '.  —  Piano,  Val  di  Brana,  Pist.  Fiano,  Monte  Giovi, 
Subb.  Monte  Fiano,  Fiesole.  Fiana,  torr.,  Castel  S.  Niccolò.  —  Fià- 
nico,  S.  Ansano,  Erg.  S.  Lor. 

'  Ma  vedi  s.  Alfianu. 

Afini anu  (Afinius)  —  Fignano,  Corezzo,  Ch.  Gas.  Figna7io,  Mon- 
tatone. 

Afrinianu  (Afrinius)*.  —  Frignano,  Vicchio.  Frignano  (onde  ivi 
anche:  Frignanaccio  e  Frignanello),  Montefollonico,  Torr. 

*  Ma  vi  s'adatta  ugualmente  l'agg.  di  Afre  ni  us  e    quello  di  Fre- 
ni u  s  F  r  e  11  n  i  u  s. 

Agrestianula  (Agresti  us).  —  *Grisciàvola,Y&]a,\\o,Vr&.;  che  riviene 
a  Gresciau! a  (v.  Uep.),  da  un  anter.  -alla  (cfr.  qui  C'ascidvola 
s.  Cassianu). 

Agrinianu  -a  (Agrinius)*.  —  'Grignano,  Pontassieve.  'Grignano, 
Cafaggio,  Pra.  Grignano  e  Grignanello,  Piazza.  Castel),  in  Ch.  Gri- 
gnano,  Pignano,  Volt.  Grignana  Castelnuovo,  Cast.  Fior.  Gr iguana, 
Palaja. 

*  Sia  rammentato  anche  Crinius. 

Agussianu  (Agussius)  '.  —   Gusciano,  Val  di  Pesa,  Csll.  e  To. 
'  Compete  Augustianus,  cgn. 

Albani  anu  -i  (Alban  ius),  —  'Bagnano,  Sciano,  Crtd.  (che  è  Al  ba- 
gnano in  de.  del  998).  'Bagnani,  Valli,  Inc. 

Albi  anu  (Albi  mj.—'Albiano,  Javello,  Mtmu.  Albiano,  Porciano,  Lampor. 

Alfianu    (Alfius).  —   'Al/iano,    Donnini,  'Rg^.    Al/ìani,  Burchio,    Inc. 

*  Fiano,  Certaldo  (tuttavia  Al  fi  ano  in  carta  del  1283). 

Alletianu  (Alletius)'.  —  Lezzano,  S.Piero  a  Sieve.  Z^es^flwo,  S.  Polo 
a  Ema,  Gr. 

*  Fa  concorrenza  Laetianus,  cgn. 

A  Ili  anu  -a  (AUius).  —  Agliano,  Lucignano,  Mtsp.  Agitano,  Montefo- 
scoli.  Pai.  Agliano,  Chianciano,  'Agliana,  Montale  Pist.  Qui  fors'an- 
che:  Nagliaìio,  Montefoscoli,  Pai.;  concresciuta  la  prep.  i]n-. 

Araantinianu  (Amantinius)  '.  —  *Jfantignano,  Badia  a  Settimo, 
Csll.  e  To. 

'  Vi  conviene  anche  Mantennius. 
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Ambrosiana  (Ambrosius).  —  •  Ambrog lana,  Monteìu-po.  Ambrogia- 
nina,  S.  Case,  di  Pesa.  Imbrogiana,  Casanuova,  Terricc.  Embrugiana, 
Asciano,  Bgn.  S.  Giul. 

Ancharianu  (Ancharius) '.  —  Anchiano,  Vinci.  Anchiano,  Ponte 
Buggianese.  Se  è,  per  ettlissi,  da  un  supposto  anteriore  -a/ano. 

*  Ma  ci  sarebbe  anche  da  pensare  all'aggett.  di  un  *Anculus  (cfr. 
TSL  31). 

Annianu  -a  (Annius).  —  Agnano,  Vicolagna,  Dcra.  Agnano,  Falciano, 
Siibb.  'Agnano,  Bucine.  Agnano,  Orciatico,  Lajat.  'Agnano,  Bagni 
S.  Giuliano.  Agnana,  Gricigliana,  Cntg. 

Apponianu  CApponius)'.  —  Pugnano  e  Pugnanello,  Fauglia  [Apu- 
ni  ano  in  carta  del  728.  ecc). 
'  Anche  A  p  o  n  i  u  s. 

Appuleiana  (Appuleius).  — Potrà  derivarne:  Puliana  e  Pulianella, 
Barber.  di  Mugello  *. 

*  PuUa  da  Appuleia  (v.  TSL  16)  parrebbe  provare  che  J  si 
mantenesse  in  questo  esemplare  così  da  seguir  poi  la  sorte  d'un  / 
romanzo  in  condizione  simile  (cfr.  macìa  da  -eja).  E  l  incolume  in 
iato  avrebbe  ragione  dall'ettlissi  (cfr.  qui  f.  Calerianu). 

Aproni  anu  -a  (Apronius).  —  1.  Prugnano,  Montemignajo.  Prugnano, 
Barberino  di  Val  d'  Elsa.  Prugnana,  Cavallina,  Brb.  di  Mg.  — 
2.  Brugnano,  S.  Miniatello,  Mtlu.  Brugnano,  Lucignano,  Mtsp. 

Aprusianu  (Aprusius).  —  * Brucinnese,  Lastra  a  Signa. 

Apndianu  (Apudius)  '.  —  Qui  forse:  Poggiano,  Montepulciano.  Pog- 
giano, Bucine.  Poggiano,  Borro,  Trrn.  Brace.  Poggiano,  Montale. 

*  Che  pare  un  &ii.  keyóu.  E  si  puf»  pensare  anche  a  Poedius, 

Apu  si  anu   (Apusius).  —  Pugiano   e    Pugianello,   S.  Donato,   S.  Gim. 

Apusinianula  (*Apusinius,  cfr.  Apusius  e  -idius)*.  —  Pusi- 
gnalla,  Traghi,  Rgn.  su  l'Arno. 

*  Ma  può  far  qui  concorrenza  l'aggettivo  di  Pisinius  -nnius,  e 
quello  di  Pisenius,  in  quanto  Ì'm  protonico  s'abbia  a  ripeter  dalla 
contigua  labiale.  Sennonché  ho  anche  il  doppione  Busignalìa,  il  quale 
escluderebbe  questi  ragguagli. 

Apustianu  (Apustius).  —  'Pusciano,  Casole  d'Elsa. 
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Aquilianu  -eianu  (Aquilius  -eius) '.  —  * Gugliano,  Comes^nsi,  Carm, 
'Gugliano,  Gello,  Pist.  Guglianello,  Poppiano,  Mtsp. 
'  Ma  sia  rammentato  anche  G  o  1  i  u  s. 

Arciana  (Arcius).  —  Narciana,  Gambassi,  Mtaj.;  se  procede,  con  la 
nasale  concresciuta,  da  i]n-. 

Arcilianu  (*Arcilius,  cfr.  Arcius  e  -inius). —  *Arcigliano,  Gello 
Pist. 

Arellianu  (AreUius)  =.  —  Arliano,  Cistio,  Vcch.  *Arliano,^.  Cresci, 
Brg.  S.  Lor.  Arliano,  Poppiano,  Mtsp.  Arliano,  Quarrata,  Tizz. 
'  Vi  quadra  ugualmente  l'agg.  di  Aurelius. 

Arentianu  (Areutius).  —  'Remano.  S.  Donato,  S.  Gim. 

Areti  anu  (Aretius)  \  —  *  Rezzano,  Gagliano,  Brb.  Mg.   Rezzano,  An- 
tella,  Bgn.  a  Rip.  *Rezzano,   Monteraagno,   Clc.  Rezzànico  (Monte-), 
S.  Piero  a  Sieve. 
'  Sia  rammentato  anche  Eeutius. 

Argeniana  (Argenius).  —  Argignana,  Luco,  Brg.  S.  Lor. 

Argianu  (A r gius,  cgn.).  —  Argiano,  Staggiano,  Ar.  'Argiano,  S.  Case, 
di  Pesa.  'Argiano,  Acquaviva,  Mtpulc. 

Ari  anu  (Arius).  —  Ajano,  S.  Donato,  S.  Gim.   Ajano,   Campiglia,  Co. 
d'E.  *Jano,  Candeglia,  Pist.  *  Jano,  Castelfalfi,  Mtaj. 
'  Per  l'aferesi,  cfr.  Flechia  s.  Jerago. 

Arni  anu  (Arnius).  —  Arniano,  Galluzzo.  Armano,  Montespertoli. 

Arri  anu  (Arrius).  —   'Ariano,  Cavallina,   Brb.  di  ]\Iug.  Ariano,  Mon- 
tespertoli *. 
•  Rispetto  a  rj,  esito  normale  di  REJ,  cfr.  TSL  226  (nra    12). 

Asconianu  (Asconius).  —  Scagnano,  Montespertoli. 

Asinianu  -a  (Asinius).  —  'Signano,  ^c&r^erìa..  'Signano,  Vaglia.  •«S't- 
gnano,  Scandicci,  CsU.  e  To.  'Signana,  Corezzo,  Ch.  Ca».  Signànica, 
Scarperia. 

Aspanianu  (Aspanius).  —  Qui  forse:  Spugnana  (Fonte-),  Antella, 
Bgn.  a  Rip.;  con  u  dalla  preced.  labiale. 
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Assianu  -a  (Assius).  —  'Asciano,  Bagni  S.  Giuliano.  Casasciano,  Stia. 
Prtv. ;  'casa  ad-'.  Asciana,  Capannole,  Bue.  'Ascianello  e  Ascìa- 
nellino,  Abbadia,  Mtpulc.  •Sciano,  Certaldo.  •Scianello,  S.  Agata, 
Scarp,  ScianelUno  e  Scianellone,  Torrita. 

Aterianu    (Aterius)*.  —  Qui  andrà:     Teano,    Sieci.    Pontass.;    da  un 
anteriore  *Te-  o   Tijano  (cfr.  qui  s.  Materianu\ 
'  Fa  concorrenza  Terius. 

Atilianu  (Atilius)  '   — .  •Tigliano,  Doccia,  Pontass.   Tigliano,  Usella, 
Cntg.   Tigliano,  Barbar,  di  Val  d'Elsa.  Tigliano  (Ponte  a),  Tavola, 
Pra.   Tigliano,  Villa,  Vnc.  Tigliano,  Peccioli. 
*  Sia  rammentato  anche  Tillius, 

Atinianu  -a  (Atinius) '.  —  Tignano,  Barber.   di   Mugello.   'Tignano. 
Castel  Fior.  'Tignano,  Barber.  di  Val  d'Elsa.    Tignanello,  Merca- 
tale,  S.  Case.  Tignana,  Traversagna,  Mss.  e  Cozz. 
'  Compete  qui  l'agg.  di  T  e  n  n  i  u  s. 

Atreianu  (Atreius).  —  Treggiano,  Gagliano,  Brb.  di  Mug.  Treggiano, 
Menzano,  P.  di  Scò. 

Atriana  (Atrius).  —  Ne  procede:  'Valtriano,  Fauglia  (già  Val- 
Triana;  così  dall'antica  Pieve  à'  Atriana ,  rammentata  in  carta 
del  911,  ecc.). 

Atusianu  (Atusius).  —  Tugiano,  S.  Lazzaro,  Crtd.  (corrispondente, 
quasi  con  certezza,  a   Tu  ci  ano  in  carta  del  1017). 

Audianu  -a  (Audius).  —  'Uiiano,  S.  Piero,  Ortign.  Uiiano,  Monte- 
spertoli.  •  Uiiano  (Villa  d'),  Greve.  •  Uiiano,  com.,  Lucca.  •  Uiiana, 
Villore,  Vcch. 

Aulinianu   (Aulinius)',   —    'Ulignano,^.  Gvm^wiiwo.  'Ulignano,  V\- 
gnano.  Volt,  (che  è   01  intano  in  carta  del  907). 
'  Ali.  a  Olennius. 

Aunianu  -a  (Aunius).  —  'Ugnano,  Badia  a  Settimo,  Csll,  e  To. 
Ugnana,  Vicolagna,  Dcm.   Ugnana,  Greve. 

Aureli  anu  (Aurelius).  —  Orliano,  Lastra  a  Signa.  Urliano,  Volpaja, 
Rd. 

Avariaim  (Avarius).  —  'Avajano,  torrente,  S.  Agata,  Scarp.  Cfr.  Rep. 
a  MarC"j:ino. 
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Baedianu  (Baedius).  —  Biggiano,  Massa,  Inc. 

Barbarìanu  (Barbarius).  —  5flr^fl;'a«o,  S.  Casciano,  Csc.  Barbajano, 
Monte  S.  Savino. 

Barbatianu  (Barbatius).  —  *Barbazzano,  Rufina,  Pel.  Barbaszano, 
Pergine.  Barbazzano,  S.  Martino,  Civit. 

Barbianu  -a  -anula  (Barbius)*.  —  Barbiano  e  Barbianuzzo,  Fa,gUe- 
riccio,  Cst.  S.  Nicc    *Barbiano,    Greve.    *Barbiano,    S.  Gimignano. 

*  Barbiana,  Cistio,  Vcch.  * Barbialla,  Castelfalfi,  Mtaj. 

*  Può  far  concorrenza  l'agg.  di    Balbi  us;    il    quale    anzi  prevarrà, 
quando  stiano  per  esso  le  carte  antiche. 

Barbilianu  (Barbilius).  —  Barbigliano,  Val   di   Pesa,    Csll.  e  To'. 

*  Vi  s'adatta  del  pari  l'agg.  di  Balbi  li  us,  da  cui  sorgeva  r  facil- 
mente per  dissimilazione. 

Bargianicu  (Bargius).  —  Qui  potrà  andare:  * Burgiànico,  Porta  a 
Borgo,  Pist.  ;  con  u  per  avventura  promosso  dall'attigua  labiale. 

Barianu  (Barius)'.  —  Bajalli,  Rincine,  Lnd. ;  cioè  Barian(u)li. 
'  Compete  l'agg.  di  Varius. 

Barratianu  (Barratius).   —   Qui  forse:    Barzano,    Fornacelle,  Mtmu 

Basianu  -anula  (*Basius;  cfr.  Basidius).  —  Baciano,  Chiusi  in 
Casentino.  Baciano,  Casamona,  Lo.  Ciuff.  * Bacialla,  Ossaja,  Cort. 

Bassianu  (Bassius).  —  Basciano,  Valdalena,  St.  'Basciano,  Bibbiena. 
'Basciano,  S.  Martino,  Cpln.  'Basciano,  Fiesole.  Basciano,  Monte- 
riggioui. 

Bellianu  (Bellius)'.  —  Begliano,  Eassina,  Cst.  Foc. 

'  Anche  rammento  qui   Bilius    e    Bill-,    Vilius    e    Vili-,   Avi- 
li  us  e  A  vi  1 1-. 

Besianu  (Besius).  —  'Bigiano,  Porta  S.  Marco,  Pist. 

Bessianu  (Bessius).  —  Bisciàno,  Fojano  alla  Chiana.  Bisciano,  Quar- 
tana, Co.  d'E. 

Bivellianu  (Bivellius).  —  ' Bivigliano,  Vaglia. 
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Blattianu   (Slatti us).  —  Biazzano,  Autria,  Ar.  [Blatiano  in  carta 
del  943). 

Braccia nu  -atìca  (Braccia s).  —  ^raccéflwo,  Montevarchi.  Bracciano, 
Munteriggioni.  * Bracciàtica,  Malinantile,  Ls.  a  Sgn. 

Bricciana(B riccia sj.  —   'Bricciana,  Cistio,  Vcch. 

Brussiana  (Brassius).  —  'Brusciana,  Empoli. 

Bacaniana  (Bucanias).  —  Boccagnano,  Montecarlo,  S.  Giov.  Vald.  Ne 
dipende:  Boccaynanuzzo,  liicasoli,  Mtva. 

Baciano  -a  -anala  (Bucias)  *.  —  Succiano,  S.  Donato,  S.  Gim.  'Bue- 
ciano,  S.  Miniato.    Bucciana,   Laogomano,    Cntg.    Buccialla,    Vinci. 
Qui  fors' anche:  Brucciano,  Vaglia. 
'  Ali,  a  Baccias. 

Bncinianu  (*Bucinius;   cfr.  Bucins  e  -ilias). —  Bucignano,  Usel 
la,  Cntg. 

Bui  liana  (Ballius).  —  'Bugliano,  Vaglia. 

Buriana  (Burius).  —  •^M/'ano  (Monte-),  Cavallina,  Brb.  Mg.  'Buj'ano, 
Poppi.  /?M/rt/iO,  Poggio,  Lo.  Ciuff.  'Bufano,  Fiesole.  Bujanelle,  Pra- 
tolino,  Vgl. 

Barrianu  (Burrius).  —  Buriano,  (Monte-),  Figline,  Pra.  'Buriano, 
Qaar.ita,  Ar.  'Burlano,  Quarrata,  Tizz.  E  v.  in  nota  s.  Arrianu. 

Busianu  -a nula  (Busius).  —  Bugiano.  Pulicciano,  Brg.  S.  Lor.  Bu- 
giano, Monte  S.  Savino.  'Bugialla,  Radda. 

Basilianu  (*Busilias;  cfr.  Busius  e  -idius).  —  Qui  forse:  Brusi- 
gliano.  Porta  Carratica,  Pist. 

Caballianu  (Caballius).  —  'Cavagliano,  rilettole,  Pra. 

Cabardianu  (Cabardini?).  —  ' Cavar iano,  Vernio. 

Cacianu  (Cacius).  —  'Cacciano  e  Caccianello,  Presciano,  Perg. 

Caecilianu  (Caecilius).  —   'Cicigliano,  Quarata,  Ar. 
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Caedianu  (Caedius)^  —  'Ciggiano,  Civitella  di  Chiana. 
'  Fanno  concorrenza  Ceius  e  Acceius. 

Caelianula  (Caelius)*.  —   *Cell-  o  Cegliaula,  Montespertoli ;  da   un 
anter.  -alla  (cfr.  qui  s.  Cassianula). 
'  Anche  Cilius-llius,  Acellius,Aci-Acciliiis. 

Caerellianu  -a  (Caerellius).  —  1.  Cirigliano, Z&mhxA.C&c.  —  2.*Cer- 
liano,  Scarperia.  Cerliano,  Luogomano,  Cntg.  Ciarliana,  Acquaviva, 
Mtpulc. 

Caesianu  -a  -anula  (Caesius)^.  —  (7(?ciflwo,  Mercatale,  S.  Case.  Cc- 
ciana,  Cusignano,  S.  Min.   Cecialla,  Massa,  Inc. 

^  Sia  rammentato  anche  C  i  s  i  u  s. 

Caesinianu  (*Caesinius;  cfr.  Caesius  e  -ilius).  —  Qui  andrà: 
Cicignano,  Fornacelle,  Mtmu.  ;   da  *Cisi-  per  assimilaz.  progressiva. 

Calentianu  (Calentius).  —  *Calenzano,  com.,  Firenze.  'Calemano, 
S.  Miniato. 

Calerianu  (Calerius).  —  'Galiano,  S.  Martino,  Cpln.  Galiano,  Monte 
Vettolini,  Mons.  ^ 

'  Senza  dubbio  da  *Calejano  di  fase  anteriore,  come  ci  assicura  l 
incolume  della  formula:  li  +  voc.  (non  Caglianol).  Cfr.  qui  s.  Ce- 
leri anu. 

Calventianu  (Calventius).  —   *Galbenzano,  Vogognauo,  Subb. 

Camarianu  -a  (Camarius).  —  Gamajano,  Staggiano,  Ar.  Camajano, 
S.  Giusto,  Volt.   Gamajana,  Ganghereto,  Trrn.  Brace.  '. 

'  Dove  pur  non  siano,  rispettivamente:  cafmpu]  Marianu  e  e  a  [sa] 
Mariana.  Vedi  s.  Marianu. 

C ara er lana  (Caraerius).  —  Qui  potrà  stare:  *Comeana,  Carmignano; 
da  un  anter.  *Gomejana,  con  o  dovuto  alla  labiale  (e  cfr.  qui  s.  Ma- 
terianu). 

Camidianu  (Camidius).  —  Qui  per  avventura:  'Gamoggiano,  Cavallina, 
Brb.  di  Mg.;  con  o  dalla  labiale  ^ 

^  Ma  niente  escluderà  che  possa  questo  nome  essere  un  caQmpuJ 
Modi  anu.  Cfr."  XSL  54. 

Cam  il  li  anu  (Camillius).  —   Camigliano,  Marciano,  Bibb. 
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Camiiiiann  (Caminius).  —  Camignano,  Pelago. 

Camini  anu  (Cammius).  —   *  Cambiano,  Castel  Fiorentino. 

Campaniana  (Campanius).  —  Campagnana,  Luicciana,  Cntg. 

Camp  ari  anu  (Camp  ari  us).  —  Qui  forse:  'Campriano,  Antria,  Ar. 
(rammentato  con  questa  forma  fin  dal  943).  *Campriano,  S.  Quintino, 
S.  Min.  E  V.  in  nota  s.  Casperianu. 

Campianu  -a  (Camp  in  s).  —  Compiano,  S.  Cresci,  Brg.  S.  Lor.  Cam- 
piano,  S.  Piero  a  'è\ey^.  '  Campi  ano,  Cavallina,  Brb.  Mg.  Campiano 
Quorle,  Pop.  Campiano,  Banzena,  Bibb.  Campiano,  Montemignajo. 
Campiano,  Pian  di  Scò.  Campiano,  Presciano,  Perg.  Campiano,  Ira- 
pruneta,  Gllz.  Campiano,  Castelfalfi,  Mtaj.  Campiano,  Castelfranco 
di  sotto.   Campiana,  Tizzana  ^ 

'  Eimarrà  peraltro  il  dubbio  che  questo  nome,  anche  per  ragione  della 
sua  frequenza,  possa  in  più  d'un  caso  non  rappresentare  che  la  bene 
ovvia  designazione  d'un  cam[po']  piano.  Cfr.  TSL  38. 

Campi  li  anu   -a   (Campilius).  —  Qui  forse:    'Campigliano,  Badia  al 
Pino,  Civit.  'Campigliano,  Ponte  a  Ema,  Bgn.  a  Eip.  Campigliana, 
Vitolini,  Ync.  ^ 
'  Quanto  ai  dubbj  su  questa  origine,  t.  per  ora  TSL  142-3. 

Caraullianu  (CarauUius)'  .  —  'Camugliano,  Ponsacco. 
'  Ma  non  si  può  escludere  Camillius. 

Can diliana  (Candilius).  —  Candigliana,  Montepulico,  Brg.  S.  Lor 
(2  luoghi). 

Cani  anu  (Canius).  —  Cagnano,  Castellina  in  Chianti.  Cagnano,  Ser- 
ravalle  Pist. 

Canidianula  (Canidius).  —  Qui  andrà:  Cangialla,  S.Piero  a  Sieve; 
se  da  un  anteriore  *Can{i)ggialla.] 

Can  ti  anu  (Cantius).  —  Causano,  Frascole,  Dcm.  Canzano,  Monterap- 
poli,  Emp. 

Capercianu  (*Capercius;  cfr.  Capertius)'.  —  Caparciano,  Rupe- 
canina,  Vcch. 

*  La  forma  qui  postulata  teoricamente  potrà  ))arer  superflua,  e  che 
quella  storicamente  accertata  basti  a  spiegare  il  nome  in  questione. 
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Ora  chi  scrive  queste  linee  è  persuaso  da  molto  tempo,  che  il  lat.  TJ 
si  continui  normalmente  nel  toscano  col  solo  esito  dentale  (cfr.  qui 
s.  Donaciana). 

Capianu  (Capius).  —  'Cappiano,  Burchio,  Inc.  Cappiano,  Marliana. 
*Cappiano,  Fucecchio. 

C  a  p  i  t  i  a  n  u  -a  (C  a  p  i  t  i  u  s).  —  Oapezzano,  Ulignano,  S.  Gim.  •  Capezzana , 
Tobbiana,  Pra.  Capezzana,  Bacchereto,  Carm.  Capozzano,  Centoja, 
Cort.  Capuzzano,  Castelfranco  di  sotto. 

Capitinianu  (*Capitinius;  cfr.  Capitius  e  Capiti  nus  cgn.)  — 
Capitignano,  S.  Cresci,  Brg.  S.  Lor. 

Garbo nianu  (Garbo nius).  —  Garbognatio,  Val  di  Pesa,  Csll.  e  To. 

Garianu  (Garius).  —  Cajano,  Rincine,  Lnd.  'Cajano,  Monteraignajo. 
Cajano,  Castelnuovo,  Cavr.  Cajano,  S.  Angiolo,  Cmp,  Bis.  *  Cajano 
(Poggio  a),  Garmignano.  Cajanello,  Impiano,  Later.  Ricajano,  Rufina, 
Pel.;  rivu-. 

Garillianu  (Carili ius).  —  Carigliano,  Pratolino,  Vgl, 

Carminianu  (Carm  in  ius).  —  'Garmignano,  cora.,  Firenze.  Carmi- 
gnano,  Staffoli,  S.  Gr.  *  Carmignanello,  S.  Silvestro,  Se.  Fior.  Carmi- 
gnanello,  Usella,  Gntg, 

Car nianu  (Cam ius).  —  Carniano,  Barber.  di  Mugello. 

Carponianu  -a  (Garpouius).  —  Garpognano,  Ganghereto,  Trrn.  Brace. 
Garpognana,  Settimello,  Galena.  Carpugnano,  Montecchio,  Pece. 

Carterianu  (Carterius).  —  'Garteano,  Filettole,  Pra;  da  un  anter. 
*Gartejano  (e  v.  qui  s.  Materianu). 

Cartilianu  (Gartilius).  —  Gartigliano,  Tosìna,  Pel. 

Gasi  nianu  -anula  (Casi  nius).  —  Cast.^wawo,  Castelnuovo,  Cavr.  *Ca- 
signano,  Rignano  sull'Arno.  *Casignano,  S.  Martino,  Csll.  e  To.  Ga- 
signalla,  Villore,  Vcch. 

Casonianu  (C  asoni  us).  —  Gasugnano,  Cavallina,  Brb.  Mg. 

Casperianu  (Gas  per  ius).  —  Qui  forse:  •Cas;)rta/JO,  Montelungo,  Trrn. 
Brace.  Gaspriano,  Rincine,  Lnd.  '. 

'  Naturalmente,  dovrebbe  essere  ben  antico  il  dileguo  di  e  nella  base, 
E  cfr.  Schulze  271. 
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Cassianu  -a  -anula  (Cassius). —  * Casciano,  AnteìÌH,  Bgn.  a  Rip,  Ca- 
sciano,  Val  di  Brana,  Pist.  Casciano,  Mensano,  Cs.  d'E.  Casciano, 
Gambassi,  Mtaj.  Casciano,  Chianni.  Casciana,  ks&ne,  Emp.  *Casciana, 
Lari.  Cascianella,  Vitolini,  Vnc.  Cascialla,  Capraja  e  Limite.  Ca- 
scialla,  Monterappoli,  Emp.  *Casciàvola,  Cascina  (che  è  Cassia- 
nula  in  e.  del  970,  e  Casciaula  in  altra  del  1372)  K 

*  Cfr.  qui  s.  Agrestianula  e  Caelianula.    Più  innanzi  occorrono  altri 
esempj  di  questa  evoluzione.  E  v.  anche  TSL  227  (nm.  27). 

Castorianu  (Castorius).  —   Casto/ano,  Piteccio,  Pist. 

Caticianu  (('aticius).  —   Caticciano,  Pelago. 

Catilianu  -a  (Catilius).  —  Catigliano,  Vecchia,  ^gg.  Catiglinna, 
Villa  di  Saggio,  Pist. 

Catinianu  (Catini  us).  —  *Catignano,  Garabassi,  Mtaj. 

Caucianu  (Caucius)'.  —   Cucciano,  Cireglio,  Pist. 
'  Sia  rammentato  anche  Coccius. 

Cauciliana  (Caucilius).  —  •  Cucigliana,  Vico  Pisano.  Qui  anche  andrà  : 
Crocigliano,  Pign.  sull'Arno;  con  immistione  di  Croce,  ni.  assai 
frequente. 

Cavianu  -a  -anu  la  -i  (Cavius).  —  Cabbiano,  Casole  d'Elsa.  Cabbiana 
Castel  Fiorentino.  Cahbialla  e  Cabbiallina,  Gambassi,  Mtaj.  *Cabb' 
0  Gabbidvoli,  Castel  Fior.  (cfr.  qui  Monsàvoli  s.  Montianu). 

Cavili  anu  (Cavili  us).  —  Qui  andrà:  Coyi,9Zia«o,  Scarperia;  con  o  dalla 
labiale. 

Gei  anu  (Ceius).  —  Ciggiano,  S.  Firraina,  Ar.  *Ciggiano,  Civitella  di 
Chiana.  Ciggiano,  Castelfalfi,  Mtaj. 

Celerianu  (Celerius).  —  Ciliano  e  CU ianuzzo,  Cofano,  Fra.  'Ciliano, 
Torrita.  Da  *Cilejano  (cfr.  qui  s.  Calerianu  e  Materianu). 

Cele  si  anu  (Celesius).  —  Ciliegiano,  S.  Moro,  Pist.'. 

'  Ma  vi  fu  ravvicinamento  a  ciliegio  -a,  come  mostra  il  dittongo  della 
seconda  sillaba. 

Ceparianu  (Ceparius).  —  'Ceppajano,  Tripalle,  Fau. 
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Cepianu  (Cepius)^  —  Ceppiano,  Crespina,  Fan. 
'  Ali.  a  Ceppi  US. 

Ceriniaiiu  (C  crini  us).  —  'Cirignano,  Barber.  di  Mugello. 

Certinianu  (*Certinius;  cfr.  Certius).  —  •Cerii^wawo,  Castelfranco 
di  sopra. 

Cervianu  (Cervius).  —  Cerviano  e  Cervianello,  Stecco,  Figi. 

Ceternianu  (Ceternius).  —  Qui  forse  :  •  Citomiano,  Cavallina,  Brb.  Mg. 

Cilianu  (Cilius)  ^  —  *  Cigliano,  Consuma,  Pel.  •6't^Zi^no,  S.  Casciano 
di  Pesa. 

^  Oltre  Ci  Ili  US,  anche  Caelius,  Acilius,  Aucilius. 

Cincianu    (Cincius).    —    Cenciano,    Montebonello,  Pontass.  Ciuciano, 
Meleto,  Cavr.  'Ciuciano,  Poggibonsi.  Ciuciano,  8.  Donato,   S.  Gim. 

Cinnianu  fCinnius)'.  —  'Cignano,  S.  Cresci,    Erg.  S.  Lor.  Cignano, 
Scarperia.  Cignauo,  Monticello,   Trrn.   Brace.    Ciguano,   Civitella  di 
Chiana.  'Cignauo,  Centoja,  Cort.  Cignano,    S.  Moro,  Pist.  Cignauo, 
Fonterutoli,  CstU.  Ch.  (2  luoghi).  Cignauo,  Montajone. 
'  C'è  anche  Cennius. 

Cispianu  (Cispius).  —  'Cispiano,  Castell.  in  Chianti. 

Clatianu  (Clatius).  —  'Chiazzano,  Porta  Carratica,  Pist. 

Clustianu  (Clustios).  —  Ne  procede  forse:   Chisciano,  Luco,  Brg.  S. 
Lor.  E  quanto  alla  vocal  protonica,  v.  in  nota  qui  appresso. 

Clutinianu  (Clutinius).  —  'Chitignano,  com.,  Arezzo  (che  è   doti- 
ni  ano  in  doc.  del  967  e  in  altro  del  1008)  K 

'  Il  passaggio  dell'  u  protonico  a  i  potè  avvenire  più  facilmente  nella 
fase  CU  ut: 

Connianu   (Connius)'.    —    Cognano,    S.  Cresci,    Brg.  S.  Lor.  Cogna- 
nello,  Montepulciano.    Cognano    (in  doc.  del  1035,  ecc.)  e  Cogna- 
nuzzo,  Rignano  sull'Arno.  Cognano,  Montespertoli.  Cognano  e  Cogna- 
nino,  Poggibonsi. 
^  Vi  s'acconcia  del  pari   l'agg.  d'Aconius  e  quello  di  Caunius. 

Corelianu  -a  (Corelius), —  1.  CMrig/iawrt,  Pontedera.  Da  cui  dipende: 
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Curiglianina  o  -etta,   Ponsacco.    —    2.   Corliano,    Lastra    a    Signa. 
Corliano,  Leccio,  Calenz.  'Corliano.  Cerreto  Guidi. 

Cornianu  (Cornins).  —  Corniano,  Cavallina,  Brb.  Mg.   Corniano,  Ca- 
sastrada,  S.  Min.  Corniano,  Morrona,  Terricc. 

Cornatianu  (Cornutius).  —  Qui  forse:  'Cornazzano,  Montelupo. 

Corsinianu    (Corsinius).    —    *Corsignano,   Agna,    Pop.  Corsignano, 
Rignano  sull'Arno. 

Corvianu  (Corvi  us).  —   Corbiano,  Peccioli. 

Corvi  nianu  (Corvinius).  —   Corbignano,  Settignano,  Fies. 

Cosianu  (Cosius).  —  Godano,  Fojano  alla  Chiana. 

Cotianu  (Cotius)  '.  —  'Cozzano,  Castiglion  Fiorentino.  'Cozzano,  Yì\' 
lamagna,  Volt. 

'  Allato    a    Cottius.    E    rammento    anche    Acutius,    Cutius    e 
Cuttius. 

Cotonianu  (Colonia).  —   Culugnano,  Montale. 

Crispinianu  (Crispinius).  —  •  Crespignano,  Calci. 

Cullianu  (Cullius).   Cugliano,  Presciano,  Perg. 

Curficianu  (*C  ur  fi  e  i  u  s:  cfr.  Curf  ius) '.  —  Cor  fece  iano,Lncignano, 
Mtsp. 
'  Vi  calzerebbe  anche  l'agg.  di  *Corficius  (cfr.  Corfinius). 

Curianu   (Curius)^  —  'Cofano,    Prato.    'Cojano,    Castel    Fiorentino. 
Cofano,  S.  Giusto,  Volt. 
'  Fa  qui  concorrenza  Corius. 

Curtianu  (Curtius).  —   Corzano    e    Corzanello,    Barber.    di    Mugello. 
Corzanello,  Collina,  Calenz. 

Cusinianu  (Cusinius)^  —  'Cusignano,  S.  Miniato.    Cusignano,  Pi- 
gnano,  Volt. 

'  C'è  anche  Cosini  us  e  Cusenius. 
Cutilianu  (Cut  il  ius).  —  Cutigliano,  Montespertoli. 
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Danniana  (Dannius).  —  Dagnana,  Luicciana,  C'ntg. 

Donaciana  (Donace,  cgn.)  >.  —  Donacciana,  MontefoUonico,  Torr. 

'  A  rinunziare  a  Donatius  -atiaims  c'induce  qui  la  ragion  fone- 
tica, non  altro  potendo  TJ,  per  mio  avviso,  dare  al  toscano  se  non  zz 
(cfr.  qui  s.  Capercianu). 

D  0  n  n  ì  a  n  u  (D  o  n  n  i  u  s).  —  Dugnano,  Montagnano,  Mt.  S.  Sav. 

Dulcìanu  (DulciusV  —  Dolciario  e  Dolcianello,  Chiusi. 

Eleutherianu  (Eleutherius).  —  Qui  andrà:  'ZMfiflwo,  Borgo  S.  Lo- 
renzo. Lutiano,  Scarperia.  Da  *Lutejano  (cfr.  qui  s.  Materianu). 

Ennianu  (Ennius)'.  —  Poggignano,  Montespertoli ;  se  è,  come    pare: 
podiu  Ennianu. 
'  Sia  rammentato  anche  Ignius. 

Erucianu  (Erucius).   —   Rocciano,  Xrczzo.  Rucciano,  S.  Giusto,  Volt. 

Esquilinianu  (Esquilinus,  cgn.).  —  Qui  andrà:  Schignano,  Cistio, 
Vcch.  'Schignano,  Vajano,  Pra.  (che  è  Isoli  ni  ano  in  doc.  del  782). 

Estilianu  -a  (*Estilius;  cfr.  Estinius)'. —   ' Stigliano,  Ci^rnhìsino, 
Castel  Fior.  Stiglinna,''Z?L\e\\o,  Mtmu,  Da  cui  dipende:  Striglianella, 
Tobbiana,  Mont.  Pist.  Stiglianese,  Chianciano. 
'  Viene  a  competere  l'agg.  di  Stellius. 

Estinianu     (Estinius)  ^    —    Stignano,     Staggiano,     Ar.     Stignano, 
Starda,  Gaj.  'Stignano,  Borgo  a  Buggiano. 
^  Vi  s' adatta  anche  V  agg.  di  S  t  e  n  i  u  s. 

Faberianu  (Faberius).  —  Qui  probabilmente:  'Fabiano,  Corella,  Dcm. 
Fabiano,  Pulicciano,  Brg.  S.  Lor.  Fabiano,  Troghi,  Ptign.  sull'A. 
Fabiano,  Monteriggioni.  Da  *Fabejano  (cfr.  qui  s.  Materianu)  ^ 

'  Il  b  scempio  (non  Fabbianol)  mostra  che  il  nesso  bj  è  seriore. 
Eesta  qualche  dubbio,  in  quanto  qua  e  là  si  possa  invece  trattare 
d'una  tardiva  applicazione  del  letterario  Fabiano  (cfr.  qui  s.  Lusianu), 

Fabianu  -a  (Fabius).  Fabbiano,  Montespertoli.  Fabbiano,  Campiglia, 
Co.  d'E.  'Fabbiana,  Piteccio,  Pist.  Fobbiana,  Sasseta,  Vrn.;  con  o 
per  la  doppia  spinta  labiale. 

Fabricianu  (Fabricius).  —  Fabbricciano,  Antria,  Ar.  Fabbricciano, 
Campiglia,  Co.  d'E. 


I 
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Faecianu  -a  (Faecius).  —  Fecciano  e  Feccianino,  Orciatico,  Lajat- 
Ficciano,  Cavallina,  Brb.  Mg.  Ficciana,  S.  Godenzo. 

Falcianu  -i  (*Falcius;  cfr,  Falcilius  e -idius).  —  'Falciano,  Sub, 
biano.  Falciano,  Chitignano.  Falciano,  Montecatini.  Falciani,  Impra- 
neta,  Gllz. 

F  a  1  e  0  n  i  a  n  u  (F  a  1  e  o  n  i  u  s).  —  Qui  andrà  :  'Focognano  (Castel  F-),  com.. 
Arezzo  (che  è  Fidconiano  in  carta  del  1028,  ecc;  Pasqui).  Fo- 
cognano,  Campi  Bisenzio. 

Falesianu  (Falesia).  —  Qui  forse:  Falagiana,  Montespertoli. 

Faltiniunu  (Faltinius)'.  —  *FaUignano,  S.  Casciano  di  Pesa. 
^  Sia  rammentato  anche  Faltennius. 

Faltonianu  (Faltonius).  —  Faltognano,  torr.,  Capolona.  'Faltognano, 
Sofignano,  Pra.  •Faltognano,  Vitolini,  Vnc. 

Fanniana  (Fannius).  —  Fagnana,  Villa  Saletta,  Pai.  ^ 

'  Fa  però  concon'enza  l'agg.  di  Favonius;  cfr.  Fagnano  TSL  44. 

Fastianu  (*Fastius;  cfr.  Fast  idius).  —  Fasciano,  Centoja,  Cort. 

Favoniana  (FavoniusV  —  *Faognana,  S.  Miniato. 

Ferentianu  (Ferentius).  —  Forenzano,  Pancole,  S.  Gira. 

Fertinianu  (Fertinius).  —   Fartignano,  S.  Brigida,  Pontass. 

Festilianu  (*Festilius;  cfr,  Festius  e  -inius).  —  •Festigliano, 
Pratolino,  Vgl. 

Fidianu  -a  (Fidins)  '.  —  Fiiiano..  Castellina  in  Chianti. /Viiawa,  Pop- 
piano,  Mtsp. 
*  Vi  conviene  del  pari  l'agg.  di  Af idius. 

Filianu  (Filius)  \  —  'Figliano,  Luco,  Brg.  S.  Lor. 

'  Allato  a   Fillius;  e  si  potrà  qui  pensare  anche  a  0 filius. 

Firminianu  (Firminius).  —  Fermignano,  S.  Donato,  Tavarn, 

Fistianu  fFistius)^  —  Fisciano,  Legri,  Calenz,  'Fisciano,   S.  Moro, 
Pist. 
'  Vi  quadra  anche  Festius. 
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FI  acci  ani  -a  e  (FI  acci  us).  —  Fiacciani,  Tuori,  Civit. 

Flavianu  -a  (Flavius).  —  Fibbiano,  Terricciola,.  'Fibbiano,  Pignanoy 
Volt.  {=  Flabbiano  in  doc.  del  907;  Flabiano  in  altro  del 
968,  ecc.).  Fibbiana,  Capalle,  Cmp.  Bis.  'Fibbiana,  Montelupo.  Da 
un  anter.  * Fiabbiano  -a,  con  i-jci  per  dissimilaz.  ài  ja-jd;  cfr.  TSL  45 


Folianu   (Folius) '.   —    Fogliano,   S.    Godenzo.   Fogliano,   Poppiano, 
Mtspert.  Fogliano,  Peccioli,  Fogliano,  S.  Giusto,  Volt. 
^  C'è  anche  Fulius  e  Fullius. 

Fonnianu  (Fonnius)'.  —  Fognano,  Corella,  Dcm.  Fognano,  Monte- 
pulciano, Fognano,  Cascia,  Rgg.  *Fo-  o  Fugnano,  Montale  Pist.  *Fo 
0  Fugnano,  Barber.  d'Elsa.  *Fo-  o  Fugnano,  S.  Giusto,  Volt.  Fu- 
gnano, S.  Gimignano. 

'  Ma  vengono  qui  a  competere  Fundius  e  Funius,  nonché  Of  i- 
nius  (v.  qui  s.  Ofinianu),  Favonius,  e  anche  Fannius. 

Fresia nu  (Fresius)'.  —  Fregiano,  Antclla,  Bgii.   a  Eip. 
*  Occorre  anche  Frisius. 

Frontinianu  (Frontinius).  —  Frontignano,  Rufina,  Pel. 

Fulinianu  (*Fulinius;  cfr.  Fulius)'.  —  Falignano,  Legri,    Calenz 
*Fulignano,  S.  Lucia,  S.  Gim,  Fulignano,  Vico,  Brb.  d'E. 
'  Anche  v.  TSL  46  s.  Folinianu. 

Fundaniana  (Fundanius).  —  Fondagnana,  Poggiole,  Vrn. 

Furianu  (Furius).  —  Fojano,  Tegoleto,    Civit.     *Fojano    alla    Chiana 
com.,  Arezzo. 

Fusianu  (Fusius).  —  *Fuciano,  Bacchereto,  Carra. 

Fusinianula  (Fusinius).  —  Fungnalla,  Troghi,  Pign.  sull'A. 

Gaianu  (Gaius).  —  Gaggiano,  Poggibonsi. 

Galesianu    (Galesius).    —    Galligiano,   Pulicciano,    Cstfr.    di    sopra. 
Galigiano,  Staggia,  Pgbs. 
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Gallianu  (Gallius).  —  'Gagliano,  Barber.  di  Mugello.  Gagliano  e 
'Gaglianello,  Brollo,  Figi.  Gagliano,  Montecatini.  Gagliano  e  Ga- 
glianino,  Fonterutoli,  CstU.  Ch.  Gagliano,  Tremoleto,  Lorenz. 

Galileiana  (Gallicius).  —  Qui  potrà  stare:  'Galciana,  Prato;  in 
quanto  proceda  per  ettlissi  da  un  anter.  '''Gall{i)cciana. 

Gallonianu  (Gallonius*.  —  'Galognano,  Quartaja,  (/o.  d'E. 

Garcilianu  (Garcilius).  —  Garcigliano,  Porta  S.  Marco,  Pist. 

Gargianu  (*Gargius;  cfr.  Gargilius).  —  *Gargiano,V decima,  Bibb. 
Gargiano,  Sarna,  Ch.  Gas. 

Garinianu  -anula  (Garinius)  '.  —  Garignano.  Montecchio,  Pece. 
Gargn-  o  Garnialla^,  Donnini,  Rgg.  ;  se  è,  come  par  probabile,   da 

*  Gar{i)gnalla. 

'  Giova  rammentar  qui  Garinius,  e  rispetto  al  secondo  nome  anche, 
Carnius.  —  ^  Più  esatto  quest'ultino,  perchè  nel  toscano  si  prof- 
ferisce assai  attenuato  lo  n  del  nesso  rù  (e  così  lo  7  del  nesso  ri) 
onde  l'incertezza  della  grafia  in  questo  e  altri  casi  simili. 

Garr  illian  n  (G  arr  ili  iu  s).  —  'Gargl-  o  Garliano  ',  Prato,  Cst.  8.  Nicc. 
in  quanto  continui  *Garr{i)gl-. 

'  Per  questa  grafia,  v.  in  nota  s.  Garinianu. 

Gavianu  -a  -anula  (Gavius).  —  'Gabbiano,  S.  Piero  a  Sieve.  Gabbiano, 
Sofignano,  Pra.  Gabbiano,  Strada,  Gr.  'Gabbiano,  Mercatale.  S.  Caso. 
Gabbiano  e  Gabbianuzzo,  Piazza,  Cstll.  Ch.  Gabbiano,  Montesper- 
toli.  'Gabbiano,  Porta  Lucchese,  Pist.  Gabbiano,  Villa  di  Baggio» 
Pist.  'Gabbiano,  Montopoli.  'Gabbiano,  Centoja,  Cort.  Gabbiano, 
Sinalunga,  Gabbiano,  Chianciano.  'Gabbianello,  Gagliano,  Brb.  Mg. 
Gabbiano,  Tcbbiana,  Pra.  Gabbialla,  Vinci.  E  cfr.  qui  s.  Cavianu. 

Gavilianu  (Gavilius).  —  Guvigliano,  Rignano  sull'Arno;  con  u  dalla 
labiale. 

Gavinianu  -anula  (Gavinius).  —  ^Gavignano,  Staggiano,  Ai.  Gavi- 
gnano,  S.  Martino,  Cpln.  Gavignano,  Ambra,  Bue.  Gavignano,  S.  Fran- 
cesco e  Tesina,  Pel.  (2  casali).  Gavignano,  Malmantile,  Lst.  a  Sgn. 
'Gavignano,  Poggibonsi.  'Gavignalla,  Gambassi,  Mtaj. 

*  Fa  concorrenza  Gabinius. 
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Gennianu  (Gennius)'.  —  Gignano,  S.  Firrnina,  Ar. 

^  Anche  vi  quadra  Gerani us.  E  per  un  altro  Gignano  di  ben  diversa 
origine,  v.  TSL  48. 

Germanianu  -a  (Germani  us).  —  Germagnano,  Stibbio,  S.  Min.  Ger- 
magnana,  Montajone. 

Glìtianu  (Glitius).  —  Ghizzano,  Pretella,  Cst.  Foc.  'Ghizzano,  Pec- 
cioli,  *Gheizano,  Bagni  S.  Giuliano. 

Gorgonianu  (Gorgonius)'.  —   Gorgognano,  S.  Lazzaro,  Crtd. 
'  Rammenterò  anche  Gargonius. 

Graccianu  (Graccius).  —   'Gracciano,  Montepulciano. 

Graecianu  -a  (Graecius).  —  'Gricci ano,  Pratovecchio.  'Gricciano, 
Montespertoli ;  e  Griccianello,  Lucignano,  Mtsp.  'Gre-  o  Gricciano 
e  Gre-  o  Griccianino,  Vicarello,  CU.  Salv.  Grecciana  e  Greccianella, 
Colleoli,  Pai. 

Graecilianu  -a  (*Gr  aecili  us;  cfr.  Graecinius  e  -idius).  —  *Gri- 
cigliano,  Sieci,  Pontass.  Gricigliano,  Campi  Bisenzio.  * Gricigliana, 
Cantagallo. 

Graecinianu  (Graecinius).  —  'Gre- a  tì'rjci^wflwo,  Montepulico,  Brg. 
S.  Lor. 

Grami  11  ianu  -a  (*G  ram  i  ii  i  u  s;  cfr.  TSL  47).  —  Gramignano,  Campi 
Bisenzio.  'Grami-  o  Gramugnana,  Casciana.  La. 

Gran  ianu  -1  (Grani  ti  s).  —  Gragnano,  Chiusi  in  Casentino.  'Gragnano, 
Staggiano,  Ar.  Gragnano,  Monsummano  Alto.  Gragnani,  Vitolini,  Vnc. 

Grittianu  (Grittius).  —  'Grezzano,  Luco,  Brg.  S.  Lor.  Da  cui  dipen- 
derà: Grezzanello,  Gattaja,  Vcch.  Grezzano,  Antella,  Bgn.  a  Eip. 

Herennianu  -a  -anula  (Her  enn  iu  s) '.  —  Rignano,  Bibbiena. './Jt- 
gnano  sull'Arno,  com.,  Firenze.  Rignano,  Castelfalfi,  Mtaj.  'Rignana, 
Panzane,  Gr.  Rignana,  Monterappoli,  Emp.  'Rignalla,  Candeli,  Bgn. 
a  Rip. 

'  Contendono  il  campo    qui    Rennius,    Remnius,    Rinnius    ed 
H  e  r  i  n  n  i  u  s  ,  e  forse  R  e  m  m  i  u  s. 

Histrianu  (Hi  stri  us}.  —  Striano,  Pulicciano,  Brg.  S.  Lor.  Striano, 
Faltona,  TU.  Striano,  Martignana,  Emp. 
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Hosticianu  (*Hosticius;  cfr.  Hostius  e  -ilius).  —  Può  derivarne: 
Sticciano,  S.  Gaudenzio,  Crtd.  Sticciano,  Poggibonsi. 

Hostidianu  (Hostidius).  —  Qui  forse:  'Statiano,  Cireglio,  Pist. 
tStagiano  in  carta  del  1026). 

J  evi  ani  -a  e  (Jovius).  —    Giubbiani,  Cascia,  Rgg. 

Julianu  (Julius).  —  *  Giugliano,  Vogognano,  Subb. 

Junianu  (Junius).  —  Giugnano,  S.  Baronto,  Lampor.  Giugnano,  Barber. 
d'Elsa. 

Laberianu  -a  (Laberius).  —  'Lavajano,  Lari.  Lavajaao,  S.  Giusto, 
Volt.  Lavajano,  Chianni.  Lavajana,  Albererò,  Mt.  S.  Sav. 

Laelianu  (Laelius).  —  Ligliano,  S.  Agata,  Scarp.  Ligliano,  Cavallina, 
Brb.  Mg.  Ligliano.  Ponte  a  Ema  e  Antella,  Bgn.  a  Eip.  (2  cas.). 
Ligliano,  Acone,  Pontass.  Ligliano,  Soraniaja,  Calenz.  ^Ligliano, 
Mercatale,  S.  Case.  *Ligliano,  Fonterutoli,  Cstll.  in  Ch. 

Laenianu  -a  (Laenius)^    —  *  Ugnano,    S.  Firmina,   Ar.    Lignanello 
Greve.  Legnano,  Sammontana,  Mtlu. 
^  Anche:  Allenius    e    Alinnius. 

Laepianu  (Laepius).  —  Lippiano,  Sinalunga.  Lippiano  e  Lippianac- 
cio,  Ambra,  Bue.    A  uno    de'  due    corrisponde    L epiano    in    carta 
del  1031. 

Laevianu  (Laevius).  —  Qui  andrà:  Lebbiano,  S.  Martino,  CsU.  e  To. 

Larcianu  (Larcius).  —  Lardano,  Corella,  Dcm.  Lardano,  Faltona, 
Brg.  S.  Lor.  Lardano,  Sofignano,  Fra.  'Lardano,  com.,  Firenze. 

Lar  gin  lana  (Larginius).  —  Largignana,  Ronta,  Brg.  S.  Lor. 

Larianu  -a  ti  cu  (Larius).  —  Lajano,  Brb.  di  Mugello.  Lajano,  Loro 
Ciuffenna.  Lajano,  S.  Casciano,  Csc.  *Lajàtico,  coni.,  Pisa. 

Larinianu  (Larinius).  — Larignano,  Luciana,  Fau.  'Larniano.  Pan- 
cole,  S.  Gim.  (che  è  Lariniano  in  docum.  del  906). 

Larnianu  (Laruius).  —  Zamm«o,  Barber.  di  'SlnfraMo.  Larniano,  Gri- 
cigliana,  Cntg.   'Larniano,  Poppi.  'Larniano,  Castiglion  Fior.  '. 
*  Ma  cfr.  qui  s.  Larinianu. 
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Latinianu  (Latinius).  —  'Latignano,  Cascina. 

Laurentianu  -a  (Laurentius).  —  •Z.orewja»o,  S.  Martino,  Cpln.  *Lo- 
renzana,  com.,  Pisa. 

Leburnianu  (Leburnius).  —  Qui  forse:  Zayorwtflwo,  S.  Agata,  Scarp. 

Lentinianu  (Lentinins).  —  Lentignano,  Staggiano,  Ar.  {Lint-  in 
e.  del  1064). 

Lentulanu  (Lentulus,  cgn.}.  —  Pu^  derivarne:  Linchiano  e  Linchia- 
nino,  Castelfalfi,  Mtaj.  Per  la  ragion  fonetica,  cir.  minchione  {^  mexi- 
tuia')  K5rt.3  6098. 

L  coniami  (Leonius)  ^  —  Lugnano,  Villa,  Vnc.  'Lugnano,  Vico  Pisano 
{=  L  euniano  in  carta  del  799  e  Leoniano  in  altra  dell' 807). 
*  Rispetto  al  prirao  de' due  seguenti  citerò  anche  Allonius. 

Licianu  (Lìcius).  —  Licciano,  Donnini,  Rgg. 

Lidianu  (Lidius)'.  —  1.  Liggiano,  Casole  d'Elsa.  —  2.  Liiiano 
Antella,  Bgn.  a  Rip.  'Liiianello,  Cireglio,  Pist. 

'  E  anche  A 1 1  i  d  i  u  s. 

Listenianu  (Listenius).  —  Lostignano,  Montajone. 

Li  vian  u  (Li  V  i  us).  —  Libbia?io,  Legri,  Calenz.  Libbiano,  Pugnano, 
S.  Gim.  'Libbiano,  Peccioli. 

Lividianu  (*L  i  v  i  d  i  ii  s  ;  cfr.  L  i  v  i  1  i  u  s).  —  Qui  potià  stare  :  Liviiiano, 
Montespertoli. 

Lollianu  (Lollius)^  —  Lugliano,  Cireglio,  Pist. 
'  Cfr.  TSL  50. 

Longanianu  (Longanius).  —  Lungagnana,  Montespertoli. 

Lonicianu  (Lonicia,  cgn.).  —  Qui  forse:  'Lanciano,  Mt.  Morello,  Se 
Fior. 

Loppianu  (Loppius).  —  'Loppiano  e  Loppianuzzo,  Incisa. 

Lucanianu  (Lucanius).  —  Lucagnano,  Cevoli,  La. 
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Luciana  -a  (Lucius).  —  Lucciano,  Riosecco,  Poi^.  Lucciano,  e  Luccia- 
nello,  Poppiano,  Mtsp.  Lucciano,  Quarrata,  Tizz.  Lucciana  Casole 
d'Elsa.  E  V.  in  nota  s.  Lusianu. 

Lucilianu  (Lucili  us).  —  * Lucigliano,  S.  Piero  a  Sieve. 

Lucinianu  (Lùcinius).  —  *Lucignano,  com..  Arezzo,  e  *  Luci  gii  anello, 
Antria,  Ar.  Lucignano.  Pelago.  Lucignano,  Gello,  Pist.  * Lucignano, 
Montespertoli.  Lucignano,  Pancole,  S.  Gim. 

Ludianu  (Ludius).  —  * Luggiano,  Spicchio,  Vnc. 

Lumbresianu  (L  umbre  si  us).  —  Lombriciano,  j\[ontecchio,  Cort. 

Luperciana  (Lupercius).  —   Luparciana,  Gambassi,  Mtaj. 

Lapicianu  f*Lupicius;  cfr.  Lupius  e  -idius).  —  Lupicciano 
S.  Moro.  Pist. 

Lurianu  (Lurius)  ^  —  Lo-  e  Lujano,  Legri,  Calenz.  *Lujano,  Merca- 
tale,  S.  Case.  Lujano,  Gambassi,  Mtaj. 

^  Anche  Lauri  us  -anus  e  Lorius. 

Lusjanu  -a  (Lùsius  -anus)'.  —  Luciano,  Gattaja,  Vcch.  Luciano  e 
Lucianino,  Ganghereto,  Trrn.  Brace.  Luciano,  Antella,  Bgn,  a  Eip. 
'Luciano,  S.  Miniatello,  Mtlu.  'Luciana,  Vernio.  'Luciana,  Merca- 
tale,  S.  Case.  ^Luciana,  Fauglia. 

'  Pare  questa  l'originazione  più  probabile,  ove  i  nomi  seguenti  sian 
di  schietta  tradizione  volgare.  Ma  non  si  può  escluder  che  qualche 
Luciano  -a  sia  un  personale  tardivo,  di  forma  ed  applicazione  lette,- 
teraria  (Luci anus  -a);  e  d'altra  parte  che  un  qualche  Lucciano  a- 
(cfr.  qui  s.  Luciana)  sdoppiasse  la  palatale  per  identificarsi  a  cotesto 
nome. 

Lusiniana  (*LQsinius;  cfr.  Lusidius).  —  Lusignana,  Palazzuolo 
Mt.  S.  Sav. 

Maccianu  (Maccius).  —  'Macciano  e  Maccianello,  Chiusi. 

Maelianu  (Maelius)'.  —  Megliano,  Greve. 
'  Ma  vedi  s.  Aemilianu. 

Maesiana  (Maesius).  —  Qui  andrà:  Valamigiana,  Gricigliana,  Cntg.; 
potendo  esser  valle-. 


542  Ferie  accademiche.  Luglio-Ottobre.  —  S.  Pieri. 

Magianu  -a  (Ma gius).  —  Maggiano,  Casole  d'Elsa.  * Maggiana,  S.  Gau- 
denzio, Crtd. 

Magnianu  -a  (Magnius  -anus).  —  Magnano,  Luco,  Brg.  ^.hox.  Ma- 
gnano, Tobbiaua,  Mt.  Pist.  Magnana,  Prato,  Cst.  S.  Nicc.  Magnana, 
Stignano,  Brg.  a  Bgg.  Cfr.  però  TSL  51  s.  v. 

Magonianu  (Magonius)  *.  —  Magognano,  Scarperia.  Magognano, 
S.  Maria  a  Monte. 

*  Anche  M  a  g-  e  M  a  e  u  1  n  i  u  s. 

Mal  liana    -a  e    (Mallius)  '.  —  Mugliano,    Torrita.  Da  cui   dipenderà: 
Maglianello,   Chianciano.   'Mugliano,  Barber.   d'Elsa.  Magliuno   e 
Maglianello,   Gambassi,  Mtaj.  Magliane,  Legri,  Calenz. 

*  Allato  a  M  a  n  1  i  u  s  e  M  a  1  i  u  s. 

Marnili anu  (Mamilius).  —  Mumigliano,  Montecatini;  con  u  per  la 
doppia  spinta  labiale. 

Man  tesi  anu  (Mantesius).  —  Qui  forse:  Montigiuno,  Gagliano,  Brb. 
Mg.  E  V.  TSL  54  s.  Monticianu. 

Mantianu  (Mantius) '.  —  Marnano,  Vicchio.  Marnano,  Montecchio, 
Cort.  'Marnano,  Lucignano,  Mtsp. 

^  Compete  qui  Amanti us. 

M  arati  anu  (Mar  a  ti  us).  —  Marr  azzano,  Serravalle  Pist. 

Marcianu  -a  -anula  (Marcius).  —  •J/arctawo,  Bibbiena.  'Marciano, 
Cora.,  Arezzo.  'Monte- Mar  ciano,  Terranuova  Bracciolini.  'Marciano 
e  Marcianello,  Eignano  sull'Arno.  Marciano  e  Murcianuzzo,  Mul.  del 
Piano,  Pontass.  Marciano,  Barber.  d'Elsa.  Marciana,  Cireglio,  Pist. 
Marcianu,  S.  Gervasio,  Pai.  'Marciana  e  ' Marcianellu,  Macerata, 
Ose.  Marciana,  Castel  Fiorentino.  Marcianella,  Chiusi.  'Marcialla, 
Barber.  d'Elsa. 

M  a  r  e  i  1  i  a  n  u  -a  (M  a  r  e  i  1  i  u  s).  —  Marcigliano,  Fratta,  Cort.  Marcigliano , 
Marcatale,  S.  Case.  Murcigliana,  Montespertoli. 

M  a  r  e  i  n  i  a  n  u  -a  ( M  a  r  e  i  n  i  u  s).  —  Marcignano,  Carmignano.  Marc ignana, 
Ulignano  e  Pancole,  S.  Gim.  (2  luoghi).  ' Murcignana,  Pagnana,  Emp. 
Marcignana,  Yitolini,  Vnc.  Murcignana  e  Marcignanella,  S.  Quin- 
tino, S.  Min. 
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Marianu  -ani cu  (Marius).  —  *2Iajano,  Settignano,  Fies.  Majano, 
Candeli,  Bgn.  a  Rip.  Majano,  Legri,  Calenz.  .Majano,  Capalle,  Cmp. 
Bis.  Majano,  rilettole,  Fra.  Majano,  S.  Casciano  ài  Pesa.  Majano, 
Montespertoli.  *Majano,  Certaldo.  Majano,  S.  Giusto,  Volt.  Majano, 
Luciana,  Fau.  'Majano,  Civitella  di  Chiana.  Majano,  Ciggiano, 
Civit.  Qui  anche:  Romajano,  S.  Romano  e  Ponte  a  Evola,  S.  Min. 
(2  casali);  se  è  rivu  Marianu.  Per  Camajano  -a  vedi  s.  Caraariann. 
Majdnico,  Vaglia. 

Marilianu  -a  (Marilius).  —  *Marliano,  Ginestra,  Lst.  a  Sgn.  Mar- 
liano  e  Marlianino,  Montespertoli.  'Marliana,  com,,  Firenze.  Mar- 
liana,  Cerreto  Guidi. 

Clarini anu  (Marini usi.  —  Marignano,  Colle  Salvetti.  J/ar^w-  e  Mar- 
niano.  Cavallina,  Brb.  Mg. 

Marmilianu  (*Marmilius;  cfr.  Marmius).  —  Qui  forse:  Marmi- 
gliano,  Fiesole. 

Martianu  -a  (Marti us).  —  Marzano  e  Marzanino,  Luco,  Erg.  S.  Lor. 
'Marzana,  S.  Miniato. 

Martiniana  plartinius).  —  Marti gnana,¥.ì\\]}o\ì.  'Martignana,  Mon- 
tespertoli. 

Masianu  (Masius).  —  Maciano,  Costozze,  Vrn.  J/a^iawe,  Poggiola,  Ar. 

Masurianu  (Masurius).  —  'Masiano,  Porta  Carratica,  Pist. ;  se  è,  come 
credo,  da  *Masojano  (cfr.  qui  s.  Veturianu)  \ 

*  Che  il  nesso  sj  non  sia  antico  appare  dalla  sibilante  incolume  (non 
Maci-  0  Magianol). 

Materianu  (Materius).  —  Mattiano,  Vaglia.  Matteano,  ScAr^eiia..  Da 
un  anter.  * Mattejano. 

'  Il  t  intatto  della  formola  tj  (onde  Mattiano,  e  non  -zzano)  ci  assi- 
cura che  questo  nesso  risulta  da  una  contrazione  tardiva.  E  natural- 
mente Ve  in  iato  di  Matteano  e  simili  esempj  non  sarà  di  tradizione 
volgare,  ma  ci  mostrerà  un  presunto  *  restauro  '  di  ragione  letteraria. 

Matianu  -a  (Matius).  —  Rimazzano,  rio.  Colle  Salvetti  e  Fauglia;  cioè 
rivu-.  Mazzana,  Marti,  Pai. 

Matriniaiiu  (Matrinius).  —  Ma^rignano,  Staggiano,  Ar. 
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Maurianu  (Maurius  -anus).  —  Mojano,  Vallucciole,  St. 

Maurinianu    (*Mauri  niu  s;    cfr.    Mauricius).  —  Qui   forse:  *Mor- 
niano,  Valli,  Inc. 

Meffianu   (Meffius)*.  —  Qui   forse:   Mujfìano,  Centoja,  Cort. ;   con  u 
dalle  richiudenti  labiali. 

'  È  un  '  hapax  legóraenon  '.  E  sia  rammentato  anche  il  '  pagus  Me- 
flanus'  della  Tav.  dei  Liguri  Bebbiani. 

Megonianu   (Megonius).    —    'Meogn-    o    Jllegognano,    Sciano,    Crtd. 
'J/egognano,  Staggia,  Pgbs. 

Mellicianu    (*Mellicitis;   cfr.  Mellius  e  -inius).  —  'Mellicciano, 
Casastrada,  S.  Min.  Mellicciano,  Cojano,  Castel  Fior. 

Menatianu  (*Menatius).  —  *Melazzano,  Oreve.  Jfelazzano,M.QVi%\xmvci. 
Alto.  Per  la  ragion  fonetica,  cfr.  TSL  54  s.  Munatianu, 

Mere  uri  anu  (Mercurius).  —  'Marcojano,  S.  Agata,  Scarp. 

Messi  anu  (Messius) '.    —    Misciano,    Antria,    Ar.  Mi  sciano,    Candeli, 
Bgn.  a  Rip.  'Misciano,  Montelapo. 

'  Vi  conviene  ugualmente  Mestius. 

Metilianu  (Metilius)'.  —  'Mitigliano,  Yergo,  Cort  J/itigliano,  Rìgn. 
sull'Arno. 

•  Compete  qui  Metellius. 

Mettanianu  (Mettanins)  '.  —  Mattagnano,  Vicchio. 

•  Si  rammenti  anche  Mettenius,  Matenius  -nnius,  Matinius. 

M  i  1  e  s  i  a  n  u  (M  i  1  e  s  i  n  s).  —  Miliciano,  Quarata,  Ar. 

Mi  ni  anu  -a  (Minius  -anus)  '.  —   Mignano,    Vitolini,    Vnc.  Mignana, 
Querciola,  Calenz. 

'  C'è  anche  Am inius,  Maenius,  Mindius. 

Minthianu  (Minthius).  —  'Jlfenzano,  Pian  di  Scò.  *Mensano,  Casule 
d'Elsa.  Da  cui  dipende:  Mensanello,  Quataja,  Co.  d'E. 
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Moneti  ami  (Monetius)  ».  —  Molezzano,  Gattaja.  Vcch.  Moleszano, 
Campogialli,  Trrn.  Brace.  Cfr.  qui  s.  Menatianu. 

«  Compete  Molle  ti  us  e  -itius. 

Montali  ianu  -a  (Mon  t  ani  us).  —  Montagnano,  Antria,  Ar.  *J/onta- 
gnano,  Monte  S.  Savino.  Da  cui  dipende:  .1/ontagnanaccio,  Pozzo, 
Fo.  alla  Ch.  J/ontagnana,  Scarperia.  'J/ontagnana,  Cavarzano,  Vrn. 
Moniagncma  Impruneta,  Gllz.  Montagnana,  S.  Moro,  Pist.  'Jfonta- 
gnana,  Marliana.  'Montagnana,  Poppiano,  Mtsp.  Montagnana,  S.  Lu- 
cia, S.  Gim. 

Montianu  -anuli  (Monti us  -anus).  —  Monsano,  Ponte  a  Evola, 
S.   Min.  '  Monsàvoli,  Partino,  Pai.  (cfr.  qui  Casciàvola  s.  Cassianu). 

•  È  in  piano  basso  di  padule;  e  perciò   a  ogni   modo  non   potremo 
pensare  a  un  composto  di  '  monte  '. 

Montinianu  -a  (*Montinius;  cfr.  Monticius),  —  Monti  guano,  Bat- 
ber.  d'Elsa.  Montignana,  Mercatale,  S.  Case. 

Mucianu  -a  (Mùcius).  —  •Mucciano,  Borgo  S.  Lorenzo.  Da  cui  dipende: 
Muccianello,  Ticchio.  'Mucciana,  S.  Casciano  di  Pesa. 

Mulianu  (Miilius)'.  —  'Mugliano,  Viciomaggio,  Civit.  (che  in  carte 
antiche  è  Mu-  sempre,  fin  dal  936). 

'  Ali.  a  Mullius;  e   siano  citati  anche  Mollius,  Aemilius. 

Multilianu  (Multilius)  \  —  Qui  ben  può  andare:  Montigliano, 
S.  Lazzaro,  Crtd  ;  con  ni  da  LT  per  dissimilaz.  dalla  seguente  nasale. 

•  Fa  concorenza  Multelius;  e   non  vorrei    escluder   *Montilius 
(cfr.  M  0  n  t  i  u  s  e  -i  e  i  u  s). 

Mum  mi  anula  (Mummius).  —  Mommialla,  Gambassi,  Mtaj.  (che  è 
Mumianula  in  carta  del  979). 

M  un  ianu  -a  (Munius)'.  —  Mugnano,  Monte  Giovi,  Subb.  Mugnano, 
Casale,  Crtd.  Mugnano,  Campiglia,  Co.  d'E.  'Mugnana,  Strada,  Gr. 
Mugnano,  Cusignano  e  Ponte  a  Elsa,  S.  Min.  (2  luoghi). 

•  Ali.  a  31  u  II  n  i  u  s  e  M  a  n  d  i  u  s. 
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Murdianu  (Murdius)  *.  —  Morgiano,  Pulicciano,  Cstfr.  di  sopra. 
*Morgiano,  Antella,  Bgn.  a  Rip.  Murgiano,  Grassina.  Gllz. 

'  Rammenterò  anche  Murredius  e  -idius. 

Murrianu  -a  (Murrius  -anus).  —  'Moriano,  Rupecanina,  Vcch.  Mo- 
riano,  Brg.  S.  Lor.  Moriano,  Scarperia.  Mariano,  Barber.  di  Mugello. 
Moriano.  Massa,  Inc.  Moriano,  Troghi,  Rign.  Moriano,  Cerreto  Guidi. 
Mariana,  Strada,  Gr.  Moriana,  Ponzano,  Emp.  E  v.  in  nota  s.  Arrianu. 

Marti anu  (Murtius).  —  *Morz-  o  Morsano,  Celliaula,  Mtspert.  Mor- 
zano,  Lnpruneta,  Gllz.  (2  cas.). 

Musi  liana  (*Musilius;  cfr.  Mùsius  e  -idius).  —  'Musigliano, 
Cascina. 

Musini  anu  -a  (*Musinius;  cfr.  qui  sopra).  —  Musignano,  Stabbia, 
Cerr.  Gd.  * Musignana,  S.  Polo  a  Ema,  Gr. 

Mussi  anu  (Mussius)  •.  —  Musciano,  Ciggiano,  Q,ì\\ì.  Mosciano,  Fie- 
sole. 'Mosciano,  S.  Martino,  Csll.  e  To.  (2  luoghi).  Musciano,  e  Mu- 
scianello,  Marti,  Pai. 

•   Viene   a   competer  Mustius.   E  sia  rammentato    il  'fundus  Mo- 
schi anus  '  della  Tav.  di  Veleia. 

Naevianu  (Naevius).  —  'Nebbiano,  Certaldo.  'Nebbiano,  Voltigiano, 
Mtsp.  *Nibbiano,  Montepulciano. 

Narianu  -a  (Narius).  —  Najano,  Cedri,  Pece.  Najana,  Empoli. 

Nassianu  (Nassius).  —  'Anasciano,  Pozzo,  Fo.  alla  Ch.  (che  è  sempre 
Na-  in  ant.  carte,  dal  967  fin  quasi  al  sec.  XIII). 

Nattianns  (Nattius)*.  —  Nazzano,  Pontenano,  TU.  E  cfr.  Schulze  286. 

'  Si  potrebbe  postulare  anche  *Anatius  (cfr.  Anati nius  e  -atu- 
leius  ). 

Ocellani  (0 cella,  cgn.).  —  Campocellani,  Castelfr.  di  sopra;  se  è 
campi-. 

Ofinianu  (Ofinius).  —  Fognano,  Dama,  Ch.  Cas.  [Offiniana  -o  in 
e.  del  1008  e  '65.  e  ancora  Fignano  in  altra  del  sec.  XIII). 
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Oiann  (Oins).  —   Ugqiano,  Spicchio,  Vnc.  '. 

*  Cfr.  però  s.  Audianu. 

Oppianu  (Oppius).  —  Oppiano,  ]\Ioiitefollonico,  Torr. 

Ortinianu  (*Ortinius;  cfr.  Ortius)'.  —  'Ortignano,  com.,  Arezzo, 
Ortignano,  Monte  S.  Savino. 

'  Sia  però  rammentato  A  r  t  i  n  i  u  s. 

Osianu  (*Osius;  cfr.  Osinius  e  -idius)'.  —  Odano,  S.  Pancrazio. 
Bue. 

*  Possibile  anche  *Ausiu;  cfr.  Ausidius. 

Pacianu-a  (Pacius)'.  —  Pacciam.  S.  Godenzo.  •Pacciana,  Porta 
Carratica,  Pist.  Paccianella,  Figline,  Pra.  * Pacciaìiese,  Chiusi. 

'  Ali.  a  Paccius. 
Paconianu  (Paconius).  —  'Pagognano,  Antria,  Ar. 

Pagnianu  -a  -atìcu  (Pagnius)^  —  Pugnano  e  Pagnanino,B'.  AgaXa,, 
Scarp.  Pagnana,  Rign.  sull'Arno.  Da  cui  dipende:  Pagnanella,  Dotì- 
nini,  Rgg.  'Pagnana,  Spicchio,  Vnc.  'Pagnana,  Empoli.  'Pagndtico, 
Cascina. 

*  E  si  può  pensare  anche  a  *Panius;  cfr.  Panicius. 

P  a  1  e  r  i  a  n  u  (*P  a  1  e  r  i  u  s  ;  cfr.  P  a  li  u  s  e  -i  n  i  u  s).  —  Qui  andrà  :  Paliano, 
Borgo  S.  Lorenzo;  da  un  anter.  *Palejano  (cfr.  qui  s.  Calerianu). 

Palianu  -a  (Palius)  '.  —  Pagliano  e  Paglianello,  Mensano,  Cs.  d'E. 
'Pagliano  e  Paglianella,  Luciana,  Fau. 

'  Ali.  a  Pai  li  US. 

Palumbianu  (*Palumbius;  cfr.  TnrUixìni).—  Palombiano,  Casole 
d'Elsa  (anche  in  e,  del  974). 

Pantianu  -anula  fPantiaV  —  Pantano,  Cavallina,  Brb.  Mg.  Pannano, 
S.  Leolino,  Bue.  'Panzana  e  Panzanella,  Greve.  ' Panzalla,  S.  Polo 
a  Ema,  Gr. 
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Papianu  (Papius)'.  —  "Pof piano,  Montespertoli  (che  per  due  volte  è 
Pappi  ano  in  carta  del  989).  'Poppiano,  Mercatale,  S.  Case.  Da 
cui  dipende:  Poppianello,  Vico,  Brb.  d'j'E.  *. 

'  AH.  a  Pappius.  —  ^  La  prossimità  dei  luoghi  persuade,  per  la 
ragione  storica,  a  non  separare  dal  primo  il  secondo  nome  ed  il  terzo; 
se  no,  per  questi  ultimi  dovremmo  innanzi  tutto  proporre  Pupius 
e  Pupp  ius. 

Papilianu  (Papilius).  —  Papigliano,  Villore,  Vcch. 

Papirianu  (Papirius).  —  Qui  andranno:  'Papajano,  Poggibonsi  (anche 
in  e.  del  998,  e  =  Papiano  in  altra  del  1299).  •Papiano,  Prato- 
vecchio.  'Papiano,  S.  Baronto,  Lamp.  ^  Anch'essi  da  un  anter.  *Pa- 
pejano. 

'  Che  il  nesso  pj  sia  qui  una  risultanza  seriore,  ce  ne  fa  certi  il  p 
scempio  (non  Pappianoì). 

Pasianu  (*Pasius;  cfr.  Pasidius).  —  'Fagiano,  Raggioli,  Pel.  (che 
è  P asiano  in  carte  del  1103  e  1137,  ecc.). 

Passenianu  (Passenius)'.  —  'Passignano,  Mercatale,  S.  Case.  Pas- 
signano,  Castel  Fiorentino. 

'  Ali.  a  Passennius.  Anche  Pass  ini  a,  cgn. 

Patriniana  (Patrinius) '.  —  Parignana,  Montecatini. 

^  Ma  non  vi  disconverebbe  l'agg.  di  P  e  r  e  n  n  i  u  s,  né  il  cgn.  P  e  t  r  i- 


Paucianu  (Paueius).  —  Pucciano,  Strada,  Gr. 

Paulinianu   (Paulinius).  —  Pulignano,  S.  Agata,  Scarp.  Pulignano, 
Capraja  e  Limite. 

Peccianu  (Peccius)'.  —  Pecciano,  Cegliolo,  Cort. 
*  Fa  concorrenza  Apicius. 

Pelile ianu  (*PeniciuB;  cfr.  Pellius).  —  Pellicciano,  S.  Miniato. 

Perennianu    (Perennius)^    —   Perignano,  Alberoro,  Mt.  S.  Savino, 
* Perignano,  Lari. 

'  C'è  anche  il  cgn.    Petrinianus.    E    si  potrebbe   ricostruire   un 
*P  e  r  i  n  i  u  s  (cfr.  P  e  r  i  u  s). 
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Pergonianu  (Pergonius).  —   'Ptrgognano,  Castiglion  Fiorentino. 

Perintianu  (Perintias).  —  Può  derivarne:  Prenzano  e  Premanello, 
Greve. 

Persinianu  (*Persinius;  cfr.  Persius  -inus).  — *Persig7iano,  Ter- 
lanuova  Bracciolini.  Persignano  e  Persignanone,  S.  Giusto,  Volt. 

Perusianu  (Perusias\  —  Parugiano,  Montemurlo. 

Petacianu  (Petacius).  —  P etacciano,  Rufina,  Pel. 

Petilianu  (Petilius)^  —  'Pitigliano,  Arezzo.  Pitigliano,  Staggiano, 
Ar.  Pitigliano,  Ulignano,  S.  Gim. 

^  AH.  a  Petillius. 

Petirianu  (*Petirius;  cfr.  Petisius).  —  Potrà  qui  stare:  ' Pitiana, 
Donnini,  Rgg.  ;  da  un  anteriore  *Pitejana  (cfr.  qui  s.  Materianu). 

Petrouianu  (Petronius).  —  'Petrognano,  S.  Godenzo.  Petrognano, 
Corella  e  Vicorati,  Dcm.  (2  luoghi).  Petr-  o  Pretognano,  Rupecanina, 
Vcch.  *  Petrognano,  Tesina,  Pel.  'Petrognano,  S.  Cresci,  Brg.  S.  Lor. 
'Petrognano,  Quarata,  Ar.  Petrognano,  Pendici,  Cstgl.  Fior.  'Petro- 
gnano,  Barber.  d'Elsa.    'Petr-    o    Pretognano,    Sammontana,   3Itlu. 

Pettianu  (Pettius)^  —  Pezzano,  S.  Baronto,  Lamp.  Ripezzano  e  Pi- 
pezzanino,  Palaja;  cioè  '  rivu- '.  'Piazzanese,  Prato  (che  è  P et  la- 
ne se  in  e.  del  799,  ecc.). 

'  Ali.  a  Piti  US. 

Pinnianu  (Pinnius)'.  —  Pignano,  Vicolagna,  Dcm.  Pignano,  Monte- 
benichi,  Bue.  Pignano,  onde  Pignanello  e  Pignanone,  Legoli,  Pece. 
Pignano,  Volterra. 

*  Competono  A  p  i  n  i  u  s  e  P 1  i  n  i  u  s. 

Pirriana  (Pirrius).  —  Periana,  S.  Godenzo.  E  v.  in  nota  s.   Arrianu. 

Pisinianu  (Pisinius*).  —  *Pisignano,  S.  Case,  di  Pesa.  Pusignano, 
Barber.  d'Elsa. 

'  Ali.  a  Pisinnius  e  Pisenius. 
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Plantianu  (*Plantius;  cfr.  Plancius)  M-  —  Qui  forse:  Pianzano,  Ca- 
stelnuovo,  Cst.  Fior.  Pianzano,  Cedri,  Pece. 

^  E  V.  in  nota  s.  Taltianu. 

Platianu  (P latin s)^  —  Piazzano,  Gattaja,  Vcch.  'Piazzano,  Borgo 
S.  Lorenzo.  'Piazzano,  Castiglion  ribocchi.  Piazzano,  Martignana, 
Emp. 

^  Fa  concorrenza  Plautius;  cfr.  TSL  59. 

Pollianu  (Pollius)^  —  Pagliano,  Mercatale,  S.  Case.  Pugliano,  S.  Ca- 
sciano.  Pogliànico,  Polcanto,  Brg.  S.  Lor. 

*  Calza  ugualmente  Pullius. 

Pontianu  -a nula  (Pontius).  —  Ponzano,  Cancelli,  ìigg.  Ponzano, 
Casell.  e  Torri.  Ponzano,  Mezzana,  Pra.  'Ponzano,  S.  Moro ,  Pist. 
Ponzano,  Piteccio,  Pist.  'Ponzano,  Barber.  d'Elsa.  Ponzano,  Certaldo. 
Ponzano,  Emi)oli.  'Ponzalla,  Scarperia. 

Porcianu  -a -i  (Porci  us).  —  'Porciano,  Stia.  *Porciano,  Lamporecchio. 
Porciana,  Grassina,  Gllz.  Porciani,  Monsumm.  Alto. 

P  0  r  e  i  1  i  a  n  u  -a  (P  o  r  e  i  1  i  u  s).  —  Porcigliano,  Piadda.  Porcigliana,  Poi- 
canto,  Brg.  S.  Lor. 

Porcinianu  (*Porcinius;  cfr.  Porcius  e  -ilius).  —  Porcignano, 
Radda  \ 

*  Il  Porcigliano  qui  sopra  e  questo  Porcignano,  che  son  due  luoghi 
del  tutto  prossimi,  appaiono  ben  distinti  anche  nelle  carte  (fin  dal 
sec.  XI). 

Postinianu  -a  (Postinius).  —  'Postignano,  Luciana,  Fau.  Postignana, 
Gattaja,  Vcch. 

Primianula  (Primius).  —  Qui  forse:  Prombialla,Vìteccìo;  con  o  per 
la  doppia  spinta  labiale. 

Priscianu  (Priscius  -anusj.  —  'Presciano,  Pergine. 

Publicianu  (Publicius).  —  1.  'Pulicciano,  Ronia,  Brg.  S.  Lor.  'Pu- 
licciano,  Castelfranco   di   sopra.  'Pul-  o  Policciano,  Antella,  Bgn.  a 
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Rip.  *Pulicciano,  Montespertoli.  *  Pulicciano  e  'Puliccianello,  Pan- 
cole,  S.  Gim.  —  2.  Pulciano,  Levanella,  Mtva.  *  Monte- Pulci  ano, 
cova.,  Siena.  Ma  v.  in  nota  s.  Publisianu. 

Publisianu    (*Publisius;    cfr.  Publisidius).  —  Qui  forse:  *Puli- 
ciano,  Arezzo  '. 

'  Ben  distinto,  per  la  palatale  scempia,  dai  nomi  della  precedente 
serie;  onde  la  sua  più  probabile  dipendenza  da  una  diversa  base  (con 
SI).  Ma  per  le  forme  sopra  citate  con  ettlissi  della  vocal  proto- 
nica si  può  rimanere  in  dubbio  a  quale  di  queste  due  serie  più  vero- 
similmente appartengano. 

Pupilianu  -a  (Pupilius).  —  'Pop-  o  Pupigliano,  S.  Francesco,  Pel. 
'Pop-  0  Pupigliano.  Vajano,  Pra.  Pupigliano,  Massa  e  Cozzile.  Pu- 
pigliana,  Gello,  Pist. 

Pu  sii  liana  (*Pusillius;  cfr.  Pusillienusj.  —  Pusigliana,  Casore, 
Mari. 

Quadratianu  -a  (Quadratius).  —  'Corazzano,  Cusignano,  S.  Min. 
{Quar atiana  in  e.  del  793.  e  pass.). 

Quintianu  (Quintius).  —  Guinzano,  Pancole,  S.  Gim.  (che  è  ramm. 
in  e.  del  1192,  ecc.). 

Ravidianu  (*Ravidius;  cfr.  Ravius  e  -iWìyi?,)  K  —  \.  Raviggiano, 
Facto,  Lo.  CiufiF.  Da  cui  dipende:  Raviggianino,  Ganghereto,  Trrn. 
Braco.  —  2.  Qui  fors' anche:  Rabeziano,  Ulignano,  S.  Gira. 

*  Rammento  perù  anche  Re  vidi  us. 

Reccianu  (Reccius)'.  —  Qui  forse:  'Racciano,  Fugnano,  S.  Gim. 

'  AH.  a  Roecius.  E  si  potrebbe  postulare  anche  *Racius  (cfr.  Ra- 
cili  u  s). 

Regiana  (Re gius}.  —  Reggiana,  Tobbiana,  Pra. 

Resianu  (Resius).  —  Rigiano,  Londa. 
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Romanianu  (Roman ius).  —  Romagnano,  S.  Godenzo.  Romagnano 
Gattaja,  Vcch.  Romagnano,  Faltona,  Brg.  S.  Lor.  *  Romagnano,  Porta 
Lucchese,  Pist.  —  Qui  andranno  anche:  Romignano,  S.  Cresci,  Brg. 
S.  Lor.  Romignano,  Casaraona,  Lo.  Ciuff.  '. 

*  Per  questi  due  si  porgerebbe  ovvio  un  *Rominiu  s  (cfr .  R orni  li  us) 
Ma  più  facile  sarà  che  la  differenza  risulti  da  alterazione  morfologica 
(in  quanto  -inianu  o  -ignano  si  sostituisse  al  men  frequente 
-anianu  o  -agnano). 

Roscianu  (Roscius)'.  —  Rosciano,  Selvatelle,  Terricc.  •^usciawo,  Ri- 
corboli,  Fir. 

*  Competono  Rossius,  Russius  e  Rustius. 

Ros  inianu  (Ro  sin  ius,  TSL  61)*.  —  Rosignano,  S.  Brigida,  Pontass. 

*  Ma  seria  concorrenza  fanno  Rasinius  e  R  asenius  -ennius  (di 
cui  Va  prot.  si  potè  alterar  facilmente  per  influsso   di  rosa). 

Rabianu  -a  -auula  (Rubius)  ^  —  Rubbiano,  Staggiano,  Ar.  Rubbiano, 
Ossaja,  Cort.  Rubbiano,  Doccia,  Pontass.  Rubbiano,  Cojano,  Cst.  Fior. 
Rubbiano,  Montecastello,  Ptde.  Camporbiano,  Gambassi,  Mtaj.  (che 
è  Camporubbiani,  -r  obi  a  ìli  e  -ano  \\\  carte  del  997,  1028  e 
1115).  Rubbiana,  Greve.  'Rubhiana,  S.  Polo  a  Ema,  Gr.  Rubbiana, 
Jolo,  Pra.  'Ruballa,  Antella,  Bgn.  a  Rip.*"  'Ruballa,  Certaldo. 

*  Vi  s'adatta  anche  Ravius,  e  forse  i  nomi  seguenti  andranno  ripar- 
titi fra  i  due.  —  "  Forma  non  facile  a  dichiarare.  La  fase  anter.  potè 
esser  *Rubialla,  caduto  ;  prima  che  -bj-  raddoppiasse  l'elemento 
esplosivo,  e  quando  era  già  chiuso  il  periodo  di  -v-  da  B  (cfr. 
abete  -o). 

Rufinianu  (Rufinius).  —  'Ruffignano,   8.  Silvestro,  Se.  Fior. 

Rulliana  (Rullius).  —  Rugliana  e  Ruglianella,  Greve. 

Rumeianula  (Rumeius).  —  Romiggialla,    Calamecca,  Ptgl. 

Runtianu  (Runtius)\  —  Ronzano,  Scarperia.  Ronzano  e  Ronzanello, 
Poggio  alla  Malva,  Carm.  'Ronzano,  Fratta,  Cort. 

'  Vi  converrebbe  del  pari  anche  Arruntius. 
Rusianu  (Rusius).  —  Rugiano,  Rufina,  Pel.  Rugiano,  Gavigno,  Cntg. 
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Sabelliana  fSabell  ius) '.  —  *Sovigliana,  Vinci;  con  o  per  la  spinta 
labiale. 

*  Si  potrebbe  anche  postulare  *A s u v i  1 1  i u s  (cfr.  Asuvius,  Asuius 
e  Asuillius). 

Sabini  anu  (Sabinius).  —  'Savignano,  Sofignano,  Pra. 

Safinianu  (Safinius).  —  'Sofignano,  Prato;  con  o  dalla  seguente 
labiale. 

Sanianu  (Sanius).  —  Qui  venga:  Monsagnano,  poggio,  Gattaja,  Vcch.; 
che  ben  potrà  esser  m  o  n  [t  e]-. 

Sarmulliana  (Sarm  ullius).  —  Sermogliana,  Javello,  Mtmu. 

Savaria n a  (*Savarius;  cfr.  Savariensis,  Schulze  626  n).  —  Sava- 
jana,  Piteccio,  Pist. 

Secianu  -a nula  (Secius)\  —  Secciano,  Castelnuovo,  Cavr. '^'eccm/io 
e  Secciànico,  Calenzano.  Seccialla,  Massa,  Inc. 

'  Ali.  a  Secc  ius. 

Seianu  (Seius  -anus)*.  —  Seggiano,  ilontepalico,  Brg.  S.  Lor. 
'  In  ugual  modo  vi  convengono  Sedius,  Sue d ius  e  Sueius. 

Sempronianu  (Serapronius).  —  Samprugnano,  S.  Godenzo.  'Sam- 
prugnano  o  Prugnano  ',  Troghi,  Kign.  sull'A. 

^  A  questa  più  breve  forma  si  venne  con  la  discrezione  di  san  pò] 

Senti  anu  (Sentius).  —  Senzano,  Mercatale,  S.  Case.  'Sem-  o  Sensano, 
Pignano,  Volt.  Qui  andranno  anche  :  Sausano  (o  San  Sano)  e  Sansa- 
nino,  Torrita.  Sansano  (o  San  S-),  Chianciano. 

Sentii  lana  (Sentii  ius).  —  Santigliana,  Spicchio,  Vnc;  con  a  prot. 
da  '  santo  -a  '. 

Septimianu  (Septi  mi  us).  —  'Settignano,  Fiesole. 

Sereniana  (Serenius).  —  Serignana,  Castagno,  S.  God. 
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Sergianu  (Serginsj.  —  Sargiano,  S.  Firmina,  Ar.  (che  è  Sergiano 
in  carta  del  1025). 

Serianu  (Serius).  —  Siano,  ^owìq  a  Elsa,  S.  Min.  •^<?awo,  Carmignano 
Da  un  anter.  * Sejaiio  (cfr.  qui  s.  Materianu}. 

Sertorianu  (Sert orius) '.  —  Sartiano,  Puliciano,  Ar.  Cfr.  Bianchi, 
Arch.  glott.  X  408  (e  qui  s.  Materianu). 

'  Fa  forse  concorrenza  Saltorius. 

Servili anu  -a  (Servilius).  —  Sorbigliano  e  Sorbiglianello,  S.  Case, 
di  Pesa.  Sorbigliana,  Castel  Fiorent. 

Setianu  -a  (Setius)  *.  —  Sezzano,  Cavarzano,  Vrn.  Sezzano,  Rign.  sul- 
l'Arno. Sezzana,  Luicciana,  Cntg.  Sessana,  Casciana,  La.  (che  è  .9»- 
tiana  in  carta  del  980). 

'  AH.  a  Setti  US. 

Sevi  anu  -a  (Sevius)  *.  —  •.S'M^^mwo,  com.,  Arezzo  {S  ibi  ano  in  carte 
del  1009  e  1015,  ecc.;  e  tuttavia  in  e.  del  1087).  Subbiano,  Sciano, 
Crtd.  Sobbiana,  Cireglio,  Pist. 

^  Anche  Saevius.  Ad  eccezione  del  primo  esemplare  della  serie,  ove 
non  risulti  anche  per  gli  altri  un'antica  attestazione  della  fase  an- 
teriore con  i  protonico,  competerà  qui  se  pur  non  prevalga:  Asuvius. 

Siminianu  (Siminius).  —  * Simignano,  Sovicille. 

Sincianu  (Sincius\  —  Sinciano,  Montevarchi.  Sinciano,  Castelnuovo 
Cavr. 

Sisianu  (Si gius).  —  Sigiano,  Castelfalfi,  Mtaj. 

Sitrianu  (Sitrius)  '.  —  Sitriano,  Acone,  Ponfass.  Sitriano,  Vaglia. 
'  Ali.  a  Setrius. 

Solicianu  (Solicius).  —  Sollicciano,  Antella,  Bgn.  a  Rip.  'Sollicciano, 
Ed.  a  Settimo,  Csll.  e  Te. 

Sosianu  -a  (So3Ìus).  —  Sudano,  Lajatico.  'Sodano,  Leccio,  Rgg. 
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Spendianu  (Speodius).  —  Spignano,  Casole  d'Elsa. 

Spurianu  (Spurius).  —  Spojano,  Olivete,  Civit.  Spojano,   Tavarnelle. 

Stabianu  (Stabius).  —  Stabbiano,  S.  Albino,  Mtpulc. 

Staiauu    (Staius).  —  'Staggiano,    Arezzo.    Staggiano,    S.  Moro,  Pist 
Staggiano,  Colognole,  CU.  Salv. 

Statiliana  (Statilius).  —  Statigliana,  Cireglio,  Pist. 

Stiacciano  (Stiaccia s).  —  Schiacciano,  Villore,  Vccli. 

Stronnianu  (Stronnius).  —  Slrognano,  Cerreto  Guidi. 

Sudianu  (Sudius)'.  —  Suggiano,  Castelfalfi,  Mtaj. 
'  Sian  rammentati  anche  Suedius  e  Sueius. 


Sufianu  (Sufius)'.  —   •^'o/^flwo,  Bellosguardo,  Fir.  <S'o/^flwo,  Scandicci, 
Csll.  e  To. 

'   Vi  converrebbe  anche  *Sophius  (v.  TSL  64).  Né  va  forse  trascu- 
rato Saufeius. 


Snlpicianu  (Sulpicius).  —  Qui  forse:  Spicciano,  (ja.\\\\e,Y\g\.  Spic- 
ciano, Sofignano,  Pra.  Spicciano,  Tavarnelle.  Anche  per  la  ragion 
fonetica,  cfr.  TSL  65. 

Suramianu  (Summius).  —  Sornmiano,  Cerreto  Gnidi. 

Surianu  -a  (Surius).  —  Sojano,  Poggio,  Lo.  Ciuff.  Sojano.  Castelfalfi, 
Mtaj.  'Sojana  e  'Sojanella,  Terricciola. 

Surilianu  (Surilius).  —  Sorigliano,  Puliciano,  Ar. 

Surredianu  (Surredius).  —  Sorreiiano,  Cusignano,  S.  Min. 

Taltianu  (*Taltius;  cfr.  Talcius)  '.  —    Talzano,  Poggiola,  Ar. 

'  La  variante  analogica  è  postulata,   perchè  il  solo  esito  normale  di 
CJ,  a  giudizio  dello  scrivente,  ò  il  palatale. 
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Tampianu  (Tampius).  —  Tampiano  e  Tampianino,  Tojano,  Pai. 

Tartiliana  (*Tartilius,  cfr.  Tartius ')  —  Tartagliarla,  Martignana 
Emp. 

^  Si  può  pensare  anche  a  *Tertilius  (cfr.  Tertius). 

Taurinianu  (Taurinius) '.   —  Tur i gnano,  Montes^ertoYi. 

^  AH.  a  Torinius.    Possibile    anche    *Turinius  (cfr.  Turius    e 
-illius). 

Teccunianu  (Teccunius).  —   Teccognano,  Pergo,  Cort. 

Terentianu  -a  (Ter enti us).  —  Terenzano,  Eignano  suU'A.  'Teren- 
sano,  Settignano,  Fies.  Terenzano,  Montespertoli.  Terenzano,  Poggi - 
bonsi.   Teren:ana,  Barber.  di  Mugello.   Ter  emana,  Javello,  Mtmu. 

Terinianu  (Terinius).  —   Tirignano,  Faltona,  Brg.  S.  Lor. 

Tertianu  -a nula  (Tertius).  —  Terzana,  S.  Giovanni,  Brg.  S.  Lor. 
*  Terzana,  Candeli,  Bgn.  a  Rip.   Terzalla,  Barber.  di  Mugello. 

Thallianu  (Thallius)'.  —   Tagliànico,  Migliana,  Cntg. 
'  Ali.  a  Tallius. 


Thoranianu  (Thoranius)'.  —  Taragnano,  Staggiano,  Ar.  Taragnano , 
S.  Cristina,  Cstgl.  Fior. 

'  Fa  concorrenza  Taranius,  se  non  fors' anche  Talanius. 

Timinianu   (Timinius).   —    Timignano,   Donnini,    Rgg.    Timignano, 
Castel  Fiorentino.  Timignano,  Quartaja,  Co.  d'E. 

Titianu  -a -anuli  (Titius).  T—   •Ttzzano,    Vicolagna,    Dcm.    Tizzano 
Troghi,  Rign.  Tizzano,  Ponte  a  Ema,  Bgn.  a  Rip.  Tizzano,  Fiesole. 
'Tizzano,    S.  Polo    a  Ema,  Gr.  Tizzano,  Barber.   d'Elsa.    Tizzano, 
Tavola,  Pra.    Tizzana,   cora.,   Firenze.    Tizzàvoli,   Poppiano,    Mtsp. 
(cfr.  qui  J/onsàvoli  s.  Montianu). 

Titinianu  (Titinius  -anus)  ^  —   Titignano,  Cascina. 

^  Anche  Titinnius,  e  pur  Titenius  e  Titennius. 
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Tontiana  (Toatius).  —   Tonz-  o   Tonsana,  S.  Maria  a  Monte. 

T  0  s  s  i  a  n  u  (T  o  s  s  i  u  s)  ^  —   Tosciano,  S.  Ippolito,  Vrn. 
'  Ma  vi  guadra  ugualmente  Tuscius. 

Tovianu  -a  (Tovius)'.  —  Tubbiano,  knìxì&,  kv.  {che  forse  è  Tobi  ano 
ramraent.  in  e.  del  1058).  'Tobbiana,  Prato.  'Tobbiana,  Montale 
Pist.   Tobbiana,  Quarrata,  Tizz. 

*  Rammenterò,  come  possibili  competitori,  anche  Octavius   e    Ti- 
bius. 

Trebatianu  fTrebatius).  —  Qui  andrà:  *Tregoszano,  Antria,  Ar.  ;  se 
è,  come  pare,  da  *  Trevozzano,  con  o  dovuto  alla  precedente  labiale 
(efr.  qui  s.  Trebonianu). 

Trebianu  (Trebius).  —  Trebbiano,  Mul.  del  Piano,  Pontass.  Trib- 
biano, Lounano,  Prtve.  Tribbiano,  Arezzo.  Ma  v.  TSL  106  s.  treb- 
biano. 

Trebonianu  (Trebonius).  —  Tregognano,  Monte  Giovi,  Subb.;  da 
Trevo-  (cfr.  qui  s.  Trebatianu). 

Tresianu  (Tresius).  —  Trigiano,  Montecastello,  Ptde. 

T riariana  (Triarius).  —  Qui  probabilmente:  'Trajana,  Terranuova 
Bracciolini. 

Tric  ci  anula  iTriccius),  —   Treccialla,  S.  Martino,  Civit. 

TuUianu  (Tullius).  —  Tulliano,  Salutio,  Cst.  Foc.  TM^ZiaMO,  S.  Pan- 
crazio, Bue. 

T  u  p  i  a n  u  {*T  u  p  i  u  s  ;  cfr.  T  u  p  i  1  i  u  s  e  -i  d  i  u  s).  —  Topjiiano,  Montereggi 
Fies. 

Turcianu  -a  (Turcius)  '.  —  Torciano,  Parrana  S.  Martino,  CU.  Salv. 
'  Vi  s'adatta  del  pari  Tursius. 

Turianu  (Turius)  '.  —  Tofano,  Villora,  Vcch.  Tofano,  Vinci.  Tojano, 
Mt.  Vettolini,  Mons.  *  Tojano,  Palaja. 
'  Fanno  concorrenza  Taurius,  Torius  e  Thorius. 
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Tusianu  (Tusius).  —   T odano,  Gargonza,  Mt.  S.  Sav. 

Tutianu  (Tùtius).  —  Tuzzano,  S.  Giovanni,  Brg.  S.  Lor. 

Tutinianu  (Tutinius).  —  Tutignano,  Rign.  sull'Arno. 

Urbinianu  (Urbinius).  —  'Orbignano,  Lamporecchio. 

Ursianu  -atìcu  (Ursius),  —  *Orciano,  co\n.,Vì%&{Ur  siano  in  carte 
del  765  e  909).  •Orciàtico,  Lajatico  '. 

'  Meglio  qui,  stante  la  probabile  connessione  storica  al  nome  prece- 
dente, come  persuade  la  prossimità  dei  luoghi.  Se  no,  sarebbe  ovvio 
il  postulare  l' agg.  di  0  r  e  i  u  s. 

Usianu     (Usius).  —  [/giano  e   Ugianello,  Montespertoli. 

Usilianu  (*Usilius;  cfr.  Usius  e  -inius).  —  ' [fsigliano,  Palaja. 
•  Usigliano,  Lari. 

Vaccianu  (Vaccius).  —    Vacciano    Galluzzo. 

Valentianu  -atìcu  (Valentius).  —  'Valenzano,  Poggio  d'Acona, 
Subb.   Valenzàtico,  Quarrata,  Tizz. 

Valerianu  -a  -anulae  (Valerius).  —  *Valiano,  Cavallina,  Brb.  Mg. j 
da  un  anter.  *  Valejano  (cfr.  qui  s.  Calerianu).  Vallano,  Gattaja, 
Vcch.  Vallano,  Polcanto,  Brg.  S.  Lor.  Vallano,  Mul.  del  Piano,  Pon- 
tass.  •  Valiano,  Montepulciano.  Valiano  Montemurlo,  •  Vallana,  Lon- 
nano,  Prtve.  Vallana,  S.  Ermo,  La.  Qui  anche,  quasi  con  certezza: 
Varialle,  Chiassaja,  Lo.  Ciuff.  ;  per  dissira.  da  *Val-. 

Valianu  -a  (Valius)  ^  —  Vagliano,  Cercina,  Se.  Fior.  Vagliana,  Mon- 
tagnana,  Mari. 

'  Ali.  a  Va  Ili  US. 

Varatianu  (Varatius)  '.  —  'Varazzano,  S.  Baronto,  Lamp. 
'  Fa  concorrenza  Veratius. 

Vargunteianu  (Var gunteius).  —  Ne  dipenderà  forse:  Bergonzano, 
Itupecanina,  Vcch.  ^ 

'  Naturalmente,  la  contrazione  del  '  dittongo  '  protonico  della  base  si 
suppone  qui  avvenuta  in  età  romana. 
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Variliaiiu    (*Variliu8;  cfr.  Varici us  e  -inius).  —   Varliano,  Can- 
deli,  Bgn.  a  Rip. 

Varinianu  (Varinius)'.  —  Fan'^nawo,  Lamporecchio. —  Vaì^niano,  v 
Vernianu. 

'  Fa  concorrenza  Verinius. 


Veconianu  (Veconius;  cfr.  Schulze  250).  —  *Vogognano,  Subbiano 
(che  è  Veconiano  in  carta  del  1033,  e  ancora  V eg ognuno  in 
altra  del  1147)  ^ 

'  Rimane  quindi  escluso,  che  faccia  concorrenza  Voconius. 

Verni nianu  (V'eminius).  —    Vimignano,  Mensano,  Cs.  d'E. 

Venaecianu  (Venaecius).  —  *  Vinacciano,  Serravalle  Pist. 

Ventinianu  (V'entinius)*.  —   Ventignano,  S.  Pierino,  Fuc. 
'  C'è  anche  Aventinius  (' hap.  legom. '). 

Veratianu  (Ver  atius) '.  —  Ferax^ano,  Cistio,  Vcch.  Verazzano,  Rign. 
sull'Arno.  •  Verazzano,  Greve. 

'  Sia  rammentato  anche  Varatius. 

Verianula(Verius)'.  —  Vialla,  Qnarata,  Ar. ;  da  un  anter.  *VejaUa, 
(cfr.  qui  s.  Materianu). 

'  Vi  calza  ugualmente  Virius,  né  disconverrebbe  Varius. 

Vernianu  -a  (Vernius)'.  —  Verniano,  Cercina,  Se.  Fior.  Verniano  e 
Vernianello.  Poggibonsi.  Verniano,  Quartaja,  Co.  d'E.  'Verniana, 
Gargonza,  Mt.  S.  Sav.  Verniana,  Galluzzo.  Fonte  Vernianu,  Pog- 
giole,  Vrn.  Qui  fors'anche:    Varniano,  fosso,  Sinalunga. 

'  Viene  a  competer  Verinius,  e  per  l'ultimo  di  questi  nomi  anche 
V  a  r  i  n  i  u  s. 

Vertinianu  (*Vertinius;  cfr.  Verticius)  '.  —  Vertignano,  Luco, 
Brg.  S.  Lor. 

'  Si  rammenti  anche  Veltinius. 
Vespinianu   (*Vespinius;    cfr.    Vespicius).  —  'Vespignano,  Vcch. 
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Vestiliana  (Vestilius).  —    Vestigliana,  Montespertoli. 

Vettianu  -a  -aiiula  (Vettius)'.  —  1.  'Vezzano,  Gattaja,  Vcch.*  Vez- 
zano,  Chiusi  Cas.  Vezzano,  Arezzo.  Vezzano,  Carraja,  Calenz.  Ves- 
zano,  Artimino,  Carni.  Vezzano,  Orciatico,  Lajat.  Vezzana,  Barber.  di 
Mugello.  —  2.  Vizzano,  Candeli,  Bgn.  a  Eip.  Vizzano,  Montale.  •  Viz- 
zano,  Porta  Lucchese,  Pisi.  Vizzano,  Montespertoli.  Monte  Vizzano 
e  Mt.  Vizzanino,  Palaja.    Vizzalla,  Gello,  Pist. 

'  Ali.  a  Vétius.  E  fanno  valida  concorrenza  Vitins  e  Vittius, 
Avitius  e  A  vittius.  Per  le  forme  della  seconda  serie  qui  sopra 
credo  più  probabile  una  base  con  I. 

Veturianu  -a  (Veturius).  —  •  Fiatano,  Puliciano,  Ar.  Vitiano,  S.  Polo 
a  Ema,  Gr.  Vitiano,  Calcione,  Lucign.  Vitiana,  Pagnana,  Emp. 
Cfr.  qui  s.  Sertorianu. 

Vibianu  -i  (Vibius)*.  —  Bibbiano,  S.  Brigida,  Pontass.  'Bibbiano, 
Diacceto,  Pel.  Bibbiano,  Poggibonsi.  'Bibbiano,  Campiglia,  Co.  d'E. 
Bibbiano,  Fonlerutoli,  Cstll.  Ch.  Bibbiano,  Strada,  Gr.  'Bibbiano, 
S.  Martino,  Cpln.  Bibbiano,  Pergo,  Cort.  'Bibbiano,  S.  Giorgio,  Csc 
'  Bibbiani,  Castellina,  Cpr.  e  Lim. 

*  A  preferir  questa  base  m'induce  la  costanza  dell'i  protonico  nei 
nomi  seguenti  (non  passato  mai  ad  o,  u,  quantunque  rinchiuso  tra 
due  labiali),  che  pare  assai  giustificato  da  I.  Altrimenti  sarebbe  ovvio 
l'agg.  di  Baebius.  E  rammenterò  qui  anche  Vivius. 

Vibinianu  (Vibinius) '.  —  'Bivignano,  Gargonza,  Mt.  S.  Sav. 

'  Ali.  a  Vibinnius.  E  fanno  concorrenza  Vibennius,  Viven- 
nius,  Bebenius. 

Viccianu  (Viccius)^  —    Vecciano,  Chianciano.  'Bicciano,  Talla. 
^  Ali.  a  Vicius  e  a  Vicceius. 

Vicilianu  (Vicilius)'.  —   Vicigliano,  Orticaja,  Dcm. 
^  Anche  Ve  e  ili  us. 

Vilianu  (Vilius)  ^  —   Vigliano,  Chianciano.  'Vigliano.  Rign.  sull'Arno. 

•  Vigliano,  S.  Martino,  Csll.  e  To.  •  Vigliano,  Montale,  Vigliano,  Val 
di  Brana,  Pist.  Vigliano,  Castellina,  Serrar.  •  Vigliano,  Marcialla, 
Brb.  d'E. 

'  Ali.  a  V i  1 1  i  u s.  Anche  V e  1  in s  e  Ve  1 1  i u s ,  A v i  1  i u s  e  -i  1 1  i u s , 
A  vellius. 
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Vinianu  -anula  -ae  (Vinius).  —  Vignano,  Vicolagna,  Dcm.  Vignano, 
Lierna,  Pop.  Vignano,  Porta  Lucchese,  Tisi.  Vignano,  ilercatale, 
S.  Case.  Vignano,  Nebbiano,  Crtd.  Vignanello.  Staggiano,  Ar.  Vi- 
gnalla,  Candeli,  Bgn.  a  Pàp.   Vignalli,  Brollo,  Figi. 

'  Ali.  a  Vinnius.  Anche  Venius  e  Vennius,  Avinius  e  Ave- 
nius. 

Virdianu  (Virdius).  —  Beriano,  Momigno,  Mari. 

Visianu  (Visius)  \  —  •  Viciano,  Galluzzo  (che  è  Vig-  in  carta  del  1040). 
Viclano,  Massa  e  Cozzile.    Vigiano,  Borgo  S.  Lorenzo. 

'  Anche  Vesius  e  Voesius. 

V  i  s  i  n  i  a  n  u  (  V  i  s  i  n  i  u  s)  ^.  —  •  Visignano,  Cascina. 

'  Ali.  a  V  e  s  i  n  i  n  s  e  -i  ii  n  i  u  s. 

Vitelli  anu  (Vi  teli  ius;  '.  —  *Vitigliano,'Ru^peCRmr]■i\,\cch.  Vitigliano, 
S.  Polo  a  Eraa,  Gr. 

'  Competon  Vitillius  e  Vetilius. 

Vitenniauu  (Vitennius) '. —  •  Fiffpwawo,  S.  Cresci,  Erg.  S.  Lor.  Viti- 
gnano,  S.  Martino,  Cpln. 

*  Anche  V  et  in  ius. 

A'itrianu  -a  nula  (*V  i  t  r  i  u  s  ;  cfr.  V  i  t  r  i  a  s  i  u  s  e  V  i  t  r  i  e  i  u  s).  — 
Qui  forse:    Vetriano,  Traversagna,  Ms.  e  Cozz.   Vetrialla,  Vinci. 

V  i  t  r  i  n  i  a n  u  (* V i t  r  i  n  i  u  s ;  cfr.  sopra).  —  Vetrignano,  Troghi,  Rign.  Vetri- 

gnano,  Colle,  Bugg. 

Voli  ni  anu  (*Volinius;  cfr.  Voi  ius)'.  —  BuUgnano,  Montopoli. 
'  E  ved.  TSL  71. 

Vo  Imi  anu  -a  (*Volmius;  cfr.  Volminius).  —  Qui  forse:  Volmiano, 
Legri,  Calenz.  Valm-  o  Varmiana,  Petrognano,  S.  God.;  dove  l'alte- 
razione protonica  si  ripeterebbe  facilmente  da  '  val[le  '. 

Volteiimu  (Volteius).  —  *  Voltiggiano,  ^lontespertoli. 
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Voltianu  (Voltius)^  —  •Bolsano,  Staggia,  Pgbs. 
'  Sia  rammentato  anche  Veltius. 

Voltinianu  (Voltinius).  —   Voltignano,  Villore,  Vcch. 

Volumnianu    (Volumnius).   —   'Volognano,   Rign.   sull'Arno.    Bolo- 
gnano,  Grassina,  Gllz.  '. 

'  Si  rammenti,  a  ogni  modo,  anche  Bolonius;  nonché  Balonius 
e  -llonius,  Bellonius,  Val-  e  Velonius. 


BASSORILIEVO    INEDITO    DI    BOLSENA 

Notii  di  E.  Gabrici,  presentata  dal  Socio  G.  Gatti. 


Il  bassorilievo  che  presento  si  conserva  murato  alla  parete 
di  una  sala  terrena  della  cattedrale  di  Bolsena,  dove,  negli  anni 
1880  e  1881,  fu  raccolto  tutto  il  materiale  epigrafico  scoperto 
colà,  negli  scavi  della  catacomba  di  S.  Cristina.  La  lastra  faceva 
parte  del  pavimento  della  grotta  consacrata  alla  santa,  ed  era 
rivolta  con  la  faccia  anteriore  in  basso,  come  tante  altre,  su  cui 
lo  Stevenson  e  il  Gamurrini  ebbero  la  ventura  di  leggere  molte 
iscrizioni  pagane  e  cristiane  (^).  Gli  atti  della  santa  fanno  men- 
zione di  un  tempio  di  Apollo,  la  cui  rovina  è  messa  in  rapporto 
col  sorgere  del  novello  culto;  ed  un  indizio  dell'esistenza  di  un 
tempio  ad  Apollo  potrebb' essere  l'ara  granitica  con  Vomphalos 
da  me  illustrata  (^).  Gli  scavi  del  1880-1881  fornirono  poi  un'altra 
prova  della  verisimiglianza  di  questa  tradizione  col  bassorilievo 
che  illustro.  Esso  misura  m.  0,80  in  lunghezza  e  m.  0,67  in 
altezza,  ed  è  di  marmo  lunense  molto  corroso  alla  superficie  a 
causa  dell'umidità.  Faceva  parte  del  fregio  di  un  tempio,  pro- 
babilmente di  Apollo,  prolungandosi  ai  due  lati  minori  dovè 
spezzato  (^).  Cosicché  la  rappresentazione  resta  interrotta,  ma  non 
in  guisa  da  non  potersi  riuscire  a  coglierne  il  soggetto. 


(»)  Notizie  degli  scavi  1880,  p.  262;  1881,  p.  134. 

(')  Ibid.  1906,  p.  91   segg.;  Adami,  Storia  di   Volseno,  p.  210. 

e)  Nel  piccolo  museo  della  cattedrale  di  Bolsena  esiste  un'altra  lastra 
marmorea,  quasi  delia  medesima  altezza  di  questa  (cm.  64  X  76),  che  ha 
un  rilievo  di  fogliame  e  volute  fra  due  cornici  sui  lati  lunghi.  Il  lavoro 
eseguito  senza  tanta  sottigliezza  e  in  modo  da  potersi  distinguere  i  piani 
ottenuti  coi  colpi  di  scalpello,  è  di  molto  effetto  e  può  assegnarsi  alla 
fine  del  sec.  I  d.  Cr. 
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E.  Gallici. 


La  figura  di  sinistra  (fig.  1),  veduta  per  un  terzo  soltanto,  sta 
di  fronte  in  piedi,  col  br.xcio  sinistro  contratto  e  con  lungo  mantello, 
che  copre  il  ciiitoue,  annodato  sulla  spalla.  Per  l'aureola,  di  cui 
ha  il  capo  cinto,  e  per  Tatteggiamento  maestoso  e  calmo,  rap- 
presenta, senza  dubbio,  Helios  nel  tipo  espresso  sulla  metopa  di 


i'iG.   1.  —   b,lt;^^>l•ilil.•\•^)  ili   mariiio,  ili  Bolrcna 


Ilio  e  in  bassorilievi  romani.  Chi  sieno  le  figure  muliebri,  in- 
tente ad  apprestare  il  carro,  lo  domanderemo  alle  fonti  lette- 
rarie, che  con  lusso  d'immagini  poetiche  descrivono  le  Ilorae 
veloces,  le  figlie  di  Helios,  come  le  chiamò  Q.  Smirneo  (X,  337), 
le  quali  : 

iiissa..  celeres  peragaiiit,  i<;'nemque  vomciites 
ainbrosiae  succo  saturos  praesepibus  altis 
quadru])ecles  ducuiit  addmitque  sonaiitia  frena  ('). 


(•)  Ovkl.,  Metam.,  2.   118;  cfr.  Lue,  Dial.  Deor  ,\;  Dionys ,  II,  175. 
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L"nna  «li  esse  inclina  il  corpo  in  avanti  e,  girando  il  carro 
sull'asse,  lo  tiene  con  ambe  le  mani  in  equilibrio,  perchè  vi  sia 
collocato  il  giogo  che  poserà  sulla,  cervice  dei  focosi  cavalli 
[iTtnroi  TTvowósig).  Un'altra  tiene  pel  ciuffo  un  cavallo,  di  cui 
vedesi  solo  la  parte  anteriore,  e  con  l'altra  mano  gli  applica  il 
freno  alla  bocca.  Dietro  a  questo  cavallo,  un  altro  sporge  con 
la  groppa,    rivolto  a  destra.  Il  resto  della   la:;tra  è  mancante,  e 


Fio.  2.  —  Rilievo  a  stacco  della  Farnesina. 


la  rottura  segue  il  profilo  di  un  albero  con  rami  tronchi  e  senza 
foglie. 

Per  questa  parie  deila  s<*ena  il  rilievo  di  Hnl^ena  e  lo  stucco 
della  Farnesina  (tìg.  2).  messi  a  confronto,  si  completano  a  vi- 
cenda. Il  Petersen  (')  credette  di  scorgere  presso  la  groppa  del 
-econdo  cavallo  il  contorno  di  un'altra  groppa;  ma  ora  è  chiaro 
trattarsi  del  petto  del  primo  cavallo.  L'unica  groppa  visibile 
appartiene  ad  uno  dei  due  cavalli  volti  a  destra,  di  cui  avan- 
zano le  teste  al  di  sopra  della  cortina,  visibile  nel  rilievo  a  stncco. 


;•)  lìom.  .UilL,  X,  180.5.  p.  07  sogg. 
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Ben  osservò  il  Petersen  che,  pure  essendosi  staccato  lo  stucco 
sotto  alle  teste  di  questi  due  cavalli,  risulta  chiaro  essere  limi- 
tato in  alto  da  una  linea  lievemente  curva,  che  attraversa  obli- 
quamente il  collo  dei  due  cavalli.  La  linea  è  il  bordo  di  una 
cortina,  che  egli  non  riuscì  a  precisare  in  qual  modo  fosse  sospesa, 
mancando  il  punto  d'appoggio  a  sinistra.  Le  due  aste  in  alto,  che 
egli  immaginò  essere  forse  la  estremità  del  timone  o  il  giogo, 
sono  appunto  i  due  rami  dell'albero  che  si  biforca.  Alla  metà 
del  suo  tronco  (qui  ci  soccorre  il  rilievo  marmoreo)  si  stacca  un 
terzo  ramo  reciso,  cui  era  fermata  da  un  lato  la  cortina.  E  a 
me  par  di  vedere  come  uno  dei  lembi  di  questa  sia  attorcigliato 
e  girato  attorno  al  ramo,  formando  un  nodo,  poco  più  su  del  punto 
dove  questo  si  stacca  dal  fusto. 

Lo  stucco  può  attestare,  forse  meglio  che  il  marmo  corroso, 
la  finezza,  con  cui  era  modellato  l'originale,  dal  quale  entrambi 
procedono.  Ma  se  nel  marmo  tale  finezza  di  esecuzione  non  fu 
voluta  raggiungere,  dovendo  esso  vedersi  ad  una  certa  distanza, 
d'altra  parte,  l'atteggiamento  e  sinuosità  dei  corpi  muliebri  e  la 
mollezza  delle  pieghe  degli  abiti  furono  imitati  con  sufficiente 
maestria.  Il  rilievo  infatti  non  è  creazione  dell'artista  romano, 
ma,  come  dimostra  lo  stucco  della  Farnesina,  è  replica  di  un 
originale  ellenistico. 

Diverse  sono  le  ragioni  estrinseche,  da  cui  siamo  indotti  a  tale 
affermazione.  Ed  in  primo  luogo  noteremo  il  carattere  paesistico 
della  scena  per  la  presenza  del  tronco  di  albero,  frequente  sui 
rilievi  ellenistici.  Non  meno  caratteristica  è  la  cortina,  felice- 
mente riconosciuta  dal  Petersen  e  confermata  dal  rilievo  in 
marmo.  Su  questi  particolari  non  v'è  bisogno  d'insistere;  mala 
particolare  foggia  di  vestire,  la  copertura  del  capo  di  una  delle 
Horae^  meritano  che  si  consacri  ad  esse  qualche  considera- 
zione. 

Le  figure  muliebri  indossano  chitone  senza  maniche,  al  quale 
è  sovrapposto  un  mantello  lungo,  che  all'altezza  dei  fianchi  è  av- 
voltolato, cadendo  sul  bacino  in  molte  pieghe.  Questo  modo  spe- 
ciale di  arrotolare  il  mantello  trovasi  in  monumenti  del  se- 
colo IV,  ma  diventa  piìi  frequente  nelle  sculture  posteriori,  come 
ad  es.  nella    Niobe   degli    Uffizii,  nelle   figure  dell'ara  di   Per- 
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gamo  (0  ed  in  molti  rilievi  ellenistici  e  loro  derivazioni  nell'arte 
romana. 

Presenta  molto  interesse  per  noi  la  copertura  del  capo  di 
una  delle  Horae,  che  consiste  in  un  panno,  aderente  da  uno  dei 
lati  attorno  al  capo  e  il  cui  giro  va  dalla  fronte  all'occipite, 
libero  invece  nella  parte  posteriore  del  capo,  su  cui  cade  a 
svolazzi.  Questa  maniera  di  copertura  non  s"  incontra  in  mo- 
numenti del  secolo  V,  ed  è  invece  frequente  in  rilievi  elle- 
nistici e  romani.  Varia  è  la  foggia  del  suo  adattamento  al  capo, 
al  quale  è  talvolta  fissato  il  panno  con  nastri  e  forma  una  specie 
di  cercine  in  avanti;  ma  la  particolarità  di  esser  libero  e  quasi 
svolazzante  sull'occipite  o  chiuso  a  guisa  di  sacco,  lo  distingue  da 
tutte  le  altre  fogge  di  copertura  del  capo.  Vedasi  il  rilievo  della 
vecchia  che  sacrifica  (-),  quello  della  donna  che  toglie  la  spina  p), 
quello  dell'Ermafrodito  ed  Eros  (■•).  L'elenco  si  accresce  con  l'ag- 
giunta di  svariati  esempii  tratti  da  vasi  aretini,  sarcofagi  e  ri- 
lievi romani,  terrecotte,  pitture  (^). 

Questo  rilievo  di  Bolsena.  integrato  con  lo  stucco  della 
Farnesina,  ci  fa  fare  un  altro  passo  verso  la  ricostruzione  della 
scena  originale,  introducendo  in  essa  il  nume  stesso,  Helios.  La 
sua  assenza  nel  rilievo  a  stucco  dimostra  con  quanta  libertà  ve- 
nissero ripetute  le  composizioni  originali,  sopprimendone  qualche 


(*)  Cultrera,  Arte  ellenistica  e  greco-romana,  p.  122  segg.  ;  iti.  in 
Ausonia,  II.  1907,  p.  S6;  Eizzo,  //  sarcofago  di  Terranova,  in  Róm 
Mitt.  1910,  p.  163  «. 

(*)  Schreiber,  Hellen.  Reliefb.,  tav.  66. 

(»)  Id.,  tav.  81. 

{*)  Cito  i  seguenti  esempii  a  confronto:  vaso  aretino  (Walters,  Roman 
Pottery  Cat.,  L.  93  =  Chase,  Loeb  Collection,  tav.  I;  vasi  aretini  inediti 
del  Museo  di  Arezzo;  qualche  figura  degli  stucchi  della  Farnesina;  terra- 
cotta (Winter,  Terracotten,  I,  p.  136,  4);  bassorilievo  romano  (Roscher' 
Lexikon.  col.  2673);  sarcofago  Ludovisi  col  giudizio  di  Paride  (Museo 
delle  Terme)  ;  sarcofago  delle  nozze  di  Peleo  e  Teti  (Robert,  Antike  sar- 
kophagrel.,  II,  tav.  I,  p.  2  e  seg.);  sarcofago  di  Ippolito  (Robert,  op.  cit , 
III,  2,  tav.  LIV,  n.  168;  pittura  nelle  terme  di  Tito(^/-c;!.  Zeitung  1883, 
tav.  VII,  fig.  3  =  Roscher,  Lexikon,  col.  2686). 

(*)  Neue  Jahrbùcher,  1835,  p.  434. 


568  Ferie  accademiche.  Luglio-Ottobre.  —   E.  Gabriel.    Bassoriliero  ecc. 

parte  o  separandole  in  più  quadri,  secondo  le  esigenze  dello  spazio. 
Questa  considerazione  rende  sempre  più  verisimile  la  relazione 
ideale  intuita  dal  Petersen  per  i  due  quadri  della  Farnesina, 
rappresentanti  l'uno  la  richiesta  di  Fetonte  ad  Helios,  l'altro 
il  momento  successivo  in  cui  le  Horae  apprestano  il  carro  sotto 
gli  occhi  di  Helios,  giusta  la  narrazione  di  Ovidio.  Non  è  poi 
improbabile,  data  la  natura  del  monumento  e  la  sua  continua- 
zione sui  lati  minori,  che  il  rilievo  di  Bolsena  appartenesse  ad 
un  vero  ciclo  di  rappresentazioni,  il  cui  contenuto  ci  sarebbe  ri- 
velato dall'episodio  stesso  di  Ovidio  e  da  sarcofagi  romani.  I 
primi  due  momenti  sarebbero  rappresentati  dagli  stucchi  della 
Farnesina  e  dal  rilievo  di  Bolsena.  Un  terzo  momento,  quello 
cioè  nel  quale  il  carro  è  stato  allestito.  Fetonte  vi  è  montato 
su,  e  le  Horae  tengono  i  cavalli  per  le  briglie,  era  espresso  dal 
rilievo  del  palazzo  di  Chautilly  a  Senlis,  citato  dallo  Jahn  (•), 
che  né  al  Wieseler  né  ad  altri  riuscì  più  di  vedere  ("-).  Il  quarto 
momento  sarebbe  espresso  sui  varii  sarcofagi  rappresentanti  la 
caduta  di  Fetonte,  ai  quali  ben  si  addiceva  un  tale  soggetto, 
per  quella  corrispondenza  ideale,  che  si  riscontra  nell'arte  fra 
la  decorazione  e  lo  scopo  del  monumento. 


(')  Annali  d.  fstit.  XLI,  1869,  ]>.  130;  Roscher,  in  Lexikon  s.  v.  Phae- 
thon,  col.  2199. 

f  )  Id.,  tav.  15  A. 
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SEDUTA  REALE  E  CONCORSI 

Il  giorno  4  giugno  1911  ebbe  luogo,  coli' intervento  delle 
LL.  MM.  il  Re  e  la  Regina  e  di  S.  A.  R.  il  Duca  degli  Abruzzi, 
l'annuale  Seduta  solenne  dell'Accademia. 

Il  Presidente  Blaserna  riferì  sui  lavori  accademici  e  sui 
risultati  dei  concorsi  a  premio,  e  il  Socio  C.  Ferraris  lesse 
un  discorso  avente  per  titolo  :  Di  alcuni  caratteri  iiiternasio- 
tiali  dell  istruzione  superiore.  Il  premio  Reale  per  le  Sdeaze 
filosofiche  e  morali,  del  1909,  fu  conferito  al  prof.  Giuseppe 
Zuccante;  e  dei  due  premi  del  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione, del  1910,  per  le  Scienze  filosofiche  e  sociali,  uno  fu  asse- 
gnato al  prof.  Guido  Della  Valle,  e  l'altro  venne  diviso  in 
parti  eguali  fra  i  professori  Adelchi  Baratono  e  Adolfo  Levi. 


ELEZIONI  DI  SOCI 

Colle  norme  stabilite  dallo  Statuto  e  dal  Regolamento,  si 
procedette  alle  elezioni  di  Soci  e  Corrispondenti  dell'Accademia. 
Le  elezioni  dettero  i  risultati  seguenti  per  la  Classe  di  scienze 
morali,  storiche  e  filologiche: 

Nella  Categoria  L    per  la    Filologia,  fu   eletto   a   Socio 
straniero:  Kenyon  Pedekico. 

Nella  Categoria  111,  per  la  Storia  e  Geografia  storica, 
fu  eletto  a  Corrispondente:  C.aetani  D.  Leone. 

Nella  Categoria   IV,  per  le  Scienze  filosofiche,  fu  eletto 
a  Socio  straniero:  Bergson  Enrico. 

Nella  Categoria  VI,  per  le    Scienze  sociali,  fu   eletto  a 
Socio  straniero:  Bohm  von  Bawerk  Eugenio. 

L'edito  delle  votazioni  venne  proclamato  dal  Presidente  con 
Circolare  del  14  luglio  1911;  le  elezioni  dei  Soci  stranieri  furono 
sottoposte  all'approvazione  Sovrana. 


COLLEZIONE  DI  MANOSCRITTI  E  LIBRI  ORIENTALI 

DONATI   ALL'ACCADEMIA 

dal  Corrisp.  Don  Leone  Caetani  Principe  di  Teano. 

(1°  Elenco). 


Manoscritti  arabici. 

1.  Ms.  incompleto  al  principio  e  alla  tìne,  senza  titolo,  né  autore, 

né  data,  comprendente  un  trattato  di  astrologia,  virtù  arcane 
di  varie  sùre  del  Corano,  ricette  per  amuleti,  ecc.  16°,  cart., 
rileg. 

2.  Ms.  di  cosmografia   e   d' astronomia,  senza  titolo   né   indica- 

zione di  autore.    16°,  rileg.,  cartaceo. 

3.  \_abTi  'Abdallah  al-Gazuli']    D ala-i  1  al-khayrat  wa-sa- 

wariq  al-anwarfì  dzikr  al-salah  'ala  al-Nabi 
al-mukhtar.  Ms.  cart.,  magribino,    16°,  rileg. 

4.  Anonimo.   Kitab   al-fawa"id   fi-l-fara*id   wa-kitab 

akhar  hawasi.  Ms.  16°,  senza  data,  waqf  nel  1763  E.  V. 
del  Convento  di  religiosi  Basiliani  di  Mar  Juhanna  nel 
Libano.  Cart.,  8°.  rileg. 

5.  Anoìiimo.  al-Maqalah   fi   darb    al-kalam    bi-l-mu- 

khatabah  li-ta'llm  al-lughah  al-'arabiyyah.  Ms. 
moderno,  16",  rileg.:  romano:  in  arabo,  con  la  versione  ita- 
liana a  fronte. 

6.  \_Salah  ai-din    b.    Yùsuf  al-kaìihól].    Nùr    al-'uyùn   wa- 

gami'  al-qanùn.  Trattato  di  oftalmoiatria.  8°  gr.,  cart., 
rileor. 
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7.  Kitsb    al-asma    wa-1-   ma 'a  ni.    Manoscritto  druso,  con- 

tiene i  num.  15-40  della  Lista  data  dal  De  Sacy.  16°,  cart., 
rileg. 

8.  Kitab   al-munazarat.    Libro  sacro  dei  Driisi,  in  ordine 

alfabetico.    16°  obi.,  cart ,  rileg.  orig. 

9.  Grammatica  della  lingua  persiana,  turca  e  mongola,  in  arabo, 

con  un  piccolo  dizionario  persiano  e  turco.  8°,  cart.,  rileg. 

10.  Anonimo.  Kitab  rustim  Gahannam.  Opera  cristiana: 
ms.  cart.,  16°.  rileg. 

11.  SuyRtJ.  Husn  al-muhadarah  fi  aklibar  Misr  wa-1- 
Qahirah.  8°  gr.,  cart.,  rileg. 

12.  ibn  Higgah.  Ultima  parte  del  Bulùgh  al-maram  min 
Sirah  ibn  Hisam  wa-1-Rawd  al-unuq  wa-l-l'lam. 
4°.  cart..  rileg. 

13.  Gabriel  Farhm.  Mukhtasar  al-kalam  al-maslhi. 
16°.  cart.,  rileg. 

14.  Ms.  senza  data,  né  nome  d'autore,  né  titolo:  incompleto  al 
principio  e  alla  line.  Tratta  di  etica  e  d'edificazione  morale. 

15.  Anonimo.  Mukbtasar  al-éari'ah.  8°,  rileg.,  cari,  in 
pessimo  stato. 

16.  ibn  Mattuyah.  al-BasIt  fi-1-tafsir,  tasnif  al-saykh 
ai-imam  abi-l-Hasan  'Ali  b.  Ahmad  b.  'Ali  ibn  Mattiìyah 
al-Wahidi  [e.  670  H.].  —  8°,  cart.,  rileg.  Parte  7».  corain- 
ciante  con  la  .<ùrah  Maryam. 

17.  ibn  al-Nafis.  Kitab  al-mùgiz  fI-1-tibb,  ta'lTf  al- 
saykh  ai-imam  abi-1-Hasan  ['Ala  al-din  'Ali  b.  abI-1-Hazm 
al-Qiirasi:  687  H.].  16°,  cart.,  rileg. 

18.  Ihrahìm  al-Ehiyàri.  Tuli  lab  al-udaba  wa-sulwah 
al-ghuraba  wa-biya  Rihlah  min  al-Madinah  ila-1-Sàm 
wa-1-Riìm  wa-Mi.>;r  li-1-saykh  Ibrahlm  al  Kbiyaii  al-Madani 
fi   1080-1081  H     3  voli.:    4°,  cart.,  rileg.  (Copia  recente). 
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19.  ""Abd  al-mic-min  al-Dimì/atL  KìtRÌ)  fa  di  al-khayl  ta-lTf 

mawlana  .  .  .  'Abd  al-rairmin  b.  Khalaf  al-DinaTati  [705  H.]: 
4°,  cart,  lileg.  (Copia  recente). 

20.  Allonimo.  Elogio  in  versi  di  Maometto,   con  sermoni  sulla 

laylali  al-qadr  e  il  mese  di  Ramadan.  8**,  cart.,  rileg. 
occid. 

21.  Safodi.  al-Wafi  bi-1-wafayat.  Frammento  :  da  Muli  b. 
'Abd  al-rahman  b.  Mbd  al-wahhab,  sino  ad  'Ali  b.  Ismà'il 
b.  abi  Bisr  Ishaq  . . .  abù-1-Hasan  al-As'ari.  Proveniente  da 
Damasco. 

22.  Allonimo.  Kitab  al-nasa'ih  al-dlniyyah  wa-l-wa- 
gaya  al-imaniyyah.  Trattato  d'esortazioni  spirituali,  con, 
in  fondo,  versi  di  potere  magico  cabalistico.  Incompleto. 

23.  [Girgis  Sufa).  Canoni  del  Concilio  di  Nicea.  in  arabo.  8°, 

cart.,  rileg.  in  legno. 

24.  Allonimo,  senza  titolo.  Opera  di  medicina,  incompleta  al 
principio:  cart.,  4°,  rileg. 

25.  Corano,  col  commento   di   al-Galalayn   (cioè   di   al-Mahalli 

e  di  al-SuyiUi).  Datato,   17  Rabf  f  991:  cart.,  rileg.,  16°. 

26-31.  Altri  6  esemplari  (uno  in  8°  gr.,  tre  in  16°,  due  in  24°: 
tutti  cart.  e  rileg.),  di  cui  3  completi,  del  Corano. 

32.  Kitab  al-abùghalamsis.  Apocalissi  in  arabo.  Ms.  16°, 
cart.,  non  rileg. 


Manoscritti  ebraici. 


83.  Atti  degli  Apostoli  ed  Epistole  paoline.  8°.  cart. 

34,  Codice  ebraico  in  pergamena  e  carta,  contenente  alcuni 
scritti  matematici  ed  astronomici:  8°  gr.,  rileg.  occid.  — 
Descritto  da  P.  Riccardi  in  Journal  d'Histoire  des  Mathé- 
matiques,  Stockholm,  1893. 
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Manoscritto  indostano. 

35.  Farul  al-diii  ^Attar.  Mantiq  al-tavr   (trad.  indostana). 
Ms.  in  8^  cai-t..  del  sec.  XVIII. 


Manoscritti  'persiani. 

36.  Anonimo.  Kit  ab  m  nuli  ir  al- as  ra  r.  (Komanzo  poetico?) 

8°  gr..  cart.,  con  miniature. 

37.  hkandar  Munsi.  T  a  -r  I  k  li  'a  1  a  m  ara  v  'A  b  b  a  s  i,  2°  Maq- 
sad  della  Sahifah  2*.  2  voli.  4°,  cart.,  rileg. 

38.  Khiisraic    Dihlawi.  Kullivvat.  8°  gr..  cart.,  rileg. 

39.  Khusraic  Dihlaivi.  Ma  ti  a'  al-anwiTr  (in  margine  a  Kiil- 
liyvnt.  e  propr.  a  Tuli f ah  al->ighar). 

40.  Farhl   al-dJn   'Aitar.   Mantiq  al-tayr.  16°,  rileg.,  cart. 

41.  Ga.rai.  Baharistan.  8°.  rileg.,  cart. 

42.  Anonimo  (?).  Memorie  di  Awrangzib.  Ms.  cart.  8'^  gr.,  rileg. 

orig. 

4u.  Sa  di.  Kullivyat.  Ms.  superbo,  8°.  con  tutte  le  pagine 
miniate  e  con  splendida  rilegatura  originale,  laccata  con 
iscrizioni. 

44.   Sa'^di.  Kulliyvat.  8°  gr.,  cart.,  rileg. 

45-47.  Hmayn  al-KaJfi.  A  n  w  a r -  i  Sub  a  y  1  i.  (3  copie)  :  8°, 
cart.,  rileg. 

48.  Ni:anii.  Sikaudar-n  am  eh.  16°,  cart..  rileg. 

49.  Bakh  tiyar-nameh.  Romanzo  in  prosa:  18'\  rileg.,  cart. 

óu.  llamdallah  Muslawfi.  T  a  'r  i  k  h  -  i  -  G  u  z  i  d  a  li.  cart.,  8°  gr., 
rileij.  oriff. 
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5 1 .  AbU-l-Fadl.   'lyar-i-Danis.    Traduzione    persiana    delle 

Favole  di  Bidpai:  cart.,  8°,  rileg. 

52.  Fadlallah  ffusa?/ ni.  T Si 'i'\kh  Mu'gam:  8'' gì'.,  carf.,  rileg. 

53.  Hafii.  Diwan  (con  dorature  e  miniature)  :  24°,  cart.,  con  rileg. 
orig. 

54.  Khuwandamir.  Khulasah   al-akhbar:   cart.,  8°,  rileg. 

55.  Ta'rikli-i-Tabari.    Ms.   persiano,  datato   del  1034  H.  : 
grosso  voi.  in  8°  gr.,  rileg.  orig. 

56.  Mahabaharat.    Traduzione   persiana    del   grande    poema 

indiano,  in  4  voli.  :  8"  gr.,  cart.,  rileg.  (3  con  rileg.  orig.). 

57.  Khafl  Khan.  Muntakhab  lubab  (Storia  dei  Timuridi)  : 

cart.,  8°  gr.,  rileg.  orig. 

58.  Nùami.  Khamsah-i-Nizami:  in  8°  gr.,  con  molte  mi- 

niature: rileg.  orig. 

59.  Ghulum  Husmjn.  Ta'rikh   siyar   al   mutakhkharln: 
4",  cart.,  rileg.  orig. 

60.  Asraqi.  Diwan:  cart.,  16°,  con  rileg.  orig. 

61.  Magh  Bnran.  Matsya  Puran.  Traduzione  in  persiano  dal 
sanscrito.  9  voli.,  8°,  rileg.  (3  con  rileg.  orig.),  cart. 

62.  MvClni  al-GrUwayni.  Nigaristan:   in  8",  con  rileg.  orig. 

63.  Anonimo.  Professione  di  fede  musulmana,  in  persiano. 

64.  Qissah-i-phar  Darwis.  24°,  obi.,  cart.,  rileg. 

65.  Muli.  Ynsuf  MunU.  Tadzkirah  muqim  khani.  8°  gr., 
cart.,  rileg. 

Qò.  dalai    ai-din    al-Rumi.    Kitab    al-mathnawi.    Cart., 
in  8°,  elegantissimo,  rileg. 

67.  Firiìtah.  TaTikh  (o  storia  generale  dell'India).  4°  gr., 

cait.,  rileg. 

68.  Nn:iri.  Kulliwat.  Cart.,  8".  con  rileg.  orig. 
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Manoscritti  Turchi. 

69.  Haggi    Khalifalì.   Taqwin   at-tawarikh.    8°  gr.,  cari, 

rileg. 

70.  Kitab    q araba  din    hakim    Sifa'i:  16°,  cari,  rileg. 


Manoscritto  Sanscrito. 
71.  Matsyapurana.   Ms.  in  carta  gialla,  oblungo,  di  fogli  352. 


OPERE  A  STAMPA 

ibn  "Abd  al-barr.  —  al-IstTab  fi  ma'rifah  al-Ashab. 
Haydarabad,  2  voli.  1318-1319  H. 

"Abd  al-ghani  al-Bahrani.  —  Kitab  qurrah  al-'ayn  fi 
•labt  asma  rigai  a  1-S  ah  ih  a}' n.  Haydarabad.  8°.  1328. 

Abìlhi.  —  al-Mustatraf  fi  kiill  fann  miistazraf, 
Bùlaq,  2  voi.  4°.  1268. 

al-A'sa  —  V.   Geyer  R.,  Zwei  Gedichte. 

Avicenna.  —  V.  Mehren  A.  F. 

Bauer  Georg.  Laur.  —  Chrestomathia  e  paraphrasibus  Clial- 
daicis  et  Talmiide.  Norimbergae,  1792.  16". 

Beitràge  ziir  Assyriologie  und  vergleichenden  semitischen  Spra- 
chwissenschaft,  heraiisg.  v.  Delitssch  Fr.  und  Haupt  P. 
Bd.  I;  II;  III,  Heft  1  u.  3.  Leipzig,  1890-97.  8°. 

Benfey  Th.  —  Chrestomathie  aiis  SanskritwerkeD.  Zum  Gebrauch 
fiir  VorlesuDgen  und  zum  Selbststudium.  I  Theil.  Text, 
Anmerkungen.  Metra.  Leipzig,  1853.  8°. 
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Benfey  Th.  —  Kleìnere  Sanskritphilologische  Schriften  von  Th, 
B.,  aiisgewahlt  u.  herausgegeben  von  A.  Bessenberger.  Zweite 
Ausgabe.  1-IV  Abteilnng.  Berliu,  1894.  8°. 

Benfey  Th.  —  Vollstandige  Grammatik  der  Sanskritsprache.  Zura 
Gebrauch  fiir  Vorlesuugeii  iind  zum  Selbststiidiiim.  Leipzig, 
1852.  8«. 

Bertrand  (abbé).  —  Vocabulaire  Hindoiistani-fraiifais  pour  le 
texte  des  Aventures  de  Kamrwp.  Paris,  1858.  8°. 

Beveridge  E.  —  The  'Akbarnama  of  Abii-l-Fa/1,  translated 
from  the  persian.  Voi.  I;  II,  fase.  4  (Bibliotbeca  Indica:  a 
coUection  of  Orientai  Works  piiblished  by  the  Asiatic  Society 
of  Bengal).  Calcutta,  1897-1907.  8°. 

Bibliothecu  Geographo7-'um  Arabicorura.  —  Pars  VII  Kitab  al- 
a'iak  an-nafisa  VII  auctore  Abù  Ali  Ahmed-ibn  Omar  Ibn 
Rosleh  et  Kitab  al-boldan  auctore  Ahmed  ibn  abi  Jakùb 
ibn  AVadhili  al-Katib  al-Jaqubi.  Edidit  M.  J.  De  Goeje. 
Lugdiini  Batav.  8°.  18. 

Bibliotheca  Lindesiana.  —  Catalogne  of  chinese  books  and 
manuscripts.  Hertford,  1895.  8°. 

Bibliotheca  Lindesiana.  —  Collations  and  Notes  N.''  4.  — 
Autotype  facsimiles  of  tbree  Mappemondes  (Brit.  Miis.  add. 
ms.  5413.  —  Bibl.  Lind.  French  ms.  15.  —  Brit.  Mus. 
add.  ms.  24,065).  Aberdeen,  1894.  in  fol. 

Bibliotheca  Lindesiana.  —  List  of  Manuscripts,  printed  Books 
and  examples  of  metal  and  ivory  Bindings.  Aberdeen, 
1898.  8°. 

Biasi  {de)  Val.  —  Grammatica  Hebraica  ad  usum  Theologorum. 
Viennae,  1854.  8°. 

BÒhtlingk  0.  —  Kcdidcisds  King- Cak  untai  a.  Herausge- 
geben, iibersetzt  und  mit  Anmerkungen  yersehen.  Bonn, 
1842.  4". 
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Bòhtlingk  0.  —  Sanskrit-Chrestomathie.  Zunàchst  zum  Gebrauch 
bei  Vorlesiingen.  St.  Peteisburg,  1845.  8°. 

Bòhtlingk  0.  u.  Roth  R.  —  Sanskrit-Worterbiich,  herausgegebea 
von  der  Kais.  Akademie  der  Wissenschaften.  I-VII  Theil. 
St.  Petersburg,  1855-1875.  4°. 

Bopp  F.  —  Ardschuna's  Reise  za  Iiidra's  Himrael  nebst  anderen 
Episoden  des  Maha-bharata.  In  der  Ursprache  zum  erstenmal 
herausgegeben,  metrisch  ubersetzt  u.  mit  kritischen  Anmer- 
kimgen  versehen.  Il  Aiisgabe.  Berlin,  1868.  8°. 

Bopp  F.  —  Naliis  Maha-bharati  episodium.  Textiis  sanscritus 
cum  interpretatione  latina  et  adnotationibiis  criticis.  Bero- 
lini,  18t)8.  8". 

Bortolazsi  B.  M.  —  Sarves  varava  Nani  a:  Cinque  novelle 
indiane  del  Vetalapancavisatl  tradotte  litteralmente  in  la- 
tino col  testo  sanscrito  a  fronte.  Bassano,  1851.  8°. 

Brockelmaiin  C.  —  Ibn  Qntaiba's  'Ujùii  al-Aljbar.  Nach  den 
Handschriften  zu  Constantinopel  und  St.  Petersburg.  Tei!  I 
(Zeitschrift  fiir  Assyriologie  und  verwandte  Gebiete, 
Bd.  XVIII).  Berlin,  1900.  8«. 

Brockhaus  H.  —  Die  Lieder  des  Hafis.  Persisch  mit  dera  Com- 
mentare des  Sudi.    Bd.  l-lII.  Leipzig,  1854-1860.  8°. 

Brugsch  IL  —  Grammaire  hiéroglypliique  contenant  les  prin- 
cipes  généraux  de  la  langue  et  de  l'écriture  sacrées  des 
anciens  Égyptiens.  Leipzig,  1872.  4°. 

Brugsch  H.  —  Hieroglyphischdemotisches  Wòrterbuch.  Bd.  I-VII. 
Leipzig,   1867-82.  4^ 

Burnouf  É.  —  Dictionnaire  classique  sanscrit-fran9ais  où  sont 
coordonnés,  revisés  et  complétés  les  travaux  de  Wilson, 
Bopp,  Westergaard,  Johnson  etc.  Paris,  1866.  8". 

Campbell  A.  CI.  —  Glimpses  of  the  Nizam's  Dominions.  Being 
an  exhaustive  photographic  history  of  the  Hyderabad  State, 
Deccan,  India.  Philadelphia,  1898,  in  fol. 

Rendiconti  1911.  —  Voi..  XX.  38 
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Caninius  Aug.  —  Institutiones  linguae  Syriacae,  Assyriacae 
atque  Thalmudicae,  una  ciim  Aethiopicae  atque  Arabicae 
collatione.  Parisiis.  1554.  8°. 

Champollioii  I.  F.  —  Précis  du  systéme  hiéroglyphiqiie  des 
anciens  Egyptiens,  ou  recheiches  sur  les  éléments  premiers 
de  cette  écriture  sacrée  etc.  Paris,  1828.  8°. 

Chézy  A.  L.  —  Yajiiadattabada  ou  la  Mort  d' Yadjnadatta. 
Episode  extrait  du  Ramàyana,  poème  epique  sanscrit, 
donne  avec  le  texte  grave,  une  analyse  grammaticale  très- 
détaillée,  une  traduction  fran^aise  et  des  notes,  Paris, 
1826.  4°. 

Chrestomathie  Hindie  et  Hindouie.  Paris,  1849.  8°. 

Coderà  F.  —  Estudios  criticos  de  Historia  àrabe  espanda. 
(Colección  de  estudios  arabes,    VII).  Zaragoza.  1903.   16". 

Coderà.  —  V.  Eomenaje. 

Coste  Fase,  et  Fiandra  Eug.  —  Vogage  en  Perse.  Texte,  tom.  I. 
Planches:  Perse  ancienne,  tom.  1-4;  Perse  moderne,  tom.  I. 
Paris,  1840-41.  in  fol.  gr. 

Cureton  W.  —  Pillar  of  the  Creed  of  the  Sunnites  :  being  a 
brief  Exposition  of  their  principal  tenets  by  Hafidh-Uldin 
Abulbarakàt  Abd-Ullah  Alnasafi.  London,  1843.  8°. 

De  Croeje  J.  —  Mémoire  sur  les  migrations  des  Tsiganes  à 
travers  l'Asie  (Mémoires  d'histoire  et  de  géographie  orien- 
tales,  n.  3).  Leyde,  1903.  8°. 

De  Goeje.  —  V.  Bibliotheca  Geogr.  Arab. 

Denison  Ross.  —  V.  Haydar. 

De  Vlieger  A.  —  Kitab  al  Qadr.  Matériaux  pour  servir  a 
l'étude  de  la  doctrine  de  la  prédestination  dans  la  théologie 
musulmane.  Leyde,  1903.  8°. 

Diyàrbakri.  —  Ta'rlkh  al-khamls  fi  ahwal  anfas 
nafis:  ta'lTf . . .  al-saykh  Husayn  b.  Muh.  b.  al-Hasan  al- 
Diyarbakri.  Cairo.  2  voli.  8°,  1302  H. 
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Dvorak  R.  —  V.  ahib  Firas. 

Elias  N.  —  V.  Haydar. 

Erman  Ad.  —  Aegyptische  Grammatik  mit  Schrifttafel,  Litte- 
ratur.  Lesestiicken  iind  Worterveizeiclinis.  (Porta  linguarum 
orientalium,  pars  XV).  Berlin,  1894.  8°. 

Fagnan.  E.  —  V.  Zarkasi. 

abu-l-Fadl.  —  V.  Jarrett  H.   S. 

abu  Finis,  ein  arabischer  Dichter  und  Hel.d.  Mit  TaaJibfs 
Awswahl  aus  seiner  Poesie  (Jetìmet-iid-dahr.  Gap.  Ili) 
in  Text  und  Uebersetzung  mitgeteilt  von  Rud.  Dvorak. 
Leiden,  1895.  8°. 

Firdusi.  —  V.  Macan   Turner;  Mohl  I.  ;    Vullers  I.  A. 

Flandin  Eug.  —  V.   Coste  Fase. 

Forbes  D.  —  A  graramar  of  the  Hindùstàni  Language  in  the 
orientai  and  roman  Character.  London,  1855.  8°. 

Franchi  Gugl.  —  Sole  della  lingua  santa,  nel  quale  brevemente 
e  chiaramente  si  contiene  la  Grammatica  Hebrea.  Bergamo, 
1591.  8°. 

Freylag  G.  W.  —  A  m  t  h  a  1  a  1  -'A  r  a  b.  Arabum  proverbia  . . . 
edidit  G.  W.  F.  Bonnae  ad  Rhenum,  3  voli.  8",  1838.  39. 
40.  [Mancano  al  1°  voi.  i  capp.  VII-XIV]. 

Gallar  dot-bey  Ch.  —  V.   Sakhàici. 

Garcin  de  Tassy.  —  Appendice  aux  Rudiments  de  la  langue 
Hindoustani,  contenant,  outre  quelques  additions  à  la  gram- 
maire.  des  lettres  hindoustani  originales,  accompagnées  dune 
traduction  et  de  fac-simile.  Paris,  1863.  4°. 

Garcin  de  Tassy  M.  —  Rudiments  de  la  langne  Hindoustanie. 
II  Édit.  Paris,  1863.  8^ 

Geiger  W.  —  Elementarbuch  der  Sanskrit-Sprache.  Grammatik, 
Lesestiicke  und  Glossar.  Miinchen,  li 
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Geyer  R.  —  Zwei  Gedichte  von  Al-'A'sa,  herausgegeben,  iiber- 
setzt  u.  erlàutert,  I.  Ma  Baka  'u.  (Sitzimgsberichte  der 
Wiener  Akad.  der  Wissenschaften,  Phil.-hist.  Cl.,Bd.CXLIX). 
WieD,  1905.  8°. 

Goldziher  J.  —  Vorlesungen  iiber  den  Islam.  Heidelberg,  1910.  8". 

Hdfii  —  V.  Rosenzioeig-  Schmannan  R. 

Haggi  Khallfali.  —  Kitab  Kasfal-zunùn'an  asama  al- 
kutiib  wa-1-fuDiin.  Lexicon  bibliographicura  et  encyclo- 
paedicum  .  .  .  edidit.  latine  vertit  G.  Flugel.  Leipzig,  1835- 
1858.  8°,  7  voli. 

Hamilton  T.  —  Antar,  a  Bedoueen  Romance.  Voli.  I-IV.  Lon- 
don. 1820.  8°. 

Hartmann  M.  —  Der  islamische  Orient.  Berichte  und  Foi- 
schungen.  I-IIL  Berlin,  1899-1900.  8°. 

al-Hasan  al-Abhasi.  —  Àthar  al-uwal  fi  tartib  al-du 
wal,  li-1-Hasan  b.  'Abdallah  [b.  Muli.  b.  'Umar  al-'Abbasi: 
708]  (in  margine  al  T  a  r  i  k  h  a  1  -  K  h  u  1  a  f  a  di  Suyùti). 
Misr,  1305. 

Haug  M.  —  Essay  on  the  pahlavi  Langiiage.  Stuttgart,  1870.  8". 

Haydar.  —  The  Tarikh-i-Rashidi  of  Mirza  Miihammad 
Haidar,  Dughlat.  A  historv  of  the  Moghuls  of  centrai  Asia. 
An  english  Version  .  .  .  by  N.  Elias .  . .  and  E.  Denison  Ross. 
London,  1895,  8°. 

Herzog  D.  —  Maimonides'  Commentar  zum  Tractat  Peah.  Zum 
ersten  Male  in  arab.  Urtext  herausg.,  mit  verbesserter 
hebràischer  Uebersetzung  u.  mit  Anmerkiingen  versehen. 
Berlin,  1894.  8°. 

Homenaje  a  D.  Francisco  Coderà  en  su  jubilación  del  profeso- 
rado.  Estudios  de  erudición  orientai  con  una  introducción 
de  D.  Eduardo  Saavedra.  Zaragoza,  1904.  4". 

Hommel  Z.    —    Sud-arabische    Chrestomathie.    Minàosabàische 
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Grammatik.  -  Bibliograpbie.  -  Minàische  Inschriften  nebst 
Glossar.  Mi'mchen,  1893.  in  fol. 

Eorovitz  I.  —  De  Waqidii  libro  qui  Kitab  al-Magazi 
inscribitur.  Commentatio  critica.  Berolini,  1898.  8°. 

Houtsma  M.  Th.  —  Ein  tiukiscb-arabisches  Glossar.  Nacb  der 
Leidener  Handscbrift  herausgegeben  iind  erlàutert.  Leiden, 
1894.  8°. 

al'Ishclqi.  —  Kitab  akhbar  [o  piutt.  Lata-if]  al-uwal 
man  tasarraf  fi  Misr  min  arbab  al-duwal,  ta'lif 
al-'abd  al-faqlr  ila  'afw  rabbihi  al-karim  al-baqi  Muli,  [b.] 
'Abd  al-mn'ti  b.  abi-l-Fath  b.  Abmad  b.  'Abd  al-mughni 
b.  'Ali  al-Ishaqi  al-Manùtì.  Qahirah,  1276.  8°. 

Jacob  G.  —  Das  Leben  der  vorislamischen  Beduinen  nacb  den 
Quellen  geschildert.  (Studien  in  arabischen  Dichtern,  Heft 
III).  Berlin,  1895.  8°. 

Jacob  G.  —  Dr.  L.  Abel's  neue  Mu'allaqat-Ausgabe  (Studien 
in  arabischen  Dichtern.  Heft.  I).  Berlin,  1893.  8°). 

Jacob  G.  —  Noten  zum  Yerstandnis  der  Mu  allaqat.  (Studien 
in  arabischen  Dichtern.  Heft.  II).  Berlin,  1894.  8^ 

Jarrett  H.  S.  —  The  'Ain-i-Akbarl  of  Abul  Fazl  i  'Aliami, 
translated  from  the  originai  persian.  Voi.  II,  III,  fase.  1-5. 
(Bibliotheca  Indica:  a  collection  of  orientai  Works  publi- 
shed  by  the  Asiatic  Society  of  Bengal.).  Calcutta,  1891- 
1894.  8°. 

Jeremias  A.  —  Holle  und  Paradies  bei  den  Babyloniern.  (Der 
Alte  Orient,  Bd.  I,  Heft  3).  —  Leipzig.  1903.  8». 

Johnson  Er.  —  The  Gulistan  (Rose-garden)  of  Shaikh  Sa' di 
of  Shiraz  ;  a  new  edition  with  a  vocabulary.  London, 
1863.  4°. 

The  Journal  of  the  R.  Asiatic  Society  of  Great  Britain  and 
Ireland  for  1902  (Part  I,  II  a.  lY),  1903.  London,  1902- 
1903.  8°. 


582  Comunicazion    varie. 


Justi  F.  —  Der  Biindehesli.  Zum  ersten  Male  herausgegeben, 
transcribirt,  ùbersetzt  und  mit  Glossar  versehen.  Leipzig, 
1868.  8°. 

Kàlidasa  —  V.  Bòhtlingk  0.  Kalidasa;  Monier  Williams. 
The  Kaghu  Vaasa. 

Khafagi.  —  Eayhanab  al-alibba  wa-zahrah  a  I-bay  a  t 
al-dunya,  li-Sibab  al-din  Mabmiid  al-Khafagi.  Cairo, 
1294.  8°. 

Kosegarlen  I.  G.  L.  —  Pantscbatantrum  sive  Quinqiiepartitum 
de  moribus  exponens.  Pars  I  :  textiim  sanscritum  simplicio- 
rem  tenens.  Bonnae  ad  Rhenum.  1848.  4°. 

Laborde  [de)  L.  —  Voyage  de  l'Arabie  Pétrée  par  L.  de  La- 
borde  et  Linaut.  Paris,  1830.  in  fol.  gr. 

Landberg  (le  Comte  de).  —  Études  sur  les  dialectes  de  l'Arabie 
meridionale.  Voi.  I.  Hadramoùt.  Leyde,  1901.  8°. 

Landberg  (le  Comte  de).  —  La  langue  Arabe  et  ses  dialectes. 
Communication  faite  aii  XIV*  Congrès  International  des 
Orientalistes  à  Alger.  Leyde,  1905.  S**. 

Lassen  Olir.  —  Anthologia  sanscritica,  glossario  instructa.  Bonnae 
ad  Rhenum,  1865.  8". 

Lassen  Chr.  —  V.  Schlegel  A. 

Leberecht  Fleischer  H.  —  Grammatik  der  lebenden  persischen 
Sprache.  Nach  Mirza  Mohammed  Ibrahim's  Grammar  of  the 
persian  Language.  II  Aufl.  Leipzig,  1875.  8°. 

Lepsius  CU.  —  Die  Metalle  in  den  Aegyptischen  Inschriften. 
Berlin,  1872.  4°. 

Levi  S.  —  Le  théatre  Indien  (Bibliothèque  de  l'école  des  hautes 
études,  fase.  83).  Paris,  1890.   8°. 

Lieblein  L  —  Dictionnaire  des  noms  hiéroglyphiques  en  ordre 
généalogique  et  alphabétique.  Leipzig,  1871.  8*. 
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Luzsatto  Sam.  Dav.  —  Prolegomeni  ad  una  grammatica  ragio- 
nata della  lingua  ebraica.  Padova,  1836.  8°. 

Macan  Turner.  —  The  Shah  Nameh:  an  heroic  Poem  con- 
taining  the  history  of  Persia  from  Kioomurs  to  Yesdejird  : 
tbat  is,  from  the  earliest  times  to  the  conquest  of  that 
empire  by  the  Arabs.  Bv  Abool  Kasim  Firdousee.  Voi.  I-II. 
Calcutta.  1829.  8°. 

Maimonide.  —  V.  Herzog  D. 

Manuel  d'art  musulman.  —  I.  Architeeture,  par  H.  Saladin; 
II.  Les  arts  plastiques  et  industriels,  par  G.  Migeon.  Paris, 
1907.  8°,  2  voli. 

Maulavi  Kdbir  ai-Din  Ahmed.  —  The  Muntakhab  al-Lu- 
bàb  of  Khàfi  Khan  (Bibliotheca  indica  a  collection  of  orien- 
tai Works.  Voi.  I  a  II  [part  I  a  II]).  Calcutta,  1869- 
1874.  8°. 

Mawlmcis  Kahir  al- Din  Ahmad  and  Abd  al-Rahm.  —  The 
Bàdshàh  Nàmah  by  'Abd  al-Hamid  Làhawri.  Voi.  l-II. 
(Bibliotheca  Indica).  Calcutta,  1866-1868.  8°. 

Maijdàni  —  V.  Freytag  G.    W..  Amthal. 

Mehren  A.  F.  —  Traités  mystiques  d'Aboù  Ali  al-Hosain  b. 
Abdallàh  b.  Sina  ou  d'Avicenne.  Texte  arabe  publié  d'après 
les  mss.  Fase.  I-III.  Leyde,  1889-1894.  in  fol. 

Menant  I.  —  Les  langues  perdues  de  la  Perse  et  de  l'Assyrie. 
Assyrie.  (Bibliothèque  orientale  elzévirienne,  tom.  L).  Paris, 
1886.  16°. 

Migeon  G.  —  V.  Manuel  dart  musulman. 

Milne  J.  G.  —  A  History  of  Egypt.  Voi.  V.  Under  Roman 
Rule.  London,  1898.  8°. 

ibn  Maryam.  —  al-Bustan  fi  dzikr  al-awliya  wa-1- 
'ulama  bi-Tilimsan.  al-Gazaùr,  1326/1908.  8°. 

Mohl  I.  —  Le  livre  des  rois  par  Abou'lkasim  Firdousi  publiè, 
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traduit  et  coramenté.  Tom.  I-VI  (Collection  orientale).  Paris, 
1838-1868,  in  fol. 

Monier  Williams  M.  A.  —  éakiintalà;  or,  ^akimtalà  reco- 
gnized  by  the  Ring,  a  sanskrit  Drama,  in  seven  acts,  by 
Kàlidàsa  ;  the  Bevanàgari  recension  of  the  text,  now  for  the 
first  time  edited  in  England,  witb  literal  english  translation 
and  notes,  criticai  and  explanatory.  Hertford,  1853.  8". 

Morley  W.  H.  —  A  descriptive  Catalogne  of  the  historical  Ma- 
nuscripts  in  the  arabic  and  persian  Languages  preserved  in 
the  library  of  the  E.  Asiatic  Society  of  Great  Britain  a. 
Ireland.  London,  1854.  8°. 

Muh.  Ihrahim  mirza  —  V.  Leberecht  Fleischer. 

Muir  W.  —  Non-christian  religious  Systems.  The  Coràn.  Its 
composition  and  teaching;  and  the  testimony  it  bears  to 
the  holy  Scriptures.  London,  1878.  16°. 

Muallaqat  —  V.  Jacob   G. 

Mailer  31.  —  Hanbooks  for  the  study  of  Sanskrit.  Book  L  The 
first  Book  of  te  Hitopadesa.  London,  1864.  8°. 

Muialammis.  —  V.    Vollers. 

ai-Nasa^  Haflz  ai-din  —  V.   Cureton    W.,  Pillar. 

Nòldeke  Th.  —  Aufsatze  ziir  persischen  Geschichte.  Leipzig, 
1887.  8°. 

Nòldeke  Th.  —  Geschichte  des  Qoran.s.  II.  Auflage  bearbeitet 
von  Fr.  Schwally.  I.  Teil.  Ueber  den  Ursprung  des  Qorans. 
Leipzig,  1909,  8°. 

P.  Paulinus  a  S.  Bartlmlomaeo.  —  Musei  Borgiani  Velitris 
codices  manuscripti  avensens,  peguani,  slamici,  malabarici, 
indostani  animadversionibus  historico-criticis  castigati  et 
illustrati.  Romae,  1793,  4''. 

Piszi  S.  —  Manuale  della  lingua  Persiana.  Grammatica,  anto- 
logia e  vocabolario.  Lipsia,  1883.  8°. 
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Prabodha-Chandrodava.  (Mancante  di  frontespizio  e  prime 
2  pagg.)- 

Quatremère  M.  —  Histoire  des  Mongols  de  la  Perse  écrite  en 
persan  par  Ra?chid-Eldin,  publiée  tradiate  et  commentée. 
Tom.  I  (Collection  Orientale).  Paris.  1830.  in  fol. 

The  Raghu  Vansa  or  Race  of  Raghii.  a  historical  poem  by 
Kàlidàsa.  AVitli  a  prose  interpretation  of  the  text.  bv  pan- 
dits  of  the  Sanscrit  College  of  Calcutta.  Calcutta,  1832.  8°. 

Rasici  al-dììi  —  V.   Quatremère. 

Raverty  H.  G.  A  dictionarv  of  the  Puk'hto,  Pus'hto,  or  Lan- 
guage  of  the  Afghans.  London.  1860.  4°. 

Reinisclì  L.  —  Aegyptische  Crestomathie.  I-II  Lieferung.  Wien, 
1873-1875.  in  fol. 

Ries  Dan.  Christ.  —  Chrestomathia  biblica  analrtica  linguarum 
orientalium  candidatis  primae  interpretationis  textum  sistens. 
Mognntiae.  1790    8°. 

Rosellinius  H.  —  Elementa  linguao  aegyptiacae  vulgo  copticae. 
Romae,  1837.  4°. 

Rosea  Fr.  —  Die  Indarsabha  des  Amanat.  Neuindisches 
Singspiel  in  lithographischem  Originaltext  mit  Uebersetzung 
und  Erklarungen  sowie  einer  Einleitung  iiber  das  hindusta- 
nische  Drama.  Leipzig,  1892.  8°. 

Rosensweig-Sclnrannau  R.  —  Der  Diwan  des  grossen  lyrischen 
Dichters  Hafis  in  persischen  Originai  herausgegeben  ins 
deutsche  metrisch  Uebersetzt.  Bd.  I-III.  Wien,  1858- 
1864.  8°. 

Rotht.  R.  —  V.  Bohtlingk  0. 

ibn  Rustah  —  V.  Bibliotheca  Geogr.  Arab. 

Rulgers  Ani.  —  Historia  lemanae  sub  Hasano  Pascila,  quam  e 
codice  ms.  arabico  bibliothecae  Academiae  Lugduno-Batavae 
edidit.  Lugduni  Batavomm,  1838.  4". 
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Sa  di.  Kulliyjat:  in  8°,  rileg.,  orig.  Litografia  con  illusti-a- 
zioni  in  nero. 

Sadi  —  V.  Johnson  Er. 

Sakhaici.  —  Al-tibral-masbùk  fi  dzayl  al-sulùk:  ta-lif 
al-Sakliawi  (831-902).  [Ed.  Ch.  Gallardot-bey].  Bùlaq, 
1896.  8°. 

Saladin  H.  —  V.  Manuel  d'art  musulman. 

Salemann  C.  und  Shukovski  V.  —  Persische  Graramatik  mit 
Litteratur,  Chrestomathie  und  Glossar.  (Porta  linguarum 
orientalium,  pars  VII).  Berlin,  1889.  8*". 

Sandenbergh  Matthiessen  C.  —  Historia  chalifatus  Al-Motacimi, 
ex  cod.  Arabico  nunc  primum  edita.  Lugduni  Batavorum, 
1849.  8°. 

Schlegel  A.  G.  et  Lassen  Chr.  —  Hitopadesas  idest  Insti- 
tutio  salutaris.  Pars  I.  Textuiu  Sanscritum  tenens.  Pars  H. 
Commentarium  criticum  tenens.  Bonnae  ad  Rhenum,  1829, 
1831.  4°. 

Schleicher  Aug.  —  Indogermanische  Chrestomathie.  Schrift- 
proben  und  Lesestiicke  mit  erklàrenden  Glossaren  zu  Aug. 
Schleichers  Compendium  der  vergleicheinden  Grammatik 
der  indogermanischen  Sprachen.  Weimar,   1869.  8°. 

Schmidt  R.  —  Das  Kathakautukam  des  (j^ri^ara  verglichen 
mit  Dschamf  s  lusuf  und  Zuleikha.  Nebst  Textproben.  Kiel, 

1893.  8°. 

Schmidt  I.  I.  —  Tibetisch-deutsches  Worterbuch,  nebst  deut- 
schem  Wortregister.  St.  Petersburg,  1841.  4°. 

Schidtse  31.  —  Grammatik  d.  hindustanischen  Sprache.  Hindi  und 
Urdù  in  indischer,  arabischer  u.  lateinischer  Schrift.  Leipzig, 

1894.  8°. 

Scliwars  P.  —  Iran  ira  Mittelalter  nach  den  arabischen  Geo- 
graphen.  Leipzig,  1896.  8°. 
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Shukovski   V.  —  V.  Salemann  C. 


SluKghter  Edic.  —  Grammatica  Hebraica  brevi  et  nova  me- 
tliodo  coDciunata.  Romae,  1705.  16°. 

Spiegel  F.  —  Anecdota  pàlica  nach  den  Handschriften  der  k. 
Bibliothek  in  Copenhagen.  Bd.  I.  Leipzig,  1845.  S*". 

Stein  M.  A.  —  Kalhana's  RajatarangiiiT  or  Chronicle 
of  the  Kings  of  Kashmir.  Voi.  I.  Sanskrit  Text  with  criticai 
Notes.  Bombay,  1892.  in  fol. 

Steinsclineider  M.  —  Die  arabi schen  Uebersetzungen  aus  dem 
Griechischen.  (Beihefte  z.  Centralblatt  fiir  Bibliothekswesen, 
Bd.  XII).  Leipzig,  1893.  8°. 

Suynti.  —  Kitab  al-muzhir  ti  'iilùm  al-lugUah  wa- 
•anwalha  li...  al-Simiti  Galal  al-dln.   Voli.  2,  1282.  8°. 

SuyTiti.  —  T  a  •  r  T  k  li  a  1  -  K  h  u  1  a  f a  u  m  a  r  a  a  1  -  m  u  •  m  i  n  T  n 
li-Galal  aldln  'Abd  al-rahman  ecc.  Misr,  1305.  4°. 

Troyer  A.  —  Ràdj  ataranginì.  Histoire  des  Rois  du  Ka- 
chmìr,  tradiate  et  commentée.  Tome  I.  Texte  sanscrit  des 
six  premièrs  livres  et  notes.  Paris,  1840.  8°. 

Uagnad  Ar.  —  Die  Deutiing  der  Zukunst  bei  den  BabA'loniern  und 
Assyrern.  (Der  Alte  Orient,  Bd.  X,  Heft  3).  Leipzig, 
1909.  8". 

Vollers  R.  —  Die  Gedichte  des  Miitalammis  arabisch  und 
deutscli.  (Beitrage  zur  Assyriologie  und  semitischen  Sprach- 
wissenschaft  V,  2).  Leipzig,  1903.  8°. 

Vullers  I.  A.  —  Chrestomathia  Schahnamiana.  Bonnae,  1833.  S°. 

Waqidi  —  V.  Horovits. 

Weber  0.  —  Ediiard  Glasers  Forschungsreisen  in  Siidarabien. 
(Der  Alte  Orient,  Bd.  X,  Heft  2).  Leipzig,  1909.  8°. 

Weber  0.  —  Studien  zur  siidarabischen  Altertumskunde.  I.  Das 
Alter  des  minàischen  Reiches.  Bemerkungen  zur  minàischen 
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Konigsliste.  (Mitteiliingen  der  Vorderasiatischen  Gesellschaft. 
1901,  1).  Berlin,  1901.  S\ 

Winter  A. —  Qivadityi  Saptapadarthi.  Primum  edidit, 
prolegomena,  interpretationem  latinam,  explaDationes  et 
exempla  adiecit.  Lipsiae,  1893.  8°. 

al-YdqUbi  —   V,  Bibliotheca  Geogr.  Arab. 

Zachariae  Th.  —  Der  Anekarthasamgraha  des  Hema- 
chandia.  (Quellenwerke  der  alt-indischen  Lexikographie. 
Bd.  I).  Wien,  1893.  8°. 

Zarkasi.  —  Chronique  des  Almohades  et  des  Haf9ides  attiibué 
à  Zerkechi.  Tradiiction  franfaise  d'après  l'édition  de  Tunis 
et  trois  maniiscrits,  par  E.  Fagnan.  Constantine,  1895.  8". 

Zeitschrift  fuv  armenische  Philologie.  Bd.  I-II.  Marburg,  1901- 
1904.  8°. 


,A'\ 


Seduta  del  19  novembre  1911.  —  F.  d"  Ovidio   Presidente. 


L.  FILOMUSI  GUELFI:    <^  NUOVI  STUUII  SU  DANTE  « 
Nola  del  Socio  Francesco  Filomusi  Guklfi. 


Nella  seduta  del  20  novembre  1908  ebbi  l'onore  di  pre- 
isentare  all'Accademia  in  omaggio,  a  nome  del  dott.  Lorenzo  Fi- 
lomusi Gueltì,  UQ  volume  col  titolo  Studii  su  Dante',  ora,  sempre 
a  nome  suo,  presento  un'altro  volume:  Nuovi  studii  su  Dante. 

Anche  questo  volume  contiene  scritti  nuovi,  e  scritti  già 
pubblicati;  ma  i  primi  sono  in  maggior  numero  (^). 

Non  è  mio  intendimento  discorrere  di  ciascuno  di  essi:  a 
ciò  non  sarci  io  competente.  Qui  seggono  illustri  dantisti,  che 
lo  faranno  con  l'usato  acume  e  con  la  dottrina  loro  universal- 
mente riconosciuta;  ma,  come  feci  nella  adunanza  su  ricordata, 
e  in  quella  del  22  maggio  1910,  coglierò  occasione  di  fare 
qualche  osservazione,  che  si  attiene  o  all'etica  o  al  diritto,  su 
qualcuno  degli  studii,  che  ho  sott'occliio. 

Primieramente  fò  una  brevissima  osservazione  su  la  oer- 
mena. 

Il  Filomusi  propone  che  là  dove  si  legge 

sorge  in  vermena  ed  m  pianta  silvesire 

(rnf^rno,  XIII,  100). 

si  debba  sostituire  od  all'  ed. 


(*)  Ecc. me  l't-lenco:  l.a  vermena  —  Il  gran  veglio  —  Il  peccato  di 
Brunetto  Latini  —  La  corda  —  I  ladri  e  le  loro  pene  —  Guido  da  ÌMon- 
tefeltro  —  Una  dicliiara/.ione  di  Dante  a  proposito  degli  astuti  —  La 
lingua  che  chiama  inanima  e  babbo  —  Coinplcraenlo  della  conferenza  te- 
nuta in  Lucerà  il  '28  marzo  1910. 

Rendiconti  1911.  —  VoL.  XX.  39 
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Qui  mi  si  consenta  l'osservare  che  non  credo  siavi  bisogna 
della  correzione.  Già  nel  diritto  classico  1"  aut  significa  anche  et 
(Ulpianns,  fr.  1,  §  3  III,  1).  E  si  aggiunga  che  Giustiniano,  con 
una  Costituzione  dell'anno  531,  sancì  legislativamente  che  r«w^ 
dovesse  interpretarsi  per  et;  e  ciò  a  togliere  ogni  disputa,  che 
si  era  svolta  tra  i  giuristi.  Ora,  se  Y  o  può  significare  e,  \  e 
può  intendersi  pei"  o ,  e  le  due  congiunzioni  si  equivalgono. 

E  ciò  è  anche  importante  per  noi  giuristi,  in  quanto  ci 
attesta  che  le  sottigliezze  nella  interpretazione  grammaticale  sona 
un  nostro  vecchio  peccato,  e  che  il  nostro  sforzo  è  di  renderci 
conto  del  significato  grammaticale-  delle  parole  usate  dalla  legge. 
Curioso  poi  è  l'intervento  del  legislatore  nello  sciogliere  auten- 
ticamente le  contiovei-sie.  Trascuro  poi  le  osservazioni  generali 
del  sistema  del  diritto  lomano,  classico  ed  imperiale,  che  in  due 
titoli  ha  dato  detinizioiii  sul  significato  delle  parole  (Dig.,  De 
verborum  sigili ficatio ne,  L,  16;  Cod.  lust.,  De  verhorum  et  re- 
ruYii  signi ficatione,  VI.  38). 

Mi  consenta  oia  l'Accademia  che  mi  trattenga  alquanto  più 
lungamente  a  discorrere  dello  studio  su  Virgilio.  Questo  scritta 
fu  già  pubblicato,  perdio  facente  parte  della  dissertazione  L'alle- 
goria fondamentale  del  poema  di  Dante,  che  già  è  stata  pre- 
sentata all'Accademia;  ma,  ora  riapparisce  in  questo  volume. 

Ora,  secondo  il  Filomusi,  il  significato  allegorico  di  Vir- 
gilio è  V abito  inlellettuale  speculativo  o  virtù  intellettuale', 
\  intelletto.  Ed  anche  qui  rimetto  ai  dantisti  il  giudizio:  ma 
mi  si  consenta,  benché  non  dantista,  che,  per  i  miei  speciali 
studii  sull'etica  e  sul  diritto,  aggiunga  alcune  considerazioni, 
che  confermano  le  idee  dell'autore. 

La  conferma  nasce  dal  raffronto  tra  la  teoria  di  Aristotele, 
quella  di  san  Tommaso  e  quella  di  Dante. 

Aristotele,  nella  Metafisica^  discorre  dello  intelletto  teore- 
tico [rovg)  e  del  pratico  ;  così  pure  nei  libri  De  anima,  III,  10,  2. 
A  questi  due  intelletti,  detti  anche  óiavoia,  si  aggiunge  un  in- 
telletto fattivo,  diavola  noiì]Tixì\  [Metaf.^  V,  1,  3). 

Non  occorre  fermarci  sul  significato  delle  due  parole  ari- 
stoteliche vovg  e  diavola:  forse  può  accettarsi  la  spiegazione  che 
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tale  parola  significhi  la  ragione^  o,  come  pure  si  è  detto,  lo 
iatellelto  discorsivo  o  sillogistico  ;  e  non  ci  fermeremo  su  altre 
teorie  di  Aristotele  circa  i  rapporti  fra  Vintelletto  teoretico  e 
l'intelletto  irratico.  Ma  è  da  notare  che  la  teoria  è  accettata  da 
s.  Tommaso  ;  come  è  accettata  la  teoria  della  preminenza  delle 
scienze  speculative  sulle  pratiche. 

Ora,  considerando  la  dottrina  di  s.  Tommaso,  questi  ante- 
pone la  sapienza  alla  scienza,  e  questa  all'intelletto;  ed  ante- 
pone l'intelletto  teoretico  2XV intelletto  pratico  {Summa  theo- 
logica,  I,  li,  57,  10).  Ma  in  questo  passo  si  può  muovere  una 
difficoltà,  e  domandare  come  la  pura  operazione  intellettuale  possa 
essere  meritoria^  quando  invece  il  merito  e  il  demerito  si 
hanno  nel  bene  0  male  operare.  Contro  questa  obbiezione  può 
dirsi  che  s.  Tommaso  ha  di  mira  lo  scopo  assegnato,  che  è  la 
perfetta  beatitudine,  la  visione  di  Dio,  l'insistere  nella  sapienza 
divina.  E  ciò  è  detto  nel  libro  che  presento  alla  Accademia 
(p.  36,  n.  1);  ma  credo  sia  opportuno  aver  sott' occhio  Tintero 
passo  di  s.  Tommaso  :  con  che  il  concetto  mi  sembra  risulti  più 
chiaro  ('). 

E  ne  consegue  che  l'abito  intellettuale,  speculativo,  sia 
virtù,  perchè  si  attiene  in  un  senso  all'opera  interiore  del- 
l'intelletto,  come  speculare  sul  vero  ;  che  la  virtù  ha  un  doppio 
significato:  l'uno  secondo  gli  obbietti,  ed  esse  sono  virtù,  come 
atti,  operazioni  intellettuali,  in  quanto  l'uomo  diventa  rela- 
tivamente (secundum  quid)  beato  ;  l'altro,  perchè  tali  virtù  sono 
quasi  il  cominciamento  della  perfetta  beatitudine  (inchoatio 
perfectae  beatitudinis),  che  consiste  nella  contemplazione  del  vero. 


(')  Riferisco  qui  l'intero  passo:  "  Virtus  est  aliquorum  dupliciter: 
uno  modo  sicut  objectorum  ;  et  sic  huiusmodi  virtutes  speculativae  non 
sunt  eorum  per  quae  homo  fit  beatus  ;  nisi  forte  secundum  quod  {per)à\cit 
causam  efRcientem,  vel  objectum  completae  beatitudinis,  quod  est  Deus, 
quod  est  summum  speculabile;  alio  modo  dicitur  esse  virtus  aliquorum 
sicut  actuum;  et  hoc  modo  virtutes,  intellectuales  sunt  eorum  per  quae 
homo  fit  beatus,  tum  quia  actus  parum  virtutum  possunt  esse  meriturii, 
sicut  dictum  est  in  cor.  art.,  tum  etiam  quia  sunt  quaedam  inchoatio  per- 
fectae beatitudinis  quae  in  contemplatione  veri  consistit  ». 
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La  teoria  tomistica  è  accolta  da  Dante  nel  Convivio,  IV,  22, 
ed  il  testo  è  dilettosissimo  riferire: 

«  L'uso  del  nostro  animo  è  doppio,  cioè  pratico  e  specu- 
lativo {pratico  è  tanto,  quanto  operativo),  l'uno  e  l'altro  dilet- 
tosissimo; avvegnaché  quello  del  contemplare  sia  più,  come  di 
sopra  si  è  narrato.  Quello  del  pratico  si  è  operare  per  noi  vir- 
tuosamente, cioè  onestamente,  con  Prudenza,  con  Temperanza, 
con  Fortezza  e  con  Giustizia;  quello  dello  speculativo  si  è,  non 
operare  per  noi,  ma  considerare  le  opere  di  Dio  e  della  Natura. 
E  questo  uso  e  quell'altro  è  nostra  Beatitudine  e  somma  Fe- 
licità ». 

Questa  teoria,  così  elegantemente  e  semplicemente  esposta 
da  Dante,  si  rannoda  alla  teorica  di  Aristotele  e  di  s.  Tommaso, 
ricordata  anche  in  altro  luogo  del   Convivio  (IV,  17). 

Tornando  a  s.  Tommaso,  questi  distingue  tre  virtù  intel- 
lettuali 0  abiti  intellettuali  pratici'.  Y intelletto,  la  scienza^  la 
sapienza',  la  sapienza  contiene  tutte  le  altre.  Egli  poi  discute 
se  Xabito  intellettuale  si  ahbia  nell'arci?,  e  se  questa  sia  una 
virtii'^  egli  ritiene  che  nell'ar/e  si  abbia  un  che  speculativo, 
benché  essa,  a  rigore,  sia  un  atto  operativo  :  ed  aggiunge  che 
anche  nelle  pure  speculazioni  si  ha  l'arte,  come  nel  ragionamento 
per  sillogismo,  nelle  orazioni,  nella  matematica  ('). 

San  Tommaso,  nel  testo  già  ricordato,  cita  Aristotele  {Etica 
a  Nicomaco,  VI,  3,  4),  che  non  pone  l'arte  tra  le  virtù  specu- 
lative; ma  lo  stesso  Aristotele,  in  un  altro  luogo  (VI,  3,  6), 
dice  che  Varie  è  abito  secondo  ragione  {s^ig  rig  fiercc  lóyov), 
e  pone  come  esempio  l'arte  di  fabbricare  (VI,  3,  2).  E  le  tra- 
duzioni di  Aristotele,  vecchie  e  nuove,  traducono  che  l'arte  è 
habitus  faciendi  cum  ratione,  o,  come  si  ha  nella  traduzione 
dell' Avarroè,  che  l'arte  è  habitus  cum  ratione  vera  factivus  {^). 


(*)  Summa  theologica,  LVII,  3. 

(^)  Vedi  Averrois,  commento  a  questo  passo,  in  Opere  stampate  a 
Venezia  nel  1550;  e  nella  edizione  curata  da  Leonardo  Aretino,  nella  edi- 
zione quattrocentesca  da  me  posseduta,  p.  11;  così  nella  edizione  di  Argy- 
vopulo  (1551)  e  in  quella  di  Bernardo  Feliziano  (1576).  Fra  i  moderni 
vedi  il  Bekker,  e,  per  traduzione  tedesca,  lo  Stahr  (1863),  traduzione  non 
letterale,  ma  conforme  allo  spirito  aristotelico. 
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Concbiiidendo,  mi  permettano  gli  insigni  dantisti,  che  seg- 
gono in  questa  Accademia,  eli  e,  per  le  ragioni  esposte,  io  mi 
dichiari  favorevole  airipotesi  data  dall'autore  del  libro  che  pre- 
sento, cioè  che  Virgilio  sia  il  simbolo  dell'intelletto;  e  mi  perdo- 
nino la  lunga  dissertazione  sulle  dottrine  comparate  di  Aristotele, 
di  s.  Tommaso  e  di  Dante,  insieme  coi  riferimenti  alle  vecchie 
interpretazioni  e  specialmente  alla  interpretazione  araba  di  Aver- 
rois,  così  combattuta  da  s.  Tommaso.  Con  tali  elementi,  e  la 
dottrina  di  Dante,  e  quella  di  Aristotele,  e  la  dottrina  di  San 
Tommaso,  ricevono  più  ampia  luce,  così  nell'  insieme,  come  nei 
particolari. 


STUDI  SENOFONTEI 
I.  Intorno  al  testo  dell'Anabasi 

Nota  del  pruf.  L.  Castiglioni,  presentata  dal  Socio  E.  Pais. 


Il  fondamento,  su  cui  poggiano  le  più  recenti  edizioni  del- 
l'Anabasi, è  dato  dal  codice  Pangino  1640,  di  contro  al  quale 
sta  una  serie  di  numerosi  manoscritti,  che  formano  la  così  detta 
classe  dei  deteriore^,  risalente  a  considerevole  antichità:  un 
merito  singolare  nell'esplorare  tracce  di  rasura,  scritture  di  prima 
mano  nel  codice  più  importante,  nello  stabilire  insomma  la  forma 
genuina  della  tradizione  non  interpolata,  spetta  allo  Hug,  e  ora 
anche  a  W.  Gemoll  (Lipsia,  Teubner  1909).  I  criteri  di  corre- 
zione del  testo,  adottati  sia  dall'uno,  sia  dall'altro  critico,  sem- 
brano talvolta  troppo  angusti  o  troppo  consequenziari,  ma  danno 
sovente  saggio  di  notevole  sagacia  e  di  diligente  studio  della 
maniera  Senofontea. 

Un'esposizione  dei  caratteri  fondamentali  della  grammatica 
e  dello  stile  di  Senofonte,  autore  dell'Anabasi,  o  sorpasserebbe 
i  limiti  di  questa  ricerca,  o  riuscirebbe  di  necessità  nulla  più 
di  un  inutile  riassunto  ;  richiamerò  quindi  soltanto  e  brevemente 
quelle  considerazioni,  che  mi  hanno  condotto  a  ritenere  meno 
corretta  o  del  tutto  erronea,  in  qualche  punto,  la  tradizione. 
E  neppure  m'indugerò  ad  esprimere  il  mio  dissenso  dagli  editori, 
particolarmente  quando  non  ne  siano  interessati  fondamentali 
criteri  di  metodo  (^). 


(')  Mi  sia  per  altro  concesso  a  giustificare  la  mia  opinione  intorno 
al  valore  critico,  non  eccessivo,  delle  proposte  di  Gemoll,  portare  almeno 
un  esempio,  dove  la  sua  iniziativa  è  in  perfetto  contrasto  con  Senofonte: 
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I.  in.  7.  Quando  al  verbo  nootrsGdca  va  unito  il  concetto 
di  ostilità,  del  muovere  per  recare  guerra  o  danno  a  qualcuno, 
la  sua  associazione  con  TiaQÙ  e  l'accusativo  è,  presso  Senofonte, 
naturalmente  esclusa.  Se  quindi  nel  passo,  che  ora  esaminiamo, 
si  legge  oTi  ov  (fair]  tcuqcc  ^aaùiu  noosvsaOai,  molto  proba- 
bilmente abbiamo  qui  una  confusione  di  abbreviazioni,  oppure 
un  errore  dovuto  all'influenza  del  seguente  rr«o«  cJ^t  jÉjw'oy  xrZ; 
che  la  lezione  originaria  sia  stata  e  rei  ^aGi'léa  noQsvsffO^ai,  non 
è  da  revocare  in  dubbio,  sia  per  il  senso  generale  della  sentenza 
—  si  tratta  di  guerra  e  di  mercenari!  — ,  sia  confrontando  gli 
opportuni  esempì:  I.  ni.  1  vttcjtttsvov  yào  ìiór]  sul  fiaaiXt'a 
levai;  I.  ni.  -21;  II.  i.  4  suoQsvóus^a  av  ini  ^adiXsa;  li,  ii.  3  ; 
IL  III.  2i  oì'ff  ènoqsvóiisOa  erri  ^SaaiXéa;  IV.  17.  7,  che  mi  pare 
possano  bastare  al  nostro  intento. 

I.  III.  -21  Del  pari  inopportuno  l'articolo  e,  al  contrario,  ne- 
cessaria mi  sembra  la  forma  di  pronome  distributivo,  qui  dove 
si  parla  dello  stipendio  promesso  da  Ciro  ai  mercenarii  Greci: 
àvTÌ  óceoeixov  tqCu  fjiuóaQsixà  tov  f^ir]vòg  (£xc(G')x(>)  (TtQarKÓrrj. 
Tale  mutamento,  opportuno  per  ragioni  di  maggiore  chiarezza  e 
per  il  rapporto  suo  con  l'aggettivo  nùat  della  proposizione,  della 


IV.  II.  3  Trji'ixaPra  éxi'/.ivSovv  ol  ^uq^ccqoi  òkouQÓ/ovg  àuagiaiovg  xcà  /usiCovg 
xai  éXarroi's.  Egli,  con  una  congettura  che  invero  non  è  iveltersckùtternd, 
come  le  dorrebbe  produrre  un  critico,  che  tali  ne  pretende  curiosamente  da 
altri,  e  nemmeno  troppo  nuova,  segrega  come  spurie  le  due  ultime  parole: 
o  gli  sfuggiva  forse,  che  qui  si  tratta  di  una  esagerata  minuziosità,  di  un 
ingenuo  insistere  sopra  i  particolari,  proiìrio  al  nostro  autore?  0  non  gli 
doveva  forse  a  tale  stregua  parere  superfluo,  per  esempio,  in  V.  iv.  31 
dneT/ov-ar0ic<  òyóoriy.ovxtt,  aio  è  nXéoy  a'i  de  /uetoy?  E  una  conget- 
tura non  meno  cattiva  è  quella  da  lui  ])ioposta  a  V.  iv.  6,  dove  tanto  il 
suo  supplemento  noieìv,  quanto  la  più  facile  correzione  di  Reuss,  Selvai, 
tolgono  una  sprezzatura  di  stile,  che  pure  è  a  Senofonte  caratteristica:  cfr., 
p.  e.,  VI.  II.  8.  Il  cambiamento  di  soggetti  non  ha  nulla  di  miracoloso. 
Con  questo  io  non  intendo  diminuire  i  meriti  del  dotto  editore  dell'Ana- 
basi, ma  mostrargli  soltanto  che  il  fare  la  voce  grossa  e  additare,  sia  pur 
con  ragione,  errori  di  dizione  latina,  sfuggiti  nella  fretta  dello  scrivere, 
come  egli  fece  a  proposito  della  mia  Collectaneorum  graecorum; 
part.  tertia,  è  troppo  facile  cosa  e  che  si  può  facilmente  ritorcere. 
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quale  queste  parole  foraiano  un  completamento  e  una  determi- 
nazione, trova  la  sua  conferma  in  un'altra  situazione,  perfetta- 
mente corrispondente  a  questa:  I.  iv.  13  vntoxsro  ccvSqì  èxàctor 
Su>aeiv  xt)..\  cfr.  anche  V.  vi.  23.  Mi  pare,  al  contrario,  assai 
diverso  il  caso  di  VII.  ii.  36,  dove  piuttosto  si  distinguono  di- 
verse categorie  di  persone.  Gioverà  infine  vedere  anche  VII.  vi.  ir 
óaosixoq  éy.t'((Jx(j)  è'atai   lucfdòg  rov  fXìivóc. 

I.  IV.  10  La  frase,  come  è  data  dai  codici  e  dalle  edizioni, 
ov  ib  €voog  nXbOqov,  non  si  può  affatto  dire  scorretta;  ciò  non 
ostante  essa  non  appare  la  più  corrispondente  alia  maniera  del 
nostro  autore,  il  quale,  ogni  qual  volta  espone  siffatti  dati  nu- 
merici sotto  forma  di  proposizione  relativa  e  non  come  semplici 
apposizioni,  esprima  o  sottintenda  il  verbo  copulativo,  mantiene 
al  sostantivo  esprimente  la  misura  il  suo  valore  individuale  di 
predicato.  Così  I.  iv.  l  oh  fjv  tò  svQog  rgia  nXt'OQa;  li.  iv.  12; 

III.  IV.  7;  IV.  V.  4.  Diversa  naturalmente  è  la  struttura  appo- 
sitiva, per  la   quale   gioverà   confrontare   i    seguenti  luoghi:   II. 

IV.  25  tÒ  €i'Qog  TtXédqov;   III.  IV.  0  tÒ  iiév  svooq  iròg  ttXì'^qov; 

V.  IV.  !•  sf'Qog  TQiÙìv  ttXì'Oqwv;  I.  li.  23.  A  toglier  peso  a  queste 
considerazioni  non  mi  pare  sufficiente  il  caso  isolato  di  I.  ii.  «, 
considerevolmente  diverso  dagli  esempi  del  primo  gruppo,  dove 
la  proposizione  dimostrativa  è  accompagnata  anche  dal  termine 
numerico:  rov  óè  Maqdvov  tò  svQÓg  ianv  st'xocri  xal  ttì'vts 
Tioóùìv.  Così  rimane  la  via  aperta  a  due  correzioni  del  pari  pro- 
babili: ToT'  JccQÒttTog  TToxaaov,  \ov~\tÒ  svqoq  nXa'^Qov,  oppure, 
come  io  preferisco  di  gran  lunga,  ob  tò  svQog  TtXt^Qor,  per  la 
quale  ultima  combatte  l'esempio  di  I.  ii.  5,  dove  sottinteso  del 
pari  fjv,  s'incontra  la  medesima  struttura. 

I.  III.  10  Non  tanto  per  ragioni  grammaticali  o  stilistiche, 
quanto  per  semplici  considerazioni  paleografiche,  le  quali  spiegano 
ottimamente  la  presunta  perdita  della  preposizione,  acquista 
qualche  probabilità  questo  supplemento:  iipsvaiiévog  (ag)  kvtóv. 
Invero  nel  medesimo  capitolo  (1.  iii.  5)  leggiamo:  nQÒg  èxeTvov 
ipsvffau^rov. 

II.  II.  21  In  questo  paragrafo  abbiamo  l'esemplare  d'una  ca- 
tegoria d'interpolazioni  glossografiche,  che  non  di  raro  fanno  qua 
e  là  capolino  in  tutta  quest'opera:  aua  óè  òoOoco  TiaQrjyyeiXsv 
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«5  KXéuQxoi  sì;  ra^ir  xct  ottXcì  vUnaO^ca  [robe  " EXh]rc(g~\  }]neQ 
slxov  oTs  ì^v  ì]  iiuyjr  II  soggetto  della  proposizione  intiuitiva 
non  è  richiesto  da  nessuna  ragione  speciale  e  può.  senza  diilicoltà, 
essere  supplito  dal  periodo  precedente.  Si  osservi  inoltre  che, 
venendo  l'ordine  militare  impartita  da  un  condottiero  greco  a 
soldati  greci  ed  essendo  queste  paiole  dette  secondo  lo  spirito 
di  Clearco.  senza  esprimere  una  considerazione  propria  dello 
scrittore,  il  quale  usa  benissimo  tante  vole  l'espressione  "^/À/yV^g 
come  chi  tìnge  d'essere  narratore  estraneo  agli  avvenimenti  e 
alle  persone,  noi  in  luogo  di  Tovg  ^'EXh]vaq  ci  saremmo  qui  a 
buon  diritto  atteso:  zoìk  arouTiónaz,  ben  sapendo  che  Senofonte 
non  sarebbe  stato  scrittore  tale  da  formalizzarsi,  se  così  per 
avventura  si  veniva  a  ripetere  una  parola  usata  due  righe  in- 
nanzi. Ed  è  in  ultimo  della  maggior  importanza  osservare,  che 
nelle  proposizioni  dipendenti  da  un  verbo  di  comando,  esprimenti 
alla  lor  volta  un  movimento  tattico,  l'omissione  del  soggetto, 
che  con  grande  facilità  si  supplisce  dal  contesto,  non  costitui- 
rebbe certo  un  caso  isolato;  si  cfr..  p.  e..  I.  ii.  l"  extlevas  noo- 
^aXk(rOia  rà  orrla;   111.  iv.  14  €j:.\  VH.  1.22. 

Del  pari  mi  sembra  assai  poco  probabile  la  presenza  della 
medesima  determinazione  in  II.  iv.  24  tivhz  lòìv  naoù  Tiaaa- 
(fé'arov;  ['J?AAj]»'(wr],  sebbene  la  situazione  e  tutto  il  contesto 
siano  a^sai  diversi  e  discutibile  l'interpretazione  del  fatto;  una 
certa  interpolazione,  tale  da  far  credere  a  taluno  non  genuine 
neppure  le  due  parole  precedenti,  noi  troviamo  nel  seguente 
passo:  VI.  v.  s  ò  'Àgr^^icov  ò  (.lavri;  [iwi'  'JJ/A/^vw?'].  La  qua- 
lifica dell'ufficio  e  della  professione  esercitata  dalla  persona,  di 
cui  si  parla,  è  necessaria  o,  quanto  meno,  risponde  alla  con- 
suetudine di  più  d'uno  dei  prosat^ori  Greci  e  di  Senofonte  in 
ispecie  (cfr.  Vi.  v.  2;  V.  vi.  IG;  VI.  vi.  20  lùcaòc  ót  noi  ó 
iiai'zic};  superfluo  invece  e  quasi  ridicolo  è  il  determinare  quia 
chi  l'indovino  servisse  in  tale  ufficio;  se  l'aggiunta  fosse  stata 
un  ingiustificato  scrupolo  di  Senofonte,  ci  .saremmo  aspettati 
una  più  precisa  determinazione  attributiva,  come,  ad  esempio. 
a  proposito  di  Silano  lòr  Kvqov  iiàvjir  (V.  vi.  16). 

Accanto  alle  interpolazioni  di  maggior  conto,  come  riassunti, 
indici,  notizie  geografiche,  appaiono,    come  pure  era  naturale  in 
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un'opera  tanto  divulgata,  inserzioni  di  complementi,  di  singole 
parole  poste  forse  in  origine  come  semplici  richiami  o  come  brevi 
illustrazioni  e  chiarimenti  grammaticali,  e  poi  dai  copisti  e  dai 
correttori  introdotte  senza  molti  scrupoli  nel  testo.  Così  nella 
seguente  proposizione:  If.  IV.  i'  rò  Kvoov  ^ao^aoiy.òv  èjcov 
[^(rTQC(T€Vf.ia^,  io  sono  ben  convinto  che  la  parola  da  me  espunta, 
abbia  assai  poco  diritto  di  aspirare  a  una  genuina  paternità  Se- 
nofontea;  a  meno  che  non  si  creda,  che  uno  scrittore  cui  piaceva 
in  seguito  dire  (II.  v.  22)  w  KìQog  àvé^Sì]  ^evixòì  e  (II.  iv.  34) 
àneGTQccTonsdivorxo  ol  ^ccQ^agoi  tov  EXkrjiixov,  chiusa  già  con 
il  suo  verbo  la  proposizione,  per  improvvisa  verbosità,  volesse 
arrotondare,  con  una  superflua  determinazione,  la  frase. 

E  similmente  non  riesco  davvero  a  comprendere  perchè  gli 
editori,  mentre  assai  ragionevolmente,  seguendo  l'esempio  di 
Rehdantz,  sopprimono  in  VII.  viii.  7  il  complemento  rr^g  àai'ac 
evidente  glossa  ascritta  al  nome  Ori^r-g.  in  questo  stesso  capi- 
tolo (§  21)  conservino  l'insolito  vtiò  tò  JlagOtnov  nóhaf^ia, 
accontentandosi  di  spiegarlo  con  un  espediente  per  nulla  felice 
(cfr.  Rehd.-Carnuth,  a  q.  1.  '  wohl  adjektivisch  zu  fassen  '  !)  e 
non  discernano  piuttosto  nella  aggiunta  di  7ióhGf.ia  lo  stesso 
procedere  usato  a  proposito  dello  schiarimento  testé  ricordato. 
Che  invero  tale  sostantivo  poco  abbia  a  che  vedere  con  Seno- 
fonte, ne  è  prova  il  fatto  che  il  nome  di  questa  località  è,  senza 
alcun  rilievo  speciale,  ricordato  qualche  paragrafo  innanzi  (§  15) 
cikXoi   fJ"  €x  ITagO^sviov. 

Forse  le  parole  xal  rovg  (fvuuàxovg  in  VII.  I.  27  sono  una 
poco  acconcia  reminiscenza,  tratta  da  poche  righe  innanzi  (§  26) 
Attxaóaiixorioig  xal  roìg  Gvfiiiàyoiz;  esse  nel  paragrafo  prece- 
dente hanno  un  loro  speciale  valore  —  la  moltitudine  dei  ne- 
mici ai  quali  si  troverebbero  esposti  i  compagni  di  Senofonte  — , 
qui,  al  contrario,  mi  sanno  di  precisione  fuori  di  luogo. 

Assai  incerto,  poiché  non  bisogna  dimenticare  che,  se  mai 
un  altro,  questo  scrittore  tende  a  quella  falsa  ingenuità,  la  quale 
si  rileva  massimamente  nel  precisare  sino  ai  minuti  particolari, 
anche  dal  lato  stilistico,  pensieri,  azioni,  financo  oggetti  ;  assai 
incerto,  dico,  mi  sembra  se,  anzi  che  ricorrere  al  radicalismo  di 
Fr.  Reuss  convensfa  e  sia  sufficiente  limitare  la  descrizione    del 
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giavellotto  dei  Mossineci  a  queste  espressioni  :  V.  iv.  12  wg 
i'^TTì^^v,  eiingodOev  (.lèv  ^óy/^r^v  f/wi',  briKJ^isv  de  \_tov  liUov] 
atfaiqosidac.  Per  altro  non  vedo  a  che  cosa  miri  la  determina- 
zione, ch'io  ho  espunto. 

II.  IV.  6  Benissimo  ha  fatto  il  recente  editore  dell'Anabasi 
a  scrivere,  secondo  l'esempio  di  Carnuth:  twv  oh  TtoX&f^iioov 
iTCTT^Tg  tlaiv  [otj  nkeTaroi  xal  nkelaiov  ahoi,  poiché  di  erronee 
intrusioni  di  particelle  d'ogni  gene-re  se  ne  possono  notare  in 
moltissime  pagine  di  quest'opera;  ma  io.  modificando  soltanto 
l'articolo,  preferirei  raiforzare  il  superlativo,  così:  iìair  d(T)i 
rr/.eìaTot,  senza  che  per  nulla  si  turbi  la  simmetria  delle  parti. 

II.  V.  18  Tissaferne  rappresenta  a  Clearco  le  difficoltà  del 
cammino,  le  immense  pianure,  «  l'asTg  (piXia  bria  avv  :ioXXo) 
nóvoì  óiaTTOQsvtffds;  mi  sembra  faccia  al  caso  una  più  precisa 
determinazione  del  tempo:  a  (vvv)  vnsTg  xtX.  Porre  l'avverbio 
in  luogo  della  preposizione  gvv  sarebbe  forse  meno  conveniente, 
ma  non  improbabile.  Cfr.  IV.  ti.  2o. 

Del  resto  non  sarebbe  questo  un  esempio  isolato  di  breve 
lacuna.  Osserviamo  III.  v.  ]?:  la  notevole  somiglianza  delle  let- 
tere, per  mezzo  della  quale  si  spiei^a  facilmente  l'origine  del- 
l'eventuale omissione,  rendono  molto  probabile  questa  rc.-tituzione  : 
ovdlv  òì^Xov  non](TavTfg  otxoi  (nort)  noQsvsa^ai  eaeXXor,  che 
innegabilmente  aggiunge  qualche  cosa  di  opportuno  e  di  vivo 
alla  frase,  aumentando  la  voluta  in'letermiuatezza  dell'avverbio. 
D'altra  parte  Senofonte  non  avrebbe  in  tal  modo  fatto  altro  che 
riprendere  una  locuzione  sua,  usata  già  in  circostanze  non  dis- 
simili: III.  V.  lo  oaoioi  lucrar  -Uavnu^ovCiv  onoi  noxè  TQèifovTai 
01  "EX/.i]V£g. 

Parimenti  tutte  le  volte  che  Senofonte  parla  in  VII.  w  dei 
barbari  rifugiatisi  sulla  montagna  r  di  qui  scendenti  per  qual- 
siasi loro  motivo,  adopera  il  compo.-to  xaTa,jcaietr  (cfr.  p.  e. 
VII.  IV.  1.3);  capisco  bene  che  il  verbo  liaiveiv  non  può  essere 
giudicato  alla  stessa  stregua  di  ì^oytaOai.  che  esprime  il  con- 
cetto di  moto  da  un  punto  di  vista  assai  più  esteso,  dal  signi- 
ficato di  'andare'  sino  a  quello  di  'ritornare'  (p.  e.  Anab. 
V.  I.  });  ma,  ad  ogni  modo,  mi  parrebbe  qui  di  molto  più  pre- 
ciso e  adatto:  ènixiO^i-vzai  ()taT)sXlhóvTfg  ex  lov  liuovc  ai  Qvvoi. 
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Pei"  le  considerazioni  paleograflcbe  esposte  innanzi,  penso 
pure  —  e  in  questo  mi  sostengono  anche  ragioni  stilistiche  — 
che  in  VII.  vii.  49  la  lezione  genuina  sia  stata:  vvv  ts  xul  ove 
(jiQÒnov')  noóg  as  c<(fixó;is-dc(,  e  quindi  la  responsabilità  della 
perdita  dell'avverbio  debba  essere  addossata  alla  somiglianza 
materiale  della  preposizione  seguente. 

III.  II.  20  Le  protasi  condizionali  introdotte  da  sar,  ]]v  (av) 
reggono  il  congiuntivo  in  ambedue  le  sue  forme  di  presente  e  di 
aoristo,  con  un  rapporto  assai  limitato  con  i  tempi  del  verbo 
dell'apodosi  ('),  a  seconda  si  consideri  la  condizione  come  rispon- 
dente a  un  dato  di  fatto  quasi  nel  suo  compiersi  (p.  e.  IV  viii.  11 
Tjv  nQo(Tdyou/j,sv-7i6QiTT£vaov(fi),  oppure  come  una  pura  eventualità 
di  lontano  compimento  (p.  e.  VII.  vi.  3".  ì)v  ^è  noiì^arixs  a  Xs- 
y^vs,  l'ars  oTi-xsxuvóng  f-'rsffOs).  A  me  sembra  che  alla  natura 
del  pensiero  e  delle  circostanze  espresse  in  questa  parte  del  di- 
scorso di  Senofonte,  si  convenga  massimamente  la  forma  di  con- 
giuntivo aoristo,  cioè  il  valore  di  futuro  esatto:  oì  H'aovuci  ou 
ì'jV  TI  TTSQÌ  fjjiiùg  à/iiaoi\^c(rjO)(Ti,  rrsuì  rag  éavT&r  ilv^àgàfiao- 
xrjaovTca.  Cfr.  ad  esempio  I.  iv.  V>\  V.  i.  4;   111.  iv.  41. 

IV.  II.  17:  fjXitev  'AoyayÓQCcg  ó  ^ioys'og  ^^à7io)7ie(f€Vyóìg.  Il 
significato  preciso  del  pas^o.  in  rapporto  con  tutto  il  racconto, 
la  comparazione  con  V.  vii.  19;  VI.  iv.  25,  mi  fanno  ritenere 
necessario  il  mio  supplemento;  che  non  si  trattava  qui  soltanto 
d'essere  in  qualche  modo  fuggito,  ma  piuttosto  scampato,  sfug- 
gito alla  strage  e  all'assalto  dei  nemici:  da  tutto  appare  che 
Arcagora  fosse  meglio  un  superstite  che  un  fuggitivo. 

Non  è,  al  contrario,  giustificato  l'uso  di  questo  composto 
verbale  in  VII.  i.  20  ó  de  'EtsÓìixo;  ng  ttp'  axgav  à.rocpi-vysi, 
dove  a  prescindere  dal  fatto,  che  la  preposizione  mantiene  così 
un  minimo  del  proprio  significato,  non  è  per  nulla  opportuno 
che  l'azione  di  Eteonico,  colui  ch'era  stato  incaricato  della  cu- 
stodia delle  porte,  infrante  già  dai  primi  mercenarii  entrati  nella 


e)  Cohì  di  passaggio  mi  piace  osservare  che  quanto  le  sintassi  dicono 
intorno  a  questa  forma  di  periodo  ipotetico  e  intorno  ai  suoi  diversi  aspetti, 
dovrebbe  essere  almeno  precisato  e  completato  da  uno  studio  accurato  del 
suo  impiego  presso  i  principali  scrittori. 
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città,  azione  posposta  nel  racconto  complessivo  a  quella  di  tutti 
gli  altri  abitanti  di  Bisanzio,  sia  collocata  nello  stesso  piano  di 
quelle.  Che  Senofonte  con  tìnta  tiascuratezza  voglia  ricordare 
l'uomo  di  tiducia  di  Anassibio  proprio  all'ultimo,  è  cosa  non  sol- 
tanto opportuna,  ma  anche  non  priva  di  tinezza  ;  conveniva  per 
altro  ricordarsene  in  modo  da  indicare  nel  tempo  stesso,  che  l'a- 
zione era  già  stata  compiuta  innanzi.  Quindi  :  ò  òè  'Ecsórixog  sìg 
rrjr  ccxgav  enscpsvYsi;  insomma  una  faceta  risposta  al  lettore 
curioso,  che  si  fosse  domandato  qual  cosa  mai  fosse  avvenuta  del 
personaggio  in  tanto  trambusto.  Per  la  struttura,  si  confronti 
anche  VII.  i.  23. 

Se  poi  in  VII.  vi.  17  non  fossero  così  evidenti  le  cause  che 
portarono  alla  perdita  della  preposizione,  forse  neppur  io  avrei 
proposto  come  necessario:  dar  {c<rcc)nQaTit]ts  ainòv  t«  xqtj- 
juara,  né  avrei  dato  molto  o  almeno  eccessivo  peso  al  fatto  che 
il  nostro  scrittore  adopera  in  questo  senso  costantemente  il  com- 
posto: cfr.  VII.  VII.  40  TÒr  imff^òr  ocrarTQà^ai;  ib.  Vii.  14  Cf- 
ravanQÙÌM  xbv  f.iiOl^óì\  ib.  Z\  uv  rà  nagcc  Gov  vvv  àva- 
7T0  aiutai. 

IV.  III.  14:  Gneidavtfg  óè  rou  f.ièv  aXXoiq  nuQTjyYeXXov 
<TV(jxsv(x^t(T^ai,  civioì  óè-  €,Suv?^(:i'orro,  Propongo  rraot'jyysiXav  ; 
in  caso  diverso  non  veggo  come  possa  convenientemente  valutarsi 
il  rapporto  di  questo  verbo  con  l'imperfetto  della  proposizione 
coordinata,  poiché,  secondo  la  più  genuina  impressione,  non  si 
tratta  qui  di  due  azioni  continuative  e  contemporanee,  ma  piuttosto 
quella  espressa  dal  verbo  di  comando  è  da  considerarsi  al  tutto 
momentanea  e  precedente  all'altra  del  consigliarsi  tra  i  duci  : 
siffatta  condizione  di  avvenimenti  deve  essere  espressa  dall'aoristo 
associato  all'  imperfetto.  E  del  resto  sottili  distinzioni  del  genere 
non  sono  forse  tra  le  principali  caratteristiche  della  sintassi  greca? 
Senofonte  stesso,descrivendo  l'inizio  di  un  attacco,  cosi  si  esprime 
(V^I.  V.  27)  x(à  ii}ia  ì)  aaXjJiy^  h<f!}ky^uTO  xal  inaiàvt^ov  xal 
{.lèTcc  tavra  t/Xa/.a^ov  xal  a(.ia  rà  óÓQuxa  xadisffav,  èvravO^a 
ovxtxi  iói^ccvio  01  7roXi\iuoi,  à'/.Xù  i'cpsvyov.  L'averne  scelto  uno 
così  caratteristico,  mi  dispensa  dall'apportare  altri  esempi  e  dal 
ribadire  con  nuove  considerazioni  il  mio  ragionamento;  natural- 
mente a  nessuno  verrebbe  in  mente  di  toccare  o  modificare  la  tra- 
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dizione  in  casi,  come  IV.  III.  o;  ib.  17  e  in  altri  assai  copiosi, 
ma  esprimenti  situazioni  profondamente  diverse. 

Sempre  considerando  siffatto  fondamentale  rapporto  di  tempi, 
preferirei  in  questo  medesimo  capitolo  (§  20)  leggere  il  testo 
così:  xaì  XHoiao(foq  iièv  óié^aivs  {èvé^aivs  codd.  edd)  xal  ot 
ai'v  exsnxo,  alla  quale  proposizione  corrisponde  evidentemente 
(§23)  X^iQiaoifoq  ó' uv  snsì  óiè,Sr^.  Forse  così  la  situazione  è 
anche  meglio  precisata;  certo  la  preposizione  fV-  potrebbe  esser 
nata  per  dittografia  dal  ,u£v  precedente  e  avere  così  sostituito 
l'elemento  originario  nella  composizione  del  verbo. 

IV.  V.  5  Può  sembrare  un  poco  strano  quello  che  Senofonte 
dice  qui:  ^vXa  ófiv  èv  tu)  aradiiùì  noXXci'  ot  à è  òipt  rcQoa- 
lórreg  ^v).a  ovx  sì^or  e  non  so  proprio,  se  da  questa  paratassi 
balzi  evidente  al  lettore,  quello  che  gli  editori  e  forse  Senofonte 
pensava;  se  insomma  sia  così  aperto,  che  la  costruzione  para- 
tattica includa  una  contrapposizione  tra  due  concetti,  concessivo 
l'uno,  restrittivo  l'altro  ;  ma  proporre  nella  prima  proposizione 
(pv)  no)J.c(,  senza  un  appiglio  materiale  nel  racconto  o  nella 
tradizione,  io  non  l'oso  davvero.  Piuttosto  faccio  le  mie  riserve 
a  proposito  della  correzione  di  Bornemann,  accettata  indistinta- 
mente da  tutti  gli  editori,  verso  la  fine  di  questo  paragrafo.  La 
lezione  dei  codici  migliori  ?;  i().).o  ti  eì'  ti  s'^oisv  ^qcotóv,  mi  fa 
nascere  il  sospetto,  che  il  nesso  si'  ti  sia  una  falsa  ripetizione 
oppure  un'interpolazione,  introdotta  quando  per  la  perdita  di  una 
lettera  si  era  corrotta  lespressione  genuina,  che  forse  fu:  ^  aXXo 
(o)  TI  è'xoiev.  Cfr.  II.  il.  4  ósmvsTv  o  ti  tig  s^si  e  V.  V.  12, 

V.  II.  8  La  contrapposizione  dei  due  verbi  ùnayayaTv  e 
dia§i^à^siv  è  resa  quasi  compiutamente  inefficace  dal  ripetersi 
della  congiunzione  preposta  ad  ambedue  ;  se  noi,  pensando  ad  una 
casuale  svista  dei  copisti,  cancelliamo  la  prima  di  esse,  l'altra 
acquista  ijucl  valore  enfatico,  che  si  adatta  in  modo  perfetto 
alla  circostanza  :  sffxoTisho  tiótsqov  h'ìj  xqsTttov  ànayayslv  [xw] 
Tovq  óia^e^ìjxÓTag  r)  xaì  Tovg  óirXiTag  óia^i^à^siv.  La  prima 
congiunzione  non  si  potrebbe  del  resto  spiegare,  se  non  con  l'am- 
mettere davanti  ad  essa  l'ellissi  d'un  complemento,  come  p.  e,, 
Tovg  savTov\  complemento  logicamente  inutile,  perchè  oggetto 
della  proposizione  seguente,  e  non  corrispondente  alla  situazione 
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descritta.  Intorno  a  queste  non  rare  ripetizioni  erronee  della  con- 
giunzione, si  cfr.  anche  i  miei  Collectanea  Graeca,  Pisa 
1911,  p.  107. 

La  funzione  enfatica  della  congiunzione  y.aC  mi  sembra  sta- 
rebbe assai  opportunamente,  non  soltanto  in  questa  frase,  ma 
anche  in  VI.  v.  29:  xaì  èìTuvUu  ot  nskradTcà  sóicoxor  fÀS/Qi 
(y.al)  TÒ  àe^iòv  óiedTTccQr^.  Eia  questa  l'unica  ala  dell'esercito 
nemico,  che  avesse  opposto  qualche  resistenza,  perchè  non  inse- 
guita con  grande  foga;  la  sinistra,  al  contrario  (§  28),  svDvg 
óisanàoi].  Una  gradazione  è  per  lo  meno  opportuna. 

Lo  stesso  ufficio  compie  tale  congiunzione  e.  se  qualche  cosa 
può  suggerire  l'accurato  studio  di  tutta  quest'opera,  necessaria- 
mente dovrebbe  compiere  nel  passo  seguente:  III.  iii.  io  ÒQÒb  óè 
(xai)  iTTTiovg  brrag  €v  tm  atoarsviiati,  dove  il  verbo  posto  a 
principio  dell'enunziato  corrisponde  allo  àxovco  ó'eirca  del  §  16 
ed  è,  insieme  con  quella  prima  parte,  illustrazione  dell'asserto 
generale  espresso  avanti:  (r(fsróoriiù)v  xì-v  zcr/iazì-jv  oh  xcà 
i7i7T€(i)v.  La  progressione  naturale  di  tutta  questa  parte  di  discorso, 
richiede  per  se  stessa  la  congiunzione  dopo  il  secondo  verbo, 
all'inizio  della  seconda  considerazione,  che  è  come  complemento 
di  tutto  ciò  che  precede. 

Brevi  omissioni  di  preposizioni  formanti  composti  verbali, 
delle  quali  parlammo  a  proposito  di  IV.  ii.  17,  credo  di  poter 
qui  indicare  per  altri  due  luoghi.  A  proposito  di  III.  iii.  16, 
la  classe  dei  codici  minori  dell'Anabasi,  con  la  lezione  noo- 
óibó^siav  difficilmente  rispecchia  la  tradizione  originaria  e  ge- 
nuina del  passo;  ma  non  molto  migliore  mi  pare  quanto  ci  offre 
X  :  òrróaov  óè  óiai^eiav.  Considerato  il  composto  seguente  èrra- 
vaxo)Q€Ìv  io  sono  d'avviso,  che  si  dovrebbe  preferire  (Jm^ÒKa^siav, 
per  la  quale    lezione    non  sarà  fuor  di   proposito    richiamarci  a 

IV,  I.  IG  èniànjìxovTsg  xal  nàXir  ccra^d^orTi-g;   ib.  III.  25. 

Del  pari  un  piccolo  supplemento  propongo  a  IV.  v.  23 
eào^€  xaxù  t«h  xóìi.iag  òeffqaÀèg  fi'rai  làg  ra^etg  (ò lu^Cxt^vovv . 
Cfr.  IV.  IV.  '^  tóots    óiaaxìpT^aai - xcctù   %àg  xó)i.iag;   ib.  14;  IV. 

V.  29.  Si  trova  naturalmente  il  verbo  semplice,  dovunque  non 
sia  da  rilevarsi  il  concetto  di  distribuzione,  come  IV.  v.  33; 
ib.  VII.  23. 
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V.  VII.  32;  el  de  ni],  nwg  ì]  OtoTq  ^vaoiiiev  fjà f-'o)g  noiovvxsg 
€qya  àCs^Tj,  tj  noXe/iii'oic  nwg  iiaxovt.ie^a,  tjV  àXXi^Xovg  xaia- 
xaiv(oi.i€v;  Le  ripetizioni  di  complementi,  di  avverbi,  di  verbi, 
anche  a  breve  distanza,  sono  quanto  si  può  immaginare  di 
à(fsXéc,  di  Senofonteo  :  raccoglierne  esempì  sarebbe  quasi  voler 
trascrivere  un  terzo  dell'opera;  basterà  quindi  gettar  l'occhio  su 
qualcuno  dei  molti  esempì,  come  I.  ni.  G;  IV.  ni  22;  ih.  IV.  21; 
V.  VII.  11;  VI.  VI.  20;  //;.  21;  VII.  vii.  7;  III.  i.  17.  Il  cancel- 
lare adunque  dal  passo  ora  riferito  il  secondo  avverbio  interro- 
gativo, secondo  la  proposta  di  Cobet,  non  è  per  sé  stesso  neces- 
sario, ne  renderebbe  un  vero  servizio  allo  scrittore;  anche  la 
collocazione  di  esso  non  è  tale  da  far  nascere  seri  sospetti.  Ma 
mentre  esso  costituisce  un  elemento  superfluo  nella  sintassi  del 
periodo  —  di  parallelismo  nella  struttura  di  questo,  non  mi 
pare  il  caso  di  parlare  — ,  manca  dinanzi  al  verbo  della  seconda 
parte  dell'interrogazione  un  elemento  avverbiale,  che  opportuna- 
mente ne  rilevi  il  valore,  che  faccia  da  contrapposto  allo  r^àéwg, 
che  precede.  Una  volta  tanto  pare  a  me  che  si  debba  rinunziare 
alla  ripetizione  e  sostituirvi  ciò  ch'è  più  conveniente  alla  si- 
tuazione: TTMg  ì]  ^eo^g  ^vao}.isv  ì)ót'ù)g-ì]  noXsf.iCoig  {xa)XG)g 
nayioviisOa;  Mantenere  la  tradizione  intatta  e  sottintendere  di 
nuovo  t]àà'tog,  come  è  men  corretto,  dato  il  significato  proprio  di 
questo  avverbio  e  la  diflicoltà  logica  di  uno  zeugma,  così  è  reso 
meno  facile  e  meno  efficace  dalla  stessa  ripetizione  di  nòóg,  che 
verrebbe  a  dare  un  nuovo  corso  a  questa  interrogazione,  indi- 
pendente in  ogni  sua  parte  dalla  proposizione  precedente. 

VI.  111.  11.  II  caso  nel  quale  i  codici  pongono  l'aggettivo 
TzdvTsg  credo  dipenda  esclusivamente  dalla  sua  collocazione,  che, 
inducendoli  a  correggere  ciò  che  pareva  antico  errore  di  scrittura, 
condusse  i  copisti  a  non  aver  riguardo  del  contenuto  del  periodo. 
Forse  Senofonte  aveva  scritto:  oi  óè  Ggàxeg  narzag  negixvxXw- 
iitroi  elsv  avTovg:  indicare  che  contro  gli  opliti  Arcadi  si  erano 
dirette  tutte  le  forze  Bitiniche,  riuscendo  all'accerchiamento,  non 
era  forse  inutile;  ma  molto  piìi  rilevante  era  certo  il  far  sapere 
che  costoro  avevano  cinto  e  accerchiato  tutti  quanti  i  loro  av- 
versari. Dall'accusativo  dell'aggettivo,  narrag,  si  ricava  quel 
valore  avverbiale,  che  lo  Schenkl  volle    esprimere  con  la  corre- 
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zione  di  nàìzeg  in  nurTì-j,  correzione  di  sicuro  meno  probabile, 
sia  dal  lato  paleografico,  sia  dal  lato  logico,  di  quella  clie  noi 
abbiamo  ora  proposta. 

VII.  II.  22  Leggo:  r^aav  ó' oirut  (ot)  voi,  Ovriaircov  Xfyó- 
(.levoi  elrai  -  TToÀfiuxdìzaioi.  L'articolo  rileva  energicamente,  se- 
condo l'uso  peculiare  di  Senofoute,  la  personalità  e  il  carattere 
di  questa  popolazione,  nou  altrimenti  che,  in  circostanze  analoghe 
il  pronome  "  ille  '  nella  lingua  latina.  Cfr.  al  proposito  anche  Reh- 
dantz,  Anab.  VII,  ii.  3.  Adunque  "questi  erano  i  famosi  Tini' 
e  non  già  uno  scialbo  '  questi  erano  Tini  '. 

VII.  IV.  47  L'impressione  ch'io  sempre  ricavo  dalla  lettura 
di  questa  sezione  di  capitolo.,  relativa  ai  movimenti  delle  truppe 
Greche  guidate  da  Senofonte  e  Cleanore,  m'induce  a  dubitare  se 
la  frase  èr  zaTg  xóynaic  sia  realmente  esatta  e  adatta  alla  cir- 
costanza; io  ho  pensato  sovente  a  sui  rau  xwaaic. 

Indice  dei  passi   trattati   criticamente:  I.  ni.  7;  ib.  ni.  21;   io.  iii.  lO; 

ih.  IV.  10;  II.  II.  21;  ib.  iv.  6;  ib.  IV.  24;  ib.  Y.  18:  ib.  IV.  9;  III.  II.  20;  ib. 
111.16;  ib.y.ìl;  i.^.  in.  19;  IV.  ii.  17 ;  ib.  in.  U;  ib.  ib.  20-,  ib.Y.5;  ib.ib.2^; 
V.  II.  8;  ib.  IV.  12;  ih.  VII.  32;  VI.  III.  11;  iè.  V.  8;  ib.  ib.  29;  VII.  I.  20;  ib. 
ib.  27;  ib.  II.  22;  ib.  vi   17;    ib.  iv.  47;  ib.  ib.  15;  ib.  vii.  49;  ib.  vili.  7. 
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Il  Socio  Stringhe R  fa  una  comunicazione  Sul  bilancia 
dei  pagamenti  dell'  Italia  con  l'estero. 

11  Socio  LuzzATTi  prende  occasione  dalla  precedente  comu- 
nicazione per  congratularsi  col  Socio  Stringher  della  sua  bella 
ed  interessante  relazione,  e  per  svolgere  elevate  considerazioni, 
accolte  dalle  approvazioni  e  dagli  applausi  dei  presenti,  colle 
quali  egli  pone  in  evidenza  il  sicuro  assestamento  raggiunto 
nelTultimo  decennio  dalla  circolazione  nel  nostro  paese,  e  la 
floridezza  del  nostro  bilancio  che  ha  permesso  riserve  rilevan- 
tissime. 

MEMORIE 
DA  SOTTOPORSI  AL  GIUDIZIO  DI  COMMISSIONI 

BucciARELLi  L.  —  Aefula.  Contributo  alla  topogra^a  ed  alla 
storia  dell'antico  Lasio.  Pres.  dal  Socio  R.  Lanciani. 


RELAZIONI  DI  COMMISSIONI 

In  seguito  a  lettura  delle  relazioni  dei  Soci  Barnabei 
e  Gatti,  la  Classe  approva  la  inserzione  nei  Monumenti  antichi 
delle  seguenti  Memorie: 

Della  Corte  C.  Ricostruùone  di  due  grosse  bilancie 
pompeiane. 

Macchioro  V.  Le  terme  romane  d'Agnano. 


PERSONALE  ACCADEMICO 

Il  Vicepresidente  D'Ovidio  legge  la  seguente  Commemora- 
zione del  Socio  Filippo  Mariotti. 

Quando,  o  illustri  colleghi,  nell'ultima  nostra  tt)rnata,  del 
18  giugno,  già  così  funebre  per  la  morte  di  Felice  Tocco,  rimo- 
vendo io  lo  sguardo   dal  lato   diritto,  ove   un   altro  collega  ca- 
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rissimo  non  era  presente  quel  giorno  per  il  fiero  lutto  domestico 
clie  lo  minacciava,  e  rivolgendolo  al  lato  opposto,  là  dove  im- 
mancabilmente sedeva  Filippo  Mariotti,  m'accorsi  che  anche  il 
suo  seggio  era  vuoto,  ebbi  una  nuova  stretta  al  cuore,  per  un 
sospetto  vago  che  subito  mi  balenò.  Ed  il  sospetto  fu  pur  troppo 
un'  intuizione  del  vero  ! 

Fino  all'anno  scorso,  che  fu  il  suo  settantesimosettimo,  la 
fibra  pacatamente  gagliarda,  la  vita  ponderata  e  sobria,  gli  avevan 
concesso  di  giungere  tant'oltre  senza  nessuna  cascaggine  senile, 
con  l'umore  sempre  gioviale,  con  quel  suo  fare  naturalmente  ma 
accortamente  spigliato  ed  arguto,  e  con  la  serenità  che  nasce 
dall'  intima  sodisfazione  di  chi  ha  toccata  ogni  cima  cui  gli  sia 
piaciuto  di  ascendere.  Ma  dopo  il  fiero  morbo  che  non  lo  spense 
e  non  lo  lasciò  ben  vivo,  nel  suo  volto  ormai  scarno  e  smunto 
non  ispuntava  più  il  sorriso.  Una  nube  di  mestizia  lo  velava: 
mestizia  bensì  rassegnata,  schiva  di  querimonie.  Manifestamente 
egli  si  sentiva  come  lasciato  per  poco  ancora  quasi  in  prestito  alla 
vita ,  e  la  parola  dolorosa  che  il  suo  Leopardi  aveva  rivolta  a  se 
giovinetto,  Duni[ue  morir  bisogna,  fu  il  pensiero  dominante  del  suo 
anno  estremo.  Una  recidiva  nello  stesso  morbo  lo  rapì  per  sempre 
ai  nostri  occhi  il  23  di  giugno. 

Fu  eletto  socio  nazionale  nel  dicembre  del  1883:  auspice  il 
nostro  glorioso  fondatore  o  riformatore,  Quintino  Sella.  A  prescin- 
dere da  ogni  altro  di  quei  legami  che  la  vita  politica  può  stabilire 
tra  due  uomini  parlamentari,  e  astraendo  pure  da  ogni  differenza 
di  grado  tra  i  due  personaggi,  di  certo  una  conformità  era  tra  loro 
in  questo,  che  entrambi  tenevano  a  non  essere  e  a  non  parere 
immemori  degli  umani  studii  e  delle  idealità  scientifiche  o  let- 
terarie, pur  fra  mezzo  alle  lotte,  alle  passioni,  agi'  interessi,  della 
vita  pubblica.  Il  Sella  sentiva  e  amava  di  sentire  una  specie  di 
nostalgia  per  la  scienza  e  per  le  lettere,  e  in  esse  si  rifu- 
giava ogni  tanto  e  di  gran  cuore,  come  in  un'oasi  deliziosa,  dal  - 
l'arena  infocata  del  certame  politico.  Allorché  montava  su  questa 
bigoncia,  doveva  egli  quasi  rassomigliare  un  di  quegli  abati  feu- 
dali del  medio  evo,  che,  reduci  da  spedizioni  guerresche,  gode- 
vano di  rientrare  nella  chiesa  della  loro  badìa,  alla  testa  dei 
loro  monaci,  e  rimettersi  con  quelli  a  salmeggiare,  dando   a  sé 
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e  agli  altri  una  solenne  prova  che  i  terrestri  ardori  non  avessero 
avuto  forza  di  consumare  nell'animo  pio  le  aspirazioni  celesti.  E 
il  Sella  aveva  davvero  la  religione  della  scienza.  E  così,  alla  sua 
volta,  il  Mariotti  si  rallegrava  d'esser  il  letterato  fra  i  deputati, 
di  volgere  a  profitto  d' interessi  letterarii  la  molta  simpatia  con- 
quistatasi nella  Camera  ;  e  di  ricordarsi  ai  vicini  e  ai  lontani  con 
brevi  scritti  e  con  volumi,  o  prettamente  letterarii,  o  nei  quali 
il  soggetto  tramezzasse  fra  la  politica  e  la  letteratura.  È  facile 
perciò  l'intendere  come  il  Sella  si  compiacesse  d'avere  il  Ma- 
riotti compagno  anche  all'Accademia,  benché  questi  non  fosse 
un  dotto  di  professione,  ma  un  uomo  colto  e  di  gusto  tino,  ca- 
pace di  parlare  e  di  scrivere  con  molto  garbo  e  soprattutto  con 
isquisita  misura.  Oltre  il  resto,  aveva  molto  a  cuore  il  Sella  che 
l'Accademia  non  paresse  e  non  fosse  un  troppo  austero  cenacolo, 
sequestrato  dalla  comuu  vita  sociale  e  politica,  e  che  anzi  il 
gran  pubblico  la  guardasse  con  riverenza  non  meno  cordiale  che 
Udente,  e  che  dal  canto  suo  l'Accademia  fosse  affiatata  col  gran 
pubblico,  e  avesse  facile  presa  su  questo.  A  tal  fine  gli  sem- 
brava utile  che  nel  sodalizio  accademico  non  mancassero  uomini 
che,  com'egli  medesimo,  tenessero  l'un  piede  negli  studii  e  l'altro 
nel  mondo. 

E  di  codesta  qualità  sua  il  Mariotti  si  giovò  non  di  rado  assai 
nobilmente,  ma  in  ispecie  ne  fece  uso  largo,  costante,  infati- 
cabile, sapiente,  commovente,  per  una  nobilissima  impresa,  che 
va  ricordata  come  forse  la  piìi  bella  della  sua  vita:  quella  di 
far  rendere  dalla  nazione  e  dallo  Stato  tutti  i  debiti  onori  alla 
memoria  di  Giacomo  Leopardi.  Al  gran  poeta  e  gran  prosatore,  al 
grande  infelice,  al  gran  ribelle,  egli  portava  un  affetto  tenero  e 
appassionato  ;  che  era  ammirazione  sincera,  profonda,  ed  insieme 
intimo  orgoglio  e  patriottismo  regionale.  A  tutto  che  toccasse  il 
Leopardi  egli  guardò  con  amore  e  con  zelo  infinito,  sollecitando 
senza  posa  i  mezzi  e  i  provvedimenti.  S'adoperò  che  alle  stanche 
e  scarse  ceneri  la  povera  tomba  di  Fuorigrotta  fosse  almeno  ab- 
bellita, e,  starei  per  dire,  accarezzata.  S'adoprò  perchè  i  mano- 
scritti, reliquie  del  sublime  ingegno,  non  rimanessero  più  appar- 
tati stranamente,  ed  esposti  a  strane  vicende;  ma  l'autorità  dello 
Stato  se  ne  impadronisse,  li  assicurasse  allo  studio  dei  dotti,  e 
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li  squadernasse,  fio  dove  ne  fosse  il  caso,  alla  comune  dei  let- 
tori. Se  di  ciò  si  venne  a  capo,  tutti  sanno  che  fu  merito  del 
Mariotti;  ma  non  tutti  forse  sanno  tino  a  qual  punto  giungesse 
e  lo  zelo  suo  e  la  nessuna  cura  che  altri  ciò  riconoscessero  e 
ne  lo  encomiassero.  Non  gli  premeva  se  non  che  il  grande  scrit- 
tore e  il  grande  Marchigiano  fossero  onorati;  e  gli  riusciva  più 
caro  che  l'onore  apparisse  uno  spontaneo  impeto  di  tutti,  che 
non  il  sentirsi  ricordato  lui  come  l' istigatore  di  tutti.  Non  mai 
un  vanto,  non  un  solo  atto  scevro  di  modestia  e  di  tranquilla 
devozione  all'idea  gentile  ed  alta  che  lo  moveva! 

Ed  ora  '  colei  Che  per  certo  futura  Portiara  sempre,  vi- 
vendo, innanzi  all'alma  ',  ha  trascinato  anche  lui  sotterra  !  Che 
se  essa  par  men  cruda  quando  termina  una  vita  lunga  e  felice, 
appunto  allora  però  noi  assaporiamo  in  tutta  la  sua  tragica  ama- 
rezza quella  verità  così  trita  eppur  cosi  terribile,  che  la  pallida 
morte  aequo  pulsai  pede  la  squallida  dimora  di  chi  dalla  vita 
ebbe  delusioni  e  sconforti,  e  la  lieta  stanza  di  chi  ne  ottenne 
l'appagamento  d'ogni  suo  miglior  desiderio! 


Il  Socio  BoDio  commemora  il  Socio  straniero  professore 
E.  Levassedr  nei  seguenti  termini: 

Emilio  Levasseur  era  Socio  dell'Accademia  dei  Lincei 
dal  1888  (da  28  anni);  è  morto  il  10  luglio  di  quest'anno. 

Professore  e  scrittore  chiaro  e  fecondo  di  storia,  di  economia, 
di  geografia,  di  statistica,  chiuse  una  vita  di  lavoro  proficuo  per 
la  scienza,  all'età  di  88  anni. 

La  sua  attività  era  prodigiosa.  Egli  conduceva  innanzi  per 
molti  anni  siuiultaneamente  tre  cattedre. 

Era  professore  ad  un  tempo  al  Collegio  di  Francia,  di  S/Oìia 
dei  falli  e  delle  dotlrine  economicìie',  di  economia  e  legisla- 
sione  iìiduslriale  al  Conservatorio  di  arti  e  mestieri;  di  geo- 
grafia economica  e  stalistiea  nella  Scuola  libera  di  Scienze 
sociali. 

E  non  si  ripeteva  da  una  scuola  all'altra,  dovendo  variare 
l' indole  e  la  forma  del  suo  insegnamento  secondo  la  diversità  del- 
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l'uditorio:  accademico,  in  qualche  modo,  al  Collegio  di  Francia; 
popolare  davanti  agli  operai  che  si  radunavano  la  sera  a  udire 
la  sua  chiara  e  calda  paiola  al  Conservatorio;  severa,  tecnica, 
documentata,  innanzi  ai  giovani  colti  della  Scuola  di  scienze 
sociali,  di  quella  scuola  che  è  istituzione  privata  e  non  si  pro- 
pone di  rilasciare  diplomi  con  carattere  ufficiale,  ma  prepara  una 
-eletta  di  uomini  per  la  classe  dirigente  nella  vita  pubblica.  Gli 
scolari  vi  sono  attirati  dai  valore  e  dal  nome  di  illustri  inse- 
gnanti; le  spese  sono  sostenute  unicamente  dal  contributo  sco- 
lastico degli  allievi. 

Contemporaneamente  al  triplice  insegnamento  il  Levasseur 
pubblicò  opere  magistrali  e  una  quantità  innumerevole  di  arti- 
coli, conferenze,  memorie  e  relazioni  all'Accademia  delle  scienze 
morali  e  politiche. 

Una  produzione  così  sterminata  e  sempre  coscienziosa  non 
saprebbe  spiegarsi  chi  non  avesse  conosciuto  quell'uomo  tenace, 
dominato  dall'idea  del  suo  lavoro,  dotato  di  una  fibra  straordi- 
nariamente robusta,  e  che  utilizzava  tutti  i  ritagli  di  tempo, 
avendo  una  singolare  facoltà  di  isolarsi  dalle  cose  cìie  avrebbero 
potuto  distrarlo,  per  riprendere  istantaneamente  il  filo  delle  idee 
rimasto  interrotto.  M'è  accaduto,  rammento,  di  vederlo  una  sera 
al  teatro,  in  una  baignoire^  che  durante  gli  entr^acles^  correg- 
geva delle  bozze  di  stampa.  Fra  noi,  per  trovare  uno  clie  gli  so- 
migliasse, non  per  la  forma  dell'ingegno,  ma  per  l'operosità, 
dovrebbe  richiamarsi  alla  memoria  l'onorevole  Bonghi,  che  sfo- 
gliava dei  libri  nuovi,  stando  in  piedi  sulla  piattaforma  di  un 
tram,  allora  a  cavalli. 

Le  opere  sue  di  maggior  lena,  contengono  la  materia  stessa 
dei  suoi  corsi,  ch'egli  variava  ogni  anno,  ma  riprendeva  e  svol- 
geva, seguendo  un  concetto  unitario,  che  ne  forma  una  specie  di 
enciclopedia  economico-geografica,  di  un  interesse  che  non  verrà 
meno  per  molto  tempo. 

Nella  sua  gioventù  fu  allievo  della  Scuola  Normale  Su- 
periore, di  quella  scuola  che  ha  dato  un  gran  numero  di  ingegni 
letterari  e  filosofici  alla  Francia,  e  nella  quale  si  pongono  con 
serietà  di  metodo  i  fondamenti  delle  discipline  morali. 


Commemorazione  del  Socio  E.  Lerasseur.  611 

Egli  si  laureò  in  scienze  storiche;  e  quella  preparazione 
fu,  per  così  dire,  la  trama  sulla  quale  intessè  poi  tanti  lavori 
di  ordine  economico  e  geografico. 

Difatti  sopra  la  storia  dei  fatti  politici,  vicende  di  dinastie, 
guerre,  persecuzioni  religiose,  affermazioni  e  resistenze  di  parla- 
menti, rivoluzioni,  ecc.,  egli  condusse  la  storia  delle  classi  operaie, 
cioè  vita  oscura  delle  popolazioni,  loro  costumi,  sofferenze,  ca- 
restie, morbi  epidemici,  sforzi  lenti  e  irruzioni  subitanee,  vizi  e 
virtù  dominanti,  oppressioni  e  carità.  In  due  volumi  si  svolge 
la  sua  storia,  dall'epoca  della  Gallia  Romana  al  fino  1789  e 
poi  dalla  grande  rivoluzione  francese  fino  all'anno  fatale  1870; 
ai  quali  fa  seguito  il  volume  intitolato  «  les  qucstions  ouvrières 
et  industrielles  sous  la  troisième  République  ». 

Fece  pure  un  trattato  di  economia  politica,  esposta  nei  sui 
principii  generali,  e  dotte  monografie  sui  salari  e  sul  fondo  dei 
salari,  riprenvJendo  la  teoria  quantitativa,  quale  era  stata  mo- 
dificata e  completata  da  Stuart  Mill,  per  mostrare  quanto  i  fe- 
nomeni siano  sempre  più  complessi  nella  economia  industriale 
dei  nostri  giorni. 

Tra  le  questioni  contemporanee  trattò  del  socialismo  nelle 
sue  svariate  forme.  E  ogni  cosa  sempre  con  grande  serenità  di 
giudizio,  senza  passionate  adesioni  o  esclusioni;  desideroso  di 
cogliere  ogni  particella  di  vero  che  si  trovasse  in  qualunque 
autore  o  scuola  e  nulla  trascurando  per  tenersi  informato  di  tutto 
ciò  che  potesse  influire  nella  ricerca  del  vero.  Fedele  rimase  ai 
grandi  principii  del  liberalismo  economico,  non  per  affermazioni 
dogmatiche,  ma  perchè,  dall'esame  imparziale  e  continuo  dei  fatti 
e  delle  idee,  egli  si  veniva  confermando  nei  suoi  antichi  convin- 
cimenti. 

E  negli  anni  estremi  della  sua  vita,  con  un  ardore  giova- 
nile, intraprese  altro  lavoro  di  lena:  la  storia  del  commercio 
della  Francia,  che  va  in  parallelo  con  la  grandiosa  storia  delle 
classi  operaie  e  si  divide,  come  la  prima,  in  due  parti,  cioè  dal- 
l'epoca della  Gallia  Romana  al  1789  e  dalla  rivoluzione  francese 
ai  nostri  giorni.  Nella  nuova  opera  egli  descrive  le  vicende  del 
commercio,  delle  istituzioni  giuridiche  attinenti  al  commercio  e 
degli  istrumenti  di  esso,  moneta,  banche,  mercantilismo,  dogane. 
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colonie,  ecc.  Il  primo  volume  uscì  sul  principio  di  quest'anno^ 
e  il  secondo  ed  ultimo  sarà  stampato  fra  breve,  con  una  re- 
visione semplicemente  di  forma,  di  cui  si  è  incaricato  il  pro- 
fessore Descliamps,  della   Facoltà  giuridica  di  Parigi. 

Cosi  r  illustre  vegliardo,  nei  suoi  ultimi  giorni,  e  fra  i  tor- 
menti di  una  malattia  crudele  che  egli  sopportava  con  stoica 
fortezza  d'animo,  riprendendo  coraggiosamente  il  suo  lavoro  ad 
ogni  tregua  che  gli  lasciasse  il  suo  nemico,  ebbe  la  consola- 
zione di  poter  scrivere  «  Fine  »  sull'ultima  pagina  dell'opera, 
in  cui  si  concludeva  il  programma  della  sua  vita  d'insegnamento. 

La  geografìa  fu  un  altro  degli  oggietti  principali  dell'atti- 
vità scientitìca  e  didattica  del  Levasseur. 

Di  buon'ora  egli  aveva  trattato  di  coso  geografiche,  sempre 
sotto  gli  aspetti  combinati  delle  coudizioni  tisiche  della  terra  e 
dell'opera  dell'uomo,  che  agiscono  e  reagiscono  reciprocamente 
a  formare  il  suolo  che  abitiamo  e  sfruttiamo. 

Egli  scriveva  fino  dal  1862  sulle  grandi  vie  commerciali 
del  globo;  poi,  nel  1865,  sulle  scoperte  geografiche  del  continente 
africano,  delineando  sopra  una  carta  la  parte  allora  piccola  delle 
regioni  conosciute  e  quasi  invitando  i  nuovi  esploratori  a  lanciarsi 
nelle  regioni  ignote. 

Fece  anche  un  libro  assai  pregevole  di  geografia  della  Francia 
e  delle  sue  colonie,  lavoro  che  riprese  piti  tardi  in  scala  più  vasta. 

Quando  avvennero  i  disastri  immani  della  guerra  del  1870, 
egli  volle  dare  opera  pronta  di  cittadino,  concorrendo  a  restaurare 
l'insegnamento  della  geografìa  nel  suo  paese,  al  quale  si  rimpro- 
verava appunto  di  non  tenersi  abbastanza  informato  di  ciò  clie 
esistesse  fuori  della  Francia. 

E  si  adoperò  con  zelo  impareggiabile,  in  società  con  edi- 
tori potenti  e  coraggiosi,  a  comporre  manuali  di  geografia  fisica, 
storica,  economica,  per  tutti  gli  ordini  e  classi  di  scuole,  con 
appropriati  atlanti,  di  singolare  evidenza  anche  nella  parte  grafica. 

Per  lo  studio  dei  fenomeni  naturali  della  geografia  tanto 
egli  prendeva  sul  serio  il  suo  compito,  che,  toltosi  in  mano  il 
bastone  dell'alpinista,  fece  un'escursione  sul  Monte  Bianco,  e  poi, 
cercando  l'erudizione  alle  migliori  fonti,  scrisse  un'opera:  Les 
Aljyes  el  les  grandes  asce/isio/is. 
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E  farei  qui  troppo  lungo  discorso,  se  anclie  solamente  vo- 
lessi numerare  le  grandi  monografie  da  lui  pubblicate,  quali  quelle 
sul  Mississipi,  sul  Brasile,  sul  Messico,  sull'Australia,  ecc. 

Fece  pure  importanti  discorsi  e  relazioni  sulla  produzione 
agricola  e  sul  valore  dei  prodotti  e  dei  terreni  a  periodi  diversi, 
nei  paesi  che  concorrono  al  commercio  mondiale  delle  derrate. 
Senza  essere  un  agricoltore  di  professione,  tuttavia,  l'autorità 
sua  era  talmente  riconosciuta  anche  nelle  questioni  di  economia 
rurale  nei  riguardi  colla  proprietà,  che  lo  portò  alla  presidenza 
della  Società  degli  agricoltori  francesi. 

Egli  contribuì  con  ogni  possa  all'incremento  e  alla  riforma 
dell'istruzione  elementare  pubblica,  compreso  l'isegnaniento  che 
dicesi  post-scolastico.  Fu  per  molti  anni  presidente  e  relatore  della 
Commissione  governativa  che  soprintendeva  a  quell'opera  di 
restaurazione  nazionale.  Fu  pure  fautore  zelante  della  riforma 
dell'  insegnamento  secondario  delle  fanciulle,  svecchiando  gli  an- 
tichi metodi,  in  concorso  col  suo  amico  e  insigne  pedagogista 
il  professore  Gréard. 

Storico,  economista  e  geografo,  il  Levasseur  occupava  uu 
posto  eminente  anche  per  gli  studi  statistici.  Basti  citare  la  sua 
opera  (in  tre  volumi)  Sur  la  popiUntioii  franQcase^  che  è  un 
corso  eccellente  di  demografia  comparata,  e  in  cui  il  bilancio  della 
popolazione  francese  nella  sua  scarsa  natività  e  nella  diminuita 
mortalità  è  studiato  con  le   sicure  vedute  dell'economista. 

Né  posso  tralasciar  di  menzionare,  fra  tanti  altri  suoi  scritti 
di  statistica,  l'opera  di  compilazione  molto  accurata,  ch'egli  fece 
due  volte  con  dati  sempre  piti  recenti  ed  estesi,  intitolata:  Su- 
perficie el  'poindaLioìi  des  coutrées  de  la   Terre. 

Tale  fu  il  professore  e  scrittore.  L'uomo  eradi  una  grande 
bontà  e  rettitudine.  Sempre  cortese  ei  affabile;  sempre  pronto  a 
rendersi  utile  a  chiunque  a  lui  ricorresse,  egli  non  si  lasciava 
però  accaparrare;  manteneva  con  semplicità  e  fermezza  in  ogni 
circostanza  la  sua  indipendenza  di  giudizio  e  di  azione. 

Non  gli  sono  mancate  le  dimostrazioni  più  sìiiclmc  di  stima 
e  di  affetto.  Nell'occasione  del  suo  ottantesimo  anno  di  età,  qua- 
rantesimo anniversario  dulia  sua  elezione  a  membro  dell'Istituto 
di  Francia    (per  l'Accademia   delle  scienze    morali  e  politiche), 
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colleghi  e  discepoli,  amici  ed  ammiratori  gli  fecero  dono  di  una 
medaglia  d'oro,  modellata  da  Chapelain,  colla  sua  effigie  so- 
migliantissima. 

E  belle  furono  le  parole  del  Ministro  della  pubblica  istru- 
zione, M^  Steeg,  pronunciate  al  trasporto  funebre  dell'onesto 
scienziato  ;  il  quale  non  aveva  avuto  bisogno,  per  caldeggiare  le 
idee  di  giustizia  e  di  libertà,  di  far  parte  di  nessuna  assemblea 
politica. 

Il  ministro,  uomo  di  parte  e  vigoroso  polemista  dalla  tri- 
buna e  nella  stampa,  rendeva  omaggio,  all'accompagnamento  fu- 
nebre, alla  voce  serena  e  puramente  obbiettiva  del  professore, 
dicendo:  «  Quand  on  coniemple  cette  vie  si  longiie  et  si  une,  on 
ne  peut  se  défendre  d'une  pensée:  Nest-il  pas  vrai  que  la  science 
a  créé  un  nouveau  type  de  perfection?  La  recherche  passionnée 
et  scrupuleuse  des  verités  a  fait  des  hommes  désintéressés, 
exempts  d'orgueil  et  d'égoisme,  capables  de  s'oublier  eux  mémes 
dans  de  grandes  oeuvies  anonymes  et  coUectives  ». 

Il  Levasseur  era  stato  uno  dei  fondatori  dell'Istituto  interna- 
zionale di  statistica.  Ne  fu  il  consigliere  più  amato  ed  ascoltato, 
e  la  sua  memoria  rimarrà  presente  a  tutti  i  colleglli  come  il 
buon  genio  dell'Associazione.  Alla  Sessione  di  quest'anno,  tenu- 
tasi all'Aja,  il  principe  Enrico  (principe  consorte),  onorando  di 
sua  presenza  e  con  un  discorso  inaugurale  la  prima  adunanza, 
allorquando  ebbe  menzionato  il  nome  del  Levasseur,  interruppe 
il  suo  discorso  per  appendere  una  corona,  in  segno  di  duolo  e 
di  ammirazione,  davanti  alla  di  lui  effigie  esposta  nella  Sala 
detta  dei  Cavalieri. 

L'uomo,  ripeto,  fu  di  una  bontà  illimitata,  squisita.  Gli 
studiosi  ne  rimpiangono  la  scomparsa;  io  perdetti  in  lui  il  più 
generoso,  il  più  indulgente  dei  maestri  ed  amici. 
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Il  Presidente  Blaserna  ricorda  il  prezioso  aiuto  che  il 
Levasseur  ebbe  a  dargli  per  ottenere  rapidamente  il  permesso 
di  riprodurre  i  manoscritti  Vinciani  posseduti  dall'Istituto  di 
Francia,  riproduzione  necessaria  ai  lavori  della  Commissione 
italiana  che  si  occupa  della  nuova  e  completa  edizione  delle 
opere  di  Leonardo  da  Vinci. 

Il  Presidente  D'Ovidio  comunica  che  hanno  ringraziato 
l'Accademia  per  la  loro  recente  elezione:  il  Corrisp.  D.  Leone 
Caetani;  e  i  Soci  stranieri:  Bergson,  Kenyon,  Bòhm  von 
Bawerk. 


PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 
segnalando  quelle  dei  Soci  Todaro,  Vivante,  James,  e  del 
prof.  Favaro;  fa  anche  particolare  menzione  del  voi.  10°  degli 
Scritti  editi  ed  inediti  di  Gimeppe  Mazzini,  e  delle  pubbli- 
cazioni curate  dalla  Direzione  Centi-ale  degli  affari  coloniali  al 
Ministero  degli  Affari  Esteri  :  Raccolta  cartografica  —  Rac- 
colta di  Pubblicazioni  Coloniali  Italiane. 

Il  Presidente  Blaserna  fa  omaggio  all'Accademia,  a  nome 
dell'autore  sen.  G.  di  Carpegna  Falconieri,  dell'opera:  Le 
satire  di  Decio  Giunio   Giovenale. 

II  Socio  Barzellotti  presenta  la  pubblicazione  del  dott. 
A.  Kuhtmann:  Zur  Geschichte  der  Tenninismus  e  ne  discorre. 

Il  Corrisp.  D.  Leone  Caetani.  offi-e  il  voi.  4°  dagli  An- 
nali dell'Islam  parlando  di  quanto  nel  volume  è  contenuto; 
presenta  anche  il  voi.  I  degli  Studi  di  storia  orientale  ;  co- 
munica poi  di  aver  ceduto  alla  Biblioteca  dell'Accademia  altri 
libri,  da  lui  raccolti,  di  argomento  orientale,  una  numerosa 
serie  di  pubblicazioni  dell'  Estremo  Oriente,   ed  una  raccolta  di 
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oltre  centomila  schede  onomastiche  della  storia  e  letteratura 
araho-miisulmana.  Lo  schedario,  riordinato  e  completato  dal  bi- 
bliotecario dell'i^-ccademia,  è  ora  a  disposizione  dei  Soci  e  intanto 
se  ne  è  iniziata  anche  la  pubblicazione. 

Il  Presidente  ringrazia  il  Corrisp.  Caetani  pel  suo  dono 
cospicuo. 

11  Socio  LuzzATTi  presenta  l'opera  del  prof.  E.  Caporali 
avente  per  titolo,  Epitome  di  fllosofì,a  italica,  ed  accompagna 
la  presentazione  col  seguente  cenno  bibliografico: 

Dal  1884  al  1892  si  pubblicò  in  Todi  una  singolare  rivista 
intitolata:  La  Nuova  Scienza.  Direttore,  editore,  scrittore  un 
solo  uomo,  di  eru>li'/.ioue  immensa,  superata  soltanto  dalla  audacia 
della  sua  idea,  dalla  forza  del  suo  volere,  dalla  fede  in  un  sogno 
scientifico  straordinario. 

Chi  scorre  quella  formidabile  raccolta  di  scritti,  i  quali 
usciti  da  una  penna  sola  fanno  tuttavia  una  varietà  molteplice, 
è  costretto  a  immaginarne  il  solitario  autore  quasi  prodigiosa- 
mente teso  a  ogni  voce,  a  ogni  segno,  a  ogni  indizio  che  appa- 
risse in  tutti  i  campi  del  sapere. 

Era  il  tempo  eroico  delle  scienze  naturali,  la  filosofia  lan- 
guiva, come  abbagliata  dal  loro  trionfo:  ma  la  Nuova  Scienza 
del  prof.  Enrico  Caporali  combatteva  appunto  per  una  restaura- 
zione filosofica,  senza  disgiungerla  dalle  discipline  naturali;  e 
in  ciò  si  accordava  anche  con  un'altra  grande  rivista,  quella  di 
Filosofia  scientifica,  diretta  dal  prof.  Enrico  Morselli. 

Dopo  un  decennio  circa  di  vita  varia  e  intensa,  le  due  ri- 
viste tacquero;  nuove  vicende  intellettuali  le  fecero  quasi  del 
tutto  dimenticare.  E  della  Nuova  Scienza  non  si  parlerebbe 
forse  più,  se  l'autore  non  ne  facesse  ora  come  la  rievocazione 
con  la  sua  Epitome  di  Filosofia  italica  della  Nuova  Scienza. 

Questo  libro,  appunto,  è  come  un'eco  che  risveglia  l'antico 
ferver  di  voci,  di  stupore  e  di  ammirazione,  che  veniva  non  solo 
dall'Italia  ma  anche  dall'estero.  Tuttavia  ha,  come  degli  echi, 
qualche  cosa  di  velato  e  di  triste! 
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\j' Epitome  non  è  che  un  estratto  della  Nuova  Sciensa. 
L'Autore  fa  grandi  sforzi  per  ravvivare  e  rinfrescare  il  suo  la- 
voro; ma  la  citazione  di  nomi  e  di  eventi  recentissimi  non  gli 
può  togliere  la  impronta  di  un  momento  storico  passato.  Aggiun- 
gasi che,  mentre  la  Rivista  era  estremamente  libera,  l'opera  pre- 
sente aspira  a  tracciare  le  linee  di  un  sistema.  E  ciò  contribuisce 
a  darle  carattere  di  gravità  e  uniformità. 

La  prima  parte  di  questo  sistema  ripropone,  in  sostanza, 
il  problema  cosmologico  o  ontologico  e  ha  per  obietto,  La  Natura. 

La  seconda  parte  riguarda  il  problema  antropologico  e  psi- 
cologico, L' Uomo. 

Una  terza  parte  è  come  il  quadro  cinematografico  delle  varie 
scuole  e  tendenze  della  filosofia  italiana  contemporanea. 

Intorno  al  primo  problema,  la  determinazione  che  l'Autore 
dà  del  processo  cosmico  quale  ■progressiva  co iicentr azione  e  si- 
stemazione dette  unità  senzienti,  mostra  come  la  sua  Weltan- 
schauung  sia  una  specie  di  atomismo  spirituatistico,  che  talora  si 
colorisce  e  rischiara,  talora  anche  si  annebbia  o  si  confonde  al 
lume  delle  idee  di  Pitagora  e  di  Bruno,  di  Leibnitz  e  della 
Evoluzione. 

Ora  s' intende  che  posta  questa  premessa  ontologica,  la  se- 
conda parte  o  il  problema  antropologico  è  già  tutto  implicita- 
mente spiegato  con  un  ulteriore  processo  di  quelle  unità  senzienti 
■che  via  via,  dalla  prima  estrinsecazione  metatisica,  dall'essere 
divino  (Spazio  e  Tempo),  passa  a  una  seconda  (Atomi  eterei 
e  ponderali),  fino  alla  emergenza  del  pensiero  dagli  organismi  e 
alla  costruzione  dello  strumento  conoscitivo. 

È,  insomma,  un  monismo  naturale  in  senso  spiritualistico, 
che  si  atferma  e  vorrebbe  rinnovare  quella  filosofia,  nella  quale 
l'Autore  riconosce  la  tradizione  italica.  Ed  è  certamente  un  no- 
bile pensiero  quello  di  propugnare  l'avvento  di  una  filosofia 
che  non  scimiotteggi  questa  o  quella  novità  oltremontaua,  ma  si 
rifaccia  alle  sorgenti  vive  della  antiquissima  Italorum  sa- 
pientia. 

In  fine,  quantunque  spiritualistica,  una  sitfatta  filosofia  giu- 
stamente riesce  oggi  a  riaffermare  hi  waziòi^xtk  ^q\  naturalismo  ; 
la  quale  appare  evidente,  di  fronte  a  tanta  ebrezza  di  hegelia- 
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sismo  e  di  pseudo  hegelianismo,  anche  a  spiritualisti  sinceri  e 
sereni,  come  il  prof.  Francesco  De  Sarlo. 

Un'altra  meta  importante,  che  traliice  dall'opera  del  Capo- 
rali, è  l'aspiro  a  una  intima  compenetrazione  di  scienza  e  di 
filosofia,  al  grande  fine  che  luna  e  l'altra  si  afforzino,  s' inte- 
grino, s'illuminino  a  vicenda. 

Per  tutto  ciò,  nonostante  le  singolarità  e  l'oscurità  del- 
l'opera, e  soprattutto  gli  eccessi  critici  nella  parte  che  esamina 
la  lotta  fra  le  filosofie  in  Italia,  la  sua  sintesi  merita  attenzione 
e  simpatia. 

È  una  voce  solitaria  che  torna  a  noi  dopo  quasi  un  ven- 
tennio di  silenzio,  risuscitando  baleni  di  quella  sua  fede  antica, 
che  sa  essere  ancora  piena  di  energia  e  di  suggestione. 

Il  Caporali  è  un  forte  cervello,  pieno  di  nubi  cariche  di 
elettricità;  d'improvviso  diffonde  fasci  di  luce  e  poi  si  torna  a 
oscurare.  Ma  le  maggiori  e  più  celebri  filosofie  clie  altro  fecero 
di  meglio? 

Il  Socio  C.  Cipolla  presenta  alla  classe  il  Catalogo  dei 
Codici  Marciarli  italiani  a  cura  della  Direzione  della  R.  Bi- 
blioteca Nazionale  di  S.  Marco  in  Venezia.  Modena.  Ferraguti, 
2  volumi,  1909,  1911,  da  XII,  381  ;  XXI,  425;  eia  presenta- 
zione accompagna  con  la  seguente  notizia: 

Nella  biblioteca  Marciana  dura  antica  la  gloriosa  tradizione 
della  catalogazione  dei  manoscritti.  Sono  vecchio  abbastanza  da 
ricordare,  nei  suoi  ultimi  anni,  l'ab.  Giuseppe  Valentinelli,  al 
quale  dobbiamo  sei  volumi  del  Catalogo  dei  codici  latini,  oltre 
a  lavori  di  carattere  speciale,  fra  i  quali  figura  la  bibliografia 
dei  codici  Petrarcheschi.  Questa  fu  l'ultima  delle  sue  pubbli- 
cazioni ;  che  anzi,  la  fatica  intensa  che  gli  costò,  per  compiere 
il  libro  per  il  centenario,  nel  1874,  gli  affrettò  la  morte.  Gio- 
vanni Veludo,  che  in  età  avanzata  gli  succedette  nell'ufiScio  di 
bibliotecario,  non  azzardò  di  sobbarcarsi  al  grave  carico  di  dare 
il  Catalogo  dei  codici  greci,  ancorché,  greco  di  nascita,  fosse 
espertissimo  della  lingua  e  della  letteratura  greca,  specialmente 
per   quanto  riguarda  le  età  meno   antiche.    Ora   riprende  Carlo 
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Frati,  il  bibliotecaiio  attuale,  insieme  con  Arnaldo  Segarizzi, 
la  nobile  impresa  della  catalogazione,  rivolgendosi  ai  manoscritti 
italiani.  I  due  primi  volumi,  editi  l'uno  nel  1909  e  Taltro  in 
quest'anno  1911,  portano  infatti  i  nomi  del  Frati  e  del  Sega- 
rizza;  ma  il  terzo  tomo,  che  si  sta  preparando,  avià  sul  fron- 
tespizio soltanto  il  nome  del  Frati,  poiché  nel  maggio  del  1910 
il  Segarizzi  lasciò  la  Marciana  per  andare  a  reggere  la  biblio- 
teca Querini-Stampalia,  pure  in  Venezia. 

I  codici  italiani  della  Marciana  sorpassano  i  5000,  senza 
contare  269  manoscritti  di  «  musica  pratica  »  che  nel  1888  fu- 
rono inventariati  da  Taddeo  Wiel,  il  quale  vi  ritornerà  sopra  in 
appresso.  La  Marciana,  per  la  sua  ricchezza  in  fatto  di  mano- 
scritti, è,  senza  dubbio  una  delle  prime  d'Italia,  e  non  solo 
d'Italia;  od  era  quindi  cosa  necessaria  che  i  fondi  italiani  ve- 
nissero fatti  conoscere  agli  studiosi,  tanto  più  che  di  essi  finora 
pochi  e  appena  parziali  inventarli  erano  stati  fatti.  Forse  il  piti  sti- 
mato lavoro  descrittivo  in  fatto  a  codici  marciani  italiani  è  la 
citata  bibliografìa  petrarchesca  del  Valentinelli,  di  illustre  e  cara 
memoria.  Notizie  erano  state  messe  insieme  dai  vecchi  bibliote- 
carii,  ma  tutto  questo  non  potea  essere  che  una  lontana  prepa- 
razione all'opera  complessiva  che  ora  si  va  pubblicando. 

II  metodo  prescelto  dal  Frati  e  dal  Segarizzi  è  rigoroso  ad 
un  tempo  e  perspicuo.  Per  ogni  codice  si  determina  la  prove- 
nienza (la  quale  talvolta  si  potè  determinare  solo  dopo  molte 
ricerche),  l'età,  la  legatura,  ecc.  La  descrizione  del  contenuto  è 
fatta  con  la  massima  minuziosità,  come  si  usa  oggidì,  e  come 
fra  noi,  p.  es.,  si  sta  facendo  pei  cataloghi  Vaticani.  Le  diffi- 
coltà, che  spesso  si  celano  mascherate  in  questa  forma  di  descri- 
zione rigorosamente  scientifica,  possono  essere  apprezzate  soltanto 
da  chi  per  officio  suo  è  costretto  a  svolgere  libri  di  tal  fatta, 
ma  tutti  gli  studiosi  comprendono  quanta  erudizione  si  richiede 
in  clii  si  dedica  a  lavori  di  tal  fatta. 

Preziosa  è  la  bibliografia  che.  evidentemente  con  grande  fa- 
tica, il  Frati  ed  il  Segarizzi  raccolsero  per  ciascun  codice.  Il 
Valentinelli,  che  quale  bibliotecario  fu  non  inferiore  al  Morelli, 
era  uso  di  arricchire  di  note  le  antiporte  dei  singoli  codici,  met- 
tendovi un  cenno  agli  studi  che  per  occasionem  giungeva  a  cono- 
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scere  intorno  ai  singoli  nianoscritti.  Rammento  di  avere  talvolta, 
studiando  codici  Marciani,  fatto  profitto  io  medesimo  di  queste 
indicazioni  segnate  dal  Valentinelli.  Qui  potremo  trovare  appena 
in  embrione  il  pensiero  che,  con  lavoro  sistematico,  viene  fatto 
adesso  nel  presente  catalogo  dei  codici  italiani. 

Le  provenienze,  se  le  consideriamo  nel  loro  insieme  e  nella 
loro  serie  cronologica,  ci  tramandano  la  storia  della  Marciana  e 
il  suo  progressivo  accrescimento.  Certo  è  che  per  avere  sott'occhio 
tutte  le  pietre  miliari  che  segnano  1"  ingrandirsi  di  quella  bi- 
blioteca, dovremmo  considerare  ancora  i  codici  greci,  i  latini,  ecc  ; 
ma  i  fondi  italiani  sono  così  grandi  che,  anche  da  essi  soltanto, 
molti  dati  belli  e  curiosi  ci  si  presentano,  per  la  storia  della 
Marciana  dal  secolo  specialmente  XVIII  in  poi. 

Nel  1713  entrò  nella  Marciana  la  raccolta  di  Jacopo  Con- 
tarini,  e  altre  collezioni  pervennero  ad  essa  successivamente:  quelle 
che  hanno  nome  da  Recanati,  Zanetti,  Barbarigo,  Farsetti,  Svajer, 
Nani;  parte  della  libreria  Canonici,  della  quale  la  porzione  piìi 
insigne,  dopo  la  morte  del  raccoglitore,  andò  a  finire  nella  Bod- 
lejana.  Nel  1789  vennero  alla  Marciana  i  codici  del  monastero 
domenicano  dei  ss.  Giovanni  e  Paolo  in  Venezia,  raccolta  vera- 
mente grandiosa,  per  numero  ed  importanza  di  codici. 

Nel  secolo  XIX  si  incorporarono  alla  Marciana  molti  mano- 
scritti provenienti  da  monasteri  soppressi  (1811).  Successivamente 
essa  si  arricchì  dei  manoscritti  già  posseduti  da  Apostolo  Zeno, 
Molin,  Ruzzini,  ecc,  venendo  tino  agli  ultimi  anni.  Di  tali 
raccolte,  altre  pervennero  alla  Marciana  per  dono,  altre  per 
acquisto,  altre  per  disposizioni  governative.  In  quest'ultima  ca- 
tegoria, oltre  alle  citate  raccolte  spettanti  già  ai  monasteri,  vanno 
collocati  anche  molti  volumi  provenienti  dalle  magistrature  della 
Repubblica.  Le  une  e  le  altre  raccolte  servono  egregiamente  a 
ricostruire  la  storia  bibliografico-letteraria  di  Venezia  e  del  suo 
territorio,  e  danno  a  vedere  come  colà  gli  studi  nei  secoli  XVIII 
e  XIX  fossero  veramente  fiorenti.  La  decadenza  politica  e  la 
dominazione  straniera  non  erano  riuscite  ad  ammorzare  l'amore 
agli  studii. 

Nella  descrizione  dei  manoscritti,  il  Frati  e  il  Segarizzi 
si  tennero  fedeli  alla  classificazione  antica,  secondo  la  quale  i 
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codici  italiaai,  oltre  a  quelli  della  raccolta  Zanetti,  si  erano  di- 
stribuiti in  XI  classi:  delle  quali,  le  tre  prime  occupano  il  primo 
volume,  la  IV  e  la  V  danno  materia  al  secondo.  Le  successive 
sei  classi  offriranno  il  materiale  che  sarà  descritto  in  altri  cinque 
0  sei  tomi. 

Apre  il  catalogo  la  raccolta  di  Anton  Maria  Zanetti  (1736), 
nella  quale  non  sono  rari  i  codici  famosi.  Infatti  in  mezzo  a 
codici  di  Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  Brunetto  Latini,  Cecco 
d'Ascoli,  risplende  quello  assai  celebre  contenente  le  poesie  di 
Giacomino  da  Verona,  studiate  da  Adolfo  Mussafia.  Tra  i  codici 
di  materia  storica,  vanno  rammentati  quelli  di  Rafaino  Carasini 
(pubblicato  da  Rinaldo  Fulin),  Gian  Giacomo  Caroldo,  Rico- 
baldo  da  Ferrara,  Giovanni  Villani.  C  è  anche  il  famoso  ma- 
noscritto dei  viaggi  al  Mogol  del  Mannucci  (secolo  XVIII).  Né 
difettano  testi  Statutari. 

Alla  raccolta  Zanetti  seguono  quelle  segnate  con  numero 
progressivo. 

Nella  seguente  prima  classe,  Bibbia  e  scrittori  ecclesiastici, 
troviamo  versioni  dal  Nuovo  Testamento  e  da  opere  dei  Santi 
Padri,  e  libri  di  meno  antica  età,  che,  oltre  al  loro  intrinseco, 
sono  preziosi  in  quanto  dimostrano  lo  stato  di  coltura  nei  di- 
versi tempi.  Versioni  da  Aristotele,  Cicerone,  Seneca,  Boezio  si 
ammirano  nella  seconda  classe  GiuiHsprudeìiza  e  Filosofia, 
accanto  a  libri  di  scrittori  politici  come  Donato  Giannotti,  Fran- 
cesco Viani,  Paolo  Sarpi,  G.  M.  Ortes,  G.  R.  Carli,  ecc.  Preziosi 
poi  sono  i  numerosi  Statuti  che  si  riferiscono  alla  vita  civile 
di  Venezia,  e  delle  città  del  Dominio  sia  in  Occidente,  sia  in 
Levante.  Con  la  classe  terza,  Medicina  e  Storia  naturale,  si 
chiude  il  volume  I,  nel  quale  sono  descritti  complessivamente 
334  codici.  Ad  esso  danno  utilissimo  complemento  gli  indici  degli 
autori  e  delle  materie,  dei  calligratì  e  dei  possessori  antichi, 
dei  codici  datati.  Gli  indici  sono  stati  compilati  con  scrupolosa 
esattezza. 

Il  secondo  volume  s'inizia  con  la  serie  IV,  Matematica  e 
Arte  del  Disegno,  dalla  quale,  siccome  si  disse,  furono  omessi 
i  manoscritti  di  musica  pratica.  Questa  serie  rispecchia  la  glo- 
riosa vita  della  Repubblica,  nei  numerosissimi  codici  che  si  at- 

Rrndico.nti  1911.  —  Vot..  XX.  41 


622  Comunicaicioni  varie. 


tengono  all'arte  marinaresca,  all'  idraulica,  alla  descrizione  e  alla 
storia  della  Laguna  e  dei  fiumi  del  Dominio  Veneziano.  L'eroica 
difesa  di  Candia,  prima  di  lunga  mano  preparata,  quindi  eseguita 
con  valore  pari  alla  tenacia,  diede  occasione  ad  una  serie  di  studi 
militari,  di  cui  anche  fra  i  manoscritti  di  questa  classe  si  ha 
sufficiente  traccia. 

Nella  classe  V,  Storia  ecclesiastica^  occorrono  abbastanza 
importanti  e  numerosi  i  manoscritti  che  si  riferiscono  diretta- 
mente 0  indirettamente,  alla  storia  del  Concilio  di  Trento,  come 
p.  es.  le  pagine  di  Angelo  Mazzarelli,  lo  storico  del  Concilio,  i 
carteggi  di  Pier  Paolo  Vergerlo,  del  card.  Girolamo  Sacripanto,  ecc. 
Ne  manca  qualcosa  che  si  riferisce  a  cose  francescane:  ma  in 
quest'ultimo  campo  la  serie  non  è  abbondante. 

Complessivamente  i  manoscritti  descritti  in  questo  secondo 
volume  sono  564. 

È  appena  conveniente  il  dire  che  il  secondo  volume,  tanto 
nella  dottrina  con  cui  i  codici  sono  descritti,  quanto  nella  di- 
ligenza con  cui  sono  compilati  gli  indici  tinali.  corrisponde  per- 
fettamente al  volume  primo. 

Sarebbe  ingiustizia  il  dimenticare  l'esattezza  della  stampa 
e  la  diligenza  dell'editore,  che  diede  a  quest'opera  una  forma 
così  chiara  da  renderne  agevole  l'uso. 

Dopo  che  il  Segarizzi  si  staccò  dalla  Marciana,  la  esecu- 
zione del  Catalogo  dei  manoscritti  italiani  rimane  affidata  neces- 
sariamente soltanto  al  Frati;  ma  questi  è  lavoratore  tale  da  dare 
sicuro  affidamento  sulla  prosecuzione  e  sul  compimento  della 
impresa. 

Il  Socio  FiLOMUSi-GuELFi  oflfre  un  volume  avente  per  titolo  : 
Studi  su  Dante,  di  Lorenzo  Fjlomusi-Guelfi  e  ne  discorre, 
prendendo  occasione  dalla  pubblicazione  suddetta  per  presentare 
una  propria  Nota,  da  pubblicarsi  nei  Rendiconti  accademici  ('). 


(')  V.  p.  589. 
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CORRISPONDENZA 

Nella  seduta  della  Classe  di  scienze  fisiche,  matematiche 
e  naturali  del  5  novembre  1911,  il  Presidente  Blaserna  nel 
dare  il  benvenuto  ai  Colleghi  e  prima  d' iniziare  i  lavori  del 
nuovo  anno  accademico,  inneggiava  all'  impresa  grandiosa  e  ci- 
vilizzatrice che  sta  compiendo  il  nostro  paese  per  mezzo  del  suo 
esercito  e  della  sua  armata,  nelle  terre  che  un  giorno  erano 
dominio  dell'  impero  romano.  E  mentre  rammentava  la  parte 
avuta  dall'Accademia  nel  favorire  le  ricerche  delle  nostre  Mis- 
sioni archeologiche  nella  Cirenaica  ed  in  Tripolitania  e  le  altre 
imprese  scientifiche,  invitava  i  Soci  ad  acclamare  alla  fortuna 
delle  armi  italiane. 

In  seguito  a  deliberazione  della  Classe,  il  Presidente  in- 
viava al  generale  Cane  va  il  seguente  telegramma: 

Generale  Caneva  Comandante  Esercito  Africa  —  Tripoli. 
Accademia  Lincei  sua  prima  adunanza    applaude  patriottismo  valore 
nostro  esercito  nostra  armata  Africa,  auj^-ura   nuovi   trionfi    apportatori  ci- 
viltà regioni  un  giorno  dominio  Impero  Romano. 

Blaserna. 

A  questo  telegramma  il  generale  Caneva  rispondeva  nel 
modo  seguente: 

Senatore  Blaserna,  Accademia  Lincei  —  Roma. 
Fieri  del  saluto  vostro  ringraziamo    commossi  gl'illustri    accademici 
italiani  e  il  loro  degno  Presidente. 

Caneva. 


Seduta  del  17  dicembre  1911.  —  F.  D'Ovidio,  presidente. 


STATISTICA  DEI  SOCI  STRANIERI 

DELLA  REALE  ACCADEMIA  DEI  LINCEI 

DAL  1873  AL  1911 

DISTINTI    PER    NAZIONALITÀ 

Nota    del    Socio    prof.    Carlo   P.  Ferraris 


Per  far  meglio  conoscere  il  carattere  internazionale  della 
Accademia  dei  Lincei  ho  compilata,  sugli  elenchi  dei  Soci  stranieri 
contenuti  pei  primi  anni  nei  Transunti  e  poi  negli  Annuari  di 
essa,  e  pubblicata  la  statistica  di  quelli  dal  1873  al  1910  (0; 
presento  ora  questa  statistica  completata  a  tutto  il  1911,  come 
documento  utile  per  la  storia  dell'Accademia. 

Essa  però  può  giovare  anche  per  un'altra  indagine. 

Il  già  Socio  straniero  dell'Accademia  Alfonso  De  Candolle, 
nella  sua  Histoire  des  sciences  et  des  savants  depuis  deux 
siècles  (^),  spogliò  minutamente  gli  elenchi  dei  Soci  e  dei  Corri- 
spondenti stranieri  di  alcune  delle  principali  Accademie  europee 
(le  Accademie  delle  Scienze,  delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere,  delle 
Scienze  morali  e  politiche  di  Parigi,  l'Accademia  delle  Scienze 
di  Berlino,  le  Società  reali  di  Londra  ed  Edimburgo.  l'Accademia 
Imperiale  di  Pietroburgo,  l'Accademia  di  Bruxelles,  l'Accademia 
delle  Scienze  di  Torino  e  l'Accademia  dei  Lincei)  e  della  elabo- 
razione del  materiale  così  raccolto  si  servi,  vuoi  come  guida  per 
meglio   porre  in  luce  il  progresso  delle   scienze  e  le   condizioni 


(')  Vedi  nel  Rendiconto  dell'adunanza  solenne  del  4  giugno  1911 
(Roma,  tip,  dell'Accademia  dei  Lincei,  1911)  il  mio  discorso  :  Di  alcuni 
caratteri  internazionali  dell'istruzione  superiore,  pp.  517-518  e  la  tavola 
a  pp.  532-534. 

(*)  Seconda  edizione,  Genève-Bàie,  1885. 
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personali  e  il  valore  degli  uomini  che  vi  attesero  nell'evo  moderno, 
vuoi  come  criterio  per  riconoscere  la  relativa  importanza  scienti- 
fica, nelle  varie  epoche  dell'evo  stesso,  di  ciascuno  dei  paesi  con- 
siderati, riconoscimento  che  venne  così  da  lui  corroborato  col  giu- 
dizio di  quei  corpi  scientifici,  e  per  determinare  le  cause  che  in 
quei  paesi  hanno  dato  impulso  o  creato  ostacolo  allo  incremento 
del  sapere. 

Il  metodo,  adoperato  colle  debite  cautele,  e  non  le  ha  tra- 
scurate il  De  Candolle,  merita  di  non  esser  dimenticato  nello 
studiare  la  storia  della  coltura  intellettuale  moderna,  e  piacque 
anche  a  Quintino  Sella,  il  quale  ricordò  e  riassunse  le  indagini 
di  quell'autore  in  un  suo  noto  discorso  sull'Accademia  dei 
Lincei  ('). 

La  statistica  particolareggiata  dei  Soci  stranieri  dell'Acca- 
demia distinti  per  nazionalità  in  ciascuna  classe,  categoria  e  se- 
zione, fornisce  nuovo  materiale  a  chi  bramasse  continuare  quelle 
ricerche.  Avvertasi  eli  e  nella  classe  di  scienze  fisiche,  matema- 
tiche e  naturali,  si  possono  nominare  tanti  Soci  stranieri  quanti 
possono  essere  i  Soci  e  i  Corrispondenti  italiani  presi  insieme, 
cioè  110,  mentre  nella  Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filo- 
logiche, il  numero  dei  Soci  stranieri  può  soltanto  essere  uguale 
al  numero  stabilito  pei  Soci  italiani,  cioè  45. 

Mi  astengo  dallillustrare  la  tavola,  essendo  i  dati  per  una 
singola  Accademia,  presi  isolatamente,  di  scarsa  importanza, 
perchè  nella  scelta  dei  Soci  stranieri  da  parte  di  essa,  se  anche 
sono  prevalse  le  ragioni  di  carattere  scientifico,  possono  pure 
aver  influito  cause  che  non  sono  tali  o  almeno  non  esclusiva- 
mente tali:  così,  ad  esempio,  la  tradizione  nazionale  di  attin- 
gere alla  coltura  di  un  dato  paese  straniero  piuttostochè  di 
altri,  la  maggior  vicinanza  di  un  paese  straniero  e  le  più  intense 


(')  Fu  pronunziato  in  Bologna,  all'Associazione  costituzionale  delle 
Romagne,  il  10  marzo  1879  e  si  trova  nella  raccolta  dei  Discorsi  parla- 
mentari del  Sella,  voi.  I  (Roma,  1887),  pp.  817-831.  Il  Sella  ebbe  sottocchio 
la  prima  edizione  dell'opera  del  De  Candolle,  pubblicata  nel  1873.  La  se- 
conda edizione  da  me  citata  è  molto  più  ricca  di  notizie  e  più  copiosa 
nella  trattazione. 


statìstica  dei  Soci  str.inieii  ecc.  027 

relazioni  di  ordine  demografico  ed  economico  con  esso,  la  lingua 
straniera  più  facile  ad  impararsi,  i  vincoli  di  alunnato  dei  Soci 
nazionali,  i  quali  fanno  la  scelta,  e  quindi  la  loro  gratitudine 
verso  i  loro  maestri  stranieri,  le  simpatie  personali  ed  anche  le 
sociali  e  le  politiche  e  via  dicendo.  Inoltre  l'esiguo  numero  dei 
Soci  stranieri  può  far  si  che  pochi  posti  assegnati  in  più  ad  una 
nazionalità  alterino  notevolmente  a  suo  favore  le  cifre  proporzio- 
nali della  ripartizione. 

Occorrerebbe  quindi  che  l' indagine,  da  me  compiuta  pell'Ac- 
cademia  dei  Lincei,  si  potesse  eseguire  anche  per  parecchie  delle 
maggiori  Accademie  straniere:  allora,  elidendosi  nei  grossi  nu- 
meri gli  effetti  delle  accennate  cause,  che  potremmo  statistica- 
mente chiamare  di  errore,  i  risultati  complessivi  tratti  dalla 
somma  dei  dati  per  ciascuna  nazionalità  acquisterebbero  notevole 
valore. 

Il  mio  tentativo  potrebbe  essere  di  eccitamento  a  compiere 
questo  lavoro  internazionale,  ed  io  colgo  l'occasione  per  espri- 
mere il  desiderio  che  1  giovani  cultori  delle  scienze  sociali  vol- 
gano i  loro  studi,  e  le  società  scientifiche  e  gli  uffici  governa- 
tivi attendano  con  maggiore  solerzia,  alla  statistica  della  coltura 
intellettuale,  la  meno  considerata,  forse  perchè  molto  difficile, 
in  tanto  diluvio  di  pubblicazioni  statistiche  ufficiali  e  non 
ufficiali. 
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I.  Classe  di  scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali. 


CATEGORIA  PRIMA 

Tedeschi  (compresi   gli   austriaci  e  svizzeri   te 

deschi). 17 

Francesi  (compresi  gli  svizzeri  francesi)  . 

Inglesi  e  Nordamericani 

Scandinavi  (danesi,  svedesi  e  nrirvegesi)  . 

Olandesi    

Belgi 

Bussi 

Totali     . 
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CATEGORIA   SECOxNDA 


Tedeschi  (compresi    gli    austriaci  e  svizzeri  te 

deschi) 12 

Francesi  (compresi  gli  svizzeri  francesi)  . 

Inglesi  e  Nordamericani 11 

Scandinavi  (danesi,  svedesi,  e  norvegesi)  . 

Olandesi 

Belgi 

Russi 


Totali 
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CATEGORIA   TERZA 


Geologia 

e 

Paleontologia 


Tedeschi  (compresi  gli  austriaci  e  svizzeri  tedeschi)   .... 

Francesi  (compresi  s^li  svizzeri  francesi) 

Inglesi  e  Nordamericani 

Scandinavi  (danesi,  svedesi  e  norvegesi) 

Olandesi      

Belgi 

Bussi 

Spagnuoli  e  Portoghesi 

Totale 


26 


CATEGORIA   QUARTA 


Tedeschi  (compresi  gli  austriaci  e  svizzeri 

tedeschi)    

Francesi  (compresi  gli  svizzeri  francesi)    . 

Inglesi  e  Nordamericani 

Scandinavi  (danesi,  svedesi  e  norvegesi)    . 

Olandesi 

Belgi 

Russi 

Ungheresi 

Spagnuoli  e  Portoghesi 

Totali     .     .     . 


CLASSE  DI  SCIENZE  I  ISICHE,  MATEMATICHE 
E  NATURALI 


Tedeschi  (compresi  gli  austriaci  e  svizzeri  tedeschi) 
Francesi  (compresi  gli  svizzeri  francesi).     .     . 

Inglesi  e  Ndrdamericani 

Scandinavi  (danesi,  svedesi  e  norvegesi)  .     . 

Olandesi 

Belgi 

Russi 

Ungheresi 

Spagnuoli  e  Portoghesi 

Totali 
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II.   Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiclie. 


E-    — 

<    — 
U    ti. 

Tedeschi  (compresi  gli  austriaci  e  svizzeri 
tedeschi) 11 

Francesi  (compresi  gli  svizzeri  francesi).  5 

Inglesi  e  Nordamericani 2 

Scandinavi  (danesi,  svedesi  e  norvegesi).  1 

Olandesi 2 

Belgi — 

Russi — 

Ungheresi — 

Spagnuoli  e  Portoghesi — 

'Iota LI     ...    21 


20 


1.3 

7 
6 


26 


16 


11 
3 
1 


16 


25 


59 
35 
20 
3 
3 
2 
I 


124 


III.    ACCADEMIA  —  Totale  dei  Soci  stranieri. 


Tedeschi  (compresi  gli  austriaci  e  svizzeri  tedeschi) 
Francesi  (compresi  gli  svizzeri  francesi)    .     . 

Inglesi  e  Nordamericani 

Scandinavi  (danesi,  svedesi  e  norvegesi)    .     . 

Olandesi     

Belgi 

Bussi 

Ungheresi 

Spagnuoli  e  Portoghesi 

Totali     . 


Classe 

di  scienze 

fisiche, 

matematiche 

e  naturali 

Clais* 

di  scienze 

morali, 

storiche 

e  filologiche 

TUTALI 

)         104 
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51 
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STUDI  SULL'ONOMASTICA  CEETESE 

Nota   di  A.   Maiuri,   presentata  dal   Socio   I.   Guidi  ('). 


n. 


Ho  fissato  il  nucleo  etnico  centrale  dei  Kvóanfg  nelle  stirpi 
settentrionali  che  dalla  Tracia  meridionale  sarebbero  discese  tino 
a  Creta,  ma  di  tale  immigrazione  si  hanno  altre  tracce  anche 
nel  centro  dell'isola  (^).  Incomincio  dalla  toponomastica: 

jQr;Qog,  come  ha  visto  giustamente  il  Fick  solo  in  Batt. 
p.  27,  va  con   TqT^qoc,  Tor^geg  (Tgaffog),  località  e  etnico  traci. 

In  JavccQTia^ov  5075,  come  in  'IccQ-óaiog,  si  ritrova  lo 
stesso  elemento  di  formazione  dano-,  che  appare  ad  es.  in  Juq- 
òarog,  Jar-óctQioi,    Jav-^aXr^rai  e   Danubio. 

La  città  di  'larQÒiv  (Artemid.,  in  Steph.  Byz.,  a.  \."IatQog) 
etn.,  ^I(fiQùìvioi  5176,  M.  A.  d.  L.  I.  p.  37,  trova  un  riscontro 
legittimo  nel  fiume  "laroog  (Danubio)  e  nella  città  omonima  sul 
Ponto;  di  più  il  suffisso  -tovior  è  greco  settentrionale  anziché 
asiatico. 


(')  La  prima  parte  di  questi  studi  t-  in  Rend.  Acc.  d.  Line,  1910, p.  329- 
363  e  ad  essa  mi  riferisco  per  brevità  con  il  semplice  richiamo  (Ij.  Questa 
2*  parte  stampata  fin  dal  1910  ha  avuto  tempo  d'invecchiare  durante  una 
mia  prolungata  assenza  dall'Italia,  e  di  necessità  ho  dovuto  rinunciare  a 
valermi  della  letteratura  più  recente.  Avrei  dovuto  fare  un'eccezione  per  lo 
studio  speciale  di  A.  Kannenglesser  (Klio  XI,  1911,  26-47)  sui  nomi  egeo- 
cretesi  ricorrenti,  secondo  l'A.,  in  Etruria,  ma  il  metodo  di  comparazione 
usato  dal  noto  etruscologo  è  così  singolare  e  così  singolari,  ]'ir  non  dire 
altro,  sono  i  raffronti  {exempli  gratia  Minosse  avrebbe  a  che  fare  con  il 
latino  Minatiusl),  che  ho  creduto  più  conveniente  di  non  occuparmene 
affatto  in  questo  luogo. 

(•}  Mi  riservo  a  parte  l'esame  del  materiale   della   regione  orientale. 
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AaYivcmvTov  5075,  ritrova  la  sua  origine  nella  frigia  ^a- 
Yctreiu  (Kretschmer,  Fl/iL,  203),  e  bitinica  Aayivsui  (cfr.  la  caria 
Auyiva). 

In  JavTàXa;  5075.  si  ha  la  base  Jctrov  d'una  città  tracia; 
cfr.  Tetuico  Javvltmoi  (Steph.  Bj^z.). 

2c(tQa,  antico  nome  di  Eleutherna,  non  è  che  uno  schietto 
nome  tra'.'io:  cfr.  2atQai  in  Steph.  Byz.;  gli  altri  riav»icina- 
menti  del  Fick  in  VO.  28,  sono  più  lontani  e  meno  evidenti. 

I  2ì]i  aiutai  sottoposti  ai  Presii  nel  territorio  eteocretese 
(mod.  Sitia),  fan  pensare  a  2r]Tor  BiOvviag  nóXic  (Steph.  Byz.); 
l'etnico  dei  ^qzoi  bitinici  sarebbe  stato,  secondo  Stefano,  anche 
2r]TaTog  (cfr.  2rjTaTov,  x^qu  Tiaoà  2v^aQir)  ('). 

Si  può  riavvicinare  con  qualche  probabilità  il  nome  della 
località  (Lato-Olniite)  f'g  'hk^srag  5075  60,  al  territorio  nella 
Troade  degli  '/A,t?«T/;ro{'(Le  Bas  III,  1745;  Kretschm.  Fini.  188). 
Nella  stessa  regione,  l'indicazione  xì)g  tòv  'A~\yeQdósria  5075  62, 
ci  richiama  da  una  parte  al  demotico  attico  'A^^gàorg.  dall'altro 
con  la  desinenza  -ohc  (cfr.  più  sotto  5075,  ^Tzivóevra)  (-),  al  fiume 
2ccTrióeig. 

Tra  Lato  e  Giunte  è  la  località  2va(fvtti  5075  66- 

^vàcp'ui  è  un  composto;  il  primo  elemento  ricorre  in  altri 
nomi  di  luogo  a  Creta,  come  in  Svunia  (5075  63)  e  ad  occidente 
in  2viu  (cfr.  2v-ccoaóg  in  Frigia,  2v-saacc  in  Licia,  1v-ayqa  in 
Cilicia):  il  secondo  elemento  nella  città  frigia  'Àifveiov  (?)  arto 
'A(pvfiov  ì]  cenò  l4(/vc(idog  ivfi^rjg,  Steph.  Byz.):  cfr.  l'omerico 
àtfvsióg.  Anche  in  2vcc(piai  sarebbe  dunque  da  vedere  il  nome 
d'una  località  asiatica  (^).  È  importante  per  la  fonetica  dialettale 
cretese,  riavviciuare  a  ^vctcpym  la  località  Therapnae  {0€- 
ganvai)  testimoniata  da  Plinio,  IV,  59  (Bursian  2,  568,  nota) 
omonima  della  laconica  Osgànvai  (Steph.  B.)    VO.  15.  L'oscil- 


(')  Dai  ZriTatjtai,  {Srjrc.iov),  occorre  distinguere  "flrei«  (Steph.  B.  'Hrig) 
cfr.  Blas.s,  \k  366. 

(^)  Il  nome  Znivósig  è  rimasto  nella  toponomastica  locale  moderna 
dell'antico  territorio  di  Olus:  Spinés,  Spinalo nga:  Spina  ricorre 
anche  ad  occidente  nel  distretto  di  Selinos. 

{')  SuU'originarietà  deirelemento  Iv-  in  Irla  ecc.,  v.  I,  18. 


?tndi  sull'onomastita  cretese.  ÒOd 


lazione  -anvai  acfvai,  è  dovuta  soltanto  alla  influenza  dissimi- 
lati-iee  della  diverga  baso  2v-  Oso-,  ed  è  conferma  singolare  il 
fatto  che  una  parte  della  tradizione  pliniana  dia  Terraphne 
per  Tlierapnae;  l'elemento  comu:ie  di  formazione  era  dunque 
a(py-.  à(pv€ióg  =  ubertoso. 

A  Creta  viene  testimoniata  la  città  di  Jov/.órroXig  (Steph. 
Byz.);  ma  JovXónoXig  è  proprio  la  nóXiq  óovltàv  àv()QSn'  vsonlov- 
ToTToviocoy  secondo  il  verso  di  Gratino  (Steph.  Byz..  a.  v.)(')? 
Par  superfluo  di  osservare  che  a  Creta,  dove  le  stirpi  elleniche 
e  preelleniche  sussistono  in  piena  età  storica  le  une  accanto 
alle  altre,  questa  città  di  Jov'/.ónoÀig  non  troverebbe  nessun 
appoggio  ne  nelle  antichità  giuridiche,  né  nella  storia  poli- 
tica delle  varie  parti  dell'isola  C^).  Ma  si  può  pensare  ad  altro. 
Io  non  vedrei  in  JovlónoXiq  che  il  corrispondente  fonetico  in 
greco  dei  nomi  traci  JvXv.Tooig,  Ji'/.CrcoQig  (^).  La  seconda  parte 
del  composto  Jovló.roXig  non  è  originaria;  risale  a  un  elemento 
di  formazione  assai  comune  nell'onomastica  tracia  -rrooig  ;  cfr. 
Kretschmer,  Elnl..  184  (*).  E  nella  stessa  onomastica  tracia  si 
hanno  le  forme  "^Paaxovnooig  e  '^Pccn/.ovnnXig,  Kstoinooig  e  Ks- 
6Qì]7ioXig^  dove  secondo  il  Kretschmer,  1.  e,  -rroXtg  sarebbe  nato 
per  dissimilazione  da  -noQig,  là  dove  nella  prima  parte  del  com- 
posto si  aveva  già  un  -r-.  Ma  il  Kretschmer  stesso  ricorda 
(ibid..  p.  188j  il  nome  frigio  AviXovJto/.ig  accanto  alla  forma  tracia 


(')  Dell'esistenza  più  o  meno  favolosi  che  vengono  ad  avere  queste 
città  JovXónoXig  nella  tradizione  lessicofri'afica  posteriore  è  una  prova  evi- 
dente la  notizia  di  Steph.  Byz.,  ibid.  :  taxi  xal  éréga  'legodovXojy.  èv  fi  eh 
fióvog  fXev&eoóg  san.  Oltre  a  questa,  Stefano  ricorda  uni  JovXojy  nóh;  nella 
Libia,  una  JovXónoXig  nell'Egitto. 

(")  Siuebbe  cosa  vana  trarre  deduzi-ni  dal  numero  d''gli  abitanti  che 
erano  attribuiti  alla  città  cretese:  JovXóm-Xiv  eirai  j(iXu(ydQoy.  Il  numero 
è  di  per  sé  sospetto. 

(')  Sono  composti  degli  elementi  (hki.  dvXv  e  nooig:  cf.  Tomaschek, 
Trak..  II,  2,  y.  :ì7. 

(*J  L'elemento  -noQig  oltre  che  nei  nomi  di  persona  (Poris  -  prin- 
ceps  gentis  Aeneadnm,  Liv.  40,  4;  cfr.  Kretschmer,  1.  e),  appare  anche 
ncdla  tuponomistica  tracia;  cfr.  più  sotto  la  citata  città  di  KedgrjnoXig, 
Keiginonig  e    i'oniaschek,   Thrnk.,  II,  2,  ]>.  21. 
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AvXovTioQig]  in  AvtXovTioXig,  come  ìq  JovXónoXig,  il  mutamento 
Q-l  è  avvenuto  per  assimilazione  interna. 

Secondo  Stefano  di  Bisanzio:  Fóqxvv  (rÓQTvrg)  sxaXtTto 
óè  xaì  yiccQiaa'  tiqÓtsqov  yètg  exaXeho  'EXkwzig  {omu)  yaQ 
nuQci  KqrjGiv  r)  EÙQomì^),  eira  Ad^icfa,  sha  KqtqiìvCu  xaì 
vffvéQov  rÓQTvg.  A  questa  vicenda  cronologica  di  nomi,  non  si 
può  naturalmente  prestare  molta  fede  ;  'EXlcovig  ci  richiama  alle 
sacre  feste  'Elicona  in  onore  di  Europa  a  Gortina,  di  Atena  a 
Corinto;  culto  senza  dubbio  arcaico  in  ambedue  le  città  {^),  ma 
del  quale  è  ancora  difficile  determinare  l'originaria  provenienza 
e  appartenenza  ai  gruppi  ellenici  centrali  o  settentrionali;  Kgrjfi- 
via  è  nome  etnicamente  incolore  da  xgrjfivóg  «  scosceso  » .  Resta 
un  nome  schiettamente  arcade-tessalico  Fóqtvv  (rvQTvv?)  (*), 
e  quello  di  Aàqiaa,  che  dal  testo  di  Stefano  non  appare  neppure 
troppo  nettamente  distinto  dal  primo  exalaho  óè  xaì  yic(oiaa){^). 
Ed  invero  Fóqtvv  e  Aàgiaa  non  possono  staccarsi  da  un  comune 
strato  etnico;  fra  i  Pelasgi  della  pianura  del  Peneo  troviamo 
FvQTcóv.  Fóqtvv  riappare  nel  territorio  traco-frigio  ;  la  sua  base 
originaria  in  questa  regione  è  Fooó  -  ;  Stefano  ci  dà  Fogòwia 
macedone  e  accanto  Fogóiov  rsT^og  nóXig . . .  MCdov  xviGjua,   e, 


(')  A  Corinto  la  sacra  religiosa  significava,  secondo  la  leggenda,  una 
cerimonia  di  espiazione  della  morte  di  Hellotis  e  Eurytion  avvenuta  nel- 
l'incendio del  tempio  di  Athena  da  parte  dei  Dori  invasori:  cfr.  Nilsson, 
Griech.  Feste,  94  sgg.  ;  a  Creta  le  E  Ilo  ti  a  non  sono  ancora  ben  chia- 
rite, V.  Nilsson  1.  e. 

(")  In  50199  si  ha  la  forma  vera  e  propria  tessalica  Tvorvovi  emen- 
data in  r{ó)Qxv(p)vi  ;  testimonianza  senza  dubbio  sospetta  in  un  testo  così 
scorretto  com'è  quello  dell'iscrizione,  ma  non  d'annullare  del  tutto.  E  forse 
un  volgarismo  dialettale  locale  del  territorio  gortinio  ? 

(^)  Da  TÓQXvv-AÙQiau  va  disgiunta  la  Larissa  cretese  che  Strabone, 
p.  440  dice:  f]  vHv  stg  'leqdnvtvav  avyoixia&eìaa,  àcp'' r^g  xul  rò  ino- 
xeLfisfor  neóiov  pDf  Aagiaioy  xaksìrai  :  trattasi  dunque  di  una  città  e  di 
un  territorio  molto  più  ad  oriente  di  Gortina;  è  una  nuova  base  per  de- 
terminare la  zona  occupata  dai  ReXaayoi  a  Creta?  (E  bene  notare  che  le  te- 
stimonianze di  Strabene  sulla  geografia  dell'isola,  e  quelle  sovratutto  che 
egli  dà  come  circostanze  contemporanee  o  vicine,  devono  avere  un  valore 
indiscusso  per  noi,  poiché  la  famiglia  di  Strabone  era,  come  egli  stesso  ci 
dice,  p.  477-8  originaria  di  Creta. 
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oltre  il  Bosforo,  la  frigia  rogòieior.  Aàqiaa.  si  contieoe  anche 
essa  entro  gli  stessi  limiti  territoriali,  per  quanto  la  leggenda 
pelasgica  labbia  disseminata  un  po'  dappertutto;  non  meno  di 
4  città  omonime  enumera  Stefano  nel  territorio  tessalo-mace- 
done,  e  una  Ac'tqiaa  conosce  l'epopea  nella  Troade.  Ora  quali 
stirpi  han  recato  a  Creta  i  nomi  delle  due  città?  Basta  guar- 
dare un  poco  e  confrontare  la  distribuzione  geografica  dei  prin- 
cipali centri  della  valle  tessalica  del  Peneo,  con  la  distribuzione 
geografica  delle  città  omonime  nella  regione  centrale  di  Creta, 
per  intendere  quale  vigorosa  compagine  etnica,  affine  o  identica, 
si  sia  mantenuta  con  eguale  espansione  demografica,  fra  quei 
territori  lontani.  Da  una  parte,  lungo  il  corso  del  Peneo,  si  di- 
stendono le  città  di  rói'voi,  (Pd^.avva,  rvQTojr,  (PaiaTÓg,  e  a 
quel  fiume  sboccano  V'Evinsvc,  il  yirj^aTog;  dall'altra  nella  pia- 
nura di  Mesarà  sul  fiume  di  nome  anch'esso  Arjdaìoc.  egual- 
mente contigue  appaiono  (^aiazóc,  Fóqtvv,  forse  anche  (Pa- 
Xavva  (*),  e,  occorre  aggiungere  nel  territorio  gortinio,  Ae^iqv  (*), 
Boi^ì^,  ^Pi^i]via  (Pi^ovg  Steph.  Byz.),  alle  quali  pure  corrispondono 
città  omonime  macedoni  e  tessaliche.  Ma  nella  stessa  regione  ab- 
biam  visto  (1,33  sgg.)  anche  rispecchiarsi  un  noumeno  ricco  gruppo 
toponomastico  delle  regioni  più  settentrionali  della  penisola  bal- 
canica. Ora  questi  due  gruppi  non  sono  profondamente  distinti, 
non  sono  sostanzialmente  diversi  ;  molti  elementi  linguistici  riap- 
paiono, e  variano  a  volte  soltanto  gli  aspetti  fonetici  e  morfo- 
logici della  paiola.  Abbiamo  così:  Fóqtvv  (o  addirittura  la 
forma  tessalica  rÓQtvv?)  e  accanto  nel  territorio  di  Lato  e  Olunte, 


(')  Sa  quest'ultima  città  v.  Fick,  VO.  14  sg.  Stando  alla  mia  deriva- 
zione di  Kvuxjói  (Kfùjaaóg)  da  Tofwaaóg  (v.  I,  9),  il  confronto  si  può 
estendere  alle  due  città  di  Kywaóg  e  róyyoi  (Tessaglia  sul  Peneo);  Fóyyot 
{rovyio;  V.  Steph.  Byz  )  nella  valle  di  Tempe  non  è  difatti  che  la  ro»'>'oi)<j<T« 
della  Perrehia  (son  forse  da  riavvicinare  anche  i  Foysìg  traci  ?). 

(*)  Giustamente  il  Fick,  VO.,  20  riunisce  Ae^tjy  a  Aé^a  cittadella 
settentrionale  dell'Axios  (può  darsi  che  la  formazione  Ae^tjy  da  Aé^a  sia 
analoga  a  quella  di  'Pitrijy  da  'PiCotig),  ricordando  a  p.  3G  le  altre  nu- 
merose derivazioni  della  toponomastica  cretese  in  -  ^y .  (L'etnico  'HqaSrjv- 
yioi  che  par  singolare  al  Fick,  non  è  che  l'etnico  delia  città  cretese  yigaói^v). 
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un  fiume  KoQÓotXav  (^):  tra  l'ima  e  l'altra  sta  la  base  traco- 
frigia  FoQÓ  -:  Br^vì]  (BsCv-q)  nella  regione  occidentale  e  Biévva 
(tracia  Bs'rva)  nella  centrale;  (PceXarra  a  sud  di  Gortina  è  di 
forma  tessalica,  mentre  (PaXaaaora  nella  terra  dei  Cidonii  ha 
un  suffisso  che  si  riscontra  nell'ambito  traco-frigio  (^). 

Questi  fatti  lasciano  riconoscere  con  sufficiente  evidenza  una 
forte  e  larga  corrente  d'immigrazione  a  Creta  da  parte  delle 
stirpi  greche  stanziate  nella  Tessaglia,  stirpi  che  nella  denomi- 
nazione epica  prendono  il  nome  di  Pelasgi. 

Dei  nomi  di  persona  della  zona  centrale  di  Creta,  giova  qui 
esaminare  quelli  che  più  sicuramente  e  direttamente  si  lasciano 
ricondurre  allo  strato  settentrionale,  e  il  cui  ricorso  nelle  iscri- 
zioni e  sulle  monete,  non  può  attribuirsi  a  semplice  commi- 
stione di  elementi  etnici  estranei  alle  genti  dell'isola. 

Il  nome  Oauvvóagig,  Amer.  Jourii.  of  Arcìi.,  V,  398,  ap- 
partiene alle  testimonianze  più  antiche  dell'onomastica  cretese 
(V  sec).  Oaiivvóagi;  si  può  ricondurre,  nel  suo  primo  elemento 
di  formazione,  al  &auv-xXT^;  (di  Phaestos?)  dell'i.  3198  13, 
{—  Dittenb.,  Sylloge.  Ali)  più  i  due  suffissi  -vó-  e  -«0-.  Un 
singolare  riavvicinameuto  morfologico  offre  il  nome  a  Rodi  della 
ctonia  Bovyirdaga  [aga-agig:  cfr.  il  cario  TaoxóvòaQa  e  gruppo 
affine  in  Kretschmer,  EhiL,  328).  accanto  all'etnico  BQixovvTiog 
(cfr.  BqixiìTaqa).  Dell'elemento  ^aii-  l'epopea  possiede  le  voci 
&afisfg,  ^a/iiéiai,  -daai^o),  che  restano  d'uso  raro  ed  esclusiva- 
mente letterario  nella  tradizione  posteriore;  ma  l'onomastica 
tracia  offre  il  buon  gruppo  di  nomi:  Oaiivgig,  Oajii^QceSag  (Xenoph. 
Cjr.,  V,  3,  28)  e  &ai^a}.iaaàdag,   epiteto   di  Poseidon   (Herod., 


(')  Per  la  formazione  si  confronti  il  fiume  TrjXscpiXag  in  5024,  che 
non  intenderei  con  il  Fick,  VO.,  12  proprio  come  un  derivato  da  rrjXéqiXoy 
(nome  di  pianta). 

{')  <fu'Àaauoyu  richiama  naturalmente  i^XaaeìQya  rodià  e  questa  V  i4h- 
accQPtt,  secondo  Steph.  Byz.,  della  Troade.  ilorfologicamente  ^dXayt'u  sta  a 
^ciXaauQva  come  "iihrSct  (Caria)  ad  'AXlaaQva.  (Si  noti  che  la  caria  '!AXi.vSa 
non  appartiene  aironomastica  prefrigia;  ne  è  prova  la  macedone  i4Xirdoc«). 
Un  agguagliamento  morfologico  anche  più  evidente  pjtr^'bbe  farsi  tra 
V'14).ceaaa  (?)  (cretese)  Fick  VO.,  31,  aXaaàoya  (rodia)  e  ^•ciXayi'K-^'aXccadora. 
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IV,  59).  Restando  incerta  l'unità  di  base  (')  nei  due  ginppi  Oa- 
fxC^oì  e  OuiivQog,  appar  più  legittimo  il  riavvicinamento  dei  nomi 
di  pei'soua  Oauvròecoig  e  &aij.vx?.7g,  alla  famiglia  affine  dell'ono- 
luastica  tracia. 

Nome  tracio  è  &t^o;  che  appare  sopra  due  monete  di  Cor- 
tina (Svoroii.,  0.  e,  p.  177  nn.  156-157).  A  &i\Sog  occorre  riavvi- 
cinare i  QSsTq,  nome  d'una  popolazione  del  Ponto  in  Plutarco, 
Mo'r  680 Z»  (cfr.  Qi;ìcii;  e  il  nome  dell'amazzone  ©',:?«  in  Steph. 
Byz.),  e,  secondo  l'osciìlazione  fonetica  ^  :  %  che  si  riscontra  nella 
trascrizione  dei  nomi  asiatici  ('ÀOvai^Qog-'ÀTVi.iìog),  ì  Ti,SaQarci 
-di  Strabone  e  il  Ti]Siog  frequente,  secondo  Strabone  stesso,  nel- 
l'onomastica delle  regioni  pontiche  (-). 

TiavQoi  in  caratteri  arcaici  sopra  alcune  monete  di  Cor- 
tina =  SOQV /V\ST  (Svoron.,  0.  e,  p.  161,  nu.  27-29),  non  può 
staccarsi  a  Creta  dal  nome  del  capo  TirvQog  nella  baia  di  Ret- 
tine, e  da  una  forma  verbale  che  occorre  in  un'iscrizione  di 
Eleutherna,  4957  3  [o"?]  KTvQonoim.  Per  quanto  incerta  quest'ul- 
tima forma  (•^),  la  presenza  delle  feste  yiiovvvaiu  nella  prima 
linea  frammentaria  del  testo,  fa  ritenere  legittima  l'ipotesi  del 
Meister,  p.  84,  che  sopra  la  base  TCvvQog-aàivQog-rouyo;  Schol. 
ad  Theocr.,  o,  2  (^).  stabilisce  un  riavvicinamento  fra  \y~\iavQo- 
noióg  e  xouyciìdoTcoió:.  Per  renderci  più  esatta  ragione  del  trapasso 
fonetico  Tiav^jog-aidvQog-xicvQog,  è  opportuno  ricordare  il  nome  del- 
l'amazzone .Jfori'o^a  e  dei  2iavQ^ixai  ad  Efeso  (Strabone,  p.  633,4), 
e  le  forme  rvQ^a-avo^a,  di  cui  la  prima  si  ritrova  a  Creta 
nei  nomi  dionisiaci  Tvq^aaog,  TvoSuTog  ([,  21  sg.)  (^).  Sempre 


(')  IiirL-rto  è  anche  il  ravvicinaineiito  del  P'ick  BB.  20,  1901,  p.  235, 
di  &a^éeg  all'etnico    'A^afjiQveg. 

(■)  Cfr.  Steph.  B.,  Ti^eiov  xónog  'Povylag,  ànò  Tt^iov  rii'óg  é/.  rovxov 
xal  TkiÌLOvg  Tovg  dovXovg  xaAoBffi;  cfr.  Lucian.,  Tim.  22,  Gali.  29;  v.  Lam- 
bort/,  Sklavt'nnam.,  ]).  17. 

(')  Il  Fabricius  ha  visto  nel  a  un  d.  e  il  Meistcr,  op.  cit.  j).  84,  da  nn 
dirjvQonoióg,  sarebbe  indotto  a  spiegare  l'enimmatico  di^vQctfijSog.  Peraltro 
la  lettura  del  Fabricins  è  apparsa  anche  recentemente  dubbia  al  Brause  o.  e, 
37,  oltre  che  al  Blass,  1.  e. 

0)  Cfr.  Schol.  Theocr.  7,  72;  Eustatli.  1157,  38;  .Aclian.  V.  IL  3,  40. 

(*)  Non  so  se  -i'icg,  nome  di  un  sutiro  in  0.  lahn,  Va^enbtlder, 
Mamb.,  1839,  p.  1,5,    sia  con    FUsener,  Gottcra.  45,    da    riavvicinare    alle 
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restando  nel  gruppo  tracio  troviamo  i  ^too-Traìoìeg  in  Tracia  (He- 
rod.,  V,  15),  vale  a  dire,  con  sillaba  di  reduplicazione,  i  {Ti)ai- 

Qo-7icdovez  ('). 

Con  GvQ^a  [aiavo^icc)  occorre  forse  rimandare  il  gruppo 
etnico-toponomastico  ^vSQiSai,  ^v^girai,  2v^Qiii£tq  che  ricorre  a 
Creta,  in  Attica  e  nell'Achaia  (  VO.  79,  83,  128  sg.);  cfr.  il  nome 
macedone  ^ijivQnog,  dorico  2i^vqxag  (Theocr.,  V,  5  ecc.)  e  cfr. 
Hoffmann,  Makedon.,  p.  200. 

Il  nome  "Oc/j  r  j'oog  letto  dall' Halbherr  nell'iscrizione  ar- 
caica di  Prinià  (l.  e.  p.  402,  1.  5),  non  appartiene  all'onomastica 
greca,  e  neppur  trova  riscontri,  die  io  sappia,  nel  materiale  sino 
ad  ora  noto  dei  nomi  dell'Asia  Minore.  Tanto  più  singolare  è  il 
fatto  di  ritrovare  il  primo  elemento  del  nome,  nella  località  cre- 
tese Oo',«<J«(?),  di  cui  abbiamo  notizia  da  un  passo  corrotto  di 
Scylax,  §  47  (^).  Quanto  agli  elementi  di  cui  risulta  la  voce 
"0(T/ivygog  osservo  che  il  suffisso  -yoo-  si  ha  già  a  Creta  nel 
nome  della  località  à/r'  'OgvyQùv  (^),  fra  il  territorio  di  Cnosso  e 
quello  di  Cortina. 

Carattere  di  nome  familiare  e  gentilizio  ha  'Egrcdog  che 
appare  localizzato  nel  centro  dell'isola;  a  Gortina  (cosmo)  'Eq- 
Tcdog  KoiM  M.  A.  d.  L.   1907,  col.  240,  e  nel  territorio  gortinio 


baccanti  (To^«(F£f,  o  non  piuttosto  s'abbia  ad  emendare  in  Jvo^ag,  accanto 
all'altru  nome  di  satiro  Tvo^ag  v.  sopra.  Comunque  appartiene  anch'esso 
alla  l";unif;^lia  di  voci  in  questione. 

('j  Ai  IiQonaioveg  puoi  aggiungere  i  i2«ffffioot  popolazione  iperborea 
secondo  Esichio.  IIuaaiooL  ha  già  diviso  T Usenet,  o.  e,  66,  in  Iluy-auìoi, 
ma  il  suo  ravvicinamento  a  una  radice  sioar  illuminare  e  a  Se'iQLog,  non 
mi  sembra  da  seguire:  cfr.  piuttosto  I'lqsi;'  %&yog  ©Quxrjg,  Steph.  B.,  e 
2"(^i?  in  Peonia  e  nella  Macrna  Grecia.  Al  costume  tracio  si  riferisce  la 
aiavQu  di  cui  parla  Heroil.,  IV,  109  (cfr.  Aristoph.,  passim),  che  è  in  so- 
stanza la  pelle  vellosa  di  capra,  di  cui  fanno  gambali  e  brache  i   pastori. 

(")  Per  "OijfxvyQog  e  Oau'iSu  il  greco  non  soccorre  altro  che  con  l'ele- 
mento o(f-  di  òóurj,  òaurj  e  voci  derivate. 

(^)  Mantengo  la  divisione  delle  lettere  fatta  dall'Halbherr,  M.  A. 
d.  //.,  I,  .JO  perchè  '  Oauvyoog  e  "Oovyga  hanno  un'evidente  analogia  di 
forme;  il  Lilass  vuole  urtò    IhyQicu. 

In  -yoo-  ("Oauvyoog)  vedo  un  suffisso  originario  come  ad  es.  nei  nomi 
traci:   Oìa-ygog,  Zu-yqevg  e  nella  voce  avayqog. 
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^E(jxidoq  jii.iic(Toi\  0.  c,  col.  346  (2*^  sec):  a  Ini  ^EoTcàog  'Eo- 
r«t'ft)5140;  a  Cnosso  nell'epigramina  sepolcrale  di  OuQai^uaxog 
5074  5  sg.: 

^EQxamv   ore    txovvoq   èri     i]rsf.i6evrog   ^EXciiov 
ovlufiòv   tnnsiag   Qij^ao   (foiXónióog   xtX. 

È  evidente  peraltro  che  in  quest'ultimo  luogo  'E^tuÌoi  non 
sono  un  gentilizio,  come  mostra  di  credere  il  Brause,  o.  e,  p.  106, 
ma  un  etnico  di  una  località  ignota  (').  Il  riavvicinamento  fatto 
dal  Fick^5. 29,  p.  197  di  sQTig-  xoìjivóg  SL^EgrccTog  sembra  assai 
felice  (^).  Tuttavia  quella  glossa  è  insufficiente  a  spiegare  un  così 
cospicuo  gruppo  di  onomastica  familiare  e  territoriale  nel  centro 
deirisola  (^).  Io  riavvicino  gli  'Eoratoi  cretesi  agli  'EoQÒaToi 
traci  (Steph.  Byz.,  e  Thuc,  II,  99,  ^EoQÒCa)  ành  xov  èooói^w  se- 
condo Stefano.  La  media  dei  dialetti  traco-macedoni  è  passata 
regolarmente  alla  tenue  corrispondente  nel  greco  comune  soqtiq  ; 
quanto  alla  base  tq-  boq  *rsFoo  essa  si  è  sviluppata  dalla  meta- 
tesi ' EoQÓccTog-rtQoócdog  [*reodaTog),  che  conosciamo  già  in  sqotì'i 
(eolico  sQOTig)\  cfr.  Prellwitz,  EW.  (cfr.  sqavog).  L'etnico  ^EqxaXoi, 
dunque,  e  il  gentilizio  'Eoxàtog  sono  nomi  che  appartengono  origi- 
nariamente all'antico  strato  della  popolazione  traco-macedone, 
ma  che  hanno  subito  l'influenza  fonetica  della  popolazione  eolo- 
achea  del  centro  dell'isola. 

È  incerto  se  il  nome  Klxwr  (^)  nel  territorio  contiguo  di 
Lato  {^E(f.  'Ao/.,  1908,  p.  230,  n.  13)  debba  riportarsi  all'etnico 
della  popolazione  tracia  dei  Kixovsg,  o  piuttosto  alle  voci  xtxvg 


(')  Così  l'Halbberr,  Am.  Journ.  of.  Arch.,  1896,  565,  cui  consente  il 
De  Sanctis,  J/.  A.  d.  L.,  1907  col.  346. 

(^1  Con  qualche  fondamento,  secondo  un  suggerimento  dello  Killer 
von  Garthringen,  s'è  letto  nell'  i.  di  Amorgo,  /.  G.  XII,  6,  63  20,  'F.qxa- 
[  To?]. 

(')  Anche  recentemente  in  un'iscr.  inedita  di  Lebena  è  apparso  il 
nome  'Egraì^og. 

(*■)  Cfr.  per  la  forma  il  Kìqwu  di  Tarra  5124 a,  p.  422.  Per  il  valore  di 
K'iQUif  V.  Bechtel,  Spitznamen  a.  v.  ;  non  più  virile  è  il  nome  del  padre 
J/rtAxoì<fof,  certo  da  *MttXaxofi^og.  Kìqoìi'  ricorre  anche  in  Iseo,  Oraz.  8. 


(540  Seduta  liol   17   diceirlfe  l'Jll. 


2  893,  ccKixvg  e  xixvco  •  Taxérco  cfr.  Athen.  Ili,  126/(').  Una 
derivazione  più  diretta  dal  Kìxmv  cretese  si  deve  vedere  nel 
nome  KUog  d'una  recente  iscrizione  di  Eretria  5309  ('). 

Carattere  di  danza  coribantica  ha  la  (JUivvig  (Eiirip.,  Cijcl. 
37;  Lue,  Sali.,  22j.  In  Athen.  618  e,  la  parola  ritorna  in  com- 
posto con  una  voce  che  c'è  già  nota  a  Creta;  aixivvocvOjSì]  (cfr, 
TvQ^arrog  ecc.).  Ora  la  aUivviq  era,  come  la  nqvhq.  una  vera 
danza  armata,  poiché  (fixivrig  non  può  staccarsi  da  (Tiyvvog  [ai- 
yvyvo;,  diyvvrj,  aiyvrvr^^  lat.  sica'?),  arma  (lancia,  giavellotto)  per 
la  caccia  al  cinghiale  (v.  i  luoghi  in  Holfmann,  Maked.,  68  sg., 
al  quale  è  peraltro  sfuggito  questo  riavvicinamento  evidente); 
tanto  più  valore  ha  quindi  per  noi  la  notizia  di  Suida  che  dà 
la  voce  ffiyvvT]  {aiyvwìf)  come  propria  dei  Macedoni  (Erodoto  e 
ApoUodoro  l'attribuiscono  ai  Ciprioti).  Che  questa  danza  trasmi- 
grasse a  Creta,  forse  insieme  con  il  rito  curetico-coribantico,  par 
provato  dal  nome  dell'isoletta  2Uivog  presso  Pholegandros  (Stra- 
bene, Steph.  B.)  (^).  A  2i'xiì'og  non  riavvicinasi  soltanto,  con  il 
Fieli  VO.  59,  la  2ix€y(ìog  tessalica  (Plin..  VIII,  227),  ma  liyHov 
e  2iyi]  nella  Troade  (Steph.  B.),  e  il  popolo  dei  2Cyivvoi  presso  il 
Mar  Caspio  a  cui  Strabene,  p.  520  attribuisce  spiccate  caratteri- 
stiche fisiche  del  tipo  satiresco:  tivàg  ó'èTtiTrjósvsiì'  (faaiv,  onrcog 
(bg  fÀaxQox£(paXcÓTaToi  (favoìh'iai,  xal  nQOTxemwxórec  roTc  iietilo- 
noig,  (tìff^'   vjieqxvTCìeiv   xiav    yivsCtav. 

Gruppo  onomastico  della  regione  centrale  (A) 

(Asso,   Cnosso,  Cortina,  Litto). 

'Àfivaxog  non  va  oltre  la  zona  centrale  dell'isola;  due 
volte  come  nome  di  cosmo  nell'iscr.  dello  heroon  di  Cortina  {M.  A. 


(')  A  questo  gruppo  deve  appartenere  la  città  di  Kixvaiov  nell'Elide, 
dal  Fiele    VO.  89,  112,  attribuita  alla  stirpe  lelegica(?). 

{^)  È  dubbio  se  Klxoi^eg,  Klxinv,  Kixog,  abbiano  o  no  attinenza  con 
Kixivvoi  (lat.  cincinnus),  e  indichino  più  che  altro  anch'essi  una  spe- 
ciale caratteristica  prima  di  razza  e  poi  d'individui:  il  capo  ricciuto.  Cfr. 
a  Thera,  1.  G.  XII  3,  552  (e  l'isola  Kixivr]9^og7). 

(•)  Si  noti  che  l'eponimo  Pholegandros  vien  fatto  in  Steph.  Byz.  a. 
V.  progenie  di  Minos. 
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d.  L.  1907,  col.  240  sg.  ;  2°  sec.)  e,  sempre  nel  territorio  gor- 
tinio,  ibid-,  col.  346,  come  padre  di  Ertaios,  altro  nome  genti- 
lizio della  Creta  centrale  (\);  oltreché  a  Gortina,  il  nome  ricorre 
a  Litto  {Mus.  hai..  III.  coli.  369-370).  Questo  piccolo  gruppo  ci 
riporta  direttamente  allo  strato  on'^mastico  della  Grecia  centrale: 
'Jiarog  è  nome  del  tutto  peculiare  al  territorio  delfico,  e  'Jifi- 
vuTog  s'è  foggiato  su  'Àurog  con  una  terminazione  non  rara  a 
Creta  a  nomi  etnici  derivati  (per  es.  MiXatog,  Kaigarog,  fiva- 
Tog).  A  questo  nome  riavvicino  il  fiume  'Auviffóg  del  territorio 
contiguo  di  Cnosso  e  l'etnico  liiniacing  di  un'iscr.  di  Rodi, 
3916  7.  La  rispondenza  di  questa  serie  onomastica  e  toponomastica 
al  greco  ccnróg  non  è  casuale  come  il  Fick  suppone,  VO.,  p.  25; 
'Afivtaóg.  se  anche  adattato  morfologicamente  a  terminazioni  non 
elleniche  -  laog  (-  laaog),  è  nome  greco. 

"Aqtvciq  (M.  d.  A.  L..  1907,  col.  240)  cosmo  di  Gortina 
(2°  sec.)  ci  richiama  al  comune  «or yv  -  a^rvct  -  greco.  Che  in 
'Aqxvag  si  debba  vedere  una  forma  abbreviata,  prova  l'arcade 
'AqxvXcìz  (Paus..  YIII,  27  11)  da  l4oTvai?Mg  (cfr.  a  Delo  'Aqtv- 
(Ti'AfOT,  Dittenberger,  Syllorje^,  n.  86  16, 81  ;  cfr.  Athen.,  IV, 
p.  173^/).  A  Thera,  4824  >22  la  base  àqxv  -  ritorna  nel  com- 
posto Ai)tvuì]fhtg  (*). 

In  Baóag  {II.  KlavSiog)  .5()99.  n.  25  (Litto).  la  presenza 
di  un  /?  non  originario  (cfr.  Boivó.Siog.  Bccvaìl^ovXog  nella  stessa 
città),  fa  rimandare,  con  il  Meister  (\),  l'elemento  Baó  -  a  faó- 
quale  si  riscontra  ad  es.  in  IWi'/toc  e  'Aóiffta  (*).  La  scarsa  in- 


(M  L'emenclizione  qniinli  affacciata  <l,il  De  Sanctis  y].  e,  col.  346  sg.) 
all'i.  5031  di  Gortina  {'Af^vuro)  invece  <li  Unydrta),  è  da  accettare  senza 
altro. 

(")  La  base  agrv  -  ritorna  anche  ntU'onomastica  e  toponomastica 
asiatica;  a^rvctaai?  To^oqóqov  5737 a,  40  accanto  ad  Hgvaaaii  (?)  ibid.,  10, 
e  ibid.  (/.  16,  24;  'Agrig  è  la  località  su  cui  sorse  Lebedo  ionica  (Strabo); 
jiQXVfivTjaog  è  città  licia  (Steph.  Byz.). 

(')  Meister,  Dorer  u.  Achàer,  88.  Del  riavvicinamento  dubita  il 
Brause,  o.  e,  50. 

(*)  Il  nome  macedone  lAirtlo;  è  fatto  derivare  da  mia  forma  abbreviata 
dell'epico  Adàf^ag  Hoffmann,  o.  e,  190  str.  La  glossa  macedone  Badag- 
xifai6og  di  Ameria,  è  di  ragione  dialettale;  Esichio  dà  Bàxag-  xnxunvyoìv 
xai  ày&QÓyvyog. 
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filtrazione  dell'onomastica  della  vicina  costa  asiatica,  rende  assai 
poco  probabile  per  Creta  l'identità  di  Badai  con  il  nome  cario- 
licio  prevalentemente  femminile  'Àóa  (Kretschraer,  EinL,  337  sg.). 

Il  tardo  nome  Boivó^iog  a  Litto  {C.  L  G.,  2567  e  BCIL, 
IX,  26,  n.  24).  si  rico'nnette  con  un  nome  di  località  cretese  nel 
territorio  di  confine  tra  Lato  e  Giunte  se  ròv  Boirona  5075  59. 
Il  /9  non  è  originario  e  i  due  nomi  vanno  con  l'elemento  Ohorc- 
che  ci  si  offre  nel  nome  dell'eroe  cretese  Oìvomon'  (Paus.,  VII, 
4,  8,  9;  5, 13),  duce  d'una  leggendaria  spedizione  e  conquista  cre- 
tese nell'isola  di  Ohio.  Al  mitico  O'^vontoìv  si  riaccostano  natu- 
ralmente il  nome  Oiroma  di  Egina  (Pind.,  Ist-,  7,  21)  e  l'epico 
Oìvomór^q  Hom.,  E  1{)1  {'). 

ràffTQig  5007  ■)  (Gortina  2°  sec.)  lia  il  signitì^cato  scher- 
zoso di  ràarQwr  su  cui  v.  Bechtel,  Spit^n.,  p.  31  e  invero  nella 
nostra  iscrizione  il  nome  appartiene  a  uno  schiavo  nell'atto  di 
manomissione.  Oltre  a  ciò,  la  volgarità  del  nome  viene  confer- 
mata dalla  glossa  esichiana  :  yccGTQiov  7Téfif.ia  a€(Taaò)ó(-g  naoà 
KQv^afv  {^). 

/iionsvq?  (gen.  Jionawg)  5012  s  si  può  pensare  con 
il  Kieckers,  o.  e.  p.  106,  derivato  da  una  località  Jióttì]  (in 
Arcadia;  Steph.  Byz.),  o,  forse  meglio,  dalla  voce  óioirog  che 
si  ha  in  Eschyl.,  Pe'rs.,  44.  JConog  come  nome  di  persona,  è  nelle 
origini  leggendarie  dell'architettura,  quello  che  JauìaXog  rap- 
presenta nelle  origini  della  scultura,  l'inventore  di  uno  stru- 
mento 0  di  una  tecnica  di  perfezione   [dìonoc  =  livella)  (^). 

JÓQiog  a  Gortina  5010  1  (2°  sec).  si  accompagjia  con  il 
nome  di  una  località  cretese   nel    territorio    fra  Lato    e  Giunte 


(')  Nel  gruppo  delle  radici  in  oivo-  trovo  molto  riscliinso  avanzare 
con  il  Fick,  VO.,  129.  che  l'attica  Oìvór]  possa  andare  con  la  città  caria 
Otrouf^a;  lo  stesso  A.  del  resto  si  contraddice  a  p.  56  «  dagcgtii  ist  Oivórj 
deutlich  griecliischen  gcpràges  ». 

{")  Cfr.  Etym.  Ma<rn.,  221,45;  Bekker,  Anecd.  Par.,  Ili;  a  Sparta 
yaoTSosg  erano  dette  le  rape:  yoyyvX'óeg  Athen  ,  i).  361)  «.  Un  confronto 
tra  la  voce  ytiatia  del  moderno  dialetto  macedone  e  la  forma  e])ica  yd- 
axQYj  Hom.,  S  o4S,  *  137,  v.  in  HoflFmann,  Die  Maked.,  p.   31. 

^)  Roscher,  Lexic,  a.  v.  JaióaXog,  col.  934;  cfr.  Panly-Wissowa,  RE., 
a.  V. 
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5075  62  x))]m  JoQsiav  (e  non  iMorj'uv  con  il  ChisluiU)  (^). 
Altri  nomi  di  persone  e  di  luoghi  con  l'eleinento  doo  -  non  è 
facile  trovare  nell'onomastica  fjreca:  occorrono  invece  il  villag-orio 
JoQiaxog  nella  Tracia  e  JoQÌsior  frigia.  Esiste  fra  Jógiog  e 
JwQog,  JoQaCu  e  Jwqiq  il  rapporto  che  ha  posto  il  Kretschmer 
{Gioita,  I,  p.  15  nota)  fra  l'etnico  JwqitTq  e  òóov  (come  fra 
yu))[a  e  yóvv)? 

'Eoàaoìv  appare  due  volte  come  nome  di  cosmo  a  Gor- 
tiua  5U08  4  e  M.A.d.  X.,  1907,  col.  240;  ^Eoarow  ed  "Equ- 
«■[tw])'  ad  Axos  (avo  e  nipote)  5151  5, 9,  ^EQaaimóXsfiog  a 
Prianso,   M.  A.  d.  L.,  1907,  col.  820. 

KóqO  vg  5032  3  a  Gortina  (1°  sec.)  e  5079  3  Lato  (2°  sec), 
ha  sembianza  di  nome  burlesco  se  ci  si  richiama  alla  glossa  di 
Esichio  :  xóoDvag-  rèi  xax'  òUyov  ÓQàyi.ic(xa  (^).  Sono  le  man- 
uelle  di  frumento  che  i  mietitori  stringono  in  pugno  e  annodano 
con  le  paglie  stesse  del  grano.  Ma  il  carattere  gentilizio  del 
nome  fa  pensare  ad  altro.  Pausania,  VITI,  45,  1,  novera  fra  i 
demi  di  Tegea  quello  dei  KoQvOtlg,  e  ibid.,  54,  5,  un  tempio  di 
Demetra  iv  KoqvOevai;  l'una  e  l'altra  forma  non  sono  che  una 
antica  denominazione  gentilizia,  e  presuppongono  il  culto  fami- 
liare e  la  persistenza  del  nome  KÓQvOog.  In  KÓQvi>og  [xóqvg- 
xoQvaaw)  e  Kóo^vg  la  base  è  comune. 

Alla  serie  dei  nomi  in  xuqt  -  (xqut)  raccolta  dal  Brause, 
0.  e,  186,  occorre  aggiungere  le  due  glosse  di  Esichio:  Kuqts- 
livi'dtg  (o  KaoTsuvióai?  ;  cfr.  Kleemann,  o.  e,  p.  37)*  ot  Foq- 
rvrioi  KoTjeg  accanto  all'altra  xùotì^v  tìjv  ^ovr  K^T^rsg  xal 
ròv  oìx€Tì]v  01  aòioL  Nella  seconda  non  si  ha  che  la  forma  ab- 
breviata del  composto  xaQvainovg'  ^ovg,  mentre  in  Kaorsi^iviàeg, 
0  un  nome  o  nomignolo  etnico,  o  la  denominazione  di  un  cospicuo 
gruppo  gentilizio  locale.  Scindo  Kaorsuviófg  in  Kaq  -  rsuviòsg 
*KaQ  -  Tf-j^isn'óig,  vedendo  nell'elemento  xag  -  (xao(T))  una  base 
comune  a  più  di  un  nome  di  persona,  o  in  tf-iisn'àsg  un  antico 
etnico  originario;  cfr,  T^atveia,  nóXig  (Pqvyìag  e  Tt'f.i{xixeg,  è'Orog 


(')  Il  iioiiie  JoQHu    sembra   rimasto    nitidamente    nel    moderno  Do' 
riaés  d;i  "JoQiueii  {?). 

O  Cfr.   Hesych.,  xoQ^lXav,  xÓQOiy  {xÓQd-vy),  xó(),')ig  =  ffcupof. 
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nQòbiov  o'xì^aav  iv  BoiwrCa  (Steph.  Byz.).  In  forma  abbreviata 
Tsiiévsia  appare  forse  nell'eolica  TìijXYog. 

KvlXog  4991,  V,  e,  rientra  nell'onomastica  arcaica  cre- 
tese, così  come  in  quella  arcaica  di  Thera:  /.  G.  XIT,  3,  n.  1289. 
Altri  riavvicinamenti  dialettali,  singolari  di  forme  e  di  uso,  sono 
KvXloìv  uell'Elide,  Paus.,  V,  5,  1,  ^vXoióag  e  ^vAaiiog  nel  Pe- 
loponneso /.  6^.  IV,  210,  328;  KvX{Xi)ac,  ^(coiido  il  Kretschmer, 
Vaseninscìir.,  18,  sopra  un  vaso  corinzio:  KvXoiùóag  a  Delfi. 
Il  valore  di  nome  burlesco  che  assumeià  più  tardi  KvXXog 
{==  avQf^Xóg)  ('),  non  deve  ritenersi  per  originario  (^).  E  nep- 
pure originaria  è  forse  la  forma  KvXXog  a  Creta.  Esicliio  di-^e 
che  presso  gli  Elei  xvXXa  valeva  cfxvXa^^  e  Stefano  B.  nella  Mes- 
senia  ci  offre  una  forma  locale  ^xaQÓafivhj  accanto  all'omerica 
KaQÓafivXi].  In  base  all'oscillazione  del  gruppo  iniziale  ex  -  (^),. 
il  KidXvg  arcaico  cretese  si  può  riavvicinare  al  composto  'Jìóqó- 
(TxvXog  5028  0/",  a  Ztrg  2ìxvXiog  {2y.vXXmog),  al  nome  intìne 
dell'artista  ^xvXig. 

Per  il  KvQToc  5028  C/*  di  Eleulherna,  si  può  affermare 
che  esso  non  valga  a  Creta,  come  nomignolo  burleK-o.  quel  che 
per  il  Bechtel  significherebbe  Kvotoìv  (^),  giacche  l'elemento 
xvQT  -  ritroviamo  nella  toponomastica  locale.  L'etnico  di  un  mer- 
cenario cretese  in  0.  G.  I.  S.,  n.  71,  è  KQÌ^g  KovQKaXiàog,  e  Kovq- 
tcoXiaog  non  va,  almeno  direttamente  comò  pensa  il  Pnchstein, 
con  un  nome  di  luogo  ricorrente  nell'i.  5075  67:  xaxà  Ttoruinòv 
ig  KoodmXccv,  ma  più  sicuramente  con  un  altra  località  ricor- 
data wQÌVoQog  definito  fra  Lato  e  Giunte  5075  62:  xì)c  KvQTag- 
naìov  (^).  Questo  gruppo  di  voci  deve  essere  riconnosso  alle 
glosse  di  Esichio  xvqvsvg'  àXisvg  e  xvQTog'    àyysTov    ayi^oivìóótg^ 


{^)  Beclitel,  Spitznamen,  33. 

(*)  Non  certo  avQe^Xóg  significherà  l'epiteto  KiXXvog  riferii o  a  Ermete 
(Stepli.  Byz.,  a.  v.  KvXXrjVì]);  e  così  di  Ermete  Kv'AXtjvios. 

(')  Uguale  duplicità  di  forme  fisso  altrove  (I,  3^)  ]icr  Kvóag-  'Aa/Mag. 
per  KvSuìVBg  -  Ixv^Qa. 

(*)  Sul  valore  dispregiativo  del  nome  Kvaróg  v.  anche  He.-j'ch.   a.  v. 

XÌ'QTa. 

(^)  Cfr.  nel  centro  dell'isola  ad  occidente  di  Cortina,  il  villaggio  mo- 
derno: Kurtaes. 
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oì  01  àXutg  xQMvxcii,  e,  con  esse,  al  demo  attico  dei  KvoTidóai, 
e  all'etnico  KvQTcorsg'  nóhq,  Bonaxiaq  secondo  Stefano.  La  loro 
grecità  è  dubbia;  lo  scambio  di  tenue  con  media,  fa  ricondurre 
i  KvQTcoreg  beoti  alla  tessalica  rvgiMv? 

A  KQiog  (1)  M.  A.  d.  Z.,  1907.  col.  240,  padre  del  cosmo 
Ertaios  di  Gortina  (2°  sec),  si  riaccosta  il  Koi-iùlug  di  le- 
rapitua  dell'età  imperiale  5049  2 ,  e  nella  toponomastica  il  capo 
Kqióg  della  regione  occidentale.  Koiog  a  Creta  non  ha  il  va- 
lore di  nomignolo  scherzoso  (Bechtel.  Spitsa.,  p.  37  nota),  ma 
conserva  un  significato  mitico  ed  eroico.  Secondo  Diodoro  Kotog 
e  Koióg  erano  giganti  nati  è'x  nvog  tStv  Kovor^xcor  xcà  iirjZQÒg 
Ttraiag  (cfr.  Hes.,  T/ieoj..  V.  134  sgg.).  Pausania,  VII  27.  11-12, 
localizza  il  mito  di  Koióg  nell'Arcadia  dove  asbume  il  valore  di 
nna  personificazione  della  forza  fluviale  con  il  tìiuDe  Kgióg  nato 
da  un  Titano  omonimo  (^). 

Un  bell'esempio  di  onomastica  territoriale  off'-e  Kvóagweì 
centro  dell'isola.  A  Gortina  nel  collegio  dei  ci-smi:  Kvóavc 
ìsQOQyóg  .5029  3  (2°sec.);  Kvàavg  JS^i^ion^io)  Moa.  A.  d.  /.., 
1907,  col.  240  (2°  sec);  KvSag  lov  'Avràlxovg,  Polyb.  XXllI, 
15  sgg.;  padre  d'un  cosmo  Antifata  in  5009(2.1  (2°  sec).  Con 
altre  magistrature:  un  Kvdag  KvSuvro;  k  Cretarcha  in  50311 
(=  Cicero.  Pilli.,  V,  5,  §  13;  Vili,  5,  §  27);  un  agoradomos 
appare  io  5031  4  e  in  5032  2. 

Kvóag  si  riscontra  a  Cnosso  {BCIL,  1905,  p.  234:  Kvdng 
Kvóarxog),  nelle  monete  della  città  (Svoronos  nn.  142-151)  e 
a  lerapitna  {Kvóurxog,  Svoronos  n.  16).  Una  forma  geminata 
Kvóavvog,  cosmo  della  tribù  degli  ^VlXsTg.  ricorre  a  Lato  5077  3 
(2°  sec);  e  come  nome  composto  il  KvdàvoìQ  in  Dittenberger, 
Sìjlloge'^^  929127    appare   nel    territorio    fra    lerapitna  e   Preso. 


(')  La  forma  Koing  accanto  a  KQi,óg  è  ])ioiiaiiieiilc'  iriustificata  da  Ari- 
starco: KqIoz  Syofxa  TtTilyi  g  TiuqCt  xò  xex()iaf^ai  —  6  (fé  HgiaraQ/i  g  ani  rò 
xvQiof  ò-vyei\  cfr.  Wagner,  Rumenta  ApolloJorea  in  Griech.  Sludien  zu 
H.  Lij/sius,  ]i.  47. 

(*)  Secondo  l'Usener,  Rhein.  Mas,  53,  360  sg.,  Kqióg  rappresentala 
sostituzione  al  culto  più  arcaico  di  K«Qyeìog,  conservandoci  nel  nome  il 
significato  di  un'antica  raffigurazione  tlieriomorfa. 
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Ad  occidente,  le  monete  di  Kvóioria  ci  danno  il  magistrato 
Kvówr  ;  Kidoìv  è  finche  il  fondatore  mitico  della  città,  figlio 
di  Emiete  e  di  Acacallide  (Pans.  Vili,  53  4),  re  eponimo  dei 
KvówrsQ. 

KvQìiog  e  KovQviog  ricorrono  nelle  iscrizioni  romane 
di  Litto  {C.  I.  G.  2579,  2580),  ma  le  due  forme  appartengono  a 
uno  strato  più  antico  delTonomastica  locale.  Kvquo;  è  etnico  di 
KvQvog,  isola  che  sarebbe  rientrata  nell'età  minoica  entro  il  do- 
minio marittimo  di  Creta:  Diod.,  V,  79,  1  (\).  Nel  continente 
ellenico  il  nome  appare  nell'etolica  'Akixvova  e  nell'euboica 
KvQvoq  Herod.,  IX,  105;  fuori  dell'Egeo  i  Kvqvioi  sono  loca- 
lizzati insieme  con  la  leggenda  della  colonizzazione  greca,  in 
Corsica.  Herod.,  VII,  165.  Nell'onomastica,  oltre  al  Kvorog  figlio 
di  Herakles,  il  nome  ci  è  noto  nella  Megaride  come  f(jd)f^isrog 
di  Teognide.  Le  glosse  di  Fozio  xiQvog'  axónog  e  xvqvoi'  <.t 
vóDoi  ci  lasciano  un  po'  dubbi  sul  sigiiitìcato  preciso  che  aveva 
a  Creta  il  nome  familiare  Kvovioz,  poiché  quelle  due  glosse 
non  danno  nn  valore  etimologico  della  parola  xvQvog  {^),  ma 
solo  un  agguagliamento  di  significato,  Kvqìwi  erano  forse  detti, 
col  nome  di  un  popolo  considerato  straniero  e  inferiore,  i  róOoi. 

Asóx'Tiog  a  Cnosso  è  nome  che  appartiene  a  una  delle 
più  cospicue  famiglie  della  città.  Nell'epigramma  di  Tharsy- 
machos  5074,  in  cui  risuoi:a.  come  in  altri  epigrammi  sepol- 
crali cretesi  di  famiglie  gentilizie,  un'eco  della  superbia  che  è 
espressa  nei  noti  versi  di  Hybrias,  il  poeta  ricorda  le  imprese 
u^ia  lièr  ysvéxcco  Asoìtìov^  a^ia  6  sGdXòìv  |  egya  fisyavxijbìv 
firjòÓKsrog  TtQoyóvwv.  E  la  fissità  locale  del  nome  ne  conferma 


(M  L'esistenza  del  nome  Kvopog  convalida  senz'altro  la  lezione  di 
Diodoro,  e  annulla  l'ipotesi  dell'Hoeck,  /{reta,  II,  230  che  in  luogo  dell'isola 
Kvofog  pensava  si  avesse  ad  emendare  e  intendere  Kvftvos.  Lo  Hoeck  era 
indotto  dal  fatto  che  di  una  colonia  cretese  in  Kvgyog  (Corsica)  non  si 
aveva  altrove  notizia.  In  verità  l'isola  di  KvQtog  va  cercata  presso  la  costa 
eube.T,  nel  territorio  stesso  di  Car^'stos  dove  Erodutcì,  IX,  105,  poneva  una 
città  omonima. 

(^)  Alla  famiglia  lelegica  dubita  che  si  debba  ricondurre  il  Fick, 
Hatt..  19;  cfr.  la  glossa  di  Esichio  Kvqpìu  yù-  enei  KvQioy  wxrjaav  Tvo- 
QTjyoL  (di  non  sicuro  riferimento  topografico),  exvgyixa'  xoiàia. 
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il  carattere  gentilizio.  Un  'Ayòg  Atóviiog  ci  dà  una  recente  iscr. 
di  Cnosso,  ^E(p.  'Aqx-,  1908,  col.  28 1  sg.,  ii.  10.  e  im  yteórriog 
KleviisvCda  Kro)(rtog  appare  come  prósseno  ed  evergete  a  Tliera 
4697  9;  infine  un'iscrizione  arcaica  di  Thera  offre  la  forma  gen- 
tilizia AsovTidac  4808  C. 

Mc'tXsvQog  5028  A.  5  di  Axos  è  da  riavviciuare  alla  voce 
iiùXevQov  (Phot..  531,  17,  Theocr.,  15,  16).  Ma  forse  il  nome  è 
di  origine  onomastica.  Distaccando  il  suffisso  -  vqo.  si  può  ricono- 
scere nella  prima  parte  del  nome  lo  stesso  elemento  /uU  —  che  ri- 
corre nel  vicino  capo  Maleia  [MaXuc)  della  Laconia. 

Mè'yvXXog,  M.  A.  d.  L.  1907,  col.  240,  cosmo  di  Gortina 
(2°  sec.)  va  direttamente  con  il  nome  Mè'yiX{X)og  della  Ftiotide 
1443,  e  lo  scrittore  Mk'yiXXog  ricordato  da  Strabone,  p.  692, 18. 
Par  dubbio  che  esso  si  rispecchi  anche  nell'onomastica  caria.  Da 
un'iscrizione  di  Abido  in  caratteri  epicorici  (Kretschmer,  o.  e.  380) 
e  da  un'iscr.  caria  conservata  nel  Museo  di  Berlino  {Megula) 
{Aegypt.  Abt.,  VII,  N,  n.  7206  =  Kretschmer,  1.  e),  il  Sayce 
e  il  Kretschmer  sono  stati  indotti  a  pensare  a  una  forma  caria 
traslata  del  greco  MtyvXXog.  Peraltro  una  più  comune  forma 
greca  è  Mt'rvXXog:  in  Macedonia.  Holfmann.  o.  e.  p.  211,  a 
Delfi  2581  e  ad  Alicariiasso  nella  stessa  regione  caria  ('). 

MiiTVQioìv  5028  C A"  di  Rauivos.  è  stato  già  ricondotto 
dal  Blass  a  Miiog,  MiTvg,  Mmion  annoverati  dal  Bechtel  tra 
i  nomi  burleschi,  Spitsn.  15  (efr.  MCxrog  in  Beozia,  /.  G.  VII, 
3274  «,t>).  Ma  giova  qui  ricordare  il  nome  di  una  località  cre- 
tese nel  territorio  fra  Lato  e  Giunte  5075  55  sa  Mnoig  accanto 
al  fiume  Mi'rrg  nella  Pieride. 

MoarvXi'ùìr  Ilegam  di  Gortina  prósseno  ed  evergete  di 
Giunte  5104  24,  è  forma  dialettale  da  MiaatvXftov  o  diretta- 
mente da  MaarvXfwv  [Maax  -  v'ù.o;  —  Ev  -  naaxog;  cfr.  Ma- 
<TTox?.lg  (I,  22). 

Mód'eiog  appare  come  nome  familiare  a  Cnosso  5016  25 
e  5149  5.  Il  Fick,  VO.  105  rimanda  la  tessalica  Móiteiov  allo 
strato  pelasgico  e  altrove,  p.  128,  alla  città  MóUior  ècrria  in 
Cilicia.  Qui  è  necessario  aggiungere  che  Móipog  viene  ricordato  da 


{')  Wilhelm.  Jahreshefte  d.  Oest.  ArJi.  Imt.  1905,  239. 
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Pausania,  VII,  3,  3,  come  il  mitico  eroe  cretese  che  avrebbe,  dopo 
il  primo  approdo  del  padre  'Pax/oc,  stabilito  il  dominio  ellenico 
sulla  costa  di  Colofone,  cacciandone  le  genti  carie.  Egli  era 
rampollo  dell'eroe  cretese  "^Pàxtog  (nome  che  va  egregiamente  a 
Creta  con  l'etnico  ^Puvxioi  e  la  località  "Pavxoc  ["PaFxcig))  e 
della  beotica  Marró);  cfr,  Pausania,  IX,  83,  2  ('). 

n  arrnv  ó  Qió  f(c,  Ani.  Jourtl.  of  Ardi.,  V,  398,  trova  ri- 
scontro nel  nome  Ilairavóqog  di  Delti  2639  5.  Ma  la  forma 
gentilizia  in  -ida;  sembra  d'uso  locale  a  Creta  (^);  un'iscrizione 
del  2°  sec.  d.  C.  pubblicata  dallo  Spratt  (^).  dà  ancora  Ilavray- 
ÓQióa;  narxavdoidu  entro  il  territorio  di  Litto.  Trattasi  anche 
qui  di  un  nome  familiare  gentilizio. 

nói  lo  e  di  Eltinio  padre  di  Phaistionnas  5028  Cr/.  va. 
secondo  anche  quanto  lia  visto  il  Blass.  con  nóXhc,  e  nóXXig 
rientra  nel  cerchio  delle  tradizioni  miticoeroiche  di  Creta.  Da 
parte  del  lemnio  Pollis  sarebbe  avvenuta  dilàtti  nell'isola  una 
antica  invasione  di  gi'nte  lemnia:  Plutarch.,  Quaest.  gr.,  21, 
p.  296  B.  La  fratria  dei  Jlo'kliòai  ricorre  nella  vicina  Teo 
(Difetenb.,  Sijlloge^,  445.  3),  e  il  nome  UóXhg  nell'onomastica 
spartana;  cf.  UoXXr^g  re  degli  Odomanti  in  Thuc.   V.  6. 

Al  JJvQYiccc  dell'i.  5143  (territorio  di  llettimo:  Axos  o 
Eleuterna?)  e  di  Prianso,  Svoron.,  o.  e,  p.  298.  n.  26,  al  Ilvg- 
yog  di  Gortina  5029  i.  si  può  riavvicinare  una  glossa  di  Esichio 
UvoyTcca'  ol  KoT^ng.  Non  sappiamo  peraltro  se  l'epiteto  di 
lìvQyTxai  vada  riferito  ai  Cretesi  in  generale  come  abitanti  di 
nvqyoi  (■'),  o  se  piuttosto  a  località  determinate  dellisola.  L'et- 
nico Ilvqylita  ricorre  nella  Tripliylia. 


(')  Un  Móxpos  ó  'Aunvxog  è  laflìgnrato  suH.i  larnax  di  Cipselo,  Paiis., 
V,  17,  10. 

C)  In  LG.  VII,  •2?T2  (Hyettcs)  si  k-ir?e  [.. .  '■/>r«»'(fo<r(f„o. . .] . 
ma  ugualmente  legriltima  njiinire  accanto  a  ndyiay&Qog  la  leltura  \...na] 
vray&()i[Sao . .  .]. 

(^)   Travels  and  Re.searckes  in  Crete,  li.  415  no  5. 

(*)  A  determinare  la  forma  e  l'ubicaisionf  delle  città  cretesi  giova 
un'altra  glossa  di  Esichio  ùneoreìg-  Korjxixiòv  nókscaf  énl&era,  e  il  nume 
di  Avirog  spiegato  zò  yùo  iìvia  xcd  lipTjXòy  '/.vtiop  tpuai  (JiCp^ref), 
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Il  nome  TaXaóai  in  un'isciizione  arcaica  del  territorio 
di  Gortina  5038  {M='a;  sinistrograda)  costituisce  im  elemento 
prezioso  di  ricerca  uell'ouomatologia  cretese.  Takdóa;  non  può 
staccarsi  dal  culto  di  Zsvg  TakXcdoc  che  dalle  testimonianze 
epigrafiche  appare  localizzato  nella  regione  centrale  dell'isola  e 
precisamente  nella  zona  più  settentrionale  di  essa  a  Drero 
4952  A  38,  a  Lato  5075  48,  a  Giunte  5104  e  60  e  5149  U.  TaX- 
XaTog  difatti  come  il  TdXXfig  di  un'iscr.  della  Beozia,  /.  G. 
VII,  320G  14  (cfr.  Sadée,  o.  e,  p.  107  sg.)  ha  la  consonante 
geminata.  La  grafia  TaXdóag  conferma  un  glossa  esichiana 
TaXatóg-  ó  Zevg  si'  Koi^Trj  e  TuXcaóg  ci  richiama  a  Creta  agli 
eroi  TùXwg  (Paus.,  Vili,  53,  5)  o  TdXog  tìglio  del  cretese 
Oh'onicov  Paus.,  VII,  4,  8,  e  alla  glossa  TaXióg'  ó  ì^Xiag,  Hesych. ; 
cfr.  VOi  p.  90.  Le  vestigia  di  questa  famiglia  di  voci  si  se- 
guono, al  di  fuori  di  Creta,  in  Lacouia  dove  oltre  al  capo  Td- 
lexov  ricordato  dal  Fick,  VO.,  90,  ricorre  l'epiteto  di  Zshg  Ta- 
XhTitag  corrispondente  al  cretese  TuXXaiog  (^)  (Usener,  Gòltern., 
130);  nell'Argolide  con  il  gentilizio  TaXaioriórg  degli  eroi 
Mecisteo  ^566,  ^  678  e  Adrasto,  Pind.,  6»/.,  6,  15  ;  nella 
Grecia  centrale  con  il  beotico  TdXXeig  già  ricordato  (^).  con  il 
nome  dell'eroe  TaXaóg  (^),  e  l'etnico  TaXaidv  [TaXaiàrsg]  che 
ricorre  nell'i.  1349  5-lo  (^j.  La  serie  TaX-  Teda-  TaXXa - 
ha  quindi  un  largo  riscontro  di  voci  nell'onomastica  greca,  e  non 
si  può  consentire  al  Fick,  VO.,  90,  114,  di  ricondurre  raXòóg  e 


(')  11  nome  cultuale  si  ritrova  nella  toponomastica  cretese  C.  I.  G. 
Ol'Qsai  Ta'/kttioiaiv  tf^QVfÀStE  Maicitfog  Eouf);  e  in  base  a  questo  verso  il 
Boeck  tentava  a  torto  di  emendare  la  f  rma  TaXaióg  di  Esichio. 

(*)  Quest'ultimo  può  riconnettersi  anche  piii  strettamente  a  rCiUg,  su 
cui  v.  Prellwitz,  Etym.  Wòrt.,  448. 

(^)  Paus.  II,  6,6  ecc.;  alle  saghe  argive  lo  riconnette  anche  stret- 
tamente il  frammento  di  Antimaco  in  Paus.,  Vili,  25,  9  (=  Kinckel,  fr.  25) 
'AfÌQrjaxog  Ta'/.aO)  viòg  KQì]!trjutóuo  e  lo  Schol.  ad  Hom.  X  326. 

(*)  Nel  mito  di  TùXog  localizzato  nell'Attica  Apollod.,  Ili,  15,  9,  il 
Fick,  Hatt.,  42,  vedo  soltanto  un'importazione  cretese,  il  che  parmi  dubbio  ; 
certo  è  che  le  due  leggende  derivano  da  un  fondo  comune,  e  che  il  Talos 
attico  è  identico  al  cretese  Talos:  cfr.  ^lercklin,  Mémoire  de  VAcad.  d. 
S.  Peter sb.,  VII,  1854,  p.  55  sgg.  Ne  dubita  il  Robert  in  Pauly-Wissowa, 
RE.,  ad  v.  Jaidakog,  l,  col.  1997. 
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TdXsTov  allo  strato  preellenico  e  alla  famiglia  di  voci  lele- 
giche. 

Pai"  dubbio  piuttosto  se  a  base  della  serie  stessa  si  abbia 
l'elemento  j'^tal  che  si  riscontra  in  àt ccXX(o  e  ràXig  {^),  o  piut- 
tosto ]^  tala  :  tla  che  si  ritrova  nelle  varie  forme  dell'epico 
raXàcaai. 

Riporto  il  nome  Tavqiàóctg  che  ricorre  soltanto  sulle  mo- 
nete di  Cnosso  (Svoion.,  o.  e,  nn.  160-4  e  nu.  167-169),  alla 
seguente  glossa  di  Amerias  in  Athen.,  X,  p.  425  e  :  nuQct  di 
"EffsCioiq  01  olvo/oov) Tsg  f^d-soi  rf]  rov  IloasidiJóvoc,  soqxfj  Tav- 
Qoi  ixalovvTo.  Tavoiaóag  è  dunque  anch'esso  di  ragione  cultuale 
ed  è  verosimilmente  connesso,  come  gli  efebi  tavQoi  di  Efeso, 
al  culto  di  Poseidou  (^).  In  questa  stessa  cerchia  di  onomastica 
sacra  rientra  MivoìtavQog,  accanto  al  quale  la  leggenda  conosce 
a  Creta  anche  un  re  TaTQag  {^). 


Gruppo  onomastico  della  regione  centrale  (B) 

(Drero,  lerapitna,  Lato,  Olmite). 

'AxaaffMv  5149  8,  padre  del  cosmo  Menontida  ad  Olunte 
(2°  sec.  a.  C),  ricorre  anche  nel  vicino  territorio  di  Lato  (Eg.. 
'ÀQx-  1908,  p.  200,  n.  1  1.  13)  (2°  sec.)  come  nome  di  cosmo. 
Hxaaawv  si  riporta  al  nome  tessalico  'Àxdffrog  (^)  e  all'epico  re 
omonimo  di  Dulichion  (Hom.,  ?;  336). 

11  nome  del  cosmo  'AfKfs'l^Qcov^  è  stato  supplito  nel- 
l'iscrizione sopra  citata  {'E<p.  'Aqx.  1.  e.)  e  il  supplemento,  per 
quanto  non  si  abbia  di  tal  forma  altro  riscontro  nell'onomastica 


(')  Con  tale  elemento  spiega  lo  Usener,  o.  e,  130  sg.,  l'epiteto  di  Zer? 
TaXexlxug  accanto  alla  divinità  At^rja'ia  a  cui  s'accompagna  nell'iscrizione 
del  Kumanudis,  ii9r]v.,  I.  257,  e  accanto  allo  Zevq  @ttXf)g  dell'i.  2337. 

(*)  Cosi  anche  le  fanciulle  addette  al  culto  di  Artemide  si  chiamavano 
esse  stesse  uqxtoi:  Eurip.  fragra.  767. 

(=>)  Fragm.  hist.  graec,  III,  598,  63;  cf.  IV,  539,  16  e  544,  15. 

(*)  Sulla  personalità  storica  di  Akastos  nelle  li.ste  dei  re  dell'Attica, 
V.  De  Sanctis,  Atthis,  115. 
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greca,  par  legittimo  (^).  La  forma  più  vicina  è  'AfufuQr^g  a  Sparta, 
PJutarch.,  Ag.,  18,  19  (cf.  'Àaqàotxog  in  Beozia,  /.  G.  VII  3241). 
Oltre  'JiufsQcov,  alle  leggende  tebane  a  all'onomastica  della  Grecia 
centrale,  ci  riportano  a  Creta  il  nome  dell'artista  del  grappo 
di  Batto  e  Cyrene  a  Delfi,  'Aiicpioìr  AxiaxoQog  Kvwaaiog  (Paus., 
X,  15,  6:  cfr.  VI,  3,  5),  e  la  divinità  femminile  AucpiMia  nel 
giuramento  di  Drero  4952  A  30. 

Del  nome  'A(Tg)?.c{òixg,  letto  con  qualche  dubbio  dallo 
Xanthudidis  in  'E(f.  'Aox-  1908,  230,  n.  18,  non  si  può  pensare 
ad  altro  che  ad  una  foi'ma  diversa  di  'A(f(falaóag.  In  Omero  ó 
216,  troviamo  il  nome  'Aa(pccli'o)r  ;  AacpaXiog  è  epiteto  di  Po- 
seidon  in  Laconia  (Paus.  Ili,  11,  9),  e  in  iin'isoletta  fra  Thera  e 
Therasia  (Strabone). 

AvziMv  5083  3,  a  Lato,  riavvicino  aà  Avifffioìr,  padre  di 
Thera,  mitico  fondatore  della  città  omonima. 

In  BiaCoìv  4952  A  7  siccome  il  ^  non  è  sicuramente  origi- 
nario, non  e'  è  ragione  di  dubitare,  come  sembra  fare  il  Brause, 
0.  e.  p.  50,  della  sua  grecità.  Accettando  fiffiwr  dal  Meister, 
il  nome  va  con  'lalag  e  'laiSag  spartani,  '[(fióafiog  e  la  larga 
serie  raccolta  in  GP.^ 

Bovaog  {'E(f.  Aqx,  1908,  p.  200).  Il  nome  di  questo 
cosmo  ci  richiama  a  due  importanti  glosse  di  Esichio:  fiova  . 
((yt'Xì]  TCLuduìv  AaxMvi-c  e  fiovayÓQ  '  àyekccox^^g  '  o  zT^g  àyi-Xr^g 
ugxcov   nmg  Aùxoovsg  (^). 

B  va  log  5106  8  (Olunte,  2''  sec.  a.  C.)  è  nome  nuovo  nel- 
l'onomastica greca.  Sarebbe  singolare  per  la  fonetica  del  dialetto 
cretese  di  poter  stabilire  l'identità  di  Bra^og  con  (Pvaxog:  ma 
siamo  nel  territorio  dei  Bolosizioi,  par  qui  legittimo  pensare 
che  in  Bùff-^og  il  /?  non  sia  originario,  e  si  richiami  invece  a 
^rva^og  e,  per  oscuramento  dello  i,  a  *ri(fxvg  e  iV^r?.   Il  nome 


(')  Tutto  al  più,  stando  alla  Lettura  dello  Xanthudidis,  si  può  pensare 
ad  una  forma  ',-/uqpe|[toofJ  u  ^ucpeligcoy]  accanto  al  singolare  epiteto  di 
Athena  '-lucpelga  clic  ricorre  in  Lycophr.,  1 1 63  :  cfr.  Grnppe,  G>'-  Mylh.  12184  . 

(^J  Dei  livttot,  della  Libia  ricordati  da  Nic.  Diimasc,  Fra;/m.  hist. 
gmec,  III,  4G2,  133,  il  test;  non  è  sicuro,  e  un  riavvicinamento  sarebbe 
vano. 
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Bvayog  si  riavvicÌQerebbe  cosi  sti'ettamente  dAVla^vg  cretese  che 
appare  in  Hom.,  hymìi.  ApolL  Pijl.  v.  32  (^).  Più  frequenti  sono 
i  composti  del  nome  come  '^laxóiiccxoq,  "layvXog,  "layóXaog^  GP.* 
p.  155. 

fi(>a/<<(r«/[xag]  {"E(p.  ^lo^.  1908,  200).  Il  primo  ele- 
mento si  ritro\^a  nel  nome  beotico  Egàiag,  L  G.  VII  1888,  che 
viene  ricondotto  dal  Meister  alla  radice  Faoin-  e  alla  serie  onoma- 
atioa  Fdojiuyog  con  metatesi  eguale  a  quella  ch'egli  riscontra  in 
Boavióag  accanto  a  Fa(>v(ov  e  in  Bodrcov  accanto  a  FàoxuXog  (^). 

Non  trovo  altro  riavvicinameuto  probabile  per  il  nome 
rìjasriàag  {'E(f.  jioy.  1908,  col.  235,  n.  21),  se  non  la  radice 
y'/^"  (y'/'^*«^)'  che  si  riscontra  nel  nome  del  cane  Frjdsvg  (Xe- 
noph..  Cyiieg.,  7,  5). 

Il  nome  JalXog  che  lo  Xanthudidis  CE(f.  'Aqx.  1908, 
col.  225,  n.  11,  lin.  5)  ha  letto  con  certezza  in  un'iscr.  di  Lato 
(Io  stesso  nome  ricorre  in  5077  5  dove  è  necessario  emendare 
JaXiM  in  Jc(?do)),  va  con  la  base  óaX-  che  ritorna  nel  nome 
JaióaXog  [òaiddXXuì,  Hom.)  nella  glossa  óàXsfiov  •  xrjóefióva 
attribuita  con  qualche  ragione  dallo  Schmidt  a  Creta.  Non  meno 
probabile  è  la  derivazione  di  JdX/.og  dall'isola  JàXog;  cf.  il  nome 
JaXig  in  Athen.  467). 

Nello  stesso  territorio  ricorre  il  nome  B  a  X  X  a g  (ibid.  230, 
n.  13).  Va  con  l'elemento  ^aXX-  che  si  riscontra  in  ^uXX'Xw, 
Athen.,  362^,  e  nel  nome  BaXXuoov  testimoniato  da  Athen., 
166  (?(=>);  cf.  BdXag  e  BaXiac  in  Tomaschek,  Thrak.  II,  41  e 
II,  2,  11. 

Nella  regione  intermedia  fra  la  zona  centrale  e  l'orientale 
dell'isola,  appare  ^EvCnag  :  cosmo  di  lerapitna  5040  3,  59  ;  eu- 
nomiotas  a  Istron  5056  9;  cosmo  a  Lato  5076  5  sotto  la  tribù 


(•)  Cfr.  Schol.  Piiid.  Pyth.,  Ili,  48  (=  Fragm.  hist.  graec.  IV,  342,  7j. 

(^)  Sul  significato  e  derivazione  del  nome  v.  Solrasen,  Rhein.  Mus., 
53,  150. 

(")  Allo  stesso  gruppo  vorrei  riavvicinare  i  giovani  BaAA«;jfp««fef  di 
una  cerimonia  sacra  ad  Argo  (Plutarch.,  Quaest.  gì'.,  308  a),  e  la  voce  BaX- 
XrjTv?  di  Esichio;  cfr.  la  glossa  cipriota  in  Hesych.,  BuXhw  §a&fiol  vnò 
A:i;;roiw;' (=  passi  di  danza?).  Un  rapporto  tra  BaXXrjrvg  e  i  vv.  265  sgg., 
dell'inno  di  Demetra  ha  visto  il  Crusius,  Beitràge  z.  griech.  Myth.  u.  Relr- 
gionsgesch.  20;  cfr.  De  Sanctis,  AUhis,  108  nota  1. 
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degli  ^ExaioQeìg,  e  in  5077  3  e  5149  58  sotto  la  tribù  degli 
^YXXeTg,  nelle  quali  due  ultimi  iscrizioni  trattasi  evidentemente 
della  stessa  persona.  Il  gruppo  cretese  'EvÌTiag  costituisce  una 
testimonianza  cospicua  d'uso  onomastico  gentilizio,  e  offre  in- 
sieme tracce  più  nette  della  mescolanza  delle  varie  stirpi  elle- 
niche nell'isola.  'Erijiag  si  richiama  naturalmente  al  fiume 
'EviTifvg  nella  Tessaglia  (')  e  in  Macedonia,  al  fiume  omonimo 
affluente  dell'Alfeo  nella  Pisatide  dove  il  nome  è  rimasto  nell'iso- 
letta  'EvCanr^  (Paus.,  Vili,  25,  12:  Hom.,  fi  606).  La  forma 
^Evi(J7iì]  guida  ad  una  ricerca  etimologica  sicura.  'Evirrag  e 
"'hvCanrj  corrispondono  alle  forme  del  verbo  omerico  ivimco  (sve- 
nne) ed  ivCaaw,  e  spiegano  nello  stesso  tempo  la  forma  tessa- 
lica  'Evia tu  che  Strabone,  1.  e,  tramanda  accanto  all'epico  'Evh 
7T£vg,  Hom.,  X  238;  'Eviffs'a  sta  per  "Evioaéa. 

A  intendere  il  nome  Kì^xT^  v  (gen.  Kt^xTjvog)  5108  2,  Giunte,  il 
Bechtel,  SpitSiiamedSi.  v.,  si  richiama  alla  glossa  xexT^rag  •  Xaycoovg 
Kgrjeg  (ai.  sasàs  (*sasàs),  cfr.  BB.,  XXIII,  46  e  KZ.,  VII,  436). 
Anche  il  Solrasen  recentemente,  Beitr.  z.  G-riecli.  Wórtf.,  144  sg,, 
ritiene  le  due  forme  identiche,  e,  riconoscendo  nell'  i]  di  Kì^xfjv 
un  errore  dovuto  all'incertezza  fonetica  ed  ortografica  dell'iscri- 
zione, pone  come  originaria  la  lezione  della  glossa  xsxì]v.  Ma  la 
conferma  del  Solmsen  non  vale  a  togliere  il  legittimo  dubbio  che 
in  Kìxr^v  da  xì^xia),  dor.  (lacon.)  xaxico,  xaxig,  si  debba  vedere 
una  base  diversa  da  xsxT^r;  KrjxT^v  non  sarebbe  altro,  dato  il 
tempo  dell'iscrizione,  che  una  forma  ionicizzante  in  luogo  di  un 
dorico  Kaxàg.  Al  Solrasen  è  sfuggito  un  nome  strettamente  afiBne 
al  nostro,  il  quasi  leggendario  ditirambografo  Kr^xfióì^g  in  Ari- 
stofane Nub.,  891.  Quanto  al  significato  di  xì]xi(o  (xaxt'w),  che 
il  Solmsen  giustamente  dice  usato  solo  per  indicare  sgorgo  o 
fluire  di  acque  sorgenti,  Kr^xT^r  può  essere  appunto  derivato  da 
nomi  di  ninfe  e  divinità  delle  fonti  sacre  dell'isola.  Ad  es.,  pas- 


ci Il  nome  ['Eyi]:jag  è  stato  supplito  in  /.  G.  IX  2,  523,  552,  ma  tutte 
e  due  le  volte  in  casi  più  o  meno  dubbi.  'Efiné  è  il  nome  della  schiava 
(tracia?)  madre  di  Archiloco,  Ael.  V.  hist.  10,  13.  Influenze  tessaliche  o 
della  Grecia  centrale,  occorre  riconoscere  nel  culto  di  Poseidon  'Evineii 
a  Mik-to,  Schei.  Tz.  Lycophr.,  722:  cfr.  Oruppe,  Griech.  Myth.  277. 
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sando  all'onomastica  religiosa,  nel  nome  della  ninfa  Acacallide 
amata  da  Ermete,  non  si  ha  che  il  nome  duna  fonte  consacrata 
al  culto.  Dalle  forme  infatti  'AxaxaXlfg  e  'AxàXlt]  (Diodoro)  si 
è  indotti  a  pensare  alFepiteto  omerico  àxakaoQeìrrjg  detto  del- 
l'Oceano che  fluisce  incessantemente;  cf.  la  città  licia  'Axà/.rjacrng 
e  il  fiume  'AxaÀavÓQog. 

KoQVTiT ag  5056  10  (Istron ;  cfr.  il  verbo  xoqvutw,  Theocr. 
Ili,  5,  e  l'aggetti \'0  xoovnxCXog,  Theocr.,  V,  147,  detto  d'un 
capro  dalle  corna  pugnaci  (0,  cfr.  Bechtel,  Sjmzn.  65),  va  no- 
tato a  Creta  per  il  riavvicinamento  fatto  dai  grammatici  antichi 
a  KoQv^avteg.  Strabone  p.  473.  21,  riferisce:  Koqv^ìavTsg  dh  ccttò 
Tov  xoQVTtTovrag  .^uivsiv  òo'j^ì'^fTTixìóg. 

Kviag  cosmo  di  Drero  4952  3  (3°  sec),  va  ricondotto  alla 
toponomastica  caria,  ma  il  suo  uso  si  estende  su  tutta  la  costa 
asiatica.  Un  promontorio  Kvov  conosce  Apollodoro,  un  etnico 
Kvkì]g  Stefano  Bizantino  (-);  Plinio,  Nat.  Imt.,  V,  144,  un  fiume 
e  una  città  presso  il  territorio  frigio  C  i  o  s  ;  cfr.  Kvàtog  in  Pam- 
filia,  Kretschm.,  Eitil.,  368.  Con  suffisso  più  schiettamente  asia- 
tico ritorna  nella  toponomastica  della  Cilicia  Kvirda  (Strab. 
Diod.),  Kovivóa  (Plutarco),  e  nel  nome  cario  (?)  Kvivdsvg,  He- 
rod.,  V,  118;  cfr.  Kretschm.,  Einl.,  308,  397.  Isolato,  ma  da 
non  staccarsi  dal  gruppo  suddetto,  è  il  nome  Ko.vai  a  sul  Ponto 
(Tomi)  (3). 

Aaf.ivQog  5076  8,  grammateus  del  collegio  dei  cosmi 
di  Lato,  ricorre  come  nome  di  persona  oltre  che  a  Creta  in  Tes- 
saglia, /.  Ct.  IX  2,  561  6.  Per  il  suo  significato  sembra  fare  il 
paio  con  il  ràaiQig  di  Gortina,  v.  p.  642,  e  che  sia  anch'esso 
un  nome  burlesco,  provano  i  versi  del  comico  Epicrates  in- 
Athen.,  262  tìJ:  yctCTQiv  xaXoTffi  xaì  Xduvoor .  La  corrispon- 
denza del  nome  di  persona  AàiivQog  al  fiume  e  alla  città  omo- 
nima nella  Licia   {Accf.ivQog^  AàavQW,  cfr.  Aì/nvQog  e  AifivQa, 


(>)  Cfr.  Schol.  ad  Theocr.,  V,  U7. 

(^)  Kvov  secondo  Steph.  Byz.,  si  sarebbe  chiamato  più  anticamente 
Kavrj^iov,  il  che  può  far  dubitare  dell'appartenenza  originaria  della  fa- 
miglia di  voci  Kvov  ecc.  allo  strato  cario. 

(")  Anc.  Gr.  laser.  Brit.  Mus.,  n.  195. 
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BB..  10,  p.  164.  nella  Caria),  non  conferma  i  raffronti  stabiliti 
dal  Fick,  VO.,  31,  fra  la  borgata  di  ^«.«wi-  presso  l'istmo  di 
Lappa  cretese  (Bursian,  2,  p.  547).  e  la  serie  toponomastica  Aafx- 
yiuixvQ-  dell'Asia  Minore.  Al  contrario  l'identità  della  forma 
tessalo-cretese  del  nome  Aàiivaog,  fa  riavvicinare  più  stretta- 
mente anche  il  nome  della  località  cretese  Accfiwr  alla  tessa- 
lica  Aàiii((  ('). 

AccTTVYoq  ricorre  due  volte  a  Lato  5077  4  {='E(fì-(ii. 
'Aqx;  1908,  col.  225,  n.  11  e  ibid.  col.  213,  n.  6).  Va  ricondotto 
alla  famiglia  di  nomi  tessalici  Aàvraiiog,  Aatrauvag,  Aavifii- 
ór]g,  e  all'etolico  Aócztcì^oc,  L  Ct.  1X2.  469.  507  2;  a  Creta,  alla 
glossa  esichiana  ^«TTCf  •  ixvXu  no?.voQì]vioi  {-).  L'elemento  A«r- 
del  gruppo  citato  si  dovrà  riavvicinare  a  Aarrcrcw,  con  cui  va 
sicuramente  la  città  di  AcuvUc  nell'  Eniania  (cfr.  il  popolo  dei 
AatvaasTg  in  Steph.  Bvz.)  e  forse  anche,  come  pensa  il  Fick, 
Hatt.,  18,  la  cretese  AavcDg. 

Il  A1BY2  AFFA  d'una  moneta  di  lerapitna  (Svoronos  o. 
e,  190,  n.  17),  andrà  letto  AC^vg  'Aoyci.  Il  nome  At^vg  appare 
nell'onomastica  laconica,  fratello  di  Lisandro  in  Senofonte  Hellen. 
II,  4,  28,    padre  di    Lisandro    in  Plutarco  Agis,  7  ;  un  Ai,Soov 


(')  Tanto  più  che  una  forma  Aduia  accanto  a  Au^oìv  sembra  testi- 
moniata a  Creta  dalla  glossa  di  Esichio  Fkaula'  nóhg  KQfjTsg.  Più  che  pen- 
sare con  il  Kleeraann,  30  sg.,  concorde  con  il  Benseler,  a  ykauv^iay  ■  yXa- 
[iCiv,  Xrjfj,av,  non  vedrei  che  una  falsa  ortografia  rXafxia  per  fkafiia  (cfr. 
FeXxayóg  per  psXxavóg  in  Esichio).  Accanto  a  fXafiia,  A('<f^ia  verrebbe  ad 
avere  buona  conferma  il  ravvicinamento  del  Fick  della  località  lìXiaoiìv 
(Schol.  Od.  y.  293,  Eustath.,  1468,  37)  a  Aiaarj  e  Aiaar^y.  Conserva  in 
tutti  e  due  i  casi  la  fonetica  cretese  un  gruppo  originario  fA-? 

{")  Ma  questa  glossa  parrai  corrotta.  Accanto  al  nome  tessalico  Aax- 
rufiviig  occorre  forse  emendare  Aatxauiua  ■  IloXvQQrivioi  ?  Come  nome  o 
nomignolo  etnico  equivarrebbe  a  quel  che  si  ha  nell'altra  glossa:  Kuq. 
reutideg'  roQivfiot.  Aurfuuvug  va  aggiunto  alla  serie  dei  nomi  con  suffisso 
in  -muva  su  cui  v.  Kretschmer,  Bini.,  332  sg.  :  v.  un'altra  aggiunta  in  Fick, 
VO ,  17.  Sembra  convalidare  quest'ipotesi  il  fatto  che  alla  voce  f^vùc  cor- 
risponda a  Greta  un'altra  glossa:  9unx(C  uvìa  KQfjreg.  anch'essa  peraltro 
assai  dubbia.  Un'emendazione,  che  si  i)u'>  avanzare  senza  pretesa  di  soste- 
nerla, è  {X)('i:iitt  •  uvùc,  dal  verbo  hinro},  pro])rio  di  animali  che  bevono 
e  succhiano  avidam>;ntc. 
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ÌTii%u)Qioq  ci  tramanda  Pausauia,  V,  10,  3,  come  il  nome  dell'ar- 
chitetto del  tempio  di  Zeus  in  Olimpia,  e  d'una  località  Ai^^vaaa 
in  Bitinia,  ultimo  rifugio  di  Annibale,  testimoniano  Plutarco, 
Flamin.,  20,  e  Pausania  Vili,  il,  il  (').  Il  secondo  nome  'Aoyùq, 
V.  in  Athen.  IV,  13U,  XIV,  638^-^^;  cfr.  'AQyaaiór^g,  Nonn., 
32,  187.  In  forma  di  composto  ritroviamo  ^gyài;  negli  Aqya- 
ósTg  di  Efeso,  nome  di  tribù  o  di  suddivisione  di  tribù. 

Mórvag  5101  14,  mentre  ha  con  la  sua  consonante  ge- 
minata stretta  affinità  morfologica  con  (l>aiariuìvag  e  ^OgO^óvvag 
(v.  I,  23),  appare  d'uso  essenzialmente  cultuale  a  Creta.  Un 
tal  '-Qxi',aeV>;?  Morirov  appare  come  un  soldato  mercenario  nelle 
armate  tolemaiche  (Dittenberger,  0.  G-.  L  S.  n.  274),  e  tanto 
Móvvag  quanto  Móvirog  ci  richiamano  al  culto  di  Zsvg  Movvi- 
Tiog  che  appare  a  Malia  5184  15,  e  nel  giuramento  dei  cittadini 
di  Litto  e  di  lerapitna  5041  14,  20.  A  Malia  stessa  Movvìnog 
è  uno  dei  mesi  più  sacri  dell'anno,  giacché  in  esso  avviene  Vàvd- 
yvcoaig  annuale  della  convenzione  stipulata  con  Litto  5100  19  sg. 
L'origine  esotica  di  un  tal  nome,  di  carattere  cultuale,  par  che 
sia  confermata  dall'esistenza  di  un  buon  gruppo  di  nomi  con 
l'elemento  Mov-  esistente  nell'onomastica  e  toponomastica  del- 
l'Asia Minore:  Movóyiaace,  MóvavXig,  Móvvaoa  e  Móvaga, 
Móvrrjg  e  Mói^vvog,  BB.,  10,  p.  196.  Quest'ultimo  nome  appare 
ad  Alicarnasso  5727  C  70:  ^Iii^ugr^lèov  Moì]vvov,  e  Mór^vvog  si 
lascia  riavvicinare  al  MavwCxrig  d'un'iscrizione  di  Olymos  (Le 
Bas,  401-404;  cfr.  BB.,  10,  p.  166,  n.  211)  {^).  Móvvag,  Mó- 
virog, MovvÌTiog  sono  a  Creta  nomi  anellenici. 

MoiQilog  (Lato  0  Itanos?)  '£y.  'Aqx.,  1908,  p.  200,  va 
aggiunto  alla  serie  derivata  da  lioiq-  (fioìga)  in   GP.^  211. 

flav&og  5080  3,  6  (dat.  Uav^on)  nel  collegio  dei  cosmi 
di  Lato,  va  con  l'omerico  HàvOoog,    IlavdoCdr^g. 


{')  Di  schietta  formazione  greca  appare  anche  At^vaTQKro{g)  sopra 
un  tetradramraa  di  Cirene  4866  m,  7. 

(")  Al  gruppo  Moy-  si  può  aggiungere  anche  Moyr^yia  nome  del  Pe- 
dasos  nella  Troade,  secondo  lo  scoliasta  veneto  A.  ad  Honi.  Z,  35;  ma  s 
dovrà  leggere  piuttosto   Morjvvlu  ? 
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Quanto  al  nome  /Zt  [r]  ?;  P.  ^  « [/ o]  o  a  s  5136  4,  e  alla  sua 
derivazione  da  un  nome  di  luogo,  secondo  quanto  giustamente  ha 
visto  il  Blass,  non  citerei  con  il  Blass  stesso  la  UiTi^Xia  lucana, 
ma  piuttosto  la  città  di  Petalia  presso  le  Termopili  :  è'^w  twv 
0eguo7Tv?.S)v  in    òXìyov  (Strabone). 

Singolare  il  gruppo  territoriale:  Jloq^saO.ug  a  Lato 
5077  5  e  a  Giunte  5102  8,  noQn^ai/.ag  5045  16  e  IIoqgìIoc  Schol. 
ad  Hom.  y  444,  a  lerapitna.  Il  nome  ricorre  oltre  che  a  Creta 
a  Samo.  Foneticamente  si  fa  derivare  IIoQrsaCAag  da  una  forma 
verbale  di  7tQo(n'i]i.u,  come  MeT^ai/.aog  cario  da  una  forma  iié- 
Tsdì  [néOsci]  di  u.si)Ci]Lu;  GP^  206.  Ma  la  prima  derivazione 
non  ha  alcuna  verosimiglianza,  e  la  seconda  è  assai  dubbia. 
Parrai  invece  legittima  l'ipotesi  del  Keil  {Gótt.  Nadir.,  1906, 
232  nota),  che  pone  a  base  l'elemento  noqi)-.  Un  esempio  per- 
spìcuo della  esistenza  di  un  tale  elemento  nell'onomastica,  si  ha 
nell'omerico  JloQ^evg  S  115,  nel  beotico  ITogO^i'ag  (').  a  cui 
corrisponde  foneticamente  il  IIÓQGUog  di  lerapitna,  e  nel  delfico 
Ilooifàon'  {^).  In  Tìogi^sailag  non  si  ha  che  un  comune  amplia- 
mento radicale,  come  ad  es.  in  'Ayriainwv  accanto  ad  Ayr^nwv^ 
in  'AQTvaO.ciog  accanto  ad  'AorvÀag  e  così  via.  L'unica  forma  con 
T-  rientra  nella  frequente   oscillazione  fonetica  t-^. 

Il  nome  TJvlsqog  a  Lato  viene  offerto  dall'esemplare  B 
dell'iscr.  5075  i-2.  Esso  trova  il  suo  corrispondente  a  Creta  nel 
nome  della  località  UvXwQog  (Plin.  IV,  20,  2,  Bursian,  2,  563), 
che  il  Blass  (5088),  ha  identificato  col  moderno  villaggio  di 
«  Plora  "    a  poche  miglia  a    sud  di  Gortiiia  (^).  L'onomastica 


('j  Accanto  air'.'piteto  TlTo'AinoQ&og  riportato  dal  Keil,  abbiamo  un 
vero  nome  Uro/.trrdo.'^jj?  Paus.,  Vili,  12,  6:    cfr.  JIoQdaoyldav  in  Strabone. 

O  A.  Wilhelm,  o.  e.  p.  1.30. 

(")  Anche  IIvkwQog  nel  territorio  di  Gortina  ci  richiama  alla  topono- 
mastica settentrionale,  al  IlL'ÀojQog  presso  il  monte  Athos  (Steph.  Byz.); 
cfr.  Fick,  VO ,  22.  Ed  è  notevole  che  nello  stesso  territorio  gortinio  si 
riscontri  un'altra  congruenza  evidente  con  la  regione  del  monte  Athos: 
Plinio,  IV,  12,  89,  ricorda  Olopyxus  cretese  e  Strabone.  VII.  fr.  35,  'Okó- 
(fv^og  pelasgica  sulla  penisola  Akte.  Il  Fick,  1.  e,  riporta  l'uno  e  l'altro 
nome  ad  origini  pelasgiche;  per  me  essi  rientrano  nella  corrente  immigra- 
toria delle  stirpi    protoelleniche  a  Creta. 
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offi'e  una  conferma  singolare  alla  congettura  del  Blass.  IIvXsQoq 
nell'iscr.  di  Lato  è  tìglio  di  TccXXaìoc;  orbene  nell'iscr.  arcaica 
di  JIvXùoQog  (Plora)  5038  abbiamo  consertato  uno  dei  più  im- 
portanti   nomi    cretesi:    TaXaóag  (v.  sopra  p.  649). 

ITvQ  co  inibii  4952  2  (Drero)  è  stato,  a  giudizio  del  Dit- 
tenberger,  Sylloge'^  453,  tentato  inutilmente  sino  ad  ora.  Ma  un 
elemento  di  comune  uso  a  Creta  si  lascia  agevolmente  ricono- 
scere nella  prima  parte  del  nome  IIvqw-  (cfr.  IJvQcag  a  Litto 
5095  e  Gortina  5030  ;  nvQov  a  Istron  5056  e  a  Lato  5076,  5078  ; 
cfr.  la  località  IlvQavOo;  nella  regione  centrale).  In  IIvqÓ)(i)- 
niog  si  avrebbe  dunque  un  composto,  in  cui  occorre  eliminare 
lo  i-  falsamente  ascritto  come  altrove  a  Creta,  in  EvQv^(ó{i)Ta 
5019  2  e  Amer.  Joiir.  of  Arch.,  ser.  I,  188  sg.  Nel  suffisso-mo? 
si  può  vedere  o  la  comune  finale  -^log  * Tlvqóì^iog  (cfr.  a  Creta 
KoQw^ioc),  con  il  trapasso  ^-rt,  dovuto  in  questo  caso  ad  assi- 
milazione (')'  0  anche  un  suffisso  originario  on  quale  si  ha  negli 
etnici  'SÌQÓìTiiog,  EvQÓìTTiog  ecc.  (^). 

Nel  nome  XCuagog  5040  4,  il  Fick  VO.,8,  avrebbe  po- 
tuto trovare  la  conferma  della  giusta  spiegazione  data  del  capo 
KiiiaQog,  punta  di  uno  dei  due  lunghi  promontori  rupestri  che 
chiudono  la  baia  di  Rettimo,  di  contro  al  capo  Tixvqog  (^)  ;  ono- 
mastica e  toponomastica  si  richiamano  all'animale  sacro  nella 
isola  {xifiaqog  =  capretto).  Non  è  forse  inutile  ricordare  della 
Grecia  continentale  Xi/iaga.  località  probabilmente  tessalica, 
Anth.,  7,  729,  e  il  genos  attico  dei  XifxaQióai  (Hesych.)  {*). 


Regione  orientale. 

Centro  della  popolazione  eteocretese  nella  regione  orientale 
dell'isola,    è  ngaiaóg.    Non  lontano    da    Jlgaiaóg    è    Iloiavaog; 


(')  Un  perspicuo  caso  di  assimilazione  della  sillaba  finale  alla  sillaba 
iniziale  si  ha  nel  nome  Boivó^ioi  da  Olvon-  v.  p.  642. 

n  Sugli  etnici  in  -mnoi-  v.  Fick  in   BB.  26,  1901,  p.  238  sgg. 

(')  I  due  nomi  si  trovano  riavvicinati  in  Suida:  'EnixaQf^og  Tcrvgov 
f]  XifXttQov  xttl  Irjxióog. 

{")  Toepffer,  Att.  Geneal,  311. 


studi  sull'onomastica  cretese.  659 


l'uno  e  l'altro  nome  parmi  che  appartengano  alla  toponomastica 
trace-macedone. 

In  una  delle  iscrizioni  preelleiiiche  di  Preso  ('),  ricorre  una 
sola  parola  di  cui  si  può  stabilire  con  qualche  verosimiglianza 
un  agguagliamento  fonetico  e  morfologico:  (t>PAI20I -  yraisoi 
(yraisoina  -  yraisona)  =s  IlQaiaoi.  La  ragione  del  trapasso  della 
lingua  (f '.  :r ,  deve  forse  ritrovarsi  nelle  leggi  fonetiche  della 
lingua  sconosciuta  dei  Presii? 

Noi  abbiamo  precisamente  in  Tracia  una  forma  intermedia 
tra  il  gruppo  della  media  aspirata  òhr  e  il  gruppo  della  muta 
corrispondente  -pr.  Alla  forma  yraisoi  bene  corrisponderebbe 
nel  gruppo  traco-frigio  una  forma  braisoi,  ei  Sgaiff oi  sono 
una  popolazione  macedone  (Steph.  Byz.). 

Ora  quale  è  il  popolo  che  ha  recato  nella  lingua  degli  Eteo- 
cretesi  questa  grave  oscillazione  fonetica? 

Stabilisco  fra  il  gruppo  : 

eteocr.  (Pr aisoi,  mac.  Bocaaoi,  comune  cretese /7(> at- 
eo? la  stessa  relazione  che  si  ha  nel  gruppo: 

*Bhruges  {gì-.-OQvysg),    macedone  Bryges,  [bitinico 
Ugovaa  corrispondente  alla  macedone  BQovaig  (BQovffog)'] . 

Il  trapasso  dalla  media  alla  tenue  in  sillaba  iniziale,  è 
fenomeno  peculiare  al  territorio  bitinico.  Un'iscrizione  bilingue 
di  Pergamo  dà  accanto  alla  forma  in  caratteri  dell'alfabeto 
locale  BÙQxaqa,  un  equivalente  greco  UctQTaQa  (Kretschmer, 
MnL,  392);  e,  in  territorio  contiguo,  alla  caria  BaQyaaa  corri- 
sponde in  7.  G.  I.  235  IlaQyaaì^g  (cfr.  Uooyàaeia  rcóXig  Avòiccg 
Steph.  Byz.),  a  Bqiovla  in  Lidia  JIqioXu  in  Bithynia.  Su  questa 
stessa  base  non  va  staccato  IléQyafiog  da  BeQyérroXig  e  Béqyi] 
nella  Tracia;  JJ^yuqu  caria  da  Bì^yig  illirica.  Il  problema  è  se 
nel  trapasso  fonetico  *  Bhr  -  nq  occorra  riconoscere  un  fatto  già 
avvenuto  nell'ambito  dialettale  delle  popolazioni  traco-frigie,  o 
non  piuttosto  peculiare  ai  dialetti  delle  popolazioni  a  cui  quelle 
si  sovrapposero. 

Per  quel  che  riguarda  le  iscrizioni  di  Preso,  questo  pro- 
blema par  più  agevole  a  risolvere.  La  forma  yraiso-   in   una 


('j  Conway,  Annual  of  lìrit.  Sch.  VIH,  1901-2,  p.  127. 
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iscrizione  che  dai  caratteri  epigrafici  non  può  risalire  sicura- 
mente oltre  il  IV  secolo,  e  che  è  scolpita  probabilmente  da  mano 
greca,  ci  rivela  lo  stesso  fatto  fonetico  a  cui  dobbiamo  la  forma 
(Povyeg  accanto  a  Bqvyec. 

Furono  i  primi  colonizzatori  greci  della  costa  asiatica,  se- 
condo il  Kretschmer,  Einl.,  229,  a  rendere  il  suono  della  media 
aspirata  con  la  tenue  aspirata,  poiché  i  Bqvyac  penetrarono  nella 
Troade  mantenendo  il  suono  originario  *Bhruges  (cfr.  *(^éqsxvg- 
(DÓQxvg  in  B  862  duce  dei  Bsgs'xvycsg).  Quanto  alle  forme 
g) Y 2iì SOI- ngaiffoi  noi  dovremmo  ugualmente  pensare  che 
nell'una  si  rifletta  la  persistenza  (eteocretese)  del  fonema  origi- 
nario *bhr-,  e  nell'altra  la  riduzione,  in  territorio  schiettamente 
greco,  di  un  fonema  intermedio  *br-  a  ttq. 

Questo  secondo  trapasso  {^q  -  ng  in  sillaba  iniziale)  appare 
anche  in  IlQiavaoc  (etnico  noiavaisTg  nelle  iscrizioni).  Bgia, 
testimonia  Strabene  a  proposito  dei  composti  Msarm^oia,  Ms- 
ve^QÌa,  ^/;/rf?(>r«,  significa  in  tracio  città  (cfr.  la  tracia  Bota 
colonia  ateniese),  e  in  IJQìavaog  non  credo  che  si  possa  vedere 
altro  che  la  base  ,SQi{a)  -  7rQi{a)  (^). 

Ai  nomi  di  luogo  della  regione  orientale  dell'isola,  torna  qu- 
opportuno  di  aggiungerne  altri  due  che  ricorrono  in  un'iscrizione, 
ancora  inedita,  rinvenuta  nel  territorio  di  Itanos  ;  sono  nomi  fogi 
giati  in  locativi  dal  tema  in  -  o  -  :  'ÀgóuriroT,  JagoT. 

In  'Aqdàvixoz  si  può  astrarre  una  base  ard  -  quale  ricorre 
nella  toponomastica  del  gruppo  più  settentrionale  dell'Asia  Mi- 
nore; cfr.  Fick,  VO.,  82:  'Agóiffiàfia,  KvaQÓa, 'Àgóiatog, 'ÀQÓvg, 
'Aqóù)  e,  aggiungo,  ^^(^vriov  nella  Lidia  e  forse  il  nome  di  per- 
sona 'ÀQ^avog  nella  Pisidia  (Kretschmer,  Finl.,'òò9);  in  Grecia 
nell'attico  'Aodì-TTÓ;  e  nelle  Muse  'AgóalCòsg  a  Trezene.  Ma 
una  forma  perspicuamente  gemella  alla   nostra  è  'Aodaria  (Aq- 


(^)  Il  suffisso  -  («)»'ffo?  non  sarebbe  neppur  nuovo  a  Creta;  ritorna, 
panni,  in  5019  neiretnico  Koavaonelot,  {Kagaycto  -?),  che  è  verosimilmente 
un  composto.  Un  altro  trapasso  ,ìq  -  Tip  -  si  può  cogliere  in  ngvhg  la  danza 
armata  dei  Coribanti;  ngvhg  riavvicinerei  alle  voci  ^QÓkXw  e  §qV  (BqvXXìoi^ 
città  sulla  Propontide),  indicanti  le  grida  e  i  vagiti  dei  lattanti,  e  la  danza 
coribantica  era  per  Zeus  infante.  (Il  riavvicinamento  del  Fick,  BB.,  26, 
1901,  p.  235,  di  TiQvXéeg  —  TiQ-vXésg  a  'Ykkeìg,  parmi  molto  strano). 
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óàvthg?  in  Strabene)  nome  di  uno  dei  promontori  della  Cirenaica, 
trasmigrato  con  la  colonizzazione  delle  genti  di  Thera  e  di  Creta 
sulla  costa  libica.  Alla  località  'Agóavia  bene  si  riconnette  una 
glossa  di  Esichio:  l4oóaric(i  al  tùìv  xeoaulav  yà^ttoca,  èv  oig 
xci  ^oaxrjiiaTcc  snóriì^ov.  tinozze  intìoe  da  abbeverar  bestie; 
come  denominazione  di  luogo  può  indicare  quindi  territori  o  città 
più  0  meno  ricchi  di  acque.  Per  questo  suo  significato,  e  per 
una  analogia  morfologica  con  il  tìiime  'làoóavog,  propenderei 
a  scindere  in  'AqSàvixog,  l'elemento  óav-,  che  è  riccamente 
esemplificato  nel  territorio  traco-frigio  e  che  spesse  volte  appare 
nelle  denominazioni  dei  fiumi  e  sorgenti. 

Aaoóg  (JaooT)  rientra  anch'esso  nello  strato  traco-frigio: 
cfr.  JaoCóva'  xcójiiì^  IJa(pXayoviag\  Jccgieiov  nóltg  (J>ovy[ag  in 
Steph.  Byz. 

I  pochi  nomi  di  persona  che  ricorrono  nello  scarso  mate- 
riale epigrafico  della  regione  più  orientale  dell'isola,  rientrano 
direttamente  nell'uso  greco.  11  nome  del  protocosmo  di  Preso 
Akidiog  5120  .3  (3**  sec.)  si  lascia  da  una  parte  riavvicinare 
al  beotico  rcùióiog,  I.  G.  VII,  1888  d.  11,  e  agli  eretriesi  'OccU- 
óiog  (cfr.  Steph.  Byz.,  ^'Oa^og  e  P«?óv  5132,  (M,  e  dall'altra  al 
culto  di  "i?.iog  che  ricorre  a  Creta,  a  Drero  4952  A  27,  e  a  Gor- 
tina  4990  7-8,  e  più  solennemente  a  Rodi  (*).  11  nome  s"è  mo- 
dellato   sull'epiteto  di  Apollo  JsX(fi3iog. 

'ÀQ-i^iirìvòa  in  un'iscrizione  inedita  di  Itanos,  presenta 
una  forma  singolare  di  suffisso,  che  non  si  può  attribuire  ad 
errore  del  lapicida.  Forma  regolare  sarebbe  'Aoyfnrjióug  che 
ricorre  tra  l'altro  nella  vicina  Astipalea  3478,  ma  nella  pietra 
dell'iscrizione  non  c'è  alcuna  traccia  della  desinenza  del  comune 
nominativo  dorico  della  prima  declinazione  maschile.  La  forma 
'AoyBuijVÓa  par  dunque  di  ragione   dialettale,    e   racchiuderebbe 


(')  I  riavvicinamenti  fecero  già  il  Dittenbereer,  Sylloge',  427  nota,  e 
il  Blass,  1.  e,  eliminando  il  primo  e  avanzando  il  secondo,  la  possibilità 
di  una  stretta  affinità  tra  raUdiog  e  l'etnico  fakeìog  l  Steph.  Hyz.ì;  il  nome 
restava  oscuro  per  il  Dittenberger. 

{•)  Dittenberger,  De  sacr.  Rhod.  comm.  Programma  di  Halle,  1886, 
p.  Ili,  sgg.  Un'iscr.  recente, 'fkf).  'àqx-  1906.  62,  n.  15,  testimonia  l'esistenza 
del  culto  di  "AXiog  in  Arcadia. 
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due  fatti  notevoli  di  fonetica;  la  mancanza  anzitutto  della  de- 
sinenza sigmatica  del  nominativo  che  non  è  fenomeno  nuovo  a 
Creta  (*)  (si  riscontra  difatti  nel  nominativo  Seviéóa  di  Rbodo- 
vani  4961^,  p.  418,  a  torto  supposto  dal  Blass  come  apparte- 
nente a  nome  di  donna)  ;  la  riduzione  in  secondo  luogo  -vidag 
-vóag,  prodotta  da  influenza  analogica  con  le  terminazioni  in 
-(óvàccg  {-ovóag)  comuni  all'onomastica  dorica  e  sovratutto  alla 
beotica  (^), 


Di  alenili  nomi  di  yévì]  e  di  tribù. 

Delle  tribù  che  occorrono  a  Creta,  oltre  le  tre  comuni  tribù 
doriche,  si  è  cercato,  più  che  altro,  di  indagare  le  ragioni  della 
loro  esistenza  con  le  forme  dello  sviluppo  politico  dello  Stato 
cretese,  riconoscendo  alle  une  il  carattere  di  antichi  gruppi  fami- 
liari gentilizi  in  uno  Stato  di  forme  e  di  natura  aristocratico, 
vedendo  nelle  altre  una  più  tarda  trasformazione  politica  d'uno 
stato  dorico  di  colore  democratico  {^).  Il  passaggio  dalle  une  alle 
altre,  avrebbe  segnato  la  fase  risolutiva  delle  lotte  interne  che  i 
partiti  democratici  sostennero  nelle  principali  città  cretesi  entro 
il  3°  secolo.  Ma  a  questa  teoria  del  Busolt  si  oppongono  recisa- 
mente le  testimonianze  epigratìche  {*):  le  tribù  non  doriche  sus- 
sistono come  tribù  vere  e  proprie  accanto  alle  tribù  doriche  in 
una  stessa  regione  dell'isola  e  anche  in  una  stessa  città.  Non 
si  ha  quindi  un  processo  unificatore  dagli  antichi  gruppi  genti- 
lizi verso  le  tre  tribù  doriche,  ma  al  contrario  una  coesistenza 


Cj  Una  buona  serie  ne  oifre  l'onomastica  beotica:  Sadée,  op.  cit., 
p.  49  sgg. 

C)  Sadée,  o.  e  ,  p.  104  sgg.  Sarebbe  cosa  del  tutto  vana  cercare,  in 
un  nome  cosi  schiettamente  greco,  di  trovare  analogie  morfologiche  con  i 
nomi  in  -fda  della  Licia,  come  (Kretschmer,  EinL,  p.  307  sgg.)  Tge^évóca, 
JaafiéfSu,  Ts^éyda  ecc.  ;  cfr.    lae^évóu  ad  Alicarnassu,  3727  70. 

(=■)  Busolt,  Griech.  Gesch.,  I.  347  nota. 

(*)  Cfr.  G.  De  Sanctis,  Amerio.  Journ.  of  Arch.,  II,  serie  Y,  1901, 
319  sgg.;  V.  la  conferma  in  H.  Lipsius,  Ziitn  Recht  von  Gortyn,  13  sgg. 
(=  Abh.  d.  Kónigl.  Sachs.  Gesellsch.,  voi.  XXVII,  n.  11,  1909,  p.  403  sg.). 
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fino  ai  tempi  più  tardi  di  più  tribù,  di  nome  dorico  e  non  do- 
rico. Questo  fatto  che  si  accompagna,  come  vedremo,  con  quello 
della  territorialità,  è  di  grande  importanza  per  la  stratigrafia 
etnico-demografica  delle  varie  stirpi  elleniche  nell'isola.  Se  i  nomi 
di  persona  ci  aiutano  a  scorgere  gli  elementi  delle  varie  cor- 
renti dell'immigrazione  greca,  i  nomi  delle  tribù  valgono  a  dare 
un  più  sicuro  e  preciso  criterio  di  discernimento  nella  compa- 
gine dell'antica  popolazione  cretese  ('). 

D'importanza  singolare  per  la  costituzione  dello  Stato  a 
Creta,  è  la  tribù  degli  Aid  «XeT;  (-)  che  appare  nella  suddivi- 
sione di  startos  a  Gortina  4991,  V,.i  e  50052-3,  in  forma  di 
phyle  a  Malia  5101,  a  Drero  4952  3,  a  Cnosso  5146  9  e  B. 
C.  IL,  XXIX.  204.  Le  vicine  isole  doriche  non  ci  danno  tracce 
d'una  siffatta  tribù;  a  Creta  invece  essa  appare  nel  più  impor- 
tante documento  che  noi  possediamo  dell'ordinamento  politico 
dello  Stato.  Importa  di  rintracciarne  l'origine. 

Tra  la  ricca  serie  di  nomi  di  luogo  aithaleis  (=  fumi- 
ganti) ('^),  appare,  secondo  la  testimonianza  di  Snida,  anche  Chio 
(a.  V.  AtOc(?.èia):  óvvarai  tò  AìduXhr^q  ccvxì  tot'  Xiog'  oitoì 
yaQ  ì]  Xiog  skéyero,  xal  ot  no).hui  Aì^aXsù.  L  esistenza  di  un 
doppio  etnico,  ha  qui  un  valore  ben  diverso  di  un  semplice  epi- 
teto aitiologico:  i  cittadini  Aìi^aXsT;  di  Chio,  o  portano  il  nome 
di  una  tribù  omonima,  o  conservano  una  più   antica  denomina- 


(\)  Quest'esame  non  jierde  del  tutto  il  suo  valore  quando  si  tratti  di 
tribù  aggiunte  con  nomi  e  elementi  del  tutto  locali  ;  ma  su  questo  argo- 
mento soltanto  nuovi  contributi  di  materiale  epigrafico  possono  dar  modo  a 
una  trattazione  fruttuosa. 

(*)  Il  Lipsius  (1.  e.)  ha  dato  giustamente  carattere  di  tribù  agli  Al&a- 
XeXg  sino  dal  loro  ricorrere  nella  grande  iscrizione  di  Gortina;  questo  ca 
rattere  appare  innegabilmente  nell'i.  ól4r)  dove  gli  AìH^cXelg  di  Cnosso  sono 
contrapposti,  nel  prescritto  dell'iscrizi'nie,  ai  Ji\uayeg  di  Gortina.  Quanto  ai 
rapporti  fra  startos  e  phyle,  all'opinione  espressa  dal  De  Sanctis  (1.  e.) 
che  startos  non  sarebbe  altro  che  una  denominazione  collettiva  del  col- 
legio dei  cosmi,  il  Lipsius  (1.  e.)  non  consente.  L'insussistenza  di  un'altra 
denominazione  collettiva,  Ehofjiia  per  xóauoi,  ho  cercato  di  dimostrare  in 
Rendic.  R.  Acc  d.  Line,  XIX,  serie  V  (1910\  p.  34  sgg. 

(')  Tra  questi  Lemno,  donde  forse  l'epiteto  di  Hephaistos  Aitlialos. 
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zione  etnica  (').  La  tradizione  storica  locale  viene  a  dare  buona 
luce  a  queste  congetture.  Secondo  il  riassunto  dato  da  Paus.  VII, 
4,  8,  Ione  di  Chio  fa  della  sua  città  una  colonia,  o  un  dominio, 
prima  dei  Cretesi,  poi  insieme  dei  Carli  e  degli  Abanti  ;  ad  un 
re  cretese  Oenopion  (-)  succede  l'euboico  AmphJklos  (^^). 

Ma  dal  condominio  delle  genti  cretesi  ed  euboiche  a  Chic, 
e  dalla  persistenza  del  nome  Alif^aXelg  a  Creta  e  a  Chio,  non  si 
può  argomentare  la  provenienza  di  una  tribù  omonima  dall'una 
0  dall'altra  isola,  ma  solo  un'affinità  di  due  gruppi  etnici.  Questa 
affinità  ci  porta  a  cercare  l'origine  della  tribù  cretese  degli 
Ai&aAeTg  in  quelle  stirpi  elleniche  che  formano  gli  elementi  delle 
immigrazioni  a  Chio. 

Nella  Grecia  continentale  non  ci  si  offre  che  la  denomi- 
nazione gentilizia  del  demo  attico  degli  Al&aXiàai,  con  il  de- 
motico anch'esso  di  Àii>cùeT(;  (Stef.  Byz.),  e,  risalendo  al  mito, 
il  nome  dell'eroe  Aii/aXiòi^c  figlio  di  Ermete,  disceso  dalla  Ftio- 
tide  come  uno  dei  duci  degli  Argonauti  (^).  Par  legittimo  sup- 
pone che  dalle  stirpi  stanziate  nell'Eubea,  tra  cui  gli  Achei 
della  Ftiotide,  colonizzatrici  più  tardi  di  Chio,  sia  venuto  a 
quest'isola  il  nome  di  Aii^akeìc,  e  che  dalle  stesse  stirpi  sia 
trasmigrato  a  Creta  il  nome  d'una  pJujle  omonima.  Non  pochi 
altri  nomi,  già  notammo.  Creta  ha  comuni  con  l'Eubea,  e  la 
esistenza  di  una  tribù  euboica,  originaria  verosimilmente  dalla 
Tessaglia  meridionale,  non  può  che  confermare  la  tradizione  che 


(^)  Il  primo  caso  si  ha  ad  es.  nella  irlossa  di  Esichio  'YX{k}è£g  Kv- 
dwpioi;  l'altro  è  frequente. 

(*)  Cfr.  Crizia  iu  Athen.,  I,  28^:  MiXì^rós  re  Xtog  cf  '  éVaAoj  nóhg  Ol- 
vaniovog  •  ;  cfr.  I,  2ò.  Ferecide  in  Strabone,  XIV,  1,  3,  pone  i  Carii  a  Mileto, 
i  Lelegi  a  Chio. 

(')  Dopo  4  generazioni  Ector  avrebbe  distrutto  gli  Abanti  ed  assog- 
gettati i  Carii:  questo  forse  rispecchia  la  pia  tarda  commistione  tessalo- 
pelasgica  (eolica)  a  Chio  su  cui  v.  Strabo,  XIII  3, 3.  Il  Fick,  VO.,  61,  si  ri- 
chiama al  capo  TleXivvulov,  omonimo  della  tessala  fìéXiwn,  omonimia 
che  non  può  sembrare  casuale  quando  si  tengano  presenti  le  persistenze 
eoliche  nei  dialetti  anche  tardi  di  Chio  e  di  Eritre, 

(*)  Il  Basolt,  Griech.  Gesch.,  I,  830  nota,  ha  riavvicinato  già  lo 
startos  Al&aXet's  all'eroe  Ai&akidrjg. 
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pone  fra  le  correnti  delle  immigrazioni  elleniche  nell'isola,  una 
che  muove  dall'Eubea. 

Nell'onomastica  l'elemento  Aìd-  -  appare  assai  raramente 
come  elemento  locale.  Non  essendo  per  avventura  geografica- 
mente determinata  la  notizia  di  Snida:  Aì'^aXog  bvoixu  xvqiov 
xaì  tÓTTog.  giova  ricordare  l'uso  peculiare  che  si  ha  nell'epopea 
dell'epiteto  al'^Mi'  detto  sovratutto  di  cavalli  di  battaglia:  Al'^wv 
e  Aì'dr^  si  chiamano  i  cavalli  di  Ettore  e  di  Agamennone;  Al'^cov 
si  dice  Ulisse,  e  un  popolo  di  Aì'Oixag  (')  pone  il  catalogo  delle 
navi  nella  Tessaglia  (in  Strabene  invece  appare  come  originario 
nell'Epiro)  (-). 

Ma  la  base  AìthaX  -  va  in  tutti  i  casi  riaccostata,  come 
generalmente  si  fa,  ad  al'd-h).  quale  ampliamento  radicale  della 
base  uid^  -  ?  È  lecito  dubitarne.  In  *Aldc(?.ì]g  [AìS^uXsvg)  si  può 
vedere  un  vero  composto,  scindendone  l'elemento  comune  di  for- 
mazione -  ^cclr^g,  che  è  pur  nome  di  per  se,  e  riconoscendo  nel- 
l'elemento Cd-  la  base  di  aì'^-alyóg.  Gli  Aìd^aXsTg  non  sareb- 
bero che  AìyidaXsig  (=  quelli  che  traggono  latte  dalle  capre, 
■d^ìjXa^ù)),  nome  di  una  tribù  di  pastori  affine  alla  tribù  ionica 
degli  AiyixoQsTg.  La  riduzione  non  regolare  del  composto,  si  do- 
vrebbe ad  analogia  delle  forme  più  legittime  :  aìnóXog  (*alyo- 
nó'/.og),  cdyvipióg  {*aiyó  -  yvipióg).  aìymXióg  {*aly[o)  -  ycoXióg 
=  antro  delle  capre)  (^),  molto  più  che  la  forma  cànóXog  ci 
vien  data  per  forma  propria  del  dialetto  cretese  dall'Etym.  Gud., 


(')  Per  la  formazione  AX&-ixes  (cfr.  Soà-ixfg,  roaìxeg)  v.  Kretschmer, 
Fini,  171  sg. 

(-)  Hom.  0  185,  ¥'■295,  512,  r  183,  B  74-t.  In  Laconia  il  imme  della 
località  A'iUttia  (etnico  Ai&aievg)  deve  appartenere  allo  strato  predorico 
della  popolazione. 

{")  V.  Prellwitz,  E.  ìì'.,  a.  v.  «t|;  circa  la  legittimità  d'una  deriva- 
zione di  aìnóXos  da  *«iyonóXos  non  accetto  anche  per  la  testimonianza 
esplicita  delI'Etym.  Gud.;  pp.  14,  24  (v.  appresso),  la  tesi  del  Bury,  BB., 
XVIII,  p.  293,  secondo  la  quale  ainó'/.og  non  sarebbe  che  una  forma  di 
falsa  analogia  {ot(o)-ai)  da  oìotióXos  lat.  Upilio.  La  ragione  addotta  dal 
Bury  che  accanto  ad  ahókog  si  abbiano  nell'epopea  menzionate  quasi 
sempre  le  nlyeg,  non  giova  affatto  alla  sua  tesi:  atnóXog - alyav  può  sus- 
sistere con  la  base  al{y)  comune  alle  due  parole  senza  meravigliare 
nessuno. 


QQQ  Sedula  del   17  dicembre  1911.  —  A.  Mai  uri. 

pp.  14,  24:  alyonóXog'  KQr^tixfj  Gvyxonfj  amóXog'  ó  aiyo^o- 
Cxog  (^).  stando  all' agguagliameli  to  AìdaXstg- Aìyi^ccXeTg,  ritro- 
veremmo la  forma  originaria  del  composto  in  altri  dialetti  o 
nell'uso  posteriore  letterario;  AlyidaXXog  è  un  promontorio  e  una 
cittadina  omonima  in  Sicilia  fra  Drepanum  e  Lilybaeum  (Diod. 
Sic,  XXIV,  1  e  Zonar.,  Vili,  15)  (2);  aìyi^aXlog  {cdyid^aXog) 
in  Aristot.,  H.  A.,  8,  3,  4,  o  alyi^rjXag  (alyi^aXrjg)  in  Eliano  è 
un  uccello  più  o  meno  favoloso  che  succhia  latte  dalle  capre. 

Comunque,  abbiano  o  no  gli  Ai^aXsTg  come  *Aiyi^aXsTg, 
una  sostanziale  affinità  denominativa  con  la  tribù  ionica  degli 
AlyixoQstg,  l'aver  stabilita  l'appartenenza  dialettale  del  nome 
entro  una  cerchia  che  va  dallo  strato  eolico  a  Ohio,  ad  un  eroe 
mitico  dell' Achaia  Ftiotide  e  al  demotico  attico  degli  Aida- 
Xiócci,  vale  a  mostrare  a  sufficienza,  parmi,  a  quali  elementi  di 
immigrazione  greca  dobbiamo  attribuire  la  tribù  degli  Al^aXeTg  : 
essa  è  una  tribù  predorica  di  sclùetti  elementi  eolo-achei.  La 
sua  maggiore  e  più  schietta  persistenza  a  Creta  si  intende  fa- 
cilmente quando  si  pensi  alla  più  forte  vitalità  degli  strati  pre- 
dorici della  popolazione  nell'isola;  la  sua  estensione  ai  territori 
di  Cnosso,  Gortina,  Malia  e  Drero,  mentre  vale  a  testimoniare 
la  sua  viva  compattezza  mantenutasi  con  una  certa  unità  geogra- 
fica proprio  nel  cuore  dell'  isola,  giova  non  poco  a  spiegare  le 
peculiarità  dialettali,  l'uso  onomastico  e  toponomastico  entro  la 
zona  predetta. 

Un  nome  nuovo  di  yévog  (forse  anch'esso  dìphyle)  è  apparso 
in  un'iscrizione  inedita,  scoperta  dal  prof.  Halbherr,  negli  scavi 
del  tempio  di  Lebena:  è  quello  di  Aìvawveg.  L'iscrizione  è 
della  fine  dell'età  ellenistica  o  del  principio  dell'età  romana  ed 
è  sicuramente  gortinia.  In  un'iscrizione  frammentaria  di  Tenos  (^) 


(*)  In  base  a  questa  testimonianza  il  Kleemann,  De  univ.  crei.  dial. 
indole.  Halle,  p.  22,  propone  di  leggere  aìdóxoy  invece  di  exóixov  in  Schol. 
Hesiod.  Theog.,  484:  àcp''  ov  év  Kqtjih  xcà  Jtyòg  oqos  xa^etrca  xal  Atycdov 
Tò  in'' éy'ioiv  fxóixoy(?)  xuXovfiSvov;  c'era  invero  a  Creta  il  monte  Ai- 
yióóxos  Schol.  ad  Hom.  B  157  (Eiiphorion). 

("j  Ptolem.,  3,  3,  9  dà  Jtyi&aQaos;  cfr.  Pauly-Wissowa's,  R.  Enzykl,  a.  v. 

(»)  Musée  Belge,  XI,  20. 
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ei  ha  a  lin.  2  sg.  :  roQtvvi\^(iov .  'Eni  t&v^  —  I  cóvoìv  xoQf^iióvioav 
r6QT\_vvi  T(òv  Cri']  xtX.  Non  v'ha  dubbio  che  anche  in  quest'iscri- 
zione si  debba  leggere,  come  l'Halbherr  stesso  mi  avverte,  [^m 
TÒóv  Aiva^cóvoov. 

Ora  l'esistenza  di  un  ye'joc  di  Alvdcovsg  a  Creta,  e  quel 
ch'è  più  a  Gortina,  è  una  conferma  dell'emigrazione  delle  stirpi 
greche  più  settentrionali  nell'isola  :  poiché  gli  Ahacovsg  non  sa- 
rebbero che  Aìnàvsg  (^),  Nell'oscillazione  di  queste  due  forme  non 
si  nota  soltanto  una  base  diversa  Aivi  -  Aiv  -,  quale  ad  es.  si  ri- 
scontra tra  Ayqiccvic(  e  Ayoaria  (cfr.  ccyQa  e  derivati  in  Prellwitz, 
EW.,  e  cfr.  in  Steph.  Bj^z.  AyQÌat,  Ayqàoi,  'Ayqcùoi,  AyQisù)  {^), 
ma  una  vera  terminazione  dialettale  -  acovsg .  Ora  a  chi  ha  seguito 
le  varie  forme  dialettali  di  cui  si  colora  l'onomastica  cretese,  non 
può  recar  meraviglia  che  invece  di  un  comune  dorico  Atviàveg, 
si  abbia  una  forma  Alvacovsg.  E  un  caso  singolare,  ma  perspicuo, 
della  vitalità  con  cui  nella  mescolanza  delle  stirpi  e  dei  vari 
dialetti  ellenici,  si  conservano  a  Creta  le  vestigia  di  più  antiche 
unità  dialettali. 

Qual'era  infatti  la  sede  originaria  degli  Alvuasg  {Aìvdaì- 
rsc)  ?  Prima  di  scendere  e  stanziarsi  nella  Grecia  centrale  presso 
il  gruppo  montuoso  dell'Età  dove  sarebbero  stati  distrutti  dagli 
Athamanes  e  dagli  Etoli,  questo  nucleo  ellenico  era  stanziato 
nella  Tessaglia  settentrionale  accanto  ai  Perrebi  (^).  Ora   nella 


(')  Siiirestensione  territoriale  degli  etnici  in  •  cifsg  {- nPoi^eg)  v.  Fick, 
in  BB.,  26,  1901,  p.  233.  Quanto  alle  varie  forme  che  può  avere  l'etnico 
in  questione  v.  Etym.  Magn.  :  -^eV««cff?  ol  ex  roV  Atveiov  xarayóuevoi, 
AìviCiveg  óè  Syo/xa  ed-yovg,  xcd  Aivielq  nXrj&vvtixóy.  Solo  qui  per  la  prima 
volta  la  forma  Aivàoìveg. 

i^)  Cfr.  TaXavàueg,  tu'/.aicpQuy,  raXnrteigiog  ;  e  così  nell'Epiro  KaQiwnov 
(1339)  accanto  a  Kagénov  (1350);  Fick.  1.  e.  (v.  sopra). 

(')  Ma  le  tracce  del  loro  cammino  nel  continente  ellenico  si  possono 
seguire  agevolmente  sino  nel  territorio  traco-frigio.  Accanto  ad  Alvia  e  al 
fiume  A'à'iog  della  Perrebia,  possiamo  riconnettere  la  città  o  località 
tracia  Aìyeia,  e  la  tracia  Aivog,  nella  Troade  il  fiume  Aìytog  e  natural- 
mente la  stirpe  degli  E  ne  adi;  AìvuéTrjg  che  è  secondo  Strabone  uno  dei 
nomi  più  comuni  paflagoni  in  uso  nella  Cappadocia  e  nell'Armenia  presso 
il  M.  Caspio  e  un'altra  trente  di  Aìviayeg,  che  una  tradizione  tutt'altro  che 
illegittima,   dice  provenienti  dalla  Tracia. 
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forma  non  contratta  Alvàcùvsg-AivàFavfg  (gen.  Alva~\(tìvcov), 
si  rispecchia  il  colore  dialettale  delle  popolazioni  della  Tes- 
saglia settentrionale  (^).  Anche,  dunque,  questo  genos  gortinio, 
sia  esso  persistito  come  la  tribù  degli  AldaXtTc  dai  tempi  della 
immigrazione  fino  al  principio  dell'età  romana,  o  sia  passato 
solo  più  tardi  da  una  denominazione  gentilizia  o  demografica  a 
nome  di  tribù,  rivela  una  vera  e  propria  derivazione  eolo-achea. 
La  tribù  degli  Alax^ìg  ricorre  solo  a  Lato  5080  (2°  sec). 
Essendo  l'elemento  ala%  -  comune  base  alle  forme  onomastiche 
AÌGxn'r^g  e  AÌ'ffxQa,  AÌG^vlog  e  AlaxQkag  (^)  (cfr.  aìa-^oz  e  ccl- 
^y.QÓg),  s'impone  il  riavvicinamento  della  tribù  degli  Aìayelg 
alla  tribù  Alay^gicov Crj  {^)  di  Samo  (Herod.,  Ili,  26:  cfr.  Ala- 
XQi'oor  ò  Iciuiog  in  Athen.,  296  e),  di  cui  in  verità  non  sap- 
piamo altro  se  non  che  ad  essa  appartenevano  i  Samii  emigrati 
in  Egitto.  Ma  delle  relazioni  corse  fra  Samo  e  Creta  si  ha  una 
testimonianza  cospicua;  secondo  Erodoto  III,  59,  i  Samii  avreb- 
bero fondato  e  soggiornato  per  5  anni  a  Cidonia,  istituendovi 
dei  culti  tra  cui  quello  di  Dictinna  (/);  ne  sarebbero  stati  cac- 


(*)  Cfr.  Hoffmann,  Griech.  Dial.,  II,  p.  295.  Non  è  certamente  ca- 
suale il  fatto  che  questo  fenomeno  della  non  contrazione  dei  gruppi  ito 
•uù),  occorra  sovratutto  nel  territorio  di  Gortina.  A  Lebena  stessa  tro- 
viamo la  forma  TloTSidcicoy  .5085  (trattato  fra  Phaistos  e  Tenos  3"  sec),  la 
desinenza  onomastica  -  aiovt  5087  a,  l  ;  a  Gortina  nella  grande  iscrizione,  il 
gen.  kd(D  4991,  X,  36;  XI,  12;  a  Prinià  Nixokàw  (arcaico).  Questi  dati  e 
altri  sono  raccolti  dal  Brause,  o.  e,  97  sgg.,  ma  la  spiegazione  che  egli 
ne  dà  di  analogie  morfologiche  dei  casi  obliqui  dal  nominativo  e  viceversa, 
non  mi  sembrano  convincenti.  A  intendere  bene  le  oscillazioni  fonetiche 
e  morfologiche  del  dialetto  cretese,  occorre  tener  presente  il  carattere  che 
esso  ha,  anche  più  forte  ed  evidente  dei  dialetti  continentali,  di  «  misch- 
sprache  n. 

(")  Ai  composti  di  Aìa^Q  -  elencati  in  GP.',  49,  bisogna  ora  aggiun- 
gere Eì!>aiaq{h)Qog  di  Thera  (arcaico);  cfr.  EvrjaxQog  di  Anthedon,  LG. 
VII  4196.  Su  questa  famiglia  di  nomi  v.  il  Solrasen,  in  Rhein.  Jl/us.,  53, 
p.  142  sg. 

(^)  Quanto  al  diverso  elemento  ili  formazione,  cfr.  -duog,  Iiiuiog  e 
2a fxwvLog . 

(*)  In  questa  cerchia  di  tradizione  leggendaria,  rientra  anche  la  lo- 
calizzazione del  mito  di  Dedalo  a  Samo,  Paus.,  IX,  11,4,    approdatovi  da 
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ciati  al  6°  dagli  Egineti  alleati  dei  Cretesi  (*).  Ma  aiiclie  questa 
volta  la  tradizione  non  ci  dà  Dessimo  argomento  per  credere 
a  una  derivazione  diretta  della  tribù  degli  Alarne  di  Lato  dalla 
tribù  Aìa-/^Qioniì]  di  Sarao.  Come  Erodoto  non  parla  che  di  uno 
stanziamento  temporaneo  (ad  una  xxiaic  non  si  può  in  alcun 
modo  pensare  entro  il  tempo  in  cui  verrebbe  posta  dallo  sto- 
rico greco;  sarà  stata  probabilmeute  una  delle  molte  imprese  di 
pirateria  avvenute  durante  la  forte  signoria  marittima  di  Pe- 
riandro  con  carattere  di  dominio  più  o  meno  breve),  il  punto  di 
origine  comune  alle  due  tribù,  va  cercato  altrove  e  in  un  diverso 
momento  di  fusioni  e  commistioni  etniclie;  probabilmente  in 
■quelle  stirpi  elleniche  che  colonizzarono  Samo. 

È  noto  che  la  colonizzazione  di  Samo  è  attribuita  dalla 
tradizione  ai  Ioni  di  Epidauro  condotti  da  Procles  dopo  la  ve- 
nuta degli  Eraclidi  nell'Argolide;  non  è  improbabile  quindi  che 
le  due  tribù  gemelle  od  affini,  siano  mosse  originariamente  dagli 
elementi  etnici  ddlla  popolazione  predorica  della  penisola  argiva. 
Non  sarebbero  stati  soltanto  gli  Ioni  di  Epidauro  a  colonizzare 
Samo  ;  "//r;Tao'og  di  Fliunte  visi  sarebbe  rifugiato  anchesso  eoa 
quella  parte  della  popolazione  che  non  volle  sottomettersi  ai 
Dori  invasori  (Paus.,  Il,  13,  1-2),  ed  "//r/raco,  appartiene  più 
sicuramente  alla  popolazione  achea  delVArgolide.  Un  singolare 
riscontro  di  voci  onomastiche  fìssa  anche  questa  volta  perspi- 
cuamente, i  rapporti  che  riconnettono  Creta  alle  genti  del  ter- 
ritorio argivo,  e  indirettamente  alla  colonizzazione  di  Samo.  Noi 
troviamola  ;j%/^  degli  'Ititi  aai'óui  a  Calymna,  e  la  località 
'Ittti affla  a  Creta  5075  59  (Lato-Olunte).  Questo  nome,  accanto 
alla  phijle  degli  Affy^eTq,  ed  agli  altri  esempi  di  onomastica  ter- 


Creta,  e,  più  significativo,  l'incontro  dei  primi  navigatori  Samii  con  l'eroe 
cretese  Korobios  nell'isola  di  Platea,  lungo  la  coì>ta  libica,  Herod.,  IV, 
151-152. 

(')  Di  una  immigrazione  delle  genti  di  Egina  e  della  vicina  Argo- 
lide  a  (vidonia,  testimonia  anche  Platone,  Leri.,  IV,  707 E -708 A:  xal  xoi 
xiyag  ifxìy  (Cidoniati)  ex  re  'AQyofig  ònGi  xcà  Jìylvrjg .  Anche  la  glossa  di 
]'-sichio  '  YXéeg  ol  Kt'&(oviiiiai,  fa  pensare  a  una  ]irovenienza  della  tribìi 
dorica  degli  '  YXXeÌ?  dall'Argolide  ;  nella  Laconia  non  c'è  traccia  difatli  di 
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ritoriale  che  ho  notato  nelle  precedenti  ricerche,  segnano  una  forte 
corrente  degli  elementi  argivi  nell'isola  di  Creta. 

La  tribù  degli  'ExavoQstg  appare  anche  a  Lato  5076 
(2*^  sec),  la  città  che  annovera  una  più  ricca  serie  di  nomi  di 
(fvXai.  Pongo  accanto  ad  'ExavoQsìg  una  forma  originaria  ^EF^a- 
voQsTg,  e  riavvicino  così  la  tribù  stessa  a  un  eponimo  EvydrcùQ, 
nome  che  nelle  leggende  eroiche  della  Megaride  trova  un  posto 
assai  cospicuo  (').  Evx>]v(oq  noXvi'óov  /nàvriog  vtòg  \  àg)V€iòg 
t'  ccyadóg  re,  KoQivOóxi  oìxia  vatcor,  conosce  già  l'epopea,  Hom., 
JV,  663,  e  la  stessa  genealogia  ci  tramanda  presso  a  poco  Paus..  1, 
43,  5,  Evx>]y(t^Q  f»  Koiocdov  Tov  UoXvtòov  (cfr.  ibid.  IloXvióì]g 
ó  KoiQccvov  TOV  ji^SavTog)  ;  allo  stesso  ciclo  d'eroi  appartiene  il 
Koioavióag  di  Pindaro  01.,  13,  75.  Ora  oltre  alla  corrispondenza 
Ev^ì^roìo-Eryicivoìo,  gli  altri  nomi  ricordati  di  sopra  si  ritro- 
vano tutti  nell'onomastica  della  regione  centrale  dell'isola,  e  in 
quella  sovratutto  che  è  più  geograficamente  connessa  al  terri- 
torio di  Lato.  L'eroico  noì.vidr^g  appare  in  due  decreti  onorari  di 
Cnosso  e  di  Prianso  5186  9,  5187  8,  come  nome  di  un  antica 
poeta  sacro  alle  memorie  delle  due  città;  Koigavog  è  noto  già 
dall'epopea  come  seguace  del  cretese  Merione,  e  di  più  appare  in 
un'iscrizione  di  Itanos,  Mus.  ital.,  ITI,  590. 

Gli  ' EyiavoQsTz,  come  gli  Alacele,  ci  richiamano  nel  terri- 
torio di  Lato  ad  elementi  d'immigrazione  argiva  (*). 


(')  Di  ' Innaaoi  il  Fick,  VO.  53.  inclina  a  fare  un  nome  barbaro,  ri- 
cordando gli  Ippasidai  che  militano  per  i  Troiani  in  Omero,  ma  si  noti 
che  in  greco  abbiamo  ì.int(;-('(dos,  Herod.,  I,  80  e  Innaala,  Xenoph.  Fq^ 
Vili,  9. 

(^)  Il  trapasso  Ev;(icy(og-E.'j(i]i'u)o-'Exc(fcoQ  appare  legittimato  a  Creta 
dalla  ])ronuncia  nei  dialetti  della  zona  centrale  dei  dittonghi  ai'.ev,ov  in 
uf,  er,  vr  (cfr.  ad  es.  -Br&e  4977  a  Gortina  e  il  nome  corinzio  "Ef&stos 
iu  Briigmann,  Griech.  Gramm.^,  50  sg.;  gli  altri  esempì  cretesi  in  Brause, 
0.  e,  39  sg.).  Ma  della  scomparsa  del  r  da  U  in  dittongo,  non  è  stato  al- 
logato fino  ad  ora  ch'io  sappia,  a  Creta  un  solo  esempio;  se  ne  hanno 
invece  di  F  iniziale  'Ya^iojy,  f"«ftaj»',  ii^loyv  e  fsXxavós,  EXxayóg  in  B. 
C.  fi.,  190-j.  Farmi  tuttavia  che  la  forma  ' Er xf'^vùìQ-  E/tiyoìQ  possa  riconnet- 
tersi con  la  forma  'ASLovfiog  {xatiQog  ò  rjhog  ino  rav  KqtjtSU');  'AÓLOvviog. 
non  pu"p  staccarsi  dal  nome  d'nn  m^se  tessalico  Aèdovvatog  (^Afàovyatog). 
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Il  nome  d'iiaa  tribù  Kaiiigig  è  apparso  recentemente  per 
la  prima  volta  a  Creta  in  un'iscrizione  trovata  presso  il  mona- 
stero Toplu,  pubblicata  dallo  Xanthudidis  in  'Eg).  'Aqx.,  1908, 
p.  200,  n.  1:  'Eni  rag  Kaiiigióog  xoffuóvrcov  tS>v  cfva  Bovà(ù[i) 
T&  'AucpéQovTog  {2°  sec.)-  KufiiQuc  è,  secondo  Stefano,  un  antico 
nome  di  lerapitna  (r]  ngórégov  Kvq^a,  hxu  Ilvtva,  etra  KàiniQog, 
f<'«>'  ovvcog  "^hQanvTi'u);  KaasiQÓ)  è  figlia  di  Pandaieos  della  cre- 
tese Milatos,  Paus.,  X,  30,  2;  Kufiaoa  è  il  porto  di  Latos, 
Fick,  rO.  33,  36,  45  ;  sono  tre  raffronti  cospicui  di  onomastica 
territoriale  (').  La  loro  origine  è  comune  con  quella  di  Kdiuioog 
rodia,  città  caria  o  licia  secondo  la  tradizione  e  secondo  la  de- 
rivazione della  voce  Kàinaoa  (v,  Prellwitz,  Fli/m.  Wòrt.  206).  E 
poiché  la  vicenda  dei  nomi  di  lerapitna  sta  a  indicare  una  vi- 
cenda di  dominio  che  le  stirpi  elleniche  e  anelleniche  esercita- 
rono su  quell'importante  approdo  della  costa  meridionale  del- 
l'isola, non  si  può  vedere  nel  nome  della  tribù  Kaixigfg  una  de- 
nominazione gentilizia  da  stirpi  greche  ;  esso  deriva  piuttosto  da 
una  delle  tribù  posteriori  che,  aggiunte  alle  antiche,  furono  isti- 
tuite sopra  una  base  strettamente  territoriale.  Il  formulario  stesso 
appare  modellato  sul  formulario  di  costituzioni  democratiche  più 
progredite;  im  rà;  KuaioCóog  è  espressione  singolare  a  Creta 
dove  è  comune  l'uso  di  datare  erri  twv  détvòn'. 

Se  si  eccettui  dunque  la  tribù  Kai^ugig,  l'esame  delle  tribù 
di  nome  non  dorico  a  Creta,  ci  porta  a  conclusioni  di  qualche 
importanza  per  la  storia  delle  stirpi  elleniche  nell'isola.  Accanto 
alle  tribù  doriche  dei  D  y  m  a  n  e  s ,  P  a  m  p  h  y  1  o  i ,  Y 1 1  e  i  s , 
persistono  vitali  i  nomi  di  tribù  e  di  stirpi  non  doriche,  le  quali 
rivelano  come  gli  AldalsTg  e  gli  Alvcmveg  una  derivazione 
eolo-achea,  o,  come  gli  Ala^^Tg  e  gli  'ExnroQstg,  la  corrente  co- 
lonizzatrice più  propriamente  argiva.  E  queste  persistenze  sono 
persistenze  di  stirpe.  A  Creta  il  concetto  d'un  urto  fatale  fra 
stirpi  greche  risulta,  al  lume  specialmente  dello  studio  del  dia- 


(')  Il  riavvicinamento  che  pone  il  Fick,  VO-  30,  di  questo  gruppo  di 
voci  alla  KuuÙQiva  di  Sicilia,  pu^  trovare  un  riscontro  nel  nome  Kuuixog 
città  di  KéxaXog,  il  re  che  avrebbe  ospitato  Minos  nel  suo  esilio  ;  cfr.  il 
titolo  Kafiixiot  d"un  dramma  di  Sofocle.  I  luoghi  v.  in  Busolt,  Griech. 
Gesch.,  I,  p.  336,  nota  7. 
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letto,  sempre  più  insussistente;  il  dorismo  vi  appare  come  un 
fenomeno  così  complesso,  da  trattenere  anche  i  più  tenaci  pro- 
pugnatori della  rivoluzione  delle  stirpi  greche,  dall'estendere  per 
quest'  isola  le  conclusioni  più  facili  delle  loro  premesse.  Giova 
ricordare:  il  quadro  che  l'epopea  (r  177)  dà  dell'isola  di  Creta, 
non  è  un  quadro  storico-etnico;  le  varie  stirpi  non  vi  sono  ricordate 
in  una  vicenda  di  dominio,  ma  in  un  vero  e  proprio  condominio  ; 
esse  coesistono  le  une  accanto  alle  altre.  L'esame  del  materiale 
onomastico,  dei  fenomeni  dialettali,  e  una  più  giusta  compi-en- 
sione  delle  anticliità  civili  e  religiose  e  dello  sviluppo  politico, 
mostrano  che  a  Creta  non  si  ebbe  una  unificazione  delle  stirpi 
greche,  ma  una  coesistenza  e  persistenza  dei  più  antichi  nuclei 
dell'immigrazione  ellenica. 


studi  sull'onomastica  cretese. 


673 


INDICE 


a    =  Rendic.  d.  R.  Accad.  d.  Lui:,  voi.  XIX.  1910,  pp.  329-363) 
(II  =  Rendic.  d.  R.  Accad.  d.  Line,   voi.  XX,  191],  pp.  631-675). 

Xoiui  di  persoua,  di  yévrj  e  di  divinità. 


^§óiai  I  11 
AXyvlog  I  13 
Ai»aXslg  II  663 
Aìvtmveg  II  666 
Ataxm  II  668 
Jhifieia  1 12 
Ahi'ow-  I  12 
Axaxn'AXig,   'Axu'kì.r]  II  654 
Axc'.aaun-  II  650 
Alióiog  II  661 
jéfiyarog  II  640 
i4u(pSQ(x}v  II  650 
Auqjiwf  II  651 
Aydoóaxvkog  II  644 
Aoyag  II  655 
iipri^a?  II  641 
Aqj(EurjvS(c  II   661 
'Aaau^og  I  14 
.J^ffXftmc  I  .32 
'Aaxv^ag  I  13 
AacfXdifag  II  651 
At'tiwf  II  651 

B«(f«?  II  641 
Bf^'AAff?  I  32,  II  652 
BU<»»ng  I   15 
BiaiiDv  II  651 
Boivó^iog  II  642 
B6Q»iog  I  24 
BoffrAtof  ?  I  21 
BoTTttttoi  I  37  sp. 


Bovaog  II  651 
Bo«utff«ArxafJ  II  652 
BQiróuuQtig  I  39 
Buffjlfo?  II  651 

recar oig  II  642 
réooirog  I  16 
rrjaevlóng  II  652 

J«AAos'  II  652 
Jionevg  II  642 
Jdoto?  II  642 
JqvTwv  I  16 

'Ej/iVitt?  II  652 
'EnacpQag  I  17 
EQ((ainróXsjLiog,  ^Eguacoy,  EQtta[ico]y, 

'EociTojy  II  643 
'Epr«ro?  II  638 
'ExctyoQEÌg  II   670 

9((fivxXf]g  II  636 
BauvySctQig  II  636 
Gegetog  I  18 
©t><r  II  637 
é*oor<7rapro?  I  19 
©f/Kf   I  18 

l(fou6v6vg  I  32 
X:«/itp(f  II  671 


674 


Seduta  del  17  dicembre  1911.  —  A.  Mai  uri. 


KaQai&u>g,  Kagaìog  I  19 

KccQutog  I  20 

Krjxfji'  II  653 

Kixm-  II  639 

Klaauis  I  17 

Kvbonlag  I  20 

Koiqapog  II   670 

KÓQ&vg  II  643 

KoQvnrag  II  654 

KoQOjpiog  II  65 S 

XddffrAof  I  21 

KqrjailKg  I  21 

Xpu^AAof,  Kolog  II  645 

XptJrwi/  I  22 

Xt5(fai'?,  Krd"»?,  ACvrfaj'wo,  Kvówv  II  645 

Xt-t»?  II  654 

KvXXog  II  644 

JSrrpj/tof  II  646 

KvQTog  II  644 

AdtxvQog  II  654 
^«rri'yoff  II  655 
Aeovz'iSag,  Aeóyttog  II  646 
Ai^vg  II  655 

JtfaAet'po?  II  647 

MalxolSog  II  639* 

MdgyvXog  I  22 

MaaTox}.^g  I  22 

MéyvUog  II  647 

MiTTvq'niìP  II  647 

MoÌQiXog  II  656 

^fdAwi/  I  2;^ 

Móvitog,  Móvi'ug,  Morrlriog  II  656 

Moaiv'Mcjy  II  647 

Móipsiog  II  647 

-VsVi'afOf  I  16 
iVtxdAao?  II  668, 

Ssyiééu  II  662 

'OQ&oxkfjg  I  24 
'Op,7d>/ya?  I  23 


'Opov«?,  ^OQvag  I  24 
"Odfivyoog   II  638 

ilar^off  II  656 

Ilavrcci  ÓQÌóccg  II  648 

Jlaaiioog,  Tlaaìyog,  Tlaaiojv  I  26 

nsi9i«g,  HaiaayÓQag  I  26  (32) 

J3£[TJ»;At«[;'ò]pa?  II  657 

ilt'l^of  I  26 

TldAAo?  II  648 

UoXv.&Tjg  II  670 

JlooSsaiXag,  JJoQai'Àog,  TlooxsatXctg  II 

657 
TlTo'/.ioixog,  TlToXloiTog  I  25 
IIv'ASQog  II  657 
TJi'py/a?  II  6J8 
IlvQÓ)(i)-nLog,  TIÌQ(t)v,  Ilvoiog  II  658 

Pccxiog  I  16 
'Pi«rd?  I  25 

Zr/pftiUjSo? 

IxiQTÌag  [Zxinxlttg)  I  26 
2'x«;Aio?  (Zerji   II  644 
Ixthg  II  644 
2'/6tvé«c  1  26 

T«A(<(f«f,  T«A«ió?,  TftAARfOf,  T«>.a>?  II 

649 
TuXfhv^iog  I  27 
Taaxàóag,  Titay.«iyyd(fc<g,  Tuaxayvà- 

óag,     Tàaa/.iP  (?),     Taaxouévrjg, 

Tàaxog,   Ttlaaxog  I  27 
TttvoUióag,   TaVgog  II  650 
Tiuyóg  1  25,  30 
TlavQog  II  637 
Toxaia  (14QT€fxig)  I  39 
TvQpaìog,    TvQ^uaog  I  31 

"^  ynepjScéAAwj'  I  32 
'ypr«xiV«?  I  32 
^Ktartóvvag  I  23 
XiiuuQog  II  658 
' iUvixévrig  II  656 


studi  sull'onomastica  cretese. 


675 


Nomi  di  luogo  e   etnici. 


^Akaaaa  (?)  II  6862 
HfÀviaóg  II  641 
i4QàttyiTcg  II  660 
^4]xsQ<fÓ6ig  II  632 

Bol^r]   II  635 

rÓQ9vy  II   634 

Jagói  II  661 
JavcÌQna^op  II  631 
JarxàXag  {ég)  II  632 
JooHÙpva  I 23 
Jof^oog  II  03 1 
JovUnohg  II  633 

'EqtuToi  II  638 

'Icigdavog  1  83,  Il  631 
'leXìércfg  (ig)  II  682 
Innuaiu  II  669 
'laioav  II  631 

Kaoreuyldsg  II  643 
KeSoLaog  I  36 
Kviaaóg  I  9 
*:oe(fotA«»'  (4)  II  644 
KovQTOìhnog  II  644 
KQayaoneìot,  II  660| 
X^pjJ?  e  Knf)isg  1  8 
ATi-d'wve?  I  33 


KvoTuQUK^oy  (sg)  II  644 

Aayivi'mvTov  (ég)  II  632 
AufÀUiy  II  655i 
y(«rT«,  AuTiog  II  655 
.<<Eij;./  II  635 

OffatJ»  (?)  II  638 
'Ogvygay  {àn')   II  638 

nQcaaóg  II  658 
Iloiavaog  II  660 
rivXuìoog  II  657 
nvQav&o;  II  658 

'Pafixog  I   16 
'PtTTJ?»'  II   635a 
'Pt;r(or  116 

2-«r^a  II  682 
Zritttfjtai  II  632 
i'mvo?  II  640 
JrrtJ/detf  II  632a 
IiHiCfyai  II   632 
:ìv^QÌTa  II  638 
Jtu«  I  18 

7«i/o?  (?)  I  31 
Therapiiae  II  632 

'Pà.kni'ya,  <f'C<kc<a('.Qy((  II  636 


676  Comunicazioni  varie. 


Il  Socio  LuMBRoso  fa  la  seguente  comunicazione  : 

«  Lunedi  scorso,  di  buon  mattino,  quasi  presagio  della  set- 
timana che  il  nostro  collega  Tommasini  ha  resa  agli  studiosi 
così  fausta  e  felice,  facendo  rivivere  e  palpitare  non  solo  le 
passioni  che  misero  la  penna  in  mano  all'Autor  del  Principe, 
dei  Discorsi,  e  dell'Arte  della  guerra,  ma  le  gioie  umanistiche 
dei  tempi  del  Poggio,  io  ebbi  dal  dott.  Hunt  del  Queens  Col- 
lege di  Oxford,  una  cartolina  postale  in  cui  mi  annunziava  la 
scoperta  da  lui  fatta  in  uno  de'  suoi  Papiri  d'Ossiriuco,  di  un 
frammento  considerevole  del  drama  satiresco  di  Sofocle  «  I  rin- 
tracciatori  " ,  'I%vevTai\  del  quale  non  si  conosceva  finora  se 
non  il  titolo,  se  non  qualche  misera  citazione. 

«  Ma  una  lettera  d'oggi  mi  reca  dal  buono  e  cortese  amico 
informazioni  un  po'  più  ampie.  Il  Papiro  contiene  molti  avanzi 
delle  prime  sedici  colonne  degli  ^Ixvsvtuì  di  Sofocle,  cioè  presso 
a  poco  400  righe.  Parecchie  di  queste  sono  mutilate  o  perduto, 
ma  per  circa  la  metà  sono  complete  oppure  facilmente  restaurate, 
e  il  corso  generale  dell'azione  è  del  tutto  chiaro.  Soggetto  del 
drama  è  il  rubamento  fatto  dal  fanciullo  Hermes  dei  buoi  di 
Apollo  e  la  Invenzione  della  lira.  Le  bestie  rubate  sono  sco- 
perte per  Apollo  da  Sileno  e  dal  coro  satiresco,  che  sono  appunto 
gli  ìxvsvta[\  onde  il  titolo  del  drama.  La  invenzione  della  lira 
è  descritta,  ed  è  supponibile  che  in  sèguito  questa  sia  stata 
presentata  da  Hermes  ad  Apollo  come  nell'Inno  Omerico.  Hermes 
non  è  ancora  apparso  sulla  scena,  quando  il  Papiro  s"  interrompe. 

«  Il  dott.  Hunt  spera  di  pubblicare  questi  frammenti  nel 
prossimo  volume  dei  Papiri  d'Ossirinco  che  uscirà  nel  luglio 
dell'anno  venturo,  ed  anche  di  darne  poco  dopo  una  edizione 
minore  » . 

EELAZIONI  DI  COMMISSIONI 

11  Socio  Lanciani,  relatore,  a  nome  anche  del  Socio  Gatti, 
legge  una  relazione  sulla  Memoria  del  prof.  L.  Bucci arelli 
intitolata:  Aefula.  Contributo  alla  topografia  ed  alla  storia 
dell'antico  Lazio.   La   relazione   conclude   col  proporre  un  rin- 
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graziamento  all'autore  per   la  sua  comunicazione,    invitandolo  a 
restringerla  in  una  Nota  da  pubblicarsi  nei  Rendiconti. 

Le  conclusioni   della   Commissione   esaminatrice,   messe  ai 
voti  dal  Presidente,  sono  approvate  dalla  Classe. 


PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 
segnalando  fra  queste  undici  volumi  della  llie  Balnjlonian 
Expedition  of  Ihe  Universily  of  Peunsyhania.  edita  dal 
prof.  Hilprecht;  un  Catalogo  degli  incunabuli  posseduti  dalla 
Società  Reale  di  Londra,  inviato  in  dono  dalla  Società  stessa; 
e  l'opera:  Travaax  scienti /iqiies  de  la  Mission  Cottes  au  Sud- 
Cameroum,  dei  dottori  Poutuin  e  Gravot. 

Il  Socio  Villa  RI  presenta  una  pubblicazione  dell'avv.  Neppi 
MoDONA,  colle  seguenti  parole: 

"  Ho  l'onore  di  presentare  all'Accademia  un'opera  del- 
l'avv. L.  Neppi  Modona,  intitolata  :  //  Bene  di  famiglia  inse- 
questrabile e  la  Protezione  della  proprietà  rustica  nella  legis- 
lazione straniera  e  italiana  (Firenze,  successori  Seeber,  1912). 

L'argomento  lia  una  grande  importanza  generale,  ed  una 
speciale  importanza  anche  per  l'Italia.  Il  costituire  solidamente 
la  piccola  proprietà  rurale  è  stato  sempre  considerato  come  uno 
dei  pili  grandi  vantaggi  pel  sano  ordinamento  sociale,  e  pel  sicuro 
benessere  di  un  popolo.  L'impresa  non  è  facile,  perchè  vi  si 
oppone  il  carattere  democratico  della  società  moderna,  che  alla 
morte  del  padre  divide  la  successione  in  parti  uguali  tra  i  tìgli. 
E  così  la  piccola  proprietà,  anche  dopo  essere  .stata  costituita, 
si  polverizza  e  sparisce.  Dolorosa  esperienza  ne  abbiamo  fatta 
in  Italia,  dove  i  tentativi  sperimentati  nella  vendita  dei  beni 
demaniali  o  ecclesiastici  non  raggiunsero  lo  scopo  che  il  legisla- 
tore s'era  proposto.  Le  piccole  quote  furono  rivendute  prima  ancora 
che  si  cominciasse  a  coltivarle;  spesso  i  latifondi  aumentarono 
invece  di  scemare.  E  quando  la  piccola  proprietà  non  scomparve 
immediatamente,  si  polverizzò  dopo  la  morte  del  capo  di  famiglia. 
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L'avv.  Neppi  Modena,  con  assai  lodevole  proposito,  s'è  messo, 
con  diligenza  e  buon  metodo,  allo  studio  dell'arduo  problema. 
Eofli  ha  esaminato  accuratamente  i  tentativi  fatti  nella  legisla- 
zione  dei  vari  paesi.  E  non  si  è  limitato  all'esame  delle  legisla- 
zioni diverse,  ma  ha  esaminato  ancora  le  varie  proposte  fatte 
nella  letteratura  giuridica.  Cominciando  dall'esame  àeìY Ilomestead 
negli  Stati  Uniti  e  nel  Canada,  procede  all'esame  della  legisla- 
zione a  favore  della  piccola  proprietà  in  Francia  e  nella  Sviz- 
zera. Espone  quale  è  la  natura  dell'  Anerbenrecht,  à^ll'  Ilo  fere  cht, 
dell' Bemslàlten  in  Germania  ed  in  Austria.  Esamina  lo  stato 
della  questione  in  Ungheria,  nel  Belgio,  nell'Olanda,  nell'  In- 
ghilterra, nell'Irlanda,  nella  Danimarca,  Svezia,  Norvegia,  Russia, 
Serbia  e  Romania. 

E  viene  finalmente  all'Italia,  cominciando  coU'esaminare  lo 
stato  della  piccola  proprietà  nelle  varie  provincie,  le  diverse 
leggi  speciali  votate  dal  Parlamento,  e  le  diverse  proposte  pre- 
sentate. Conclude  con  un  accurato  esame  ed  una  minuta  esposi- 
zione del  disegno  di  legge  del  28  aprile  1910,  presentato  dall'on. 
Luzzatti.  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  «  sulla  foimazione 
e  conservazione  della  piccola  proprietà  rustica  e  per  il  bene  di 
famiglia».  E  non  solo  dà  una  esposizione  minutissima  di  questo 
disegno  di  legge,  ma  vi  aggiunge  tutte  le  discussioni  fatte  in- 
torno ad  esso,  e  le  modificazioni  proposte  dalla  Commissione 
parlamentare. 

Il  lettore  può  così  aver  modo  di  studiare  l'arduo  problema 
sotto  tutti  i  suoi  molteplici  aspetti.  Una  diligente  e  larga  biblio- 
grafia, in  principio  del  volume,  dà  l'elenco  non  solo  delle  opere, 
ma  anche  degli  articoli  di  Riviste  che  si  sono  occupate  della 
questione  della  piccola  proprietà.  Io  credo  che  quest'opera  meriti 
di  essere  lodata  pel  suo  valore,   la  sua  utilità  ed  opportunità  « . 

Il  Socio  Luzzatti  aggiunge  alcune  sue  osservazioni  sul 
soggetto  trattato  nella  pubblicazione  presentata  dal  Socio  Vil- 
LARI,  e  fa  voti  perchè  il  progetto  di  legge  sulla  difesa  della 
piccola  proprietà,  venga  dal  Governo  portato  in  discussione  di- 
nanzi alle  Cameie. 
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Lo  stesso  Socio  Luzzatti  presenta  inoltre  due  volumi  con- 
tenenti la  Statistica  delle  Banche  popolari  italiane,  parlando 
dei  benefici  recati  al  nostro  paese  da  queste  istituzioni,  e  della 
importanza  dei  capitali  da  esse  posti  in  circolazione.  Nota  che 
la  pubblicazione,  fatta  per  cura  dell'Associazione  delle  Banche 
popolari,  da  lui  presieduta,  e  del  Ministero  d'Agricoltura.  Indu- 
stria e  Commercio,  fa  vedere  come  le  istituzioni  ^opra  citate 
siano  superiori  a  quelle  congeneri  dell'estero  e  specialmente  a 
quelle  germaniche,  e  come  abbiamo  perfettamente  resistito  alle 
critiche  che  vennero  loro  mosse.  L'on.  Luzzatti  conclude  rac- 
comandando i  due  volumi  all'attenzione  dell'Accademia. 

Il  Socio  ToMMASiNi  fa  omaggio  del  2°  volume  della  sua 
opera  :  La  vita  e  gli  scritti  di  Niccolò  Machiaveili  nella  loro 
reiasione  col  Machiavellismo. 

Il  Socio  Finali  e  il  Presidente  si  congratulano  col  Collega 
ToMMASiNi  per  la  comparsa  di  questo  volume  tanto  aspet- 
tato e  desiderato,  al  quale  augurano  di  suscitar  tutto  l'interesse 
con  cui  fu  accolto  il  primo  volume. 

Il  Socio  Pais  offre  un  fascicolo  de"  suoi  Studi  storici  iter 
l'antichità  classica  facendo  cenno  di  un  articolo  del  prof.  Frac- 
caro  su  /  processi  degli  Scipioni  e  sul  suo  discorso  La  Storia 
antica  negli  ultimi  cinquanta  anni  con  speciale  riguardo  al- 
l'Italia,  pronunciato  al  recente  Congresso  della  Società  italiana 
pel  progresso  delle  scienze. 

Il  Socio  FiLOMUsi-GuELFi  presenta  una  sua  pubblicazione 
colle  seguenti  parole: 

Ho  l'onore  di  presentare  all'Accademia  una  mia  Nota:  La 
quistione  giuridica  del  Palazzo  Farnese. 

Essa  è  un  estratto  degli  Atti  della  Società  italiana  per 
il  Progresso  delle  scienze.  Napoli.  lOlO.  La  Nota  è  un  sunto 
di  una  più  ampia  Comunicazione,  clie  io  mi  proponevo  leggere 
in  tornata  pubblica,  ma  che    non    potei    fare    per    ragioni,    clie 
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m'impedirono  di  recarmi  a  Napoli.  Spero  di  poterla  pubblicare 
per  intero  in  altra  occasione. 

Intanto  mi  permetto  richiamare  l'attenzione  dell'Accademia 
sulla  mia  conclusione  cioè  che  il  Palazzo  Farnese,  come  monu- 
mento nazionale  appartiene  in  proprietà  allo  Stato  italiano:  che 
è  demanio  nazionale,  un  demanio  speciale,  cioè  un  demanio 
artistico  o  di  cultura. 

Richiamo  anche  la  benevola  attenzione  dell'  Accademia, 
sopra  altra  mia  osservazione: 

P.  Che  dei  palazzi  monumentali,  conservati  allo  Stato  o 
direttamente  o  indirettamente,  due  ve  ne  sono:  il  Palazzo  Cor- 
sini, sede  dell'Accademia,  ed  il  Palazzo  Madama,  destinato  al 
Senato  ; 

2°.  Che  specialmente  il  Palazzo  Corsini  offre  una  evi- 
dente analogia  al  Palazzo  Farnese. 

Il  Principe  Corsini  nel  contratto  di  vendita  allo  Stato  pre- 
mise questa  dichiarazione:  «che  la  vendita  fosse  subordinata 
al  patto  che  lo  storico  palazzo  venga  destinato  ad  uso  esclusivo 
dell'Accademia  delle  scienze,  e  specialmente  della  Reale  Acca- 
demia dei  Lincei'^.  La  legge  del  1883  consenti  anche  al  tra- 
sferimento del  palazzo  con  qualsiasi  titolo,  purché  si  faccia  allo 
Stato,  alla  Provincia,  ai  Comuni,  o  ad  altri  Enti  morali,  che 
siano  nazionali  o  laici. 

Il  Socio  FiLOMusi-GuELFi  presenta  poscia  un'altra  pubbli- 
cazione colle  seguenti  parole: 

Ho  l'onore  di  presentare  all'Accademia,  in  omaggio,  a  nome 
della  signora  Grazia  Pierantoni  Mancini  e  della  sua  famiglia, 
un  volume  col  titolo  :  Memoria  di  Pasquale  Stanislao  Mancini, 
pubblicato  in  quest'anno  (1911)  a  Napoli. 

Il  Mancini  fu  Socio  di  questa  Accademia,  ed  è  bene  che 
nella  Biblioteca  dei  Lincei  il  volume  sia  conservato. 

Nel  volimie  si  contengono  le  manifestazioni  di  lutto  che  si 
ebbero  in  Italia  ed  in  altri  paesi  di  Europa  e  di  America;  ed  i 
telegrammi,  le  lettere,  i  discorsi  e  le  commemorazioni  al  Par- 
lamento. 
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Si  ricordano  i  fatti  della  vita  del  Mancini,  e  come  cittadino, 
e  come  deputato,  come  ministro,  come  professore  e  come  avvocato. 
Si  nota  la  cooperazione  del  Mancini  nella  legislazione  civile, 
commerciale  e  penale. 

Firmò  con  Silvio  Spaventa,  con  Poerio,  con  De  Cesaris,  con 
Angelo  Camillo  De  Meis  ed  altri  patrioti  la  protesta  del  17 
maggio  1848,  protesta,  che  fu  da  lui  scritta. 

Esule  a  Torino,  fu  nominato  da  Massimo  d'Azeglio  Professore 
di  diritto  internazionale  a  Torino,  e  pronunziò  la  celebre  prolu- 
sione Il  principio  di  nazionalità  come  fondamento  del  diritto 
delle  genti  (21  giugno  1851);  e  tale  principio  fu  sostanzialmente 
sostenuto  nei  Corsi  universitari  di  Torino  e  di  Roma,  principio 
che  dà  il  carattere  alla  scuola  italiana  di  diritto  internazionale. 

Il  Mancini  fu  uno  dei  fondatori  dell'  istituto  internazionale 
di  Gand,  e  ne  fu  il  primo  Presidente.  —  Sostenne  Y Arbitrato, 
ed  il  24  novembre  1873  fu  votato  alla  Camera  dei  Deputati 
l'ordine  del  giorno,  col  quale,  oltre  ?i\V Arbitrato,  si  fece  voto  per 
la  Codificazione  del  diritto  internazionale  privato. 

Ministro  degli  Esteri  nel  Ministero  Depretis,  egli,  amico 
della  Pace,  favorì  la  guerra  d'Africa  e  la  spedizione  di  Massaua. 

Il  Maucini  vagheggiò  uno  Stato  coloniale,  ma  non  entro 
in  particolarità  della  sua  politica  coloniale,  e  sono  contento  qui 
di  riferire  in  questo  momento,  cosi  glorioso  per  la  Patria,  ciò 
che  dice  la  figlia  del  Mancini,  donna  Grazia:  -L'Italia  non  è 
desiderosa  di  conquiste,  ma  interviene  come  è  suo  diritto  ed 
interesse  alla  civilizzazione  dell'Africa  ». 
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mana ».  815. 

Gbaziani.  u.  Movimento  internazio- 
nale di  capitali  e  di  prodotti  ». 
213. 

Guidi  (Segretario).  Comunica  gli 
elenchi  dei  concorrenti  al  pre- 
mio Eeale  di  Scienze  giuri- 
diche e  sociali,  e  ai  preraii  del 
Ministero  della  P.  I.  per  le 
Scienze  filosofiche  e  sociali, 
del  1910.  98. 

—  Presenta  le  pubblicazioni  giunte 

in  dono,  segnalando  quelle  dei 
Soci:  Chiappelli.  350;  D'An- 
cona. 155;  Ferraris  C.  155; 
205;  267;  Jumes.  350;  615; 
Salinas.  97  ;  Todaro,  Vivante. 
615;  —  e  dei  signori:  Bru- 
nelli.    155;    Corra    de    Vaux. 


205;  De  Lebedew.  267;  du 
Daugon.  155  ;  Favaro.  225  ; 
de  Grùneisen.  350;  ffilbreeKf. 
677;  J/erlin.  97;  Poutrin  e  Gra- 
vai. 677  ;  Vibert.  350.  —  Fa  men- 
zione  delle  pubblicazioni  dell'I- 
stituto degli  studi  [catalani  di 
Barcellona.  97;  del  voi.  W 
degli  Scritti  di  G.  Mazzini  e 
di  alcune  pubblicazioni  del  Mi- 
nistero degli  Affari  Esteri.  615; 
di  una  racculta  d' incunabuli 
della  Società  Eeale  di  Londra. 
677. 

K 

Kenton.  è   eletto    Socio    straniero. 
569.   —   Ringrazia.  615. 


Lanciani.  Presenta  una  pubblica- 
zione della  Ditta  Alinari  con 
prefazione  del  dott.  Bartoli,  e 
ne  paria.  155  ;  fa  omaggio  di  una 
pubblicazione  del  sig.  Carapa- 
nos.  263. 

—  Presenta,    perchè   sia   sottoposta 

all'esame  di  una  Commissione, 
la  Memoria  Bucciarelli.  606. 
Riferisce  su  questo  lavoro.  676. 
LuzzATTi.  Presenta  un'opera  del 
prof.  Caporali,  accompagnando 
la  presentazione  con  un  cenno 
bibliografico.  616. 

—  Aggiunge  alcune  osservazioni 
in  occasione  della  presentazione 
di  una  pubblicazione  dell'avv. 
Neppi-Modona.  678. 

—  Presenta  due  volumi    contenenti 

la  Statistica  delle  Banche  po- 
polari italiane,  dandone  notizia. 
679. 


Kbndico.nti  1911.  —  VoL.  XX. 
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L0ZZA.TTI.  «  Le  assemblee  del  Risorgi- 
mento n  207. 

—  «  La  mente  filosofica  e  religiosa 
dell'astro  nomo  Schiaparelli,  ri- 
velata da  alcune  corrispondenze 
inedite  ».  225. 

M 

Macchioro.  Invia  per  esame  la  sua 
Memoria:  «Le  terme  romane 
d'Agnano  ».  349.  —  Sua  appro- 
vazione 606. 

Maturi.  «  Studi  sull'onomastica  cre- 
tese ».  631 

Mancini.  «  Per  la  critica  del  'testa- 
mento Job  '.  479. 

Mancuso.  Invia  per  esame  la  sua 
Memoria:  «  La  Tabula  Iliaca 
del  Museo  capitolino  ».  205,  — 
Sua  approvazione.  267. 

Mariani.  Presenta,  perchè  sia  sot- 
toposta all'esame  di  una  Com- 
missione, la  Memoria  Mancuso. 
205.  —  Riferisce  sulla  predetta 
Memoria.  267. 

Monaci.  «  Di  alcune  laude  pubbli- 
cate recentemente  ».  227. 


0 


Orsi.  «  Di  un'anonima  città  siculo- 
greca  a  M.  S.  Mauro  presso 
Caltagirone  ».  97. 


Pieri.  «  Della  '  toponomastica  della 
valle  dell'Arno'».  503. 
PoRENA.    «  Le  elegie    di   Giacomo 
Leopardi  ».  278. 


R 


Raqnisco.   Commemora  il  Socio  Bo' 

natelli.  267. 
—  u  II  crocifisso  di  s.  Bonaventura 

e  la  croce   di  Melatone  ».  107. 
RivoiRA.  Osservazioni  sui  lavori  di 

restauro    "delle    Terme    Diocle- 

ziane.  97. 


s 


Sabbadini,  «  Niccolò  da  Ciusa  e  i 
conciliari  di  Basilea  alle  sco- 
perte dei  codici  »  3. 

Scialoja.  Pronuncia  parole  di  rim- 
pianto per  la  morte  del  Socio 
Dareste.  225. 

Stringhkr.  Fa  una  c<jmunicazione 
sul  bilancio  dei  pagamenti  del- 
l'Italia con  l'estero.  606. 


T 


Tocco.  Annuncio  della  sua  morte 
e  sua  Commemorazione.  345. 

ToMMASiNi.  Fa  omaggio  del  2°  vo- 
lume della  sua  opera  sulla  vita 
e  gli  scritti  di  Niccolò  Machia- 
velli. 679. 


Pais.  Presenta  alcune  pubblica- 
zioni del  prof.  FraccaroU.  679. 

—  Notizie  su  di  una  gita  nel  Nuo- 
rese.  97. 

. —  «  Circa  la  natura  e  l'età  della 
lex   latina  di  Eraclea».  157. 

Pieri.  «  Il  'Comitato  Lucardo'  d'un 
diploma  apocrifo  di  Carlo  Ma- 
gno ».  469. 


ViLLARi.  Presenta  una  pubblica- 
zione dell'avv.  Neppi  Modona, 
dandone  un  cenno  bibliografico. 
077. 

Vitelli.  Fa  parte  della  Commis- 
sione esaminatrice  della  Me- 
moria Mancuso.  267. 

Vogliano.    «  Note  epigrafiche  ».  79. 
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Archeologia.  «  Di  due  pitture  va- 
sculari  ».  P.  Ducati.  142. 

—  «  Osservazioni    su  di   un  cratere 

attico  del   Museo  civico  di  Bo- 
logna n.  Id.  248. 

—  «  Bassorilievo    inedito    di    Boi- 

sena  ».  E.  Gabriel.  563. 

—  «  Di  un'anonima  città  siculo-greca 

a  M.  S,  Mauro  presso  Caltagi- 
rone  ».  P.  Orsi.  97. 

—  Osservazioni  sui  lavori  di  re- 
stauro delle  Terme  Diocleziane. 
E.  Rivoira.  97. 


B 


Bibliografia.  «  L.  Filomusi-Guelfi: 
Nuovi  studii  su  Dante  ».  F.  Fi- 
lomusi-Guelfi. 589. 

Bullettino  bibliografico.  102;  351. 


C 


Concorsi  a  premi.  Elenchi  dei 
concorrenti  al  premio  Reale  di 
Scienze  giuridiche  e  politiche, 
e  ai  premi  del  Ministero  della 
P.  I.  per  le  Scienze  filosofiche 
e  sociali,  del  1910.  98. 


Epigrafia.  «  Del  nome  di  Domi" 
ziano  e  di  due  epigrafi  greche  ». 
G.  Corradi.  197. 

—  «  Note  epigrafiche  ».  A.  Vogliano 
79. 


F 


Filologia.  «  Studi  Senofontei.  I.  In- 
torno al  testo  dell'Anabasi  ». 
L.  Castiglioni.  594. 

—  «  Un  poeta    italo-greco    ^Stefano 

Marzokis)   ».     F.    De     Simon$ 
Brouioer.  41. 

—  "  Studi  sull'onomastica  cretese  ». 

A.  Maiuri.  631. 

—  «  Per  la  critica  del  '  testamento 

Job'».  A.  Mancini.  479. 

—  «  Di  alcune  laude  pubblicate  re- 

centemente ».  E.  Monaci.   227. 

—  «  Le    elegie    di    Giacomo    Leo- 

pardi ».  M.  Porena.  278. 

—  «  Niccolò  da  Ciusa  e  i  conciliari 

di  Basilea  alle  scoperte  dei  co- 
dici ».  R.  Sabbadini.  3. 
Filosofia.    «  Il  crocifisso  di    8.  Bo- 
naventura e  la  croce   di   Mela- 
tone ».  P.  Ragnisco.  107. 


N 


E 


Elezioni  di  nuovi  Soci  e  Corri- 
spondenti. 569;  615. 

Epigrafia.  «  Per  l'autenticità  della 
epigrafe  reatina  diL.  Mummio  ». 
G.  Calza.  339. 


Necrologi  e.  Annunc io  della  morte 
dei  Soci  Dareste.  225;  Bona- 
telli.  267  ;  Tocco.  3-15  ;  Mariotti. 
606;  Levasseur.  609. 

Nomina  di  S.  M.  il  Re  a  Presi- 
dente Onorarli)  dell'Accademia. 
105. 
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Notizie  sulle  scoperte  di  antichità, 
1910;  fascicolo  10°.  84;  fase. 
11».  87;  fase.   12°.  91. 


R 


Kiassunto  della  Seduta  Reale  del 
4  giugno  1911.  569. 


S 


Scienze  giuridiche.  «  Recenti  cri- 
tiche al  sistema  del  diritto  pri- 
vato ".  B.  Brugi.  269. 

Statistica.  «  Statistica  dei  Soci 
stranieri  della  R.  Accademia  dei 
Lincei  dal  1873  al  1911,  distinti 
per  nazionalità  w.  C.F.Ferraris. 
625. 

Statistica  finanziaria.  «  Movi- 
mento internazionale  di  capitali 
e  di  prodotti  ».  A.  Graziarti. 
213. 

Storia.  «  Considerazioni  sul  con- 
cetto di  Stato  nella  monarchia 
di  Odoacre  ».  C  Cipolla.  353. 


Storia.  «  Scauriana  ".  P.  Fraccaro. 
169. 

—  «  I  fasti  consolari    e    la   critica. 

Saggio  di  cronologia  romana  »• 
T.  Giorgi.  315. 

—  «Le  assemblee  del  Risorgimento  ». 

L.  Luzzatti.  207. 

—  «  La  inente  filosofica  e  religiosa 

dell'astronomo  Schiaparelli,  ri. 
velata  da  alcune  corrispondenze 
inedite  ».  Id.  225. 

—  u  Circa  la  natura    e    l'età    della 

1  e  X  latina  di  Eraclea  » .  E. 
Pais.  157. 
Storia  delle  scienze.  «  Per  la  sto- 
ria delle  scienze  e  delle  Uni- 
versità in  Italia  ».  B.  Brugi. 
241. 


Toponomastica.  "  Il  '  Comitato  Lu- 
cardo  '  d'un  diploma  apocrifo  di 
Carlo  Magno  ».  S.  Pieri.    469. 

—  «  Della  'toponomastica  della  valle 
dell'Arno'».  Id.  503. 


AS  Accademia  nazionale  dei 

222  Lincei,   Rome,     Classe  di 

R635  scienze  morali,   storiche, 

ser.5  critiche  e  filologiche 
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